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Compimento dell' artìcolo Vebona. 



A, 



ntitutto debbo a? vertire,cbeperle 
interrotte comunicazioni, cagioDate dal- 
f le politiche vicende del giugno e luglio 
i85g (le quali, folgendo il Dizionario al 
Mo termine» mi manca lo spazio per nar* 
tirle), non avendo potuto rivedere e li* 
mare la prima parte di quest' articolo, 
oè collocarvi le preparate giuntarelle, ad 
onta d«rllo zelo e intelligenza postavi da' 
tipograC, sfuggirono alcuue lievi mende, 
che rindulgenza del benigno lettore sa- 
prà condonare, a motivo del caso. Però 
le poche, che non posso fare a meno 
di correggere, ed alcune forse mie o del 
veneto copista nella copia del mio origi- 
nale mss. (perchè desso ritorna in mia 
proprietà, e nella tipografìa resta tal co- 
pia, dopo aver servito alla composisio- 
ue), sono queste, cioè contenute nel pre- 
cedente voi. XGIV. A pag. i5i, col. ti.', 
lio. 27, dopo mentovalo^ manca:, in 
questo mio Dizionario, A pag. 199, col. 
1 .*, lin. 28, in vece di 1 633 : 1 268. A pag. 
aio, col. I .', lin. 40| io luogo di Zucco : 
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Lucco. Apag.137, ^^'* ^•'> Un. 4^, iu ve- 
ce di Reno: Uemo. A pag. a84} col. 1.*, 
lin. 4> 11^ luogo di Romaro: Romano. A 
pag. 307, col. I.*, lin. a5, in vece di 
1800: 1801. Perciò nella successiva li- 
nea 34» dopo marzo, manca 1800. A 
pag. 309, col. a.', lin« i.*. in luogo di 
oro : onore. 

L'epoca dell'origine del la religione cri- 
stiana in Verona è contrastata. Essa, co* 
me le altre pagana, rendeva culto e ado- 
rava molli Numi, a diversi de'quali eres- 
se templi, i quali poi nell'epoca cristiana 
furono convertiti in onore del vero Dio, 
della B. Verginee de'Santi. I veronesi a- 
dorarono Saturno, Giove, Diana o la Lu- 
na, Marte, Minerva, Venere, Apollo o il 
Sole. Dice il MaiTei, che delle chiese di 
Verona, la prima che si trovi anticamente 
mentovata, è s. Stefano, esistente già a' 
tempi di Teodorico, ove furono sepolti 
tanti vescovi, e il conservarvisi cattedra 
antica di pietra, fa indizio che fosse ma- 
trice; alcuni la dissero cattedrale, altri o- 
ratorio. La a.* di cui si trovi menzione, 
da s. Gregorio 1 Magno, è l'antica di s. 
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Zenone, però disfalla quando si fabbricò 
lu gran basilica per collocar pia nobil- 
menle il corpo del santo. Nel secolo VII 
u nel principio deir Vili più chiese sono 
nominale, conae s. iSlefano, s. Pietro in 
Castello, S.Giovanni in Valle, s. INazario, 
ss. Aposloli, s. Lorenzo, s. Martino, poi 
compreso nel Castel Vecchio, e la Ma- 
dredel Signore o il duomo dello poi chie- 
sa madre e s. Maria Matricolare, ch'era 
prima piccola chiesa. £ notabile, come 
tulle le altre sono fuori della città antica, 
perchè forse la gran popolazione, e il con- 
trasto de'gentili non permise da princi- 
pio il fabbricarle dentro Tanliche mura. 
Quindi parla il Maflei de' primitivi mo- 
nasteri e loro chiese, di «.Tommaso Pi- 
ueolo, della metà del secolo VII o de' 
primordii dei secolo Vili circa. De'mo- 
uaci di 8. Zenone non trovasi memoria 
anteriore aU'Soo. Sì trova nominato nel- 
1*8 06 quello di s. Benedetto de Leonis, 
Di quello di s. Maria in Organo si ha, a- 
verlo edificato il duca Lupone o Erme- 
linda sua moglie, e già esisteva utWÒ^S^ 
con ospedale pe'pellegrmi, i quali ospizi 
erige vansi presso le porle delle città e ac- 
canto d'alcun monastero. L'antico mona- 
stero fu alquanto più basso e fuor della 
porta, poi rinnovato di qua dal 2.^ recio- 
to, benché consideralo sempre io borgo , 
come fuor della città antica, li nome di 
porla dell'Organo, e di s. Maria in Or- 
gano a tempo de'goti e de'longobardi, for- 
se fa conoscere, che iu Verona prestissi- 
mo s' introdusse il musicale strumento 
dell'organo, propagato poi da Papa s. f^i- 
taliano^F.). La predicazione del Vange- 
lo in Verona si fa risalire al i." vescovo 
s. Eluprepio, ma il tempo in cuifiorièia* 
certo, così l'epoca de' suoi primi i4 suc- 
cessori. A? verte Maffei,che Euprepoè no- 
me greco, latinizzalo iu Euprepio. 1 mo- 
derni scrittori veronesi, egli dice, nou vo- 
lendo che la lor patria paresse da meno 
dell'altre città, che spedito da s. Pietro 
vollero il i.^lor vescovo, affermano che 
s. Euprepio paiiinente fu da lui manda- 
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lo a Verona, seguendo il riferito dal Da- 
ronio airaouo 46. Anzi TUghelli, Italia 
sacra^ l. 5, p. 655: Feronenses Episcopi^ 
aggiunge essere stalo unude'72 discepoli 
di Cristo, aifermazioni e tradizioni ripe- 
tute anche da altri scrittori. Però il Matfei 
sinceramenle confessa, non aver fonda- 
mento la tradizione che il vescovato vero- 
nese abbia avuto principio ne'tempi apo- 
stolici, sapendosi che il 4*^ vescovo sedeva 
nel principio del iV secolo, ed il 6.* ve- 
scovo nella metà del 1 V stesso; ed il 1 .''noa 
potè sedere prima del ili secolo; egli non 
ammettendo secoli d'intervalli , essendo 
fieramente perseguitato il cristianesimo 
ne' primi secoli di nostra era, nelle città 
popoloseprecipuameute.Ad onta che pre- 
vide le querele che sarebbero insorte, il 
Maflei ritarda al ili secolo il i.'' vescovo Ea- 
prepio, ad onta puredi conoscere la comu- 
ne credenza che ne'tempi apostolici fos- 
se eretta la s. Chiesa di Verona; e sebbe- 
ne questa opinione sarebbe presa per i- 
strana , disse essere ormai tempo nella 
chiara luce de'lempi iu cui vi vea, di sgoiu • 
berare dalla sloi ia le popolari credenze, e 
di mettere finalmente in evidenza la ve- 
rità, leutamenle essendosi propagata in 
queste parti la ftde^ per cui fu s. Zeuo- 
ne che ridusse quasi tutta Verona colla 
sua predicazione al battesimo. Di re- 
cente anche il sullodalo d. Schlòr ri- 
petè la tradizione autorevolissima, che 
fa risalire l'introduzione del cri»tianesi« 
mo in Verona ai cader del i secolo, per 
opera d' un discepolo del principe de- 
gli Apostoli, cioè s. Euprepio, dal qua- 
le trae principio la serie de'suoi vescovi| 
e Testinzione d'ogni avanzo d' idolatria 
doversi a s. Zenone, il dotto e critico ab. 
Cappelletti, Le Clùese d'Italia: P'erona, 
t. 10, p. 727^ ripete che s. Euprepio fu 
il I .° vescovo e insieme il i.° a seminarvi 
la religione di Gesù Cristo , ma incerto 
dice pur egli è il tempo in cui fiorì; e 
mancano le prove , poiché 1' oscurità di 
que'secoli remoti e le vicende a cui sog- 
giacque la città hiDUO infoiato per la 
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arte delle roemorie de' sagrì 
t|aesta chiesa sìnoairVIII se- 
ti però » fu manifestalo il no- 
ocessione progressiva da un 
*appo del rinomatisiimo mo- 
ennatedi s. Apollinare in Clas- 
eoondogli usi degli antichi se- 
efTigiaìi i sagri paUori della 
/^eroDB, ognuno altresì quali- 
roprio nome. Questo drappo, 
ite in origine alla chiesa dì Ve- 
copriva l'arca de' ss. martiri 
lustico, fu ridotto a forma di 
cui diedero erudite illusiratio- 
I Maffei, il Cenci ed altri ; cosic- 
de' vescovi veronesi diventò più 
itta,senon quanto alle rispetti- 
lequali tuttora rimasero incer- 
l'nomi almeno ed alla succes* 
izione di loro. I vecchi scrittori 
di Verona introdussero la falsa 
iUummentovato vescovo Eu- 
òndasse la chiesa attempi degli 
> dissero discepolo di «. Pietro e 
fu anche effigiato dipoi nell'o- 
dell'episcopio. Da questa con- 
inesattezza derivarono in se- 
e altre insussistenti congetture 
in cui vissero, e circa l'ordine 

di alcuni de'primi successori 
gheili in futti, dopo il Panvinio 
edè che questo Euprepìo fosse 
discepoli del Redentore, e che 
*o sia stalo con<agrato vesco- 
Hia nelTanno 69; vi sia venu- 
ti dopo, in compagnia di s. Cri- 
ora vi abbia fondata la r.* chic* 
uesta sua supposizione rigetta 
ilude affatto le narrazioni del 

1 Giovanni Diacono, storici ve- 
nali ben altrimente da luì ne 
luto la serie. Ma il dotto rac- 
Ielle memorie deir/£/i/i/z sacra 
|uale beo più credibile monu- 
poggiassero quelli le loro asser« 
lumenio che risale a'tempì di 
I d'Italia), in lode di Verona; 
) dipoi n«l secolo X da Ralerio 
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vescovo Teronese ". Il diligentissimo sto- 
rico riporta eziandio la descrizione del ve- 
lo dittico ridotto a pianeta, e ne offre in 
parte la figura. Lo dice attribuito a s. An- 
none, e perciò intorno alla mela del se- 
colo Vili, trovato nel monastero di Clas- 
se a Ravenna, ma riconosciuto apparte- 
nere a Verona soltanto circa la meta del 
secolo decorso. Tra grillustralori il più 
giudizioso fu il Cenci, che s' ingegnò di 
supplire alla mancanza de' vescovi, per 
aver il drappo sofferto per la riduzione a 
pianeta e per la sua antichità, si nell'im- 
magini e sì neirepigrafi. Egualmente il 
monumento io versi ritmici lo pubblicò 
lo stesso Cappelletti, qualificandolo il più 
antico che si conosca, da cui raccogliere 
i primi vescovi di Verona : opportuna- 
mente offre notizie altresì delle varie di* 
vinilà pagane, che vi erano adorale, e de' 
molli templi cristiani, che a'4 venti della 
citta esistevano, a protezione e tutela sua, 
nel secolo in cui regnava Pipino, cioè nel 
IX. La serie de** vescovi dell'Ughelli, la di- 
chiara il Cappelletti difettosi<iSÌma, egli in- 
vece avendo seguito le tracce segnate dal 
Biancolinie dal Cenci, e nell'esporla l'ac- 
compagna colle più interessanti notizie, 
giovandosi del velo e del componimento 
ritmico. Già il Maffei, nel t. a,p. 629, a vea 
riportato il medesimo documento, di a- 
nonimo poeta scrittore, rilevando che in 
e^so conservò Tordi ne de'primi 8 vescovi 
in questo modo, dovendo meritar fede. 
Pel primo predicò in Verona Euprepio 
vescovo; a.^ Dimidriano; Z!" Simplicio; 
4-^ Procolo confessore e pastore egregio; 
5.^ Saturnino; 6.^ Lucio, Lucilio o Lu- 
cilio; 7.^ Gricino o Cricino e dottore; 8.^ 
Zenone confessore e inclito martire, cele- 
brandolo più de' predecessori. Co'mede- 
simi l'ab. Cappelletti cominciò la serie de' 
pastori veronesi, ed il Coleti riordinò la 
serie Ughelliana collo stesso ordine. Pas* 
sando poi il MalTei a considerare la con- 
dizione del vescovo di Verona a suo tem- 
po y lo dice allora essere suffraganeo del 
patriarca à* AquiUia (^.), insieme con 
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((•lelli (li molle altre città illustri; ma la 
Chiesa veronese fu sempre per ogni con- 
to mollo distinta. Avverte però, die nel 
IV secolo i vescovi di Verona riconosce- 
vano per metropolitano l'arcivescovo di 
Milano. Per tale il riconobbe il vescovo 
Siagrio, nella persona di s. Ambrogio, 
che chiamò i veronesi suoi carissimi. Co- 
me poi passò questa chiesa sotto Aqui- 
leia, non l'msegna alcun monumento o 
scrittore; ma che poco dopo avvenisse, 
chiaramente s'impara dall'epistola di s. 
Leone I Papa (morto nel 4^0} ^ Scili' 
mio vescovo d'Alljno, in cui chiama Va- 
quileiese, metropolitano della provincia 
di Venezia. £ nel sinodo milanese tenuto 
verso la metà del V secolo, ove sì vedo- 
no le soscrizioni di tutti i vescovi su (Tra ga- 
lle! di Milano, non si trovano quelle de' 
vescovi della Venezia e del Trentino, e 
ueppur quella del vescovo di Verona. De- 
rivando dal patriarcato d'Aquileia quello 
di Grado (de'quali meglio riparlai n Udì- 
HE e Venezia), dopo la loro separazione, 
dell' aquileiese restò la sede vescovile di 
Verona suffìaganea. Nel secolo XI il ve- 
scovo Brunone fece istanza a l'apa s. Gre- 
gorio VII, perchè gli rinnovasse T onore 
del pallio arcivescovile, conceduto già a' 
suoi antecessori. Si legge nel registro del- 
l'epistole di tal Papa, com'egli veramen- 
te acconsenti. Corrispondente all'onor del 
pallio, soggiunge, fu il decreto già fatto 
anteriormente nel 1046 in un concilio di 
Pavia, nel quale intervenne l'imperato- 
re Enrico 111 col patriarca d'Aquileia e 
Ta rei vescovo di Milano, in cui fu decre- 
talo, in conseguenza degli antichi titoli e 
dell'esame sopra ciò fatto, che nella dio- 
cesi Aquileiese, prima sede dopo la pa- 
triarcale si dovesse oli ia ma re quella di 
Verona; in elTetto di che al vescovo ve- 
ronese fu posta una sedia alla dritta del 
patriarca. Tanto vide adermato in Roma 
il cardinal Cornaro camerlengo in un co- 
dice, e fece autenticamente trascrivere. Si 
conferma da ciò ampiamente il possesso 
goduto già da'vescovi veronesi degli ooo- 
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ri arcivescovili, accordati talvolta anco a' 
non metropolitani. Taluno crederebbe 
sottoscritto, in virtù di essi, il vescovo di 
Verona dopo gli arcivescovi e avanti tut- 
ti i vescovi, in un concilio di Ravenna del* 
1*877. Essendo ne'tempi bassi la dignità 
ecclesiastica pervenuta per lo più dalla 
preminenza civile, è credibile che al ve- 
scovo veronese si attribuisse, per esser 
stata nel-IX e X secolo Verona capo di 
Marca, cioè espilale di tutta la provin** 
eia. Il titolo di principe fu anche dato al 
vescovo Teobaldo o Tebaldo II, in un 
diploma di Federico 1 del 1 1 54- A rende- 
re per altro illustre e veneranda questa 
sede, osserva MafTei, basterebbe la me« 
moria di s. Zenone. Non pochi famosi 
soggetti la riempirono, anche ne' prossi- 
mi secoli, e singolarmente gl'insigni let- 
terati, Bernardo Navagero e Agostino Va- 
liero cardinali, Luigi Lippomano, Mat- 
teo Giber ti a cui da Clemente VII fu con- 
ferito, per fin che fosse vescovo di Vero- 
na, il grado, l'indipendenza e la podestà 
di legato a lalere e di legato nato. A due 
nipoti di Papa, Eugenio IV e Paolo II, 
fu altresì data questa mitra, cioè a' car- 
dinali Condulmer e Micheli; all'accettar 
i quali, come ancora il cardinal Marco 
Cornaro dopo essi, ripugnò la città acre- 
mente, per più anni, temendo che per es- 
ser cardinali non vi facessero residenza. 
Godeva il vescovo di Verona feudo am- 
piissimo, con piena esenzione, e con me- 
ro e misto impero, giurisdizione in Mon- 
teforte, Bovolone e Poi. Allorché Bene- 
detto XIV neli75i soppresse il patria r^ 
catod'Aquileia,ene formò gli arcivesco- 
vati d'Udine e di Gorizia ^ Verona fu as- 
segnata alla provincia ecclesiastica e me- 
tropolitica giurisdizione del prelato di IT- 
dine. Fino a tale epoca il capitolo della 
cattedrale di Verona non era soggetto al 
suo vescovo, ma dipendeva dall'ordina- 
ria giurisdizione del patriarca d'Aquileia, 
per concessione del vescovo di Verona 
Rotaldo dell'S 1 4>come dirò alla sua vol- 
ta, e ciò secondo gli antichi esempi, pe' 
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iversi capitoli di caDonici, per con- 
i spoitoliche erano sciolti dall'or- 
giurisdizione del vescofo diooe- 
tuttora fé ne sono alcuni. Bene- 
JV nella bolla Suprema disposi* 
e'iggennaìoiySB, decretò che il 
i della cattedrale di Verona ri- 
enellagiurisdizione,come pure al* 
fé di pari ragione, del già patriar- 
|uileÌR cardinal Daniele Delfino^ 
Ito I / arcivescovo d'Udine, col ti* 
legne e prerogative de' patriarchi 
s tale giurisdizione continuasse a 
e in lui finché vi ve ssci e lui mor* 
capiudum veronenseni e le altre 
hie appartenenti da prima all'a* 
e pastore, ullo unquam tempore 
; capite; il vescovo di Verona, uti 
'i'cus delegatus^Miìst ad assumer* 
iurisdizione, usque dumfuerit e* 
%lum a s. Sede totum id, quodo» 
examinariy ut rectum judìcium 
ssit superpraeténsionibus^ne dum 
f, verum etiam capituli et cano» 
n Ecclesiae Feronensis praedi* 
, Alle quali controversie pose fine 

Benedetto XIV colla bolla Re- 
'ifici^ de' 17 maggio 1756, BulL 
XI y^ t. 4i p* 1 99) annullando in- 
Dte qualunque privilegio del capì- 
assoggeltaodolo in tutlo e per tul- 
ordinaria giurisdizione del vesco- 
iena morto il cardinal Delfino pa- 
arci vescovo. £d egua Unente de- 
nche sul proposito delle altre chic* 
masteri, che sin'allora aveano go« 

una simile esenzione. Venuto a 
i cardinale nel 1761, ebbe esecu- 

1 bolla pontificia, che trasferiva il 
>de'canonici della cattedrale diVe- 
ella soggezione del vescovo dioce- 
d essendolo in quel tempo Nicolò 
Giustiniani, con suo decreto de' 
ile ne fece pubblico Tavvenimen- 

legge nel Cappelletti. Finalmen- 
VII nel 1 8 1 9 soppresse la pio vin • 
lesiastica e arcivescovato d'Udine, 
iesc vescovili che o' erano suITra- 
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ganee lodiventarono della chiesa patriar- 
cale di Venezia^ inclusivamente a que- 
sta di Verona e lo è tuttora. Allo mia 
brevità nel riferire la serie de' vescovi di 
Verona, potranno supplire i sunnomina- 
ti storici, ed i seguenti. Benedetto Bonel- 
li, Notizie della Chiesa di Verona, Gio. 
Battista Biancolini, Serie de* vescovi e 
governatori di Ferona^ dissertazione^ 
Verona 1757. Mense povere del Fero* 
nese. Trevisano^ Padovano, Bergama* 
^co, Verona pe'figli d'Antonio Pinelli.V. 
Venturi, Compendio della storia sacra 
e profana di Ferona, edizione a.* Verona 
1 825, tipografia Bisesti. — Il i .^ vescovo 
dunque di Verona fu s.Euprepio,di tempo 
ignoto, il quale, come si ha dagli atti de' 
ss. Fermo e ^u%iìco, propter metum pa* 
ganorum , cum paucis christianis non 
longe a mnris civitatis in monasterio suo 
hahitabat. Pare che quest^abitazione fos- 
se presso la chiesa dipoi intitolata a s. 
Procolo, poiché in essa fu sepolto. Di que* 
sto luogo sotterraneo la stessa semplici- 
tà e strettezza manifestavano il di voto 
asilo d'una chiesa nascente; e per essersi 
trovati ivi nascosti i corpi di 4 ss. Vescovi 
veronesi, assicura ch'essa loro serviva di 
chiesa cattedrale in que'primi secoli, cioè 
de'ss. Euprepio, Proccio, G'icino e Aga- 
pio. Però a tale uso, come già dissi, di- 
versi loro successori fecero pur servire 
la chiesa di s. Stefano, giacché io essa fu* 
rono deposti i ss. Diinidriano, Simplicio, 
Saturnino, Petronio, Vindemiale, Lupo, 
Probo, ed in seguito gli altri in tutto il 
progresso de'secoli VI, VII e Vili. Egli 
é questa una certa prova, che alla pri- 
mitiva residenza era poi stata surroga- 
ta, sino dal 4oo circa, l'altra di s. Stefa- 
no 2.* cattedrale, un'epigrafe offrendone 
i nomi. Anche nel sotterraneo di s. Pro- 
colo, con cpitafTì si attestava 1' esistenza 
de'4 nominali ss. Vescovi. Nel particola- 
re sepolcro di s. Procolo, benché l'iscri- 
zione dica seppelliti con esso anche i ss. 
Cosimo e Damiano martiri, nondimeno 
nel 1 493 oon si trovaronO| quando cioè 
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furono rinfenuli gli altri. La chiesa di h 
Stefano contenendo nitri ss. tesori, si disse 
per antonomasia s. Siephanus ad Mar- 
iyreSf per altri ss. Corpi de'vescofi collo- 
cali? i nel progresso de'secoli, particolar- 
mente nella lunga serie d'anni, in cui go* 
de la dignità di cattedrale, enumerando- 
sene ai. Inoltre «i sono memorati esir 
stenti i corpi de'ss. Quaranta martirizza* 
ti in Verona sotto Diocleziano, de' quali 
più sotto, e 4 de'ss. Innocenti. Si vuole 
dagli scrittori veronesi die vi fosse anco- 
ra deposto onorevolmente il corpo di Gal- 
la Flacidia, figlia di Teodosio 1 il Gran^ 
de e madre di Valentioiano III, ma es- 
sa venne collocala nella sua magnifica 
tomba in ss. Nazario e Gelso di Ravenna 
(l\) dalla sua pietà edificata, col figlio e 
il fratello Onorio, essendo mortaio quel- 
la illustre città, non mai in Verona. For- 
se la confusero con Placidia figlia di Va- 
lentiniano 111, che dimorò e mori vergi- 
ne in Verona santamente. La chiesa di 
8. Stefano cessò d'essere cattedrale verso 
la metà del secolo Vili , il che si com- 
prova che circa il 760 il vescovo s. An- 
|)one non vi fu sepolto, ma nella chiesa 
di s. Maria Matricolare, la quale diven- 
ne la cattedrale. Bensì i vescovi per al- 
cuni anni risiederono a s. Zeno, però nel- 
rSoGgiàeraootornatia s.MHria,la qua- 
le rifabbricata piùampia e abbellita con- 
tinua ad esserlo. Mori s. Euprepio a' a i 
agosto, ma se ne ignora l'anno. Scrisse il 
Cenci : Dissertazioni criticO'CrQnologi» 
che intorno alt epoca da* ss, Euprepio, 
Procolo e Zenone, Immediato successore 
di s. Euprepio fu s. Dimidriano, di cui 
pure é ignota l' epoca ip cui fiorì ; così 
quello che lo segue s. Simplicio, che al- 
cuni dicono vissuto nel 5oo,reputato con- 
temporaneo di s. Placidia, perchè si tro- 
varono le ossa con quelle della veneran- 
da vergine, il cui collocamento sarà av- 
venuto in tempo posteiiore. Dappoiché 
S. Procolo che il successe precede l'epo- 
ca di s. Placidia , come coutemporaneo 
airimperatoreMassiminoI, che regnò dal 
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235 al a38, il che attestano gli a 
ss. Fermo e Rustico, secondo il C 
letti, il quale dichiarando non con 
il ritardarsi il loro martirio più d'u 
IO secolo sotto Massimiano, invita 
sultare su questo punto controversi 
fei, Panviiiio, Ballerini, Genci, Biai 
e altri, che se ne occuparono di | 
sito. Tultavolta riporta quanto 
scritto r antico salmista della pie* 
ss. Apostoli, presso il Genci. Ann 
mini iZ^ vivebat s, Proculus qi 
episcopus Feranae^ fra ter s, i* 
(sen Ttiscae) virginii magi strae s, 
ieriae virginis : et tunc tempori 
si ftterunt ss, Firmus et Rustii 
digitate Veronae. Narra il Ma 
primo illustre fatto cristiano avi 
in Verona, e di cui memoria ci sia 
sta, fu il glorioso loro martirio, col 
tizia del quale si accoppia quella i 
della santità e del valore di s. Pi 
che ili.^ di cui è noto il tempo p 
Nella persecuzione dunque di Dio* 
no e di Massimiano fu accusato 1 
nobile di Bergamo a quest'ultimo < 
morava allora in Milano; il che pi 
dersi nel 3o4-Fu arrestato da un q 
re, e volontariamente si fece prende 
che Rustico, ambedue fatti cons< 
dair imperatore ad Anolino suo 
gliere, perché fossero custoditi. Se 
ce poi Massimiano condurre inaai 
circo, e tentatili invano con torm 
con lusinghe, furono rimessi in pri 
Gii die' |)oi in balia d' Anolino, pe 
gl'inducesse a idolatria o uccidesse, 
IO, non ostante ledillìcoltà del Tille 
egli stesso li domandò e ottenne da 
peratore. Dovea costui allora per e 
particolare commissione portarsi o 
mando nella Venezia , per cui sul 
fece condurre a Veroua , e quivi 
sino al suo arrivo. Il famoso Anfi 
ch'è in questa città, fece concepir 
ad Anolino di far con poca spesa un 
blico spettacolo» com'era uso alloi 
supplici. Giunsero Fermo e Rustico 
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rena in 3 giorni, e furono congegnali a 
GincariooCuio Ancario milite ch'era vi- 
cario della citlà, cioè luogotenente e co- 
mandante del presidio. Arrivò dopo 6 
giorni Anolino, e fece subito invitar dal 
banditore il popolo veronese a spettaco* 
lo. Ma in quella stessa notte il vescofo s. 
Frocolo, il quale nel suo monastero, cioè 
in luogo appartato e solitario, non lungi 
dalle mura della città, con pochi cristia- 
ni stava nascosto, infervorato di spirito 
maggiore neiroraKione, si portò in città, 

• visitò i raai'tiri; nel qual tempo essen- 
do venuti i ministri, il s. vescovo profes* 
sundosi cristiano, fece istanza per esser 
condotto con essi, e l'ottenne. Giunti da- 
vanti ad Anolino, che stava nel tribuna* 
le ìb presenza di tutto il popolo concor- 
so, ouervaudo il venerabile vecchio con 
le mani legate addietro, chiese chi fosse^ 
euditoch'era un cristiano spontaneamen* 
te offertosi, non volendo far altro sangue, 

• mosso forse anche dairelà, ordinò che 
Ibsse rilascialo, affermando che delirava 
per la vecchiezza. I ministri però percuo- 
tendolo cogli schiailì, lo cacciarono dalla 
citttt^ ritornando il vescovo a'suoi tutto 
afflitto del non aver conseguito il brama- 
to martirio. Ma Fermo e Rustico eccitati 
invano a sagrificare, furono rotolati so- 
pra acuti rottami, indi minacciati col Tuo- 
oo; il che riuscito per divina grazia scu- 
sa loro dauno, e gridando il popolo con- 
tro di loro, quasi fossero maliardi e in- 
oautatori , ordinò Anolino fossero tratti 
fuor delle mura, e percossi a morte con 
bastoni, si tagliasse loro la testa. Cosi fu 
eseguito sulla riva dell'Adige a'9 agosto. 
Fecesi poi Anolino portare le scritture de' 
cristiani, e tutti gli atti, cioè i processi de' 
martiri anteriori, che potè avere, e gli fece 
abbruciare, dicendo che da quelli veuiva 
il cader degli altri nel!' istesso errore, e 
tesser venerali i loro sepolcri più de* 
templi degli Dei, Forse perirono allora 
gli atti de'ss. Quaranta martiri, de'quali 
si è fatta un tempo memoria dal clero 
vcrouespi e ipeozione se ne vede io au« 



VER 9 

toreanonimode'tempidi Pipino. Aggiun- 
gasi negli atti, i (jualicredonsi in parte de- 
rivati dal criminale processo o atti pro- 
consolari, che stando i corpi de' ss. Fer- 
mo e Rustico insepolti , perchè fossero 
dalle bestie consumati, e facendovi nella 
notte Ancario convertito veglia e custo- 
dia, insieme con due lor parenti venuti 
di Bergamo, alcuni cristiani, che si dice- 
vano mercanti, vennero a prenderli, e in- 
volti nobilmente, li posero in una barca 
econdussero via. Riferisce inoltre Maffei, 
che nella storia mss. dì questi corpi, si leg- 
ge come fossero poi riportati in Verona; 
ed il Mdilirologiu del Fiorentini pone 
questi santi in Oriente, perchè io quelle 
parti saranno stati nllor portati e venera- 
ti i loro corpi. Si ha dalla leggenda dal 
Maffei pubblicata in HtiedeNoro atti, che 
si trasferirono in Africa, e dopo gran tem- 
po ne fece acquisto il mercante Terenzio, 
che li trasportò nella sua patria Capri, 
poi Giustiiiopoli in Capo d'Istria. Di là 
per timore d'incursioni barbariche furo- 
no trasferiti a Trieste, dove portatosi s. 
Annone vescovo di Verona con accom- 
pagnamento di molli ecclesiastici, a forza 
di denaro gli ottenne, e restituì alla sua 
chiesa, insìeinea'coi'pide'ss. Primo, Mar- 
co, Apollinare e Lazzaro. Le ss. Reliquie 
furono poste con balsami e altri odori in 
arca di pietra, col coperchio ornato d'o- 
ro, argento e pietre preziose, collocando- 
si nel sottenaneo della basilica in onore 
de'ss. Fermo e Rustico già eretta molto 
tempo innanzi fuori delle prime antiche 
mura. Quivi ancora, afferma Maffei, ri- 
posano le ss. Ossa, da quando per s. An* 
none vi furono riposte , essendo favola 
senz'alcun fondamento,che fossero poi ru« 
bate e portate altrove. Nel Moscardo è 
prezioso il monumento o testamento di 
Radone prete, rogato nel 7741 in cui tro- 
vasi nominata la porta di s. Fermo, isti* 
tuito un ospedale, e fatti esecutori (sic) 
per sempre coloro che prò tempore aves- 
sero la custodia de'ss. Martiri. Un' ora* 
zioue d'autico SagrameotoriOi che fu deb 
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la chiesa di t. Dovo, oomiua i ss. Corpi 
ivi venerati. Neil iSg fu trovala iscrizio- 
ne in cui SODO notate le loro reliquie e 
quelle degli altri 4 ^^o^t registrati nella 
leggenda, oltre altre. Neil 197 il vescovo 
Adelardo 11 eccitò eoo esortazioni e in- 
dulgenze i veronesi, a riparar la fabbrica 
della chiesa de'ss. Fermo e Rustico, in cui 
dice riposano i loro corpi. Ad onta di 
tante testimonianze che trovo nel Maf- 
fei, non debbo tacere di leggere nel Cap- 
pelletti, muoversi da' bergamaschi gra< 
ve questione sull'esistenza delie reliquie 
de' ss. Fermo e Rui^tico nella loro catte- 
diale (e parlandosi di questa nelle pro- 
posizioni concistoriali, $' intende per 
r asserzioni de' bergamaschi medesimi, 
si dice esistervi Corpora ss. Firmi etRu» 
sticicompatronorum magna veneralione 
reconditaJ^ùQiìcUè in Verona,nella chie- 
sa che ne porta il titolo,cioè s.FermoMag- 
giore, ove i veronesi, e con più ragione, 
sostengono esìstere tuttavia, in favore 
della quale scrissero Maffei, Biancolini e 
altri, e io difesa di Bergamo il can. Gue- 
rini e altri. Dappoiché raccontano i ber- 
gamaschi, che s. Annone nel 75 1 acqui- 
state le sagre reliquie, alcuni mercanti 
bergamaschi le comprassero a prezzo 
d'oro da' custodi dell'ospedale di s. Fer- 
mo, unitamente alia testa del vescovo 
8. Procolo, e trasferirono a Bergamo in 
luogo campestre e sotterraneo, ove poi 
3 secoli dopo si trovarono, e con solen- 
ne pompa recate alla cattedrale, ove tut- 
tora riposano. Ma il crìtico Cappelletti 
conclude l'esistenza a favore di Verona 
e non di Bergamo ; perché il vescovo s. 
Annone trasferite a più decorosa stazio- 
ne le ossa de' ss. Martiri, ne adornò Tar* 
ca col discorso velo o drappo dittico, e 
perché nella chiesa di s. Procolo colle 
sagre sue ossa riposavano i corpi de'ss. 
Cosimo e Damiano, e nello ricognizione 
ricordata del i49^ ^^^ *i trovarono né 
questi corpi, né la testa di s. Procolo ; 
concludendo, che i mercanti bergama- 
schi piuttosto tolsero i corpi de' ss. Co- 
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Simo e Damiano, colla credenza che fos- 
sero que' de' ss. Fermo e Rustico loro 
concittadini, insieme alla testa di s. Pro- 
colo, a quelli contemporaneo, e tutto por- 
tarono a Bergamo, supponendo che a- 
vessero avuto comune con esso la tom- 
ba. L'Ughelli riporta gli atti de' ss. Fer- 
mo e Rustico, e parla delle due epoche 
cui fu attribuito il loro martirio, nel ri- 
ferire le notizie di s. Procolo. Tra i pri- 
mi avvenimenti cristiani poi occorsi io 
Verona nel 111 secolo, mg.' Di onisi (che 
scrisse intorno ai Santi veronesi), oltre il 
suddetto de' ss. Fermo e Rustico, ricor- 
da anche il martirio di s. Arcadio, e 
con tanto piò fondamento, che s. Zeno 
lo descrive con i più vivi colori. Il Maf- 
£tì non conviene co' Bollandisti , che 
Sulla fede de' moderni fecero viaggiare il 
s. vescovo Procolo in Oriente, ne' Luo- 
ghi Santi, e in Pannonia, incompatibile 
alla sua età e uffizio di pastore dottissi- 
mo. Gli successe s. Saturnino, anch'egti 
cospicuo per dottrina ; quindi s. Lucilio 
o Lucio o Lucilio, mirabile per virtuosa 
e santa vita, ma non pare che interve- 
nisse al concilio di Sardica, nel 34^, co- 
me vuole anche MafTei, essendosi confu- 
so con s. Lucio, di cui appresso. Settimo 
vescovo fu s. Cricino, non bene detto da 
altri Gricino e Brichino, cognominato il 
dottore e facondo predicatore. Ottavo il 
glorioso s. Zeno o Zenone, primario pro- 
tettore di Verona, che sopra tutti ne il- 
lustrò la Chiesa, poche essendo tra le 
latine, rileva Maffei, quelle che vantar 
possono un s. Padre e dottore, qual vien 
egli riconosciuto e venerato, e nella qual 
classe vien collocato pe'suoi molti, dot- 
ti, fruttuosi ed eleganti sermoni, celebrati 
da non pochi dotti anco stranieri; e Maf- 
fei ragiona pure del merito loro e delle di- 
verse edizioni, noti essendo altrove siu 
dal IX secolo. 11 Barzio lo chiamò VApu- 
le/o Cristiano, La chiesa di Milano fin 
dall'antiche età nel prefazio Ambrogia- 
no lo chiama dottore, essendo egli fio- 
rito verso la fine del IV secolo^ ignoran* 
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doti la patria^ benché il nome l'indichi 
greco e i anonimo sembri accennare che 
(|ua venisse dalle parli di Siria, ove e in 
Italia, egli dice,' operò grandi e mirabili 
c«>se. Non conviene Mafiei che GalUeni 
tempore martyrio coronalus est, dicen- 
dolo vissuto alquanto piìi tardi, e po- 
tersi credere che rendesse l'anioia a Dio 
al 390 non molto lontano, il successore 
essendo slato contemporaneo di s. Am- 
brogio, il che non pare, come dirò a suo 
luogo. L' Ughelli pure lo vuole vissuto 
neir impero di Gallieno, pubblicando 
l'elogio del Panvioio, e quanto ne scrìs- 
sero il notaro Coronato e altri. L' ano- 
nimo lo chiama confessore e inclito mar- 
tire, e martire replicatamente lo dice s. 
Gregorio 1 ne' suoi Dialoghi, il che fu 
ripetuto da altri edn' Martirologi enei 
romano a' la aprile. Altri con Coro- 
nato dissero essersi riposato in pace. 
La s. Chiesa veronese però sempre ne 
ha celebrata la memoria qual confesso- 
re e non di martire; ma forse il non a- 
ver conseguito in tempo di pubblica per- 
secuzione il martirio ne fu cagione. Egli 
rese bellissimo e replicato testimonio agli 
antichi veronesi, di singoiar pietà, e di 
cristiana liberalità celebrandoli, non già 
con semplice attributo d'onore che po- 
tesse credersi usato per civiltà e per con- 
ciliar benevolenza, ma chiuramente e 
con tutti questi sentimenti ne' due ser- 
moni sopra V Avarizia, Nel Compendio 
della vita di s. Zenone vescovo e mar- 
tire, protettore di f^'eronayóeì d.' Beiì- 
nassuti, inserito nella già ragionata No- 
tizia sul rinvenimento della sagra sua 
spoglia, in uno alla sua 1.* invenzione e 
basilica omonima ove si venera, si leg- 
ge, che vogliono alcuni scrittori che traes- 
se i suoi natali dalla Grecia, ed accintosi 
a propagar la religione cristiana, in Asia 
si trasferisse, e di là in Italia passasse; 
altri poi riferiscono che TAIemagna fos- 
se la patria sua ; ma la chiesa Triestina 
e la Veronese lo dicono nato e allevalo 
in Verona ^ e che sia cresciuto io Italia 
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e ivi educalo, lo dimostra l' elegante e 
colta elocuzione latina, che materna in 
lui si può dire. Fu conoscitore profondo 
ancora della lingna greca, delle lettere 
e de' libri sagri, con un cuore veramen- 
te inclinalo allo pietà e a tutte le virtii 
cristiane. Dotato dalla naiura d'un' in- 
dole roa.nsuela, di modi adabili, e dalla 
divina grazia di ardente amore per la 
fede e dì carità per difTunderla, pose in 
opera a questo sublime e santo scopo 
ogni sua possa. Predicò efficacemente la 
parola di Dio, e pascendo il popolo del 
cibo evangelico, mostrò ad esso la via 
della salute e del cielo. Esallato alla di- 
gnità vescovile, non lasciò per questo di 
aliaticarsi, ma proseguì ansi con sempre 
eguale zelantissima perseveranza, nella 
predicazione delle celesti verità, e con 
tal mezzo tornò ollremodo gìotevole alia 
religione e al bene de'fedeli. Accortamen- 
te e cou vivezza combatte il vizio, seuza 
dispiacere a'viziosi, e si studiò di ammo* 
nire e piegare i fedeli senz'atti lusinghe- 
voli. Era benigno e caritatevole co' mi- 
seri, soccorrendo e confortando i pove- 
ri. La face della carila ardeva nella sua 
bell'anima. Cou se stesso però era sem- 
pre severo, rifiutando tullociò che nou 
gli veniva dalla necessità assolutauienle 
rìchiesto per vivere, impiegando il ri- 
manente delle proprie facoltà in mante- 
nere e ammaestrare i chierici nel servi- 
zio divino, nel soccorrere i sacerdoti che 
pativano disagio d'alcuna cosa, concor- 
rendo pure a sostenere le spese per le 
sagre funzioni, e nel recare larghi aiuti 
agl'infermi e a'bisognosi, che il principal 
oggetto formavano delle sue compassio- 
nevoli cure. Chiamava la pazienza regi« 
na di tutte le cose, la consolazione di tut- 
ti : la celebrava più col l'esercizio che col* 
le parole. Angelica fu in lui la virtù del- 
la pudicizia, dalla diffusione della quale, 
deve certo Verona, come si ha dalle let« 
tere di s. Ambrogio, quella scelta mol- 
titudine delle sagre vergini congregalo 
gran parte ne' roonasterij e dimoranti 
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nlire nel proprio domestico soggiorno. 
]'er lui 8Ì rese Verona degna d' oinmi- 
razione anche agli occhi de*gentili stes- 
si, che sorpresi dall' edificanti pratiche 
delle virtù cristiane, e illuminati dal rag- 
gio della verità, non tardavano ad ab* 
tracciarla, accrescendo così meraviglio- 
Scimenle i fedeli al cristianesimo. Il san- 
to da' suoi sacerdoti e ministri faceva 
istruire i catecumeni, che ogni anno ve- 
nivano da lui rigenerati col sagramento 
del battesimo, gran quantità di popolo 
d'ogni nazione, d'ogni età, d'ogni sesso 
e d'ogni condizione. Perciò resosi angu- 
sto il vecchio oratorio, dove esercitava i 
divini uffizi, un nuovo più ampio n'e- 
resse. Degna di grande encomio fu ezian- 
dio la sua vigilanza nel mantenere la di- 
sciplina, e tultociò che riguardava il cul- 
to ; sorgendo contro i disordini e srego- 
latezze introdotti ne'conviti di carità che 
•I celebravano nelle feste de' Martiri, ol- 
tre l'aver tolto altri abusi introdottosi 
nell'ecclesiastiche giurisdizioni ; combat- 
tè e scontì^se 1' arianesimo, e vari scismi, 
il cui veleno erasi propagato per l'Italia. 
Mon pochi furono i portenti della divina 
provvidenza a intercessione del snnto, 
da' quali riceve la fede gloriosi e molte- 
plici trionfi, e per cui contrassegnate ri- 
masero di chiara, autorevole ed eterna 
prova le verità evangeliche da lui pre- 
dicate a istruzione del suo popolo, ed a 
conversione degl' idolatri. Meravigliosa 
poi fu la sua possanza nel cacciar da'cor- 
pi ossessi gli spiriti maligni; prodigioso 
l'ardi^re della sua mediazione con cui a 
gran moltitudine d' infermi ottenne da 
Dio la sanità. Fra' diversi miracoli in- 
terceduti dalla divina misericordia, de- 
"vesi ricordare l'aver risuscitato un an- 
negalo nell'Adige, il che produsse mera* 
ìrigliosa conversione a Cristo di quanti- 
tà d'idolatri, non meno nella diocesi ve- 
ronese, che fuori e nelle più lontane par- 
ti d' Italia. Continuando il s. vescovo a 
"Vegliare con amore paterno sulla greg- 
gia, e a seminare con sempre /noggior 
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profitto il Vangelo, si avvicinò a quel 
tempo in cui doveva coglier la palma de' 
suoi trionfi nelle sempiterne nllegrezr.e 
del cielo; chiamato il popolo a lui, prese 
commiato con discorso commovente pie- 
no di salutari consigli, e tntli poi bene- 
detti, l'anima sua dalla prigione corpo- 
rea uscì soavemente e festosa, ed al suo 
Signore toIò. Il lutto cagionato da que- 
sta perdita fu uni versa le in Verona, gran* 
de il pianto del popolo fedele. Dopo di - 
vote esequie ebbe onorata tomba lungi 
dalla città, nel tempio medesimo da lui 
eretto e consagrato, nel quale soleva e- 
sercitar il suo ministero, e presso cui la 
propria abitazione teneva. Questa glo- 
riosa morte avvenuta a' 12 aprile verso 
la fine del 1 V secolo, non troncò il corso 
a'prodigi, poiché molti se ne operarono al 
sagro avello, celebrati nel 4 1 ^ in un ser- 
mone da s. Petronio. JVel Sgo il fiume 
Adige, per ripetute dirottissime pioggie, 
traboccò dal suo letto, recando danni e 
rovine a Verona. Accorsa la moltitudine 
nella chiesa di s. Zenone per invocariìe 
il patrocinio, le acque impetuosamente 
crescendogiunsero a tant'altezza da chiu- 
derla a un tratto nel tempio, onde te- 
neva certo di perire ; ma per divina on- 
nipotenza, investendo l'acqua da ogni la- 
to la chiesa, crebbe fino alla sommità 
delle finestre senza che una sola goc- 
cia vi entrasse. 11 popolo stupefatto dal 
prodigio, se ne servì ad estinguere la 
propria sete, e dopo 24 ore l'acqua rien- 
trò mirabilmente nel suo letto. Questo 
fatto fu narrato 4 anni dopo da s. Gre- 
gorio I, sull'autorità di Giovanni tribu- 
no e di Pronulfo vescovo di Verona. Pe- 
rò il miracolo più memorabile e più sa* 
lutare a' veronesi, fu l'aver ridotta Ve- 
rona a ricevere il battesimo, compiendo 
l'opera cominciata da s. Euprepio e con- 
tinuata da' successori, distruggendo il 
culto de' falsi numi. Laonde que'barba- 
ri, che per 1' opero portentosa del santo 
videro crollar il gentilesimo, si scaglia- 
roDO furenti sopra di lui e sì crudelmen* 
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te il trattarono, che presso a morte il ri- 
d ussero ; e sarebbe uiorto, se un prodi- 
gio non gli avesse restituito la sanità. Per 
late patito strazio, Tanouimo lo chiamò 
martire, e dopo di lui s. Gregorio 1 e 
Paolo Diacono ripeterono, oltre diversi 
Martirologi. Quindi ben a ragione è au- 
che veuerato martire, poiché molti quan- 
tunque non soffrirono il martirio, sono 
tuttavia dalla Chiesa così chiamati pe' 
gravi affanni e patimenti che sostenne- 
ro per diffondere e far germogliare l'in- 
fdllibili ed eterne verità evangeliche; e 
per aver logorata fino all'ultimo avanzo 
la vita loro. Del resto quauto all'inven- 
zione e traslazione dèi venerando corpo 
di s. Zenoue, ripeto, descrivendone in 
principio la sua basilica, anche col d/ 
Beooassuti ne ragionai, e sono notissi- 
me le solennità che nell'agosto iSSg fu- 
rono celebrate in Verona per la ricogni- 
zione del sagro corpo, su di cui e 1* ab. 
d. Cesare Cavattoni, ed il fu conte Orli 
Manara, e molti sagri oratori diedero a 
stampa frutti pregevoli di eloquenza e di 
eruditione. Con s. Zenone l'anonimo Pi- 
piotano termina il suo breve catalogo 
de' primi vescovi di Verona. 

Nooo vescovo del la s.Chiesa di Verona, 
e successore di s. Zenone, secondo il drap- 
po classense, fu s. Agapio o Agabio o A- 
gapilo, che alcuni dissero già vescovo di 
Cmrea e forse successore di Teotemo 
vescovo di tal città, ma ancora la discipli- 
na della Chiesa non permetteva i pas- 
saggi da una sede ad altra. Il Maffei die' 
per successore a s. Zenone il vescovo Sia- 
grio, così il Diancoliui, il quale registra 
poi Lupicioo e Alassimo, e dopo questi 
s. Agabio, nella qual progressione disco- 
staodosi troppo dalla serie mostrataci dal 
piezioso velo dittico, a questo si attiene 
^ il Cappelletti. S. Agapio, l'Ughelli Tavea 
segualo 3.* vescovo, e lo.^ il Coleti: fu 
psri in pietà e ardore al predecessore, 
lodi s. Lucio, che il Cenci credè Lucil- 
io, ricordato da s. Atanasio e intervenu- 
to al coDcilio di Sardica nel 345, oe'cui 
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atti propriamente è sottoscritto Lucine 
non Lucilio. Il Coleti neiremendarelLF- 
ghelli attribuì a Lucilio l'intervento al 
sinodo Sardicense nel 347* Segue poi 
Siagrio, imparandosi da un'epistola di s. 
Ambrogio un notabilecaso. Era in Vero- 
na una vergi ne consagrata a Dio per nome 
liidicia, ed ancora un monastero di don- 
ne, di che sarà diflicile trovare più antico 
esempio, come opina Maffei, che, ripeto, 
di Siagiio volle fare il successore imme- 
diato di s. Zenone. Delle sagre vergini 
allora in Verona, altre vivetano congre* 
gate, altre nella propria ca^Q, tra le qua- 
li Indicia. Essendosi una sua sorella ma- 
ritata con Massimo, tristo nomo, non vo- 
lendo Indicia star con esso in villa, adi* 
ratosi il cognato divise con muro in cit- 
tà la casa, tugliendo alle sorelle di po- 
tersi vedere, e tentò di muover lite. Cre- 
scendo poi l'odio, forse per altro occul- 
to motivo, ordì calunnia atroce, accusan- 
dola al vescovo come caduta in delitto 
contrario alla sua professione, e come a* 
vesse occultato e ucciso il parto. Addusse 
altri scellerati per testimoni, che non 
potevano a ver accesso in casa sua. 11 ve- 
scovo Siagrio die' orecchio all'accusa, e 
ordinò che si visitasse Indicia dalle leva- 
trici, per constatare la verginità, il che era 
uii'ingiuria,etal disposizione fu di sommo 
dolore alla vergine. Perciò questa appellò 
a s. Ambrogio metropolitano di Milano,di 
cui allora era suffraga iiea la chiesa di Vero- 
na. Dovendosi adunque far questa cau- 
sa in Milano, Massimo cercò di sottrarsi 
dalla 6gura di accusatore, e fece che il 
vescovo scrìvesse, non da lui essersi di- 
vulgato il fatto, ma da femmine riferito 
al monastero, ond'era poi giunto a no- 
tizia anche di lui suo congiunto. Si por- 
tarono a Milano due testimoni. Renato 
e Leonzio, dove interrogati parlarono 
differentemente e si contraddissero : tre 
vilissime donne. Mercuria, Lea e Teodo- 
la, che doveano far testimonio, si trafu- 
garono, onde innanzi al consesso de' ve- 
scovi radunato perciò dal s. arcivescovo, 
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nessun comparve. Questi, niuno presen- 
tandosi al giudìzio, esaminò due sante 
donne, e ne riportò ampia testimonian- 
za degl' irreprensibili costumi della ver- 
gine Indicia ; onde pronunziò sentenza, 
assolvendola del tutto da ogni sospetto, 
econdannando scomunicati Massimo,Re- 
nato e Leonzio; con questo, che al i.° non 
fosse tolta la speranza d' esser rimesso, 
quando emendasse il suo errore; ma gli 
altri dueche rimanessero scomunicati per 
sempre, finché con pubblica penitenza e 
lungo piangere il lor peccato, non si foi« 
sero mostrati degni di misericordia. 
Giunta la sentenza in Verona, scrisse Sia- 
grio a s. Ambrogio, aver timore che di 
essa non mormorassero i veronesi ; re« 
star dubbiosa la castità d'Indicia se non 
seguiva l'ispezione per venire in chiaro 
della verginità; trovarsi chi lo minac- 
ciava di non comunicar più con lui, se 
l'ammettesse senza esser prima osserva- 
ta dalle levatrici ; né potersi dir Massi- 
mo accusatore, per aver mostrato dolo* 
re della fama sparsa contro la cognata. 
Rispose s. Ambrogio, non credere che i 
suoi carissimi veronesi fossero per parlar 
male, contro il loro uso, della sua sen- 
tenza, e tanto più che col parere e ap- 
provazione d'altri suoi confratelli era u- 
scita, dov'egli all'incontro senza consi- 
glio d'alcuno erasi arrogato di giudicar 
solo: riprese Siogrio, perché a suggestio- 
ne e a richiesta di persone triste e cat- 
tive, senza accusatore manifesto,' avesse 
creduto doversi dubitare dell' onestà di 
fanciulla, approvata già molti anni avan- 
ti dalla cognizion di Zeuone di santa me- 
moria e dalla sua benedizione santifica- 
la (sulle quali parole ancora, Maffei scris- 
se Siagrio immediato successore di s. Ze- 
none: noterò che s. Ambrogio governò 
la chiesa di Milano dal 374al 397). Rap- 
pretentòpoifComecontro le leggi civili ed 
ecclesiastiche avea proceduto senza ma- 
nifesta accusa, ammettendo malevoli e 
nemici per testimoni : vero accusatore 
esser Massimo, e oou doversi per cosif- 
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fatte malignità esporre all'orribile ludi- 
brio dell'ispezione una sagra vergine, la 
cui modestia venerabile esser dovea, e 
sicura. Asserirsi inoltre da'primari me- 
dici, tal esame e tal giudizio riuscire faU 
lacissimo, per cui dopo di esso si era tal- 
volta continuato a disputare. Indis. Am- 
brogio scrisse altra lettera a Siagrio, a- 
michevolmente e con un fatto della s* 
Scrittura mostrandogli, quanto rispetto 
si dovea alla sagra verginità. A Siagrio 
successe s. Lu pici no. Al Cappelletti, per 
fissare la successione de' vescovi, lo per- 
suasero gli studi diligenti del Sarti e del 
Cenci, e riassumendo la serie nella fa- 
scia, che sta a fianco di s. Fermo, quel- 
la mostra il vescovo s. Petronio. Anche 
sul tempo di lui sono discrepanti gli scrii* 
tori, ed all'ab. Cappelletti sembra opi- 
nione più ragionevole che sia vissuto sul 
principio del V secolo, per le ragioni che 
adduce, cioè intorno al 4to. £ qui per 
dar saggio della serie riferita dall' Ughel- 
li, egli dopo s. Procolo registra per 10.^ 
vescovo s. Mauro, pel Coleli 12.* e pel 
Cappelletti Bg."; s. Giovanni 1 1 ."pelCole- 
ti 1 3.° e pel Cappelletti 4o.° Senza rimar- 
care come questi ultimi riportano gli al- 
tri, tanto più che seguendo la serie del 
Cappelletti col suo online progressivo lì 
riferirò, essi nell* Ughelli hanno il se- 
guente : 12.** s. Probo, 1 3.^ s. Teodoro, 
14.^ 8- Innocenzo, i5.^ s. Lupicino, 16.* 
8. Lucido, 17.^ s, Zeno huius nominis 
11^ cuius mentio facit s, Amhrosius in 
Epist, 46, lib. 6. Huius creduntur esse 
sermones, qui sub nomine Zenonis Mar» 
lyris aspexere lucem^ ut egregie notai 
Baronius in Noi, ad MarlyroLRom.ad 
die ni 12 aprilis.IhiopUniecolligitduos 
Ztnones f^eronenses Episcopos fuisse^ 
non unum. 18.^ Siagrio, ig.^ s. Massi- 
mo, 20.^ 8. Alessandro, 21.^ s. Biagio, 
22.^ s. Lupo, 23.^ s. Felice, 24*° s. Mo- 
derato, 25." 8. Salvino, 26." Androni- 
co, 27." s. Vindemiale, 28." s. Sii vino, 
2g.**s. Luperio, 3o.*s. Manio, 3 1 .** s. Pe- 
tronio, 32/ s. Gerbone, 33.* s. Simpli- 
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eìo, 34-* <• Senatore, 35.* i. Servolo, 
36/ t. Verecondo, 37.* s. Valente, 38.* 
Solazio. E basti coli* Ughelli» per dare 
no' idea della difiereote cronologia sui 
primi vescovi col Cappelleili, pel quale 
Solaxio è il 3^.* e sci«matico, e pel Co- 
leti il 38.* Riprendendo il filo con s. Pe- 
tronio 1 3.* del Cappelletti, a lui venne 
dietro s. Innocento d'anno incerto, loda- 
to dairUgbelli per giustizia, innocenza, 
etiroie virtù e scienza. Montano solo ef< 
figialo nel drappo dittico, forse perché 
breve fu il tuo vescovato e perchè non 
fu annoverato fra' santi. Circa il 4^ 1 s. 
Vtodemiale,lodatis8ÌmodQirUghelIi per 
dottrina, indefesso zelo, virtù e amautis- 
sìmo della religione cristiana. Nel 44' 
s. Lupo, detto dall' Ughelli mirabile per 
santità di vita e dottrina, diligentissimo 
custode dell' ovile di Cristo, che edificò 
coir esempio e colle parole. S. Gauden- 
zio nel 465 sottoscrisse al concilio roma- 
no, non conosciuto dall'Ughelli che per 
4.* vescovo, la cui carità e santità splen* 
deva di fervore, efficace nel sermone. Co- 
leti lo registrò per 1 1.*, eMaffei avver- 
tì che Del detto concilio, presso Labbé, 
essendo sottoscritto Gaudentius Vecco- 
neiMiV, Cristiano Lupo trovò leggersi Fe^ 
ronensis ne' mss. cassinesi. Di Germano 
non ti conosce che il nome, soltanto e 
pel I.* nominandolo ed esprimendolo il 
drappo. In anno incerto s. Felice, che 
r Ugfaelli dice studiosissimo della pro- 
pagazione della pietà cristiana, probo e 
illustre per altre virtù : a lui fu edifica- 
ta una chiesa non lungi dal monastero 
di t. Gabriele, il cui nome fu imposto ad 
nno de' castelli, colta sua immagine sulla 
porta e iscrizione che riferisce. Indi s. 
Sii vino eccellente in dottrina, soave nel 
sermone, fregiato d'ogni virtù, umiltà, 
I asiiduo ne' digiuni e nell'orazione, colle 
qoali sedò le inimicizie tra gli uomini, 
come leggo nell'Ughelli. Quindi s. Teo- 
doro, pio, virtuoso e per dottrina insigne, 
d' esimia eloquenza ; di sua traslazione 
das. Stefano nella cattedrale ragiona U- 
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gbelli. Esso ignorò il vescovo s. Conces* 
so I, il quale o ebbe più nomi e si disse 
anche Servidio e Servolo, ovvero fu un 
vescovo da questo distinto ; in tal caso il 
drappo dittico dovrebbesi reputar man- 
cante di esso. Bensì conobbe il vescovo 
s. Servolo, l'encomia e lo dice chiamalo 
pure Servus Dei: se ne celebra la festa 
a' a6 febbraio nel calendorio veronese. 
Questo s. Servolo, a' due concilii roma* 
ni del 5o4 e del 5 1 2, si sottoscrisse «$er- 
vus Dei, Il MafTei lo disse intervenuto 
a quelli del 5o i e del 5o4, e che i ve- 
ronesi chiamano s. Servolo. Dunque fa 
un medesimo personaggio, detto ancora 
Servidio. Il vescovo s. Verecóndo, pio, 
dotto e ornato di gravi virtù, morì nel 
5^3 e fu sepolto nella chiesa ora non 
più esistente di s. Pietro di Castello, con 
epigrafe riportata dall'Ughelli, come fe- 
ce di quelle di diversi suoi predecessori. 
Così di s. Valente, riferita pure e me« 
glio dal MafTei, che la chiamò insigne 
monumento di detta chiesa, insieme a 
quella del predecessore. Da quella di S. 
Valente s'impara, che diventò vescovo 
nel 5a3 e morì nel 53 1 di circa 85 an« 
ni. In anno ignoto gli successe s. Salvi- 
no, che non devesi confondere con s. Sii- 
vino sunnominato, e d' ambedue parla 
anche l' Ughelli, che fa elogi di s. Calvi- 
no per dottrina e grandi opere, conver- 
tendo col suo zelo a Dio quella parte del- 
la città che non lo era; limosiniero co' 
poveri, assiduo ne' digiuni e nelle ora- 
zioni. £* nominato anco nel Martirolo- 
gio romano a' 1 2 ottobre, e la chiesa di 
Verona ne celebra l'ulFizio. Nel 1 793 ca- 
pricciosamente ne' calendari fo cambia- 
to il suo nome iu quello di Fiorente, fin* 
che fu reintegrato il vero nel 1887. la 
questo cominciarono ad aver culto an- 
che i ss. Agabio e Cerbone, del quale più 
sotto, benché già erano registrati nel 
Martirologio romano. Il vescovo s. Mas- 
simo ebbe sepoltura nella chiesa del suo 
nome, demolita nel i5i8 in occasione 
della generale spianata intorno alla cit- 
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tìi, per militari operazioni. Di i. Cerlio* 
ne, rCJghelli fece elogio, quale ionatu- 
niato per la propagazione delle verità e- 
^angeliche, ed eziandio roirabiiineiite 
dedito all'estirpazione dell'eresie. Segue 
8. Luperio, grato a Dio e agli uomini, 
fregiato di molteplici cognizioni, propen- 
so per natura qual padre a sollevare gli 
infermi, i pupilli, le vedove, e come il 
predecessore fu deposto in s. Procolo. 
Lodato per dottrina e mirabile santità 
fu il vescovo 8. Senatore. Ad esso nel 
579 era già succeduto Solazio, vescovo 
scismatico, che sottoscrisse al sinodo di 
Grado, insieme cogli altri vescovi difen- 
sori de* Tre Capitoli (F,)^ del quale 
scisma ragiona MiifTei nel I. a, p. 4B8 e 
seg. llColeli e il Malfei dichiararono fal- 
so il diploma attribuito a Papa Pelagio 
Il e riferito dairUghelli, colla sottoscri- 
zione del Papa e dello stesso Solazio, 
meutre era diviso per lo scisma dalla sua 
comunione. In anno incerto segue Giù- 
niore ortodosso perciocché inserito venne 
il suo nome nel drappo dittico, mentre 
ool fu quello del predecessore. Ma nel- 
rUglielli e nel IVlalfei si dice, che dopo 
il 590 circa intervenne al sinodo di Ma- 
rano (/\) o Mariano, nella maremma 
del Friuli, luogo fortissimo per le palu- 
di che lo circondano, non già vicino al 
fiume Celina, che n* è molto distante, 
come da molti si è scritto. A suo tempo, 
cioè in detto anno, ovvero nel 589, rac- 
conta il Maffei, avvenne la furiosa piena 
dell'Adige, narrata ne'cenni di s. Zeno- 
ne. S' ignora Tanno del vescovo s. Pro* 
bo e de'seguenti 9 successori, di cui par- 
la rUghelli. Indi s. Andronico, che quel* 
Io storico qualiGca illustre per dottrina 
e miracoli, riproducendo l'iscrizione esi- 
stente in s. Stefano. S. Manio, pur ivi 
sepolto, lo dice ornato di singoiar dottri- 
na e preclara eloquenza, consolando il 
suo popolocolla predicazione e l'esempio. 
Dopo di lui é registrato s. Pietro I, indi 
Concesso 11, ignorati dall' Ughelli. Il ve- 
fcoTOf. Mauro, quello lo loda tutto dedi- 
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to alla contemplazione, per cui rinunziò 
il vescovato per menare vita eremitica, 
ove poi fu dedicato un tempio a suo ono- 
re : dopo 7 anni avvisato dall' Angelo, si 
recò verso Verona, e caduto infermo mo- 
rì nella chiesa di s* Felice. Miracolosa* 
mente lo strepito delle campane, ne av- 
visarono la città ed il successore Giovan- 
ni I, il quale vi accorse col clero e popo- 
lo, trovando che uelle mani teneva una 
carta, che a ninno fu dato togliere. Allo- 
ra Giovanni 1 prostratosi a pregare Dio» 
ottenne che dal santo si lasciasse pren* 
derla. Conteneva le sue preclare gesta, 
che il vescovo ad alta voce divulgò al 
popolo. Questo festante ne condusse ils. 
corpo nella chiesa di s. Stefano, ove poi 
si venerò la mitra, il bacoio pastorale ed 
ì guanti da lui usati. A Giovanni 1 suc- 
cesse Arborio, poi Clemente, indi s. Mo« 
derato, la cui severità fu moderata d^lU 
demenza, amato e venerato da tutti, li« 
barale co' poveri. Circa il 7 la Domeni* 
co, il cui vero nome fu ignoroto per lun- 
go tempo, dicendosi Paterno, per non 
essersi ben letta la lapide che lo nomina 
e lo mostra contemporaneo al re Luit- 
prando, ricordando l'erezione di elegan- 
te tabernacolo marmoreo nella chiesa di 
s. Giorgio di Valpolicella, il cui tenore 
riferisce Ughelli, e meglio il Cappellet- 
ti. III.* lo disse Paterno, così il Mafiei e 
il Biancolini. Eruditissimo delle divine 
scritture, visse lungo tempo, ma non fu 
però sotto di luì che Carlo Magno in- 
signì di privilegi la basilica e il mona- 
stero di s. Zenone, e l' Ughelli riprodus- 
se il diploma, emanato più tardi. In an- 
no inqjerto s. Alessandro, che dì e notte 
era dedito alla meditazione delle cose ce- 
lesti, zelantissimo pastore, splendente di 
ogni bella virtù. Il vescovo Sigiberto del 
744> *t vede sottoscritto in una caria 
appartenente alla chiesa di s. Maria in 
Soìaro. Non molto dopo ebbe a succes- 
sore s. Biagio, che rifulse di episcopali 
virtù, mirabile nel soccorrere i bisogno- 
si, di somma integrità, esimia dottrina e 
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Vita, come scrive rUglielli, morto 
giugno 75o. Egli fu 1' ultimo ve- 
sepolto nel sotlerrnneo di 8. Stefa- 
I è altren l'ultimo del drappo dit- 
;uida all'ala Cappelletti nel tesser- 
serie. Pare aocbe ceiftala a questo 
I la residenza cattedrale de'vescovi 
telano, e sembra che abbia comin* 
id esserlo la cbiesa di s. Maria Ma- 
re, giacché si principia a trovare 
i in essa i vescovi successori, come 
li sopra. Primo in fatti fu s. Hanno 
ooe, che credesi autore del drap- 
lieo. Egli era nobile veronese, il 
To e popolo l'elesse nel 751, se- 
rUghelli, essendo fratello di Ma- 
isima, della cui santità e venera- 
riporta i documenti. Verso il 758 
7Ò da Trieste, come di già ho nar- 

corpi de' ss. Fermo e Rustico; ed 
e con essi acquistò quelli de'ss. Pri- 
ste, Marco e Lazzaro diaconi, ed 
oare suddiacono, martiri, nel ySS 
smente tutti deposti in s. Fermo 
ire; la quale traslazione è ricor- 
H'iscrizione e anche nel ritmo Pi- 
>;il vescovo poi benemerentissimo 

opere, dopo aver collocato nella 
la lui eretta non lungi da'ss. Apo- 
»rpi delle s. Tosca (non si deve con- 
I con s.To§cana nobile cittadina ve- 
virtuosa e illustre fra le sorelle spe- 
le dell' ordine Gerosolimitano) e 
ia sua discepola, vergini, riposò nel 
e, dicendosi morto a' i3 marzo 
eir epigrafe che esibisce Ughelli, 
illa sua tomba nella cattedrale di 
a Matricolare. S. Annone é il 4 1*** 
> per rUgh<>llie pel Coleli, il 48.'' 
ppelletti, ed il 43.^ pel veronese 
stino Zanella, il quale nella tra- 
e con aggiunte deW* Atlante Ma* 

parlando della immagine della 
ila Gonfortatrice di Verona, dice 
niracolo operato dalla ss. Imma* 
intro l'eretico a s. Pietro Martire 
ona, avvenne nell'antichissima e 
>pressa chiesa di s« Maria Cooso* 

VOI. cxv. 
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latrice, piccolo tempio già denominato s. 
Maria Gonfortatrice, e poi s. Maria Cou- 
Boiatrìce da s. Consolata o Maria sorella 
del vescovo, per avervi esso deporto il di 
lei corpo, e poi cambiato in quello di s« 
Maria Consolatrice, della cui chiesa ri- 
ferisce le notizie col Biancolkii, Notizie 
storiche delle chiese di ferona. Narra 
come la leggenda riferisce aver s. Anno- 
ne mandato a ricuperare a Trieste i cor* 
pi de' ss. MaKiri e altri suddetti, la pro- 
pria sorella, la quale venne denominata 
Consolatrice, per la consolazione che nel 
di lei ritorno co' ss. Corpi recò a' vero- 
nesi oppressi da grandis!»ima carestia cau* 
sata dalla lunga siccità, i quali to5to ne 
furono liberati ; leggenda che patisce dif- 
ficoltà, perché lo scrittore della Trasla- 
zione racconta essersi recalo a Trieste 
lo stesso s. Annone con molti ecclesiastici 
per l'acquisto de'ss. Corpi, per la cui ope- 
ra soltanto dìceinveceil ritmo Pipiniono 
essersi ottenuti. Comunque andò il fat^ 
to, certo e che né l'autore del ritmo, né 
lo scrittore della traslazione fanno men- 
zione della santa, il cui corpo però nel 
i3ao dal vescovo TeoS^ldo fu esposto 
alla pubblica venerazione nella chiesetta 
in discorso, la quale non fu edificata per 
esservi deposto, per esser morta in buon 
odore di santità, ma solo per questo poi 
prese il nome di s. Maria Consola Iricci 
mentre neiranteriore erezione fu dedi- 
cata alla D. Vergine, la cui immogiuenel 
celebrarla il p. Gumppenberg forse con- 
fuse Consolatrice con Confo rtntriceé 
Dopo 8. Annone nel 760 fiorì il ve- 
scovo Lolerio che rinnovò la cattedra- 
le; quindi nel 780 già eraglì «acceduto 
l'arcidiacono della medesima A IdoneoAl- 
do, in luogo del quale Coleti poneLoterio, 
colpevole d'aver scialacquato i beni di sua 
chiesa. In anno incerto Egino o Egino* 
ne, bensì nel 799 rinunziò il vescovato 
per ritirarsi nel monastero di Reichenau, 
dove eresse e consagrò una chiesa a s. 
Pietro Apostolo, ivi morto santamente 
ueli'Soa e sepolto. In detto anno 799 

2 
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circa Rotatelo o Ralaldo eragli inccetio: 
ingrandì la chiesa di s. Maria Matrico* 
lare, e verso V 806 la fìsso stabilmente 
per cattedrale, e lo è tuttora, benché io 
seguito rifabbricata in altra forma. Pel 
1.** divise la menca tra il vescovo e il cle« 
ro della cattedrale, ed assegnò a questo 
abitazioni per condum^ vita in comune, 
come rilevai in principio col Garampi, 
e si trae dal documento dell'SiS, pub- 
blicato dall' Ughelli e più corretto dal 
Gippelletti. Però l'Ughelli ci die* pure i 
seguenti diplomi. Di Carlo Magno del- 
r8o4i di privilegio sulla libera naviga- 
zione all'abbate di s. Maria in Organo; 
di Lodovico I il Pio per la basilica di s. 
Zenone, descrivendo l'operato per essa 
dal padre Carlo Magno, dal fratello Pi- 
pino re d'Italia, e dal vescovo Botaldo; 
di quest'ultimo e dell'B 1 4>col quale con- 
cede al celebre arcidiacono Pacifico di 
fabbricare nella sua casa la chiesa di s. 
Giorgio, poi consagrata dal patriarca di 
Aquileia Massenzio, culi' iuterveiito suo 
e di altri vescovi, quo eiiam Rotaldus 
Episcopus Pacijicus archidiaconum^ 
caeterosqiie Feronensis Ecclesiae Ca» 
nonicos a sua suorumque success onint 
ordinaria jurisdiclione immunes fecit^ 
et in perpetuuni sub Patriarchae Aqui- 
kjensis pò testa te esse consti tuity quem 
velut ordinarium suum vencrarentur et 
colerent, L* Ughelli riporta ancora il di- 
scorso epitaflio del benemeientissimoar- 
cidiacono Pacifico, ed i documenti del- 
Tampliazione di Verona, a'tempi di Car- 
lo Magno e di Pipino suo figlio, e delle 
beneficenze di Rotaldo colla chiesa di s. 
Zenone. L' ultima memoria dell'ottimo 
e munifico vescovo è dell' 826, pel suo 
intervento al concilio di Mantova, secon- 
do rUghelli. Il eh. Cappelletti qui esclu* 
de i vescovi UlitFredoo Witifiredo, che 
neirSao introdusse il Canobio; Mover* 
gioe Audone, che nel seguente decennio 
inserì l'Ughelli ; e finalmente Kolaldo H 
da lui notato nell' 84o (avendolo pure 
avvertito il Coleti, riportando il diplo- 
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ma di Lotario I e Lodovico II in fairore 
del monastero di s. Zenone) ; mentre in 
veccia progressiva continuazionede'mo* 
numenti di que&t' illustre chiesa ci mo- 
stra al governo di essa dal 799 all' 840 
il solo e unico Rotaldo. Nel quale anno 
840 egli rinunziò l'episcopato e si ritirò 
a finire in pace i suoi giorni nel mona- 
stero stesso di Reichenau, ov'erasi por- 
tato il suo predecessore, ed ivi neli'874 
morì. Intanto neir84o gli era stato sur« 
rogato Nolingo o Nottingo, detto anche 
Pio vergo, cui per altro l'Ughelli attribuì 
assolutamente alla chiesa bresciana; ma 
oltre a' documenti della chiesa verone* 
se, che lo mostrano sino air844 vesco- 
vo di questa, il Pastrengo annovera tra 
le opere di Rabano Mauro il libro, De 
praedestinatione et praescientia Dei ad 
Novergum Veronensem Episcopum, Ne 
tratta il Maffei dicendolo uomo di lette- 
re, che fu il i.^ motore delle gran dispu- 
te risvegliate allora sulla predestinazio- 
ne. Nel ricordato libro é detto, come Nol- 
tingo nel passaggio dell'imperatore Lo- 
dovico 11, era venuto a fargli riverenza 
in Lugana; ch'essendo di diocesi vero- 
nese, e allora anche di territorio, più 
probabile si rende che ne' suoi coufiui 
venisse quivi a incontrarlo il paslor ve- 
ronese, che nell'altrui giurisdizione il 
bresciano. Avverte pure, che lo scriversi 
Novergo nel Pastrengo non dee recar 
meraviglia, trovandosi spesso variamen- 
te enunziali questi nomi, come Noterio 
o Nolkerio, di cui in seguilo. Dair844 
in poi Nolingo devesi attribuire alla chie- 
sa di Brescia, poiché a quella fu trasfe- 
rito, lu tale anno gli successe Agino o 
Agnino o Algorio, che intervenne alla 
coronazione fatta in Roma da Sergio II, 
di Lodovico 11 in re de' longobardi ossia 
d'Italia : visse brevissimo tempo, poiché 
a' 6 agosto un vescovo nominato Vit- 
prando consagrò la chiesa di s. Alessao- 
dro martire, più tardi intitolata a s. Roc- 
co, nel borgo sotto la parrocchia di Quia- 
xanOy invitatovi e pregatovi da Pacifico 
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lODO di Verona, perchè n'era va- 
•ede per la morte del vescovo. 
:ef«e il bresciano Dillongo, e TU. 
ubblicò il suo testamento segna* 
)47 o forse 84g. Neil* 853 era 
Landerico o Landarico, pio ed 
, di cui si fa mentioneneldiplo* 
S80 rUghelli, di Lotario I e LiO* 
1 suo figlio in favore del mona- 
basilica di s. Zenone, ma porta 
deir847 : il Panvinio disse chV 
•scovo neir848. Gli successe Au- 
si testamento di Bilongo ricor« 
ale arcidiacono della cattedrale, 
i edificare la chiesa di s. Loren- 
Moo nella Val pai lena. Quell'Au- 
idone, che l'Ughelli die'per sue- 
i Rotaldo, dicendo aver fatto te- 

neir 83o, il Coleti disse me- 
1*860, ed essere nominato in due 
riguardanti s. Maria in Organo, 
odusse. Nel 1*865 Ardecario o A* 

Ardicbino, di cui pubblicò TU- 
otenza prono ntiata a'5 febbraio 
aDoo, per decider la contro ver- 
sta sino dair8i3, tra'mooaci dì 
te, e i canonici della cattedrale, 
offerte che da' fedeli venivano 
s chiesa di quelli ; documento 
utta fede, al dire di Gippelletti. 
«o Ardecario, poiché nell' 866 
tosti tu ito Aistulfo o Astolfo, no- 
lue volte io una carta di tale an- 
Ìj6 sedeva Adelardo I, poiché in* 
B al sinodo provinciale tenuto io 
a Ausperto arcivescovo di Mila- 
illa coronazione fatta in Roma 

1 Giovanni VJII (altri dicono a* 
nbre 875), dell'imperatore Car- 
Caho, Nel seguente anno, non 
ae, Adelardo I invase la nobi- 
)adia di Nonantola, onde fu sco- 
o da Papa Giovanni Vili nel- 

quale ne die' avviso con appo* 
ire al detto imperatore, al clero 
na, agh arcivescovi di Milano e 
I, e al patriarca d'Aquileia. Ma 
MSI ben presto co' monaci di No- 
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nantola, e col Papa che nell'epistola iu 
cui l'invitò a un concilio, lo disse, tan- 
tae sapienliae vir. Forse per quello di 
Pont'Yon in Francia, a cui si recò. Le 
sue azioni essendo poi degne di lode, e 
soggetto di onore per la sua chiesa, nel- 
1*898 si portò al concilio romano. A suo 
consiglio Giovanni prete di grande esti- 
mozione, ornò e migliorò la chiesa de* 
ss. Fermo e Rustico, in favore de' beni 
della quale abbiamo nell'Ughelli un di- 
ploma di Carlo li il C/i/i'o deir883. E* 
inoltre nominato Adelardo 1 nel diplo* 
ma di Rerengario I deir895, da lui im- 
petrato per la conservazione del teatro 
rovinato dal terremoto ; e nell* altro di 
Carlo 11 imperatore per s. Maria in Or- 
gano, dell'895 dice Coleti, correggendo 
r Ughelli che lo produsse col preceden* 
te; ed il Cappelletti dice invece di Be- 
rengario 1, ed emanato nel 9i4i<> fone 
sarà altro, perla quel data, egli soggiun» 
gè, restano esclusi que' vescovi da talu- 
ni attribuiti a questa chiesa nel frattem- 
po suindicato, cioè Pietro posto dal Bian- 
colini nel 906, e Giovanni memorato in 
questo torno dall' Ughelli (nell'edizio- 
ne di Venezia del 17210 non lo trovo, 
soltanto leggo a p. 729, del vescovo No- 
terio é memoria nel testamento di Joan- 
nis Ticinensis episcopi patria s^er oneri' 
sis, quo condidii anno 922), nato bensì a 
Verona, ma vescovo di Pavia; non che 
Adelberto, dato dal Panvinio in un di- 
ploma di Ugo imperatore (o meglio re d'I- 
talia), a favore del monastero di s. Zeno 
nel 927, nel qual diploma avverte tro- 
varsi anche il nome del vescovo Noterò, 
per cui a un tempo sarebbero due vesco* 
vi di Verona. Fatto é, egli dice,che Adel* 
berto fu vescovo di Bergamo, bensì vero- 
nese di nascita (errò dunque pure 1' U« 
ghelli, che lo registra 54-^vescovo di Ve- 
rona, consigliere di re Ugo, ed a sua istan- 
za Berengario I neir89i elargì un privi- 
legio alla s. Chiesa di Verona; e con al- 
tro di tal principe nel 900 convalidò i be- 
D^ donati a s. Maria in Organo da Odel- 
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berlo prete, prodotto dall'Ughelli. Que- 
sti inoltre narra la calata degli unghe- 
ri, che roanomisero Verona nel mo- 
do il più deplorando, come raccontai 
nel voi. XCIV, p. i53 e i56, parlando 
della basilica di s. Zenone e altrove. Di 
più riporta un diploma del 936 di re 
Ogo, che dev' essere il discorso coli' ab. 
Cappelletti, rogata Adalbertìy et Nothe» 
ni Episcoporum lune vwentiHm)^ e che 
Noterò già sedeva sulla cattedra di Ve- 
rona fin dal 9 1 5, come si ha da' docu- 
menti di tale anno (in fatti li ricorda pu- 
re rUghelli, lo chiama Noterò II, quali- 
fica di grande santità, amato da Berenga- 
rio I, pel quale pervenne a questa sede, 
riferendo il suo benefico testamento del 
9211). Noterò era veronese, figlio d'Ade- 
maro, ricco di molte terre nella Valpal- 
tena : eresse uno spedale in sua casa, che 
fu poi intitolato a s. Apollonia, e lo dotò 
di molte rendite; oltre a molte altre sue 
beneficenze, lasciò tutti i suoi beni (co- 
m' è detto nel ricordato testamento) a' 
canonici della cattedrale, coll'annuo ob- 
bligo d'una libbra d'argento alla chiesa 
di s. Zeno. Mori a' io agosto 928, e fu 
sepolto in cattedrale cotrepitaffio che of- 
fre rUghelli, con altri documenti che lo 
riguardano. Ebbe a successore nell'anno 
stesso llduino del Belgio, già monaco di 
Corbeja, e stretto parente d'Ugo re d'I- 
talia: rUghelli scrive ch'era stato vesco- 
vo di Liegi, per le cui fazioni sturbato si 
rifugiò in Italia presso detto re, alle cui 
istanze fu fatto vescovo di Verona; in- 
di due anni dopo fu innalzato alla sede 
di Milano. Nel 981 il celebre Raterioo 
Racherio lorenese, figlio del contedi Vien- 
na, monaco benedettino di Lobia, uo* 
mo religioso e ingenuo, dottisimo dell'u- 
mane e divine cose. Soffrì dure vicende 
per le persecuzioni degl' invidiosi, la cui 
deplorabile origine cominciò col primo 
nato da' nostri proto-genitori ; laonde fu 
costretto a fuggire per ben 3 volte dalla 
sua sede : fu la i .* nel 981, e andò a Pa- 
via ; la 1.* nel 9 55, e si fico vrò presto Br u- 
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none arcivescovo di Colonia; la 3.* a 

ne nel 968, in cui rinunziò il vesce 

e si stabili a Namur, ove nel 974 

e fu sepolto nel suo monastero d 

bia. Nel tempo del suo i.° esìlio fu 

so nel governo di questa sede Mi 

arcivescovo d' Arles, il quale nel 9 

tenne il vescovato veronese dal n 

unitamente a que'di Trento e di A! 

va, e lo tenne fino al 946, in cui R 

fu ristabilito nella sua sede. Nel l 

del 3.^ esilio, il quale fu conseguec 

pastorale suo zelo in rimproverar 

blicamente i rotti costumi di Berei 

11 re d'Italia, fu intruso un Milor 

vane di 18 anni, e vi rimase sino a 

E finalmente 6 anni dopo, allorché 

rio rinunziò il vescovato, questo a 

mo Mi Ione ripigliò il governo delli 

sa veronese, e da quest' anno comi 

figurarvi come vescovo legittime 

r ab. Cappelletti. L'Ughelli molto 

di sua storia, producendo inoltre i 

mi seguenti: dell'imperatore Ot 

in favore della chiesa di s. Zenoi 

cui compimento somministrò ra| 

devole somma; altro di lui coni 

torio de' privilegi della s. Chiesa 

rona; del conte o marchese Milo 

testamento; e di Rodolfo 11 re d 

gogna e d'Italia, pel monastero 

niano. Di Mìlone ancora ragion 

ghelli, riferendo altri diplomi, c< 

Ottone I pel detto cenobio del 9 

altro sul medesimo. II Muilei nan 

llduino abbate di Lobbia e poi v 

di Liegi, cacciato da quel vescoi 

recò a cercare ricovero presso Ugo 

talia, e da lui fu fatto vescovo di 

na : lasciò de'sermuni, e Gejftii Ab 

Lobiensium. Ma trasferito all' are 

vato di Milano, nel 98 1 successene 

de di Verona Raterio monaco dell 

sa badia, ch'era venuto col medes 

duino. Questi,due anni dopo,unito 

te di Verona Mione (sic), eccitò a | 

in Italia contro re Ugo, Arnoldo e 

Baviera. Rimasto però vittorioso t 
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imprigionò Raterio io Pavia. Fu 
aesso io sede, e quiodi nuovameo* 
liso. Ripassate però le Alpi, dopo 
tratteoulo insegnando presso uo 
t io Provenza, da Ottone I impe- 
venne eletto per maestro dì Bruno- 
Fratello, il quale fu poi arcivescovo 
mia. Col fairore di questo nel gSS 
li vescovato di Liegi, noa 3 anni 
oche di là fu cacciato. Tornò in !• 

per opera dellu stesso Brunone fu 
> nel vescovato di Verona ; aia do« 
ilcbe tempo, non già costretto, uè 
litato, ma per proprio capriccio si 

ritornò a'suoi paesi carico d'oro 
geuto. Con questo si procurò dui 
ario una badia, cui parimente ab- 
lò subito. Moti nel 974 in Namur, 
ito a Lobia fu nobdmente sepolto 
blesa di s. Ursmaro, coli' epitaffio 
iche produce. Passa Maflei a dire 
crittori che parlarono di lui, Pan* 
vendolo fatto molto bene,e MabiI* 
jcigo. Di sue opere tratta TAchery 
ìciiegii, ed altri autori, ed ancb'e- 
rende ragione, dicbiaraudo che di 
r sue opere si pensava fare un'edi- 
contenendo i suoi scritti cose per 
•y pel dogma e la disciplina, anzi 
er la «toria veronese del X secolo. 

Raterio, die la gran Verona era 
•Ila stata reputata non meno della 
Platone presso Alene (intende l'Ac- 
ia), e di qualunque altra per mol* 
e di sapienti famosa. Intan^) sue- 
I vescovo Milone nel g83 llderico, 
sndol'ab. Cappelletti Wolfango 

Hi vescovo di Rati sbona, mentre 
ti Tavea aggiunto sulla fede del 
, io base d'una membrana dell'ar* 
della cattedrale. D' llderico 1' U- 
riporta il diploma dell'imperatore 
) III del 988, io favore del mona* 
li s. Zenone, in cui si fa speciale 
>oe di questo vescovo, in uno alle 
>aoti opinioni sull'epoca del suo e- 
ato, il cbe si trae dal diploma di 
s lì, che qualmente esibiscei col 
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quale nel 988 confermò alcuni beni a' 
canonici di Veroua. Nel 990 fu vescovo 
Otberto,dairUgheHi detto Oteleberto,ed 
anche AudberloeAdeibeito,pubbItcando 
irari monumenti e diplomi che lo ricor- 
dano. Adelberto, crede Panvìnio e riferi* 
Ke Ugbelli, che gli succedesse nel 1000, 
benché non lo registri nella serie, e dica 
volerlo altri succeduto da altro Giberto 
ricordato nel ioo8,egli ri lenendo però che 
siensi confusi col solo Otberto, cbe pare 
realmente vivesse nel 1 008. Indi nel 1 o 1 3 
V^itprando o 11 piando o Utprandoo lld- 
praudo, sino al 1 o 1 4* L* Ughelli lo fa pre- 
cedere da Hilone II nel loio, che loda 
per singolare santità, riferendo 1' episto- 
la a lui diretta da Papa Benedetto VII 
(meglio V I 11, se si deve ammettere).D'll- 
deprando virtuosissimo cidie'il diploma 
del ioi4 dell'imperatore s. Enrico II, 
a cui confermò i beni, avendo inoltre 
concesso un privilegio al monastero Ze- 
noniano. Nel 1027 Giovanni II figlio di 
Tadone signore di Garda, insigne per san- 
tità e dottrina, memorato nel diploma di 
Corrado 11 imperatore: fu benefico co' 
monaci de' ss. Nasario e Celso, donando 
loro la chieda di s. Tommaso di Corlia- 
no, fece rinnovar la chiesa e il monastero 
di s. Zenone di Malcesine, e mori a' 1 2 
ottobre 1087. In questo Walterio ger* 
mano, eloquente, dotto e santo, più di* 
plomi leggendosi nell' Ughelli che lo ri- 
guardano. Nel 1 046 fu al concilio provin* 
ciale di Pavia, e nel io5o accolse in Ve- 
rona Papa s. Leone IX reduce dalla Ger- 
mania, celebrandovi il Natale, avendo 
già emanato un diploma diretto all'arci- 
prete, air arcidiacono, al preposi lo ed a 
tutti i canonici di Verona, confermatorio 
de* loro privilegi. Nel io56 eragli suc- 
ceduto Ezeelone o Eselo. Nel 1 o 58 Te- 
baldo o Teupaldo o Oìetboldo o Oorto- 
boldo o Diabalth, per favore di Enrico 
li I : Et jnre quidem^nani co anno Hcn- 
ricus F<frona repcriehatur, quamobrem 
praesulem sili bene visum, vacante te- 
de eligere poluit. Queir imperatore tro* 



!i2 VER 

vandoii a Verona, l'i i novembre io55y 
con diploma couferinò i privilegi Zeno- 
Diani, presso rUghelli. Questi registrò pri- 
ma Dielboldo.diceodolo eletto nel io55. 
e poi Ezelo del io56, memorato in tto 
documento della chiesa de'ss. Natario e 
Celso. Poi riporta Tiieupaldo, ricordato 
io un monumento del io58 della chiesa 
di s. Stefano, e in altro per quella di s. 
Zenone del 1061. Ritiene il Cappelletti 
che di Teupaldo o Dielboldo si fecero 
due vescovi, ma eoo falsa supposizione. 
Lo stesso dice del successore AdilperiO| 
che fu detto anco Adalberpne, e ne' do- 
cumenti del suo tempo dal io63al 1068 
lo si vede talvolta nominato pare Adel- 
berio e Aldigerio, morendo nel 1070. 
L' Ughelli lo chiama Àldegerio o Aldigi* 
DO del 1060, corretto da Coleticol 1061, 
ricavandosi dal pubblicato diploma i be- 
ni donati nel 1062 al monastero di S.Gior- 
gio, (ondalo prò sitaeanimae ^\a da Ca- 
daloo, prima vicedomino di Verona, io- 
di vescovo di Parma, poi antipapa Ono- 
rio 11, per disposizione di Milo figlio del 
defunto Ugone conte di Verona. Conget- 
tura Maffei che il vescovo sia stalo deno- 
niinatu eziandio Alticherio, autore d'un 
trattato spirituale per utile delie mona- 
che volgarizxatoenel 1 55^ stampato dal 
vescovo Lippomauo. Nel i07olJsuardo 
oHuswart tedesco, morto nel 1078. L'U- 
ghelli produce un documentò Zenoniano 
del 1071, incoi è nominato con Erman- 
no vicedomino di Verona. Il Coleti lo fa 
precedere dall' altro tedesco Guglielmo 
canonico di Goslar, seguendo Mafifei. En- 
rico IV nominò nel 1 07 3 l'alemanno Dru* 
none valoroso interprete delle s. Scrittu- 
re, accettissimo a Papa s. Gregorio VII, 
che lo decorò del pallio arcivescovile, con 
lettera riferita dairUgheUi, insieme al di- 
ploma a fa VOI e del monastero Zenonia- 
no della contessa Beatrice e di sua figlia 
Matilde: il vescovo fu ucciso da un suo 
cappellano nel io83onel io84- lo que- 
sto il clero veronese elesse Sigi mboldo o 
Sigebodo^ rigeltaodo il Cappelletti Gu* 
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glielmo suDDominato, seppure non Teles* 
se Enrico IV, e t. Gregorio VII rigettò, 
A suo tempo e nel 1 090 fu concessa la ba- 
dia della ss.Trinità a'vallombrosani. L'U- 
ghelli, che ne loda le virtù, produce due 
diplomi, uno del 1084 dell'antipapa Cle- 
mente 111 per la protezione accordata al- 
l'arcidiacono, preposto e canonici di Vero- 
na ; ed altro di tale anno, in favore pure 
del capitolo, di Enrico IV acerrimo ne- 
mico della s. Sede. Dunque il capitolo 
era partigiano d' ambedue. Notai nel 
voi. LXXXVI, p. 5, che Eurico IV im- 
prigionò in Verona l' imperatrice sua 
moglie. A tempo di Sigimboldo 1' Adi* 
gè inondò Verona e rovinò il ponte pro- 
pe aedem s. Stephani^ epìscopium jrt* 
gerita et aedem s, Zrnonis oratorii ir* 
ruper'U, Nel 1094 Vaibrunone-Walfre- 
do, nominato or con uno e or coir al- 
tro nome, perciò non fu nome di due 
vescovi. Fece esente la chiesa di s. Maria 
de MareGsio fabbricata da Àldegerio vice« 
domino, permettendo che la consagrasse 
il vescovo di Mantova. Cancelliere impe- 
riale, perciò fu poco accetto alla s. Sede. 
Hezelon del noi, forse eletto durante lo 
scisma di Clemente 111, é riputato scisma- 
tico. Del legittimo Bertoldo si hanno mo- 
numenti del 1 1 04 e 1 1 07 : cousagrò Tal* 
tare grande della ss. Trinità. Nel 1 108 
Arnolfo-Zuffetto, dall' Ughelli e altri fu- 
rono creduti nomi di due vescovi, anzi 
confuso anco con Uberto del 1 1 1 1, det- 
to pur Bernone, mentre questo é il nome 
del successore. Due documenti pubblicò 
r Ughelli, che lo riguardano, e celebrò il 
sinodoin Verona. Fu vescovo immagina- 
rio Sigefredo, inserito nel 1 f 1 3 dal Cano- 
bio, poiché nel 1 1 16 ancor vi vea Uberto, 
Nel 1117 Bernone, detto Brimo e Bri- 
mone, decorato del pallio arcivescovile da 
Pasquale 11, perciò non mai partigiano 
d' Enrico V, come il padre nemico della 
Chiesa; lodalo per vigilanza pastorale, vi- 
sitava le parrocchie urbane e iuburbane. 
Nel 1 122, con diploma presso 1' Ughel- 
li, Pupa Calisto 11 confermò i beoi-de'ca« 
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nouici. Mortolo detto anno Bernone, nel 
I f a3 gUsuGCCMeBerDardo degoissì mono- 
bile bresciano; operoso pastore promos- 
le il restauro della cbiesa e mona&tero di 
I. Giorgio in Braida, che nel 1 127 asse- 
gnò a' canonici regolari di s. Agostino; 
nel 1 1 38 coosagrò la chiesa di s. Maria 
di Montorio, e nel 1 i3o un altare in s. 
Maria Novella : di tutto porge documenti 
r Ugbelli, insieme al diploma in favore 
de' vallombrosani d'Innocenzo II ; di pia 
narra la beata morte avvenuta in Vero- 
na nel 1 1^7 di s. Gualfardo d'Augusta, 
dopo aver menato vita penitente nel lu- 
barbano Saltuello per ao anni., e santa- 
mente per IO nella cella costruitasi pro- 
pinqua alla chiesa di s. Salvatore in Cor* 
te o in Curia, ivi sepolto con epitaflloi 
chiaro per miracoli, celebrandosene la 
festa a' ao aprile. Morto Bernardo nel 
1 135, subito il clero veronese gli surro- 
gò Tebaldo o Teobaldo arciprete della 
cattedrale. Nel seguente l'imperature Lo- 
tario Il confermò i privilegi del capitolo 
cattedrale a lo prese sotto la sua protezio- 
ne, ed a sua istanza gli concesse s. Giorgio 
maggiore con diploma riferito da Ugbel- 
li. Questo dice pure, che nel 1 138 pri* 
die kaL octob. dum Lolharìus imp, ex 
Italia in Germaniam revertereiur^ in 
agro Veron. mortuusesL Veramente mo- 
rì a' 4 dicembre 1 187 in Bretten presso 
a Trento. Nel i i4o il vescovo interven- 
ne alla consagrazione della rinnovata chie- 
sa di s. Giorgio in Canonica detta di s. 
Elena, fatta dal patriarca d' Aquileia so- 
lennemente, come si apprendeda più mo- 
numenti interessanti neli'Ughelli, in uno 
al diploma d'Innocenzo 11 infavoredel- 
l'arcìprete e canonici della cattedrale, da 
lui e da la cardinali sottoscritto. Tebal- 
do ottenne nel 1 14^ da Eugenio 111 la 
bolla pubblicata dall' Ughelli e corretta- 
mente dal Cappelletti, in favore di tutti i 
copiosi possedimenti di sua chiesa,ricevuti 
sotto la protezione della s.Sede,sottoscrit- 
ta dal Fapaeda I7cardmali. Inoltre nel- 
1' Ugbelli sono riferiti molti diplomi ri* 
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guardanti la chiesa veronese, anche di A- 
lessandro III, non però del tempo di Te- 
baldo, e quello dell'imperatore Federico 
I del I i54i di nobile privilegio a favore 
del vescovo e de'suoi successori. Morì Te- 
baldo in odore di santità nel 1 157 e fa 
sepolto nella chiesa di s. Croce di Citta- 
della, oggi de'cappuccini. Nello stesso gli 
successe Ognibenede'conti Nogaroli: TU- 
ghelli lo chiama pure Frater Bonus,e il 
Coìeìì Homobonus. Familiarissimodi Fe- 
derico I, ijfuetn Germaniam in Ttaliam 
venientem (nel 1 1 58), magna veronen* 
siumfrequentia, et honorificentia suscc* 
p'U,a quoPrincipis imperii tilulo nobilita' 
tus est, interfnìtqne Roncalia conventui^ 
ut narrai Otto Frisingensis, ab eodan 
imperatore celebrato in anno 1 158. Il 
vescovo nel 1 1 60 fabbricò la sagrestia del- 
la cattedrale; e nel 1 172 rifabbricò i' e- 
piscopio, ad honorem Dei et s, Zenonis 
et eodem anno ya die intrante julio com^ 
busta est civitas f^eron,, fu scolpito nella 
lapide. Nel 1 1 74 trasferì i corpi de' ss. 
Biagio e Giuliana nella chiesa de' ss. Na- 
zarioeCelso,alqual monastero nel 1 158 
ottenne da Papa Adriauo IV diploma di 
privilegi, riportato con molti altri do« 
cumenti dall' Ughelli; tali sono pure il 
privilegio largito da. Federico I al mo- 
nastero Zenouiano, ed a' canonici della 
cattedrale; la conferma de' privilegi de' 
canonici di Alessandro III, il quale come 
notai a suo luogo onorò nel 1 1 77 Verona 
di sua presenza, e vi celebrò sagre fan* 
zioui; e quelli di Lucio IH che vado a ri- 
cordare. Questo Papa, come già dissi, ven- 
ne in Verona nel f 184 per adunarvi un 
concilio, che descriverò in fine, e con suoi 
diplomi, Datum Feronae^ dell' 1 1 set- 
tembre, commendò r arciprete e canoni- 
ci ; del i .''dicembre, prese sotto la prote- 
zione di s. Pietro i beni e le persone con' 
gregationem ut vocant Cleri intrinseci 
Feronctuis, da lui e da 1 1 cardinali sot- 
toscritto (vie pure il diploma del 1 177 
di Federico 1, che ricevè nella sua impe- 
riai grazia Congrcgationis Feronensiwn^ 
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datum Vencliìsapuds. Marcitm^ghaL 
septemb. £ qui TUghelli ilice : Caeterwn 
s, Ferontnsein Congregationem vetu* 
stissimamfuisse reperimus in teslamen^ 
io Joannis Episcopi Ticinensis anno 
922 condito. Uhi Sacerdotnm s, Vero^ 
nensis Ecclesinc Scholn vocatur\ cujus 
anliquitatem^ praemineniiam^ caelera- 
que scita digna non taciterunt e/usdeni 
monumenta in hiinc modum .Dopo aver- 
lo riportalo, soggiunge: Extant alia 
Summorum Ponhficum privilegia eidem 
s, Congregationis praecipue Urbani IH 
concessa); il diploma de' 1 3 giugno 1 1 85, 
col quale ad esempio d'Alessandro 111, 
prese sotto la prolezione della s. Sede il 
monastero de' ss. Pietro e Vito di Calti, 
vena, sottoscritto dal Papa e da i4 car- 
dinali. Mentre il Papa Lucio III colla cor- 
te e curili dimorava in Verona, a'aa ot* 
tobre 1 1 85 mor^ì Ognibene, e per la cir- 
costanza eziandio del concilio, i suoi fu- 
nerali furono decorati della presenza di 
lutti i cardinali, vescovi e altri prelati, 
che si trovavano allora nella città, pon- 
tificando il cardinal Uberto Crivelli arci- 
vescovo di sua patria Mdano. Immedia* 
tamenle fu eletto dal capitolo per succes- 
sore il loro arciprete Riprando. Indi 
Goffredo patriarca ^1' Aquiieia consagrò 
con solenne pompa la chiesa di s. Maria 
Antica il 9 novembre 1 i85, al modo ri- 
ferito dallii lapide presso Ughelli. 

Già narrai, che a' %5 dello stesso no- 
vembre 1 1 85 morì in Verona Papa Lucio 
1 ll,egli furono celebrate »olennissiroe ese- 
quie. Il cadavere fudeposto avanti l'altare 
maggiore della cattedrale. Senza vacar 
la Sede apostolica, subito fu eletto Papa 
il suddetto cardinal Crivelli, che preseli 
nome di Urbano 111. Avendone di sopra 
abbastanza ragionato, anche sulT epoca 
dell' elezione, opina l'ab. Cappelletti cho 
, segni nel 12.° giorno della Sede apostoli- 
ca vacante; imperocché, soggiunge, i car- 
dinali che qui si trovavano^ tennero il lo- 
ro conclave nel palazzo vescovile, ed eles« 
sero Papa a' 7 dicf nibre il milapeae <:av- 
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dinal Uberto Crivelli, il quale assunse il 
nome di Urbano 111.11 Mafifei nel lodare lo 
storico veroneseCanobio,avverte che «re- 
golò gli archivi più antichi e più cospicui 
di Verona, ma secondo l'uso per luoghi • 
non per tempi, e non senza molti equivoci 
presi da lui nel coiilenulo delle carte e del* 
la lettura". Anche l'ab.Cappelletli e anda- 
to rilevando gli errori suoi nella serie de' 
vescovi, come io ho ripetuto; ma quanto 
all'epoca della sede vacante ed elezione di 
Urbano 111 1' ha senza critica seguito, ri- 
producendo ancora il suo brano, che vado 
riferendo eziandio più avanti, nelraccon* 
tare le solenni relative ceremonie. Mi é 
indispensabile, pel già più volte notato, 
r osservare di passaggio, che il Platina, 
Le Fite de Pontefici^ dice Urbano 111 
creato a*7.5 novembre 1 185. Il Panvinio, 
Epitome PontificumRomanorum^ìo vuQ* 
le eletto in vigiliis dominicae Natività' 
iis hoc est IX kalend, j'anuarii. Corona* 
ito anno Dominicae 1 i85 die Natalis 
Domini f'^eronae in cathedrali Ecclesia, 
Trovo nel Giacconi o, Historia Pontifi- 
cnnìf Urbano 111 siifftctus est a ^*j car» 
dinalibus^ ni hai. decembris(i5 novem- 
bre), (fidfitit fesiuss, Cattrinae v. et /?/., 
et dies ohitus Ludi Ter ti i. CoroaatiQ 
FUI kaL januorii (iS dicembre) 1 185, 
Veronaein cathedrali ecclesia, ì^eWAd" 
ditio del Vittorelli, e nella Nova Addi' 
(io deli'Oldoiui, nihil ia contrarium, Seot 
za osservare altri, scrisse il Saodini, l^i- 
tae Ponti ficnm: Vrbanttsif Tanno Chri-. 
sti 1 1 85, eodeni die^ quo Lucius III est 
sepultus Vii hai, decembr, (a 5 novem- 
bre), essendo morto, mi kaL decembr. 
(24 novembre). Si vede dunque, che Ca- 
nobio o copiò il concittadino Panvinio, 
o dallo stesso fonte apprese le notizie, 
che non sembrano esatte. Quanto al la co^ 
ronazione, di sopra la dissi col Maffei se- 
guita nella chiesa dì s. Pietro in Castel- 
lo, e col Novaes Storia de Pontefici^ e 
col Ferlone, De' viaggi de* Pontefici^ 
dissi ch'ebbe luogo il i.° dicembre. Ri-, 
porta aclunque l'abibate Cappellettii cu) 
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Annali, Tib. 6 : ** Subito fnt- 
»ne, i cardiuali accuinpagna- 
apa nella chiesa del duomo, 
ncorse tulio il popolo, il quale 
-audiisima allegrezxa, perchè 
ava il detto Poiitefjce, sì per- 
«nbai'do e di città così amica e 
la a Verooa, come ancora per- 
sia lo molli giorni prima del 
gaio del Papa Lucio Ili. Pupo- 
tedia, e cantalo il Te Dcum ri- 
) al palazzo, e per tutta la città 
li segni d' allegrezza ciascuno 
il contento che di così fatta ele- 
iva.ll giorno seguente i princi- 
ciità gli andarono a baciare i 
'allegrarsi della sua esaltazione : 
»llre r essere stati umanissima- 
:uUi, parlò (com'egli disse) co- 
e un cittadino vei*onese,dioendo 
io lombardo e milanese era an* 
ese, e molto obbligato insieme 
lilanesi a' ferone«i, per gli aiu- 
maggiori loro bii>ogtii atean ri- 
assiiue nella Confederazione di 
la. Ringraziò tutta la città del 
>re e delle molte cortesie ch'e- 
cevuto come legalo e comecarr 
poi come Pontefice, alla quale 
e eflìcacissime fece molte offer- 
restarono tulli soddisfattissimi, 
pontificato 13 mesi e i5 gior- 
1 ^ovaes un anno, |0 mesi, e 
il Fa pebrochio, I/I Pro^^//ieo, 
in giornoall'elezione ealia mor- 

che fu eletto a'ió novembre 
lorto a'io ottobre I 187; lu co- 
assegnandola agli 8 dicembre), 

1 Verona quasi lutto queUo leu- 
ì due folle messa nella chiesa 
ro io Castello, il 2.° giorno di 
i Risurrezione 1 186, e il gior- 
Pietro e Paolo, e concesse gran- 
odulgenza a quelli che si tro- 
•resenti, oltre molle altre in- 
ideila chiesa (1' Ugheili ne of 
umenti).... L'anno seguente 
onsagrò la chiesa cattedrale a' 
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i5 settembre in domenica, ma prima 
fece un sermone sopra al pulpito a lutto 
il popolo,persuadendolo a continuare nel- 
r unione e nella pace, nella quale allora 
per grazia di N. S. Dio si ritrofata, es- 
sendo che con la sua autorità era segui- 
ta parentela tra'Sanbonifaci ed i Monti- 
coli (i conti di Bonifazio ed i Montecchi), 
e che in quel giorno concesse indulgenza 
ogni anno alla delta chiesa, che in perpe- 
tuo dura, come si contiene nella bolla. 
Pochi giorni dopo partì di Verona eoa 
dispiacere uni tersale di tutta la città, mas- 
simamente che s' intese che in Ferrara 
a' 32 d' ottobre era passato a miglior fi- 
la, avendo quivi sentita la sconfitta de' 
cristiani in Soria,e la presa di Gerusalem- 
me per lo Saladino sultano d' Egitto". 
In tutto il tempo che Urbano 111 rima- 
se io Verona, soggiornò nel palazzo ve- 
scovile, mentre il vencovo dimorava nella 
casa della chiesa di s. Giorgio, intitolata 
poi a s. Elena, tiome ripetei : ciò è prova, 
che r episcopio non era per anco ridotto 
all'ampiezza nella quale si ridusse due se- 
coli dopo, come di presente si vede. Nella 
dimora d' Urbano 111 in Verona, emanò 
i seguenti pontificii diplomi, che abbia- 
mo neir Ugheili, colla Datum Feronac^ 
Primamente con due lettere de'^S marzo 
e de' 11 settembre 1 186, confermò a'ca- 
nonici della cattedrale di Verona tutti i 
privilegi eh' erano stati loro concessi, e 
decise un litigio di confine traje contra- 
de di s. Vitale e di s. Paolo, la i." delle 
quali chiese era de' cavalieri templari. 
In ampio documento si legge la descrizio- 
ne della consagrazione fatta dal Papa del- 
la chiesa di s. Giuliano de Lepida o Le- 
pia nel distretto di Verona, alla presen- 
za di i a cardinali, de' patriarchi d'Aqui- 
leia e di Grado, degli arcivescovi di Ra- 
venna, di Magdeburgo, d' Arles, di Bari 
e di Magonza ;di molti vescovi e di mol- 
ti personaggi laici inclusi vamente al mar-* 
chese di tutta la Marca di Verona Er- 
manno tedesco; concedendole quindi il 
Papa uo privilegio, Segue il documenta 
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della consagrazione della cattedrale di 
Verona, fatta da CJibano 111, coli' inter- 
vento di ragguardevoli personaggi e la 
concesiione di piivilegi, E giunto a Fer- 
rara, il Papa emanò un diploma a' 1 5 ot- 
tobre 1 187 n favore dell' abbate e mo- 
nastero di s. Zenone, ricevendoli sotto la 
protezione delia 1. Sede. Da altro docu- 
mento deir archivio delle monache d'A- 
vena, sì ricava che nel 1 187 Urbano III 
permise a Verdilia albergatrìce dell'ospe- 
dale di capo di Borgo Lecco d' erìgervi 
una chiesa a s. Barnaba, per la cui fon- 
dazione le mandò una pietra di marmo 
triangolare. 

Tornando al vescovo di Verona Ri- 
prando, egli fu confermato dall'impe- 
ratore Federico I, si trovò alia morte 
di Lucio 111 e all'elezione di Urbano 
III, in un tempo dunque assai memora- 
bile, poiché Verona quasi fu converti- 
ta in Roma papale, per la residenza del 
Papa, della curia e corte pontificia, colla 
celebrazione delle più auguste sagre fun- 
zioni. Per le sue virtù, assiduo zelo pel 
divin cullo, amore pe' poveri, si rese bea 
accetto al popolo. Da un documento U- 
gheiliano rilevo, che nella canonica di Mi- 
lano, alla presenza di cardinali e vescovi, 
e de'princìpali capitolari di Verona, Fé* 
derico I investì Riprando de toto hono* 
r^, et distn'ctu, quod imperiane habet in 
EpiscopatUy et Comitatu Feronae secuti' 
dum antiquum consuclum usum.Quofa' 
do praenominatus Episcopus statimfe- 
cit etjidtlitalent sicut principi suo Im- 
peratori , et ej US fili US Regi Henrico VI^ 
tamquam suo Regi, et quod adiuvahit 
cum manutenere regnum, et imperium, 
et cororuim, etpraecipue civitalis Fero^ 
nae cum toto suo Comitatu^ et Districtn 
contra omnes homines, et supradictus 
archiepiscopus Maguntinus^ qui dedit 
fidelitatem, statim fidelità ti facta dicit 
il. episcopo Ripratido coram d. Impera- 
tore, et coram omnibus suprascriptis. 
Morì Riprando a' 25 giugno 1 188, e to- 
sto dal clero e popolo uè fu eletto succes- 
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sore, enei 1 189 come vogliono Maffei e 
Cardella, il cardinal Adelardo II Catta» 
neo di Lendinara, allora nel Veronese. E- 
gli era stato canonico e maggiore precen- 
tore della cattedrale, creato cardinale io 
Verona da Lucio 111, e quindi mandato 
da Clemente 111 (eletto in Pisa a' 19 di- 
cembre f 187) legato in Oriente, trovaa* 
dosi a quell'epoca all'espugnazione d'Ac- 
cona o s. Giovanni d' Acri, con Filippo 
II re di Francia, Riccardo I re d' Inghil- 
terra, ed una brava schiera di veronesi, 
ac selecta multorum nobilium veronen- 
sium cnice signatorum ala, dice Ughel- 
li, ed il Papa l' approvò. Terminata la le* 
gazione si recò io Verona, e santamente 
ne amministrò la diocesi, siccome ottimo 
e sapientissimo. L'Ughelli presenta molti 
diplomi e monumenti del suo operato. 
Nel 1 1 94 consagrò la chiesa de' ss. Apo- 
stoli, antichissima e restaurata, esistente 
già a' tempi di Pipino re d' Italia, e nel 
I [07 appellavasi basilica, con canonici e 
arciprete, avente soggette le chiese di s. 
Agnese e di s. Teuteria. G)ntribuì alla ri- 
fabbrica della chiesa de'ss. Rustico e Fer- 
mo, avendo nel 1 197 concesso indulgen- 
ze a chi vi avesse cooperato con oblazio- 
ni. Nel 1 209 confermò le giurisdizioni e 
i privilegi de' canonici di sua cattedrale, 
ad istanza del tesoriere della medesima, 
Nel 1 207 permutò colla comunità di Ve- 
rona il castello di Legnano, e tutti i dì- 
ritti e le proprietà che vi aveano i vesco- 
vi, col castello di Monteforte e altrettan- 
te giurisdizioni, che ne portarono perciò 
al vescovato il mero e misto impero; per- 
muta approvata da' legati d' Innocenzo 
Illudi cui si hanno 4 lettere dirette al 
cardinale. Egli s'intitolava: Adelardus 
sola divina gratta S. R. E, Cardinalis^ 
Feronae humilis Episcopus, Nel 1 2 1 4 
rinunziò la dignità episcopale e morì nel* 
l'agosto 1225, secondo il Cappelletti. Il 
MafTei invece crede intorno al 1 2 1 o, ed 
io col Cardella nella sua biografia dissi 
nel 12 12. L'Ughelli nel 121 / o al prin- 
cipio del 1 2 1 2, aggiungendo la sentenza: 
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*tas filia femporumj e liccoroe fu 
ilato io 8. Zenone, riparta Tiitro- 
to dell' invenzione del suo cadavere 
lita nel 1642. Indi gli dà per succes- 
Abundonio, biasimato perignoransa 
ivilà di vita ; ma durò per pochi me- 
isi attribuisce aver nobilitato la chie* 
'ss. Giorgio ed Elena, e fu dipinta la 
•ffigie neir aula episcopale, come af 
B Canobio. Il Cappelletti esclude af- 
Abudone, come lo cbiama Pan« 
, che pure l'ammette, e dà per sue* 
re al cardinale, Norandino già ca- 
;o maggiore della cattedrale, eletto 
;utti i voti nel laia (epoca corri* 
lente alla morte del cardinal pre- 
tore ). Sì fa memoria di lui nel 
» nella lapide esibita dall' Ughelli, 
nonastero suburbano di s. Maria 
'it Domini, A suo tempo furono in* 
»tti in Verona i domenicani, in cui 
filili il veronese s. Pietro Martire, 
i fetta si celebra in Roma dalla con* 
izione della s. Inquisizione^ nel mo- 
ie descrissi nelTol. IX, p. 187 e al* 
. Documenti spettanti a Norandino 
jono neirUghellijche confermò tut- 
ivil^ì del capitolo veronese. Morto 
3a4> il Fanvinio e righelli gli die* 
per successore Adelardo 111, ed a 
i Witfredo. Ambi rigetta Cappellet- 
ali immaginarii, e invece nel detto 
surroga Alberto I arciprete della 
Irate, deposto nel marzo ia25 da 
io III, il quale gli soitituì Jacopo I da 
mza o dello famiglia Bregantia vi- 
ta, canonico della cattedrale. Di que- 
'posizione e sostituzione offre la la- 
«stente tra la porta del campanile e 
pella del Sagra mento. Jacopo I loda 
li, per innocenza di costumi e altre 
i virtù. Sotto di lui nel iaa5 da 
o III furono istituiti 4 mansionari 
ificiati, con una prebenda canoni* 
acata, sottoponendoli all'arciprete. 
Papa e T imperatore Federico li 
marono i privilegi Zenoniani. Nel 
Kovato s. Francesco d'Asisi, io Gi* 
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tadella suborbano di Verona, ne! I i3o co- 
struì un convento, poi segno alle crudeltà 
di Ezzelino II! da Romano gran fautore 
crudelissimo della fazione ghibellina ed e« 
retico.NelfsSSil vescovo confermò lede* 
cime sulle navi all' abbate di s. Zenone» 
Morì Jacopo I nel 1 a 54 circa inBrescia,ove 
l'avea esiliato Ezzelino 111 empio tiranno. 
Nel qual tempo il clero elesse nel ia5a 
Manfredo della Scala, figlio di Gioacchi- 
no o Jacopino, canonico della cattedrale» 
illegittimo per esser vivente Jacopo; anzi 
il Panvinio anticipa la sua nomina al 
1 24 1 . Non avea, dice 1' Ughelli, le qua- 
lità richieste nel vescovo, facendolo mor- 
to nel 1256. Considerandolo l'abbate 
CHppelletti intruso, osserva che morto 
Jacopo, Alessandro IV nel 1 255 gli sosti- 
tuì Gerardo Cossadocea; Ughelli scrive 
che il Papa soltanto lo confermò nel 
1256. Il mostro Ezzelino 111 fece anche 
a lui soffrire gravissime angustie, e persi* 
no un anno d'esilio dalla sua sede, e il 
carcere in Brescia, ove nel 1259 morì. 
L' Ughelli però lo disse liberato dalla 
prigionia dopo la morte del tiranno, e 
tornato co' canonici a Verona moti nel 
1261 circa. A suo tempo Alessandro IV 
trasferì i francescani da Cittadella in Ve- 
rona, nel monastero de' ss. Fermo e Ru- 
stico, ed assolvette que' canonici che a- 
veano parteggiato per Ezzelino III. Nel 
1260 o 1261 divenne vescovo Man- 
fi edo Roberti reggiano e canonico di 
P.Hdova, sommo oratore e chiaro per vir- 
tù egregie, ed ammise in Verona gli a* 
gostiniani in s. Eufemia, da Urbano IV 
presi nella protezione di s. Pietro. An- 
ch'egli fu travagliato da' ghibellini, nel* 
le cui mani cadde nel 1264^ indi fu H- 
berato dal carcere a istanza di Pnpu Cle- 
mente IV e di Giacomo I re d* Arago- 
na, dopo due anni. L' Ughelli lo dice ret- 
tore del Piceno pel Papa Urbano IV con* 
tro Manfredi usurpatore del regno di Si- 
cilia, capoparte de' ghibellini, e fu allo- 
ra che cadde prigione. Tornò alla sua 
chiesa, e nel 1 268 passato io Reggio ivi 
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mon e fu sepolto. La sua morte die'oc- 
Ctuione a grave scissura nella chiesa ve- 
ronese, perchè due vefcovi nello stesso 
tempo furono eletti, Alectrdino che por- 
tò sempre la. qualifica d'eletto, e il ve- 
ronese Guido della Scala Gglio natura- 
le di Mastino 1 signor di Verona, e ar- 
ciprete della congregazione del clero pa- 
trio, che figurò sempre come legittimo 
pastore. Forse A learcìino fu nominato dal 
Papa, e Guido dal clero veronerie, ovve* 
ro ambi da questo dissidente, ma la po- 
tenza nascente degli Scaligeri prevalse, 
e l'altro fu costretto dimorare a Munto- 
ira. Il Cenci chiamò legittimo Aleardino, 
illegittimo Guido. Nel 1272 rese lo spi- 
rito a Dìo io Cremona, ove per le fazio- 
ni erasi ritirato, il b. Facio orefìce ve- 
ronese, chiaro per miracoli edeposto nel- 
la cattedrale. Se ne legge la vita neìCom- 
pendio (Itile vite de* Santi orefici e ar- 
gentieri. Nel 1275 il clero d' unanime 
consenso elesse vescovo fr. Temidio fran- 
cescano, pio, eloquente e nelle sagre let- 
tere esercitato. Nel 1276 il vescovo col- 
l'inquisitore fr. Dooaconsi e il pretore di 
Verona, procederono all' estirpazione 
dell' eresia in Sarmione, col ferro e col 
fuoco, e molti abiurarono i pravi erro- 
ri. Mori il vescovo ne' primi di febbraio 
1278, e poco dopo onorevolmente dal 
clero e popolo gli fu sostituito d. Bar- 
tolomeo 1 ihonaco benedettino, consa- 
grato nella cattedrale. Ilic electus Bo- 
nincontrum archipreshyleruni^ et cano* 
nicos vvronenfies una cwn eccltsiis^mo* 
nasttriisque adeos pertinentìbus a jw 
ri sdic tiene sua exemptos^ nec non A- 
quileiensi patriarchae suhjectos esse 
hoc seguenti monumento deviar avi t. Lo 
riporta l'Ughelli, insieme alla conferma 
de'l)eni fdtla da Manfredo predece&sore 
a' domenicani, poi da Paolo V ratifica- 
ta con bulla che produce. Nel 1284 fu 
benedetto dal vescovo e da quello di Cit- 
tà Nova il ci mi ter io, ante faciem ec' 
clesiae s. Euphemiae, Morto d. Barto- 
lomeo nel 1290 1*8 novembre, tosto gli 
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luccesie fr. Pietro II della Scala dome- 
nicano, nobilissimo veronese di rispetta- 
bile integrità e dottrina, annoverato tra 
gli scrittori veronesi dal Mafifei. Nel 1 292 
Raimondo patriarca d' Aquileia confer- 
mò tutti i privilegi dell'arciprete e ca- 
nonici veronesi, con diploma pubblicalo 
dairUghelli. Per morte di fr. Pietro II, 
pianto da tutti, nel i295coiratto prò* 
dotto dairUghelli, il clero elesse fr. Teo- 
baldo agostiniano e abbate di s. Fermo, 
dotto e di santa vita e nell'estimazione 
generale, che ricusò la dignità, perciò a' 
1 3 dicembre restò eletto Bonincoutro ve- 
ronese, arciprete maggiore della chiesa 
cattedrale, dotto, esimio e piissimo, mor- 
to nel 1298 in odore di santità e sepol- 
to nella cattedrale, lasciando il suo in te- 
stamento a favore de' suoi successori, a 
di varie chiese, ospedali e luoghi pìi. Nel 
1628 apertasi la sua tomba, per trasfe- 
rirne altrove il corpo, fu trovato intat- 
to in ogni sua parte, con istupore dì tut- 
ti. Gli successe fr. Teobaldo lodato, che 
non avea voluto accettare prima del de- 
funto, cedendo questa volta alle preghie- 
re del clero e del popolo tutto. Nel suo 
pastorale governo, senza lasciar le sue 
contemplazioni e studi monastici, atten- 
deva ad ascoltar litigi, a visitar la città 
e diocesi, e ad esercitar con prontezza le 
funzioni tutte del suo ministero, compi- 
lando costituzioni per la riforma di tut- 
to il clero veronese. Nel 1809 interven- 
ne alla pace d'Italia conclusa dal cardi* 
nal Pelagrue legato di Bologna, e nel 
i3i I alla coronazione d'Enrico VII. A 
suo tempo insorse questione fra il capi- 
tolo di Verona e il vascovo d'Adria per 
giurisdizioni di chiese, giudicata dal det- 
to cardinal legalo in favore del i .**, e con- 
fermando I' esenzione pure del proprio 
pastore: l'Ughelli offre i documenti, in 
uno ad altri diplomi degli Scaligeri e di 
altri principi in favore del capifolo, con 
diverse notizie degli Scaligeri e del ve- 
scovo, il quale morì dopo 34 ^uni di e- 
gregio episcopato neh 33 1 a' 18 novein- 
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)olto in 8. Stefano. In questo gli 
lietro Nicola milanese, abbate be- 
no di Villanova, modesto, di gra« 
à e solerle vigilanza, cessando di 
nel i336. Nello stesso gli succes- 
olomeo 11 della Scala de' signori 
3oa, abbate benedettino di s. Ze- 
dello dal capitolo e confermato 
traodo patriarca d' Àquileia, per 
ulaiione cheleggesi nell'Ughelli; 
e prelato, per la di lui parentela 
caligeri, senta difficoltà V appro* 
losagrò. Nel i338 i suoi nipoti 
IO II e Alberto II signori di Vero* 
diploma esibito da)r(JghelU,coQ- 
ono tutti i privilegi concessi a've- 
li Verona. Ma nell' istesso anno, 
naiignità di Azsone da Correggio, 
ovo fu calunniato di tradimento 
1 di lui nipote Mastino 11, per trai- 
'veneziani ed ìGorentini suoi ne- 
ade togliergli lo slato. Dappoiché 
guerra mossa a Mastino 11 da've- 
, fiorentini e loro collegati, onde 
ere la sua cupidigia nel dilatare la 
a, dopo aver preso il grande e for- 
ellodiMootecchio, chiave tra Ve- 
Vicenza, e di quest'ultima occu- 
uona parte e 3 boighl, con inten- 
o d'assediar Verona; fece credere 
!a Mastino 11, che lo zio fosse loro 
r meditare la sua uccisione. Giù 
lidi sopra, come Mastino II acce- 
ill'ira, di propria mano barbara* 
uccise il prelato zio presso la por- 
episcopio a'27 agosto, ad ora di 
la, e fu sepolto subito senz'afifat- 
na pompa funebre. Afflitto il capi- 
iracerbo caso, due giorni dopo fé- 
lomo e amministratore del vesco- 
lartino arciprete di 8. Stefano, e 
Imo Zolfino vicario generale nel- 
vacante : gli Scalìgeri si dichia- 
difensori de' beni del vescovato, 
l'elezione del nuovo pastore. Que- 
rce assassinio destò l' universale 
azione, dolore e mestizia al pidre 
e de'fedeli Benedetto XII, che da 
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Avignone volle detestare, riprovare e 
punire tanta enorme empietà coi di pio* 
mi presso l'Ughelli che vado ad accen* 
nare, dovendosi tener qui presente quan- 
to ho riferito ragionando del fiero. Sca* 
ligero omicida per espiare sì gravissimo 
delitto, oltre il molto eh' egli spese, cu* 
jusquidem Unti nefarii sceleris expia* 
iionem grandi pecuniae sumnia paci- 
sci cum Ecclesia Romana. Primamen- 
te Benedetto XII in pena dell' orrendo 
misfatto richiamò a se il diritto dell'e- 
lezione de' vescovi di Verona, privan- 
done in perpetuo il capitolo e il clero ; 
con annullare la nomina fatta il i.^set* 
tembre nella cattedrale dal clero nella 
persona di fr. Pietro Spella pavese del- 
l' ordine degli umiliati; mediante brevi 
de' a8 settembre, inviati all' arciprete, 
canonici e capitolo delia maggior chiesa 
di Verona, ed a Bertrando patriarca di 
Aquileia, riservandosi ancora la elezio- 
ne del vescovo, dovendo intanto il pa- 
triarca amministrare il vescovato, col 
detto arciprete Martino. Nel dì seguente 
il Papa indirizzò ultra lettera al patriar- 
ca, ingiungendogli di esplorare con tutta 
diligenza i rei del tragico delitto parri- 
cida, onde procedere alla pene decre- 
tate da' sagri canoni e da concilii, mas- 
sime dal generale di Vienna, tanto con- 
tro Mastino II, quanto contro chiun- 
que altro complice e colpevole, e ciò 
senza dilazione e appellazione. Il pa- 
triarca coadiuvato da altri procedette al 
processo, dal quale risultarono rei Ma- 
stino 11, e Alboino della Scala naturale di 
Cau Grande 1, i quali umilmentea mezzo 
del loro nunzio Guglielmo da Pastren- 
go, pentiti del misralto, supplicarono il 
Papa di misericordia e per l'assoluzione. 
Benedetto XII con lettera de'37 settem- 
bre 1339 impose le pene per l'espia- 
zione, commettendo al vescovo di Man- 
tova Gottifredo di esigerle, mediante giu- 
ramento per l'esecuzione, e poi assolve- 
re i rei dall'iooorsa scomunica che ripor- 
tai nel luogo citato. Fr. Pietro Spella ri- 
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nunzio la nomina capitolare, giacché an- 
nullala dal Papa, e più tardi Clemente VI 
)u promosse al vescovato di Pavia. Da que- 
sta sede poi il Papa rimosse il vescovo Mat- 
teo Ribaldi, a'37 giugno i343 trasferen- 
dolo alla sede veronese, non dovendosi 
credere che Benedetto Xll dopo Tucci- 
siooe di Bartolomeo II gli avesse dato a 
successore Teobaldo, dicendolo il Pan- 
vinio virtuoso e benemerito, morto nel 
I 341 •Matteo, almeno per un tempo,non 
fece residenza in Verona, tenendovi per 
iricario fr. Tiberio degli umiliati. L' U- 
ghelli riporta la sentenza del vicario del 
patriarca d' A quileia del i344i contro 
Matteo e in favore del capitolo verone- 
se, di sue esenzioni e prerogative, alle 
quali sembra avesse attentato il vesco- 
vo, onde il capitolo avea appellato al pa- 
triarca Bertrando. Morì Matteo di con- 
tagio il 1.° maggio 1348, ed a' 27 giu- 
gno da Viterbo il Papa in questa sede 
^i traslatb il nobilissimo beneventano 
Pietro 111 Pino, del quale si hanno le 
costituzioni per la riforma di tutto il 
clero della città e diocesi, e compose an- 
che sermoni. A'a7 luglioi349 Clemen- 
te VI trasferì Pietro 111 al vescovato di 
Perigueux, e da quello di Melfi a que- 
sto fr. Giovanni HI di Naso, domenica- 
no, comasco o milanese, cospicuo per 
dottrina e santità di vita: dimorò bre- 
"vissimo tempo in Verona, governando la 
diocesi pel vicario» per cui venne trasla- 
ta to a Bologna a' 1 3 ottobre 1 35o da Cle- 
mente VI, il quale nello stesso giorno no- 
minò vescovo di Verona il veronese Pie- 
tro iV della Scala figlio naturale di Ma- 
ttino 11, canonico della cattedrale. Nel 
i35i, ad esempio del predecessore Bar- 
tolomeo I, Canonicos cathedralis Ec- 
clesiae exemptos a jurisdictione Epi- 
scopali ^ suo diplomale declaravit, o- 
niniaque eorum privilegia soiemni sti- 
pulatione rata hahuil : il documento é 
nell' (Jghelli. À suo tempo il marchese 
Spinetta Malaspina fondò la chiesa di s. 
Gio. Battista nel suburbano Sacca Nel 
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i353 rinvenutesi nella cattedrale al 
quante ossa di s. Agata vergine e mar 
tire, a suo onore in essa fabbricò un al 
tare e solennemente ivi le collocò. Be 
Demerito di sua chiesa, procurò la rifor 
ma del clero colle costituzioni, rinno 
vendo quelle di Teobaldo e aggiungeo 
done altre tratte da'concilii aquileie^i te 
nuti dal patriarca Bertrando. Neli36o 
ottenne il vescovo da'fratellì Can Signo 
re e Paolo Alboino Scaligeri signori di 
Verona il diploma, riferito dall'Ughel* 
li, di conferma a' privilegi del vescovato 
e della tutela de' suoi beni assunta da 
essi , dal vescovo aumentati ; gli Scali- 
geri altrettanto facendo col capìtolo ca- 
nonicale. Non ostante che Pietro IV a* 
vesse ratificato Y esenzioni de' canonici, 
sulla giurisdizione insorsero gravi dis- 
sensioni e scàndali, e il vescovo volle ri- 
vendicarla, si adoperò incessantemente 
per ridurli alla propria soggezione e de' 
suoi successori, ma indarno. Lunga, di- 
spendiosa e deplorabile fu la lite, finché 
nel 1 376 si venne a concordia, confer- 
mata dall'autorità di Randek patriarca 
d' Aquileia, soggetti al quale rimasero! 
canonici, e l'atto leggesi nell' Ughelli. Es- 
sendosi nel 1387 impadronito dei domi- 
nio Scaligero, Gio. Galeazzo Visconti si- 
gnore di Milano, fu tolto da Verona Pie« 
tro IV per sospetto d'infedeltà, per ade* 
renza agli Scaligeri, benché innocente, 
irenendo in quell'anno trasferito a Lodi, 
donde poi fu pure cacciato, e andò a fi- 
nire i suoi giorni a Mantova nel 1 393. 
Si mostrò benevolo co' domenicani, ma 
non appartenne a quell'ordine. Allonta- 
nalo egli appena via Verona, nel 1387 
sottentrò al governo della chiesa Adelar- 
do 111, dal Panvìnio chiamato Aleardo, 
e visse pochissimo, forse morto nel mar- 
zo 1 388. A' ao del seguente gli succes- 
se Jacopo II Bossi de' conti di s. Secon- 
do, generoso e bello della persona, inti- 
mo consigliere favorito di Gio. Galeazzo 
Visconti dominatore di Verona; nel 1 38g 
ottenne la conferma de' privilegi Scali- 
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▼escovato, con documento pro- 
iir Ughelli ; insieme al diploma 
2y col quale quel principe ratifi- 
ca la giuriidiiiooe civile del ve- 
Monte Forti, Bodolini, et Pul 
-11171, et terrarum Episcopatus 
I. Ci die' pure il documento sul- 
iooe del i SgS, de' corpi (meglio 
b' ss. Simone e Giuda apostoli, in 
IDI in Valle; e delie ossa di s.Gia- 
iggiore apostolo, nel Monte Gri- 
icopo 1 1 dettò sagge regole per 
ira delle monache nel 1 4o i ,ed a' 
no i4o5 vide l'ingresso de' ve- 
io Verona, e il principio del loro 
dominiOyCon Jacopo Soriano per 
e Pietro A rimondo per prefetto. 
Ito il vescovo in grave sospetto a' 
li, siccome aderente a' Visconti, 
KG VII lo fece passare alla sede 
Sarzanaa'2 settembre i4o6,cbe 
ima ritarda al i4ia (dice il Maf- 
oe' monumenti di Verona tro- 
emorie di Nicodemo Scaligero 
ovo nel principio del i4oo,di cui 
ìobelino ueComentaridi Pio IT. 
confonderà con Nicodemo della 
icovodiFrisioga contemporaneo, 
IO più sopra). L'istanza fatta dal 
Papa per la sua remozione, riferì* 
elli. Immediatamente nello stesso 
(lì fa sostituito Angelo Barbari" 
patrizio veneto, il cui tio il i .^di- 
iivenneGregorioXII,enel i4o8 lo 
dinale. L'Ugbelli descrive la pom- 
o possessore lo loda quel religioso, 
aelantissimo della disciplina ec- 
ca.Sotlo di lui fu dato il monaste- 
Leonardo a' canonici regolari di 
ano di Lucca. Assunto al cardi- 
rinunziò la sede vescovile, alla 
lessa ndro V vi trasferì da Pola 
icembre 14^9 il patrizio vene* 
lo Memo, il quale pure vi fece 
limo ingresso. Lodatissimo pa- 
resse e ornò la cappella de'san- 
e Nicola nella cattedrale, e que- 
ochi di sagri utensili per uso de' 
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vescovi. Sotto di lui furono inlrodot* 
ti in Verona nell'anno 14^9 i gesuati, 
a' quali assegnò la chiesa di s. Bartolo- 
meo io Monte ; nel 1 435 i religiosi gì- 
rolamini della congregazione di Fiesole, 
che ottennero la chiesa di s. Michele a 
Porta Borsari, e poi anche quella di §• 
Zeno in Monte, tuttociò confermando 
Eugenio IV con bolla presso V Ughelli. 
Guido inoltre riedificò la chiesa di s. Mar- 
tino di Legnago. Scrive l'Ughellit Ipse 
vero ut canonicorum colUgium suae or- 
dinariae jurisdictioni subjectum effice» 
rety nullum non movit lapidem, suda^' 
vit, et alsit, oc in cassum laboravUj 
nunquam majus ab Episcopisy aut ma* 
gistratibus, vel apud Summum Ponti» 
ficem^ vel principe oppugnatum capi* 
tulum veronense^ minusve expugnatiun 
extit, quam sub Guidone Epìscopo, ut 
ex apostolicis litteris, quas hicfideliter 
damus, e canonicorum tabularlo, in 
quibus/ura, liberaque eorumdem cane» 
nicorum jurisdictio ab Episcopi s immu" 
nis recensetur. Quindi ne riporta 3 di 
Giovanni XXIII, contenenti altri docu- 
menti. Mori Guido in Venezia nel i ^5S, 
e portato il suo cadavere a Verona, fu 
deposto nella suddetta cappella da lui e- 
dificata nella cattedrale, e dotata col te- 
stamento di aooo ducati d'oro perla fon- 
dazione d' una mansionerìa quotidiana. 
Nel 1439 fu eletto il cardinal Francesco 
I Cqndulmer(F,) patrizio veneto e nipo- 
te di Eugenio IV, già ambedue canonici 
della cattedrale, de'quali e delle loro be- 
neficenze, per l'amore che aveano a Ve- 
rona ed al^capitolo canonicale, molti do- 
cumenti riferisce l'Ughelli; poiché il car- 
dinale istituì neli44<> nella cattedrale, e 
il Papa confermò con bolla, il collegio 
degli accoliti, per decenza e maggior de- 
coro delle sagre uffiziature, con vesti di 
color ceruleo. Accolse nella città nel 1 44^ 
i benedettini di s. Giustina di Padova, 
e die' loro il monastero de'ss. Nazario e 
Celso; nel i444 6^^ Olivetani, a cui at- 
tribuì quello di s. Maria io Organo; ed 
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i minori osservanti, ponendo nel i45i 
la I.* pietra della chiesa di s. Bernardi- 
no. Morì il cardinal G)odulmer in Ro- 
ma a' 5 settembre i453, poca residen* 
za avendo fatto in Verona. A' 1 6 novem- 
bre vi fu trasferito da Treviso Ermo- 
lao Barbaro patrizio veneto, di esimia 
pìetà,rendeodosiassoi benemerito di que- 
sta chiesa, specialmente in ciò favorito 
dal doge Moro, il quale con diploma, 
presso rUghelli, confermò i beni e i di- 
ritti del vescovato. Ornò con eleganza Li 
cattedrale, e l'arricchì di vasi d'argento 
e vestì sagre ; restaurò V episcopio, co- 
ftruì un palazzo nel colle di Nazareth 
con amenissimo orto, e ville formò iu 
Monte Forte e in Budoloni. Fu benefico 
cogli ospedali, co' religiosi, colle mona- 
che ; istituì nuovamente 1' antichissimo 
tesoriere della cattedrale, concedendone 
la nomina al capitolo, del cui ullizio of- 
fre Ughelli il documento, unitamente a' 
privilegi concessi a tale u(Hzio, ed alla 
serie di 19 tesorieri dal 1 4^4 al 1679* 
Paolo II affidò ad Ermolao il governo di 
Perugia, e poi l'inviò nunzio in Francia. 
Morì in Venezia a' 12 marzo i47ii ^ 
trasferito a Verona fu sepolto nella cap* 
pelle della B. Vergine della cattedrale. 
Tosto gli successe il cardinal Giovanni 
IV Micheli [F'.) nobile veneto e nipote 
di Paolo 11. Ad Episcopatus possessio» 
nem admiltendo^ acriter a civibus vr- 
ronensibus per septenniuni dimicafutn 
esif asserentibus se olini a venetoruni 
senatu decretimi oblinuisse^ quo cave- 
balur, ne Pontiflcis dignitas cuìquani 
deinceps daretur, qui apud ipsos in ci* 
vitate non esset pennansurus, Ferum 
post dintinani concertationeni tandem 
aie voti compos factus^ut adplacandani 
populi ini^idiani magnificeniiae suae 
insigne aliquod specimen dar et. Decorò 
la porta dell'episcopio con ampliarla, e 
con colonne e statue. In esso olloggiò no- 
bilmente nel 1488 l'imperatore Federi- 
go Mi, r Ughelli narrandone la pompa 
dell* ingresso e del soggiorno. L'antichis* 
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sima 1." dignità deirarcidiaconato, rista* 
bilita nel 1475 da Sisto I V.l'Ughelli die' 
un catalogo di a 5 di essi dall' 8o5 al 
1697, perchè lo continuò il Coleti, co- 
me avea fatto co' tesorieri. Il cardmal 
vescovo ottenne al capitolo la bolla d'In- 
nocenzo Vili, riferita dall'Ughelli, sulle 
distribuzioni quotidiane e le decime. Mu- 
nifico anche in morte, che seguì in Ro- 
ma nel 1 5o2,lasciò alla cattedrale 1 4iOOO 
scudi d' oro per la sua riedific»zione. A.' 
■ 4 novembre i5o3 gli successe il car« 
dinal Marco l Cornaro (F.) patrizio ve- 
neto e abbate commendatario di s. Ze« 
no, e solennissimo ne fu l'ingresso. Nella 
cattedrale, col diploma e la bolla di con* 
ferma di Leone X, presso Ughelli, isti- 
tuì una commissione, appellata mensa 
Cornelia^ per procurare incremento di 
decoro alle sagre funzioni. Mortolo Ve* 
nezia a' a4 luglio 1 5^4 e sepolto in s. 
Giorgio Maggiore, i veronesi fecero cal- 
de istanze olla repubblica di Venezia, 
onde rimuovere i disordini introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica, principalmen- 
te per la trascuranza de' vescovi cardi* 
naii che non vi facevano la dovuta resi- 
denza. Laonde Clemente VII stimò op* 
portano il troncarla serie de' vescovi ve- 
ronesi tratti dalla nobiltà veneta, e vol- 
le che questa volta vi fosse promosso un 
celebre genovese, ma nato in Palermo, 
r8 agosto, cioè Gio. Matteo Giberti fi- 
glio di Francesco generale delle galere 
pontificie, di dolci costumi, rara pruden- 
ze e sano giudizio, dottissimo e di molto 
merito, segretario del Papa nel cardina* 
lato, e allora datario pontificio, ed ab- 
bate commendatario diRosazzo nel Friu- 
li. Nondimeno, appunto pel suo ingegno, 
anch' egli dovette essere lungamente as- 
sente da Verona, occupato in molteplici 
e gravi afiari ecclesiastici, per la sua spec- 
chiata integrità, ed intanto resse per lui 
la diocesi il domenicano fr. Antonio Bec- 
caria vescovo di Scutari. Inoltre Clemen- 
te VII affidò pure l'amministrazione del- 
la chiesa veronese al celebie Gio. Pie- 
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«fa, giù ircivescovo di Chiett, poi 
le e Papa Paolo I V, cooie dal do- 
lo deirUgbelli/il quale parecchi né 
riguardanti il Giberti ; lestiino- 
cerle degl' ionuroerevoli vantag- 
procurò alla sua chiesa anche da 
e colle sagge coslitu7Ìoni da lui e- 
\ Egli nel 15^7 trova vosi in Ro* 
£iino$o sacco, e corse pericolo 
ta, come rileirai nel voi. VII, p. 
altrove. Per la tua perizia e pru- 
Il occupato in varie nunziature, 
i Francia, sebbene fosse come il 
ote e l'anima ne' consigli del Pa- 
i da' suoi consigli pendevano le 
tte del principato. Osserva il ba- 
eumont, Della (Uplomazia Ha- 
:be Giberti, uomo di stalo de'più 
•d esperti del suo tempo, però al 
lanti altri s' illuse nel concetto 
*M delle forze e della perseverane 
rancesi, che pure avrebbe dovu- 
lio conoscere, avendo sulla fine 
tobre 1 5^4 accettata la nunzia- 
Parigi. Allorché nel iSiS Ole- 
VII, comprìmendo nell' animo il 
Jegli orribili fatti e l'umiliazione 
IO precedente, nell'espugnazione 
a, ravvicinossi a Carlo V, perché 
ite mediante l'imperatore crede- 
>ter giungere a'suoi fini, in ispe- 
do a quelli che vagheggiava per 
dimento de' nipoti Medici, il Gi- 
ritrasse e fu allontanato dagli af - 
Alto quind' innanzi si dedicò alla 
esa. Nel iSig Clemente VII a- 
tabilito d'abboccarsi con Carlo V 
gna e coronarlo imperatore, in- 
incontrarlo a Genova il cardi- 
iZHga e il Giberti, oltre 3 cardi- 
a ti ; vero é però che non si tro- 
coronazione seguita nel 1 53o, es- 
già ritirato in Verona. Il M.iiTei 
le sia stato pure nunzio nella Spa- 
isidente in Verona, Paolo 111 ad 
• di Clemente VII, nuovamente 
unse la dignità di legato aposlo- 
ebbene loolauOj io lutti gì' inle- 
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ressi gmvi e del pontificatO| sempre lo 
consultò. Il Zini lo celebrò nel libro. Bo- 
ni Pasloris exemplum, Veneliis iSj3. 
Il Maffeì esalta il libro stampato delle 
sue costituzioni, colle parole del cardi- 
nal Valerio, che lo tenne a modello nel- 
l'amministrazione della stessa diocesi. A. 
suo tempo si fecero più libri spettanti al- 
la buona regola e alt* nffiziatura eccle^ 
siastica : fece ancora Te costituzioni per 
le nionache.11 prelato essendo ricchisfimo 
e pieno di spiriti grandi e generosi in fa* 
vor de'buoni studi^ ed avendo trovato in 
Verona fiorire singolarmente le lettere 
greche, volle che a pubblico benefizio 
s' intraprendesspro nobili e dispendiose 
edizioni, facendo gettare i greci caratteri 
poco familiari in quel tempo alle stampe- 
rìe. Teneva egli ancora in casa copisti e- 
sperli per trascrivere correttamente i co- 
dici greci, con grandissimo stipendio. La 
corte di lui era illustrata da persone no- 
bili e dì scienziati, non meno del territo- 
rio che forastieri;eranvi pure Marc'Aii- 
tonio Flaminio, e il poeta Derni che molte 
delle sue facete egraziose poesie ivi com- 
pose. Nel principio del suo pastorale go- 
verno insorse ostinata disputa col capi- 
tolo canonicale, sopra idi lui privilegi e 
per l'erezione della prcposilura 2.' digni- 
tà della cattedrale, ma riuscì alla singo- 
iar prudenza dell'arcivescovo CarnfTa di 
quietare le partì nel i53o con trnnsa/.io- 
ne detta Gibertìna, che Clemente VII a 
istanza del doge veneto confermò con 
bolla, la qnalecolla transazione pnrìmen* 
te si leggono nell'Ughellì, insieme al di- 
ploma relativo di Paolo III, ed a quello 
col quale nel i536 rinnovò nell'illustre 
prelato la memorata autorità di legato 
a latere nati in civitate ac dioecexi Fero- 
nensi^ con ogni giurisdizione e facoltà, 
omnia capitala, com^entus^ monasteria 
tani viroruni quani mulierum^ et alias 
personas ecclesiasticas civitati^, etdioe- 
cesis praedictae^ pracsertim ydrchipre- 
sbytcrum, Capituluni et Canonico^, fune 
Ecckslae Feronensis^qtiatnqunm nliin 
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ab Episcopo Vcroncnsi cxcmptos ah 
nuctoriUilc apostolica regcndi^ visitan- 
di, corrigendi, punicridi in co etc. Esi- 
bisce pure la lettera da Paolo 11! con- 
temporaneamente infiata al capitolo ca- 
nonicale di Verona, per la dignità legati- 
zia confermata al Gibeiti. Descrivendo la 
cattedrale già dissi quanto il generoso pre- 
lato vi fece per nobilitarla nella formale 
per testamento le donò tutti ì suoi in- 
dumenti ponlifìcalì preziosi per uso de' 
successori, aflìdaiidone la custodia al ca- 
pitolo, n' poveri lasciando 6,000 ducati 
d'oro. Il Giberti contribuì all'approva- 
zione dell' ordine de' chierici regolari 
Teatini (P',), fondato dal glorioso s. Gae- 
tano e dall'arcivescovo Carafa, il qua- 
le fu dal santo mandato a Verona ad 
istanza del vescovo per riformare il cle- 
ro, che poi volle stabilita una casa di 
teatini presso la chiesa di santa Ma- 
ria di Nazareth. In Verona si recò pure 
t. Gaetano per contribuire alla riforma, 
riuscendovi felicemente, anzi per le pre- 
mure del vescovo vi ritornò, ma raffre- 
nando le sue benefìcenze verso l'ordine, 
altrimenti veniva essoa sottrarsi alla cura 
immediata della divina Provvidenza.'Mo- 
rìGìberti a'3o dicembre 1 543 santamen- 
te, commovendosi al pianto tutta quan- 
ta la città pe'grandi benefìzi che n'nvea 
ricevuti, e per l'opinione universale del- 
la sua santità. Ne recitò l'orozione fune- 
bre il canonico Adamb Fuma ni, che fece 
dirotlamentelagrimaregli ascoltanti, e fu 
impressa dal p. Novarrini, Fariorum o- 
pìiscitlorum. Fu sepolto nella cattedra- 
le con l'iscrizione riferita da Ughelli,col- 
l'epitafTiO composto dal Flaminio. Nel 
1 544 S^^^"^^^^^^^^'^^'*^V Li pporoa no pa- 
trizio venetOj già vescovo di Bergamo, e 
ottenne a coadiutore con futura successio- 
ne il nipote Luigi vescovo di Modone, co- 
me l'avea ottenuto per Bergamo. Poco 
do|>o inviato da Paolo 111 nunzio nellaSco- 
zia, morì in Edimburgo a'9 agosto 1 548, 
^e occupò il luogo il detto Luigi Lippo- 
mauo patrizio veneto, che poi intervenne 
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qual nunzio o presidente al concilio dì 
'Trento, e passato nel 1 558 al vescovado 
di Bergamo, rinunziò questo di Verona 
al nipote Agostino Lippomano professo 
dell' ordine Gerosolimitano, suo coadiu- 
tore fin d»*il'8 gennaio i557, e divenne 
effettivo a'6 giugno 1559, morto in Pa- 
dova a' 16 luglio i56o, ma trasferito il 
cadavere in Verona fu deposto nella cat- 
tedrale. Quanto a Luigi, di sue diverse 
opere ragiona Maffei. Avvenne la sede 
vacante, alquanto protratta, perchè Mar- 
c' Antonio Amidio o da Mula ricusò il 
vescovado conferitogli da Pio IV, giacché 
vietatogli dalle leggi della repubblica, ÌQ 
onta alle quali il Papa lo creò cardinale. 
Delle conseguenze parlai nel voi. XCII, 
p. 366. A'28 gennaio i56i fu eletto ve- 
scovo fra Girolamo Trevisan domenica- 
no e patrizio veneto, insigne teologo e di 
cospicua probità. Fabbricò il palazzo ve- 
scovile di Munteforte. Recatosi al con- 
cilio di Trento, ivi morì a' 10 settembre 
di detto anno: trasportato il corpo a Ve- 
nezia^ ebbe tomba nella sagrestia di s. Do- 
menico di Castello. Di sua dottrina fa te- 
stimonianza Maflei. L' 1 1 settembre 1 56s 
fu dichiarato amministratore perpetuo 
il celebre cardinal Bernardo Navagcro 
(F.) patrizio veneto: assunse Tuflizio a' 
12 aprile i563, e reduce dal compito 
concilio di Trento morì a' 25 maggio 
i565 e fu tumulato nella cattedrale. 
Di sua dottrina, opere e virtù, ragio- 
nano CJghelli e Maflei. Il nipote celebre 
Agostino 11 Valerio (F,) patrizio ve- 
neto, già fatto suo coadiutore a' 18 di 
detto mese degnamente gli successe, poi 
nel [583 creato cardinale. Sedò le di- 
scordie tra' veronesi, eresse il semina- 
rio, celebrò più sinodi, istituì ospeda- 
li e pii luoghi per custodia delle vergini 
e vedove. Ridusse gli ebrei, sparsi per 
Verona e frammisti a'cristani, f/i/r/z cer- 
to^ canee llos, V introdusse i gesuiti e t 
paolotti, ed a'teatini die' la chiesa di s. 
Maria già degli umiliati. Insorte discordie 
giurisdizionali col capitolo, le tranquillò 
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ente con trantauone, convalidata 
la di Gregorio XIII, prodotta dal- 
lì co'diversi monumenti e iicrizio- 
ardanti il cardinale, celebrandolo 
lue doltissicne opere» che enume- 
|ueftte e di sue interessanti notizie 
contezza il MafTei, stimando forse 
9 pale, De utilitate capienda ex 
Fenetis geslis.Com pose pure, Ri' 
vcclesiae Feronensis^ ed il Mar* 

Veronese o lezioni pe'Sanli ve^ 
Celle notizie di lui e sue opere si 
\ ancora nel Cancellieri, Disser^ 
epistolari^ p. a4ic8eg. Per le sue 
snze il popolo veronese gli decre- 
atatua di bronzo, imperocché fu 
La da lui la s. Chiesa veronese, co- 
rse anche dall' epìgrafi onorevoli 

egualmente per pubblico decre- 
rse perla citta: morì in Roma a' 
;gio 1 606, donde il cadavere tra- 
n Verona, fu deposto nella catte- 

1 suo coadiutore e nipote Alber- 
dier patrizio veneto, to^to gli «uc- 
iseodo vescovo di Fnmagosta. E- 
ornato d' ogni viriti, di pietà pe' 
di amore pel clero e di pastorale 
a, degnissimo di tutte le lodi. Ot- 
iploma dal doge veneto di confer- 
s giurisdizioni del mero e misto ini* 
l vescovato nelle terre dìBogolon, 
)rte e Poi, pubblicato dall' 0- 
Morì in tempo di peste nel Pado* 
I.* settembre i63o, e fu sepolto 
ttedrale. In tempo di sede vacan- 
sta la I .* pietra alla cappella del ss. 
»re^ nella chiesa di s. Nicola de' 
A.'4 aprile i63i fu vescovo Mar* 
iustiniani patrizio veneto, già di 
, integerrimo e perito nelle sagre 
Nel piincipio ebbe controversie 
sionali col capitolo, introdusse in 

i minori osservanti riformati ed 
chi, morendo nel 1649 con bene- 
taniento. Nel 1 65o da Ceneda vi 
erito Sebastiano I Pisani patrizio 

xelantissimo e lodatissimo pasto- 
Jirò il lioodo diocesano nel 1 653, 
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visitò 4 Yolle il suo gregge, promulgò sag 
gè costituzioni per la disciplina ecclesia- 
stica, profuse ogni cura pel decoro mate-\ 
fiale e spirituale pel divin culto. Intro- ^ 
dusse in Verona le carmelitane scalze, pò* 
nendo la i .* pietra per la loro chiesa; e- 
resse un oratorio presso s. Gregorio in 
Braida, ove fu martirizzato il veronese s. 
Pietro Martire; concesse la chiesa di s. 
Sebastiano a'gesuiti, consagrò la chieda di 
s. Antonio di Padova in Verona. Nelle- 
pìscopio eresse un'accademia ecclesiasti- 
ca per l'istruzione scientifica de'chiericì, 
proteggendo la Filarmonica, ad esemplo 
d'altri suoi predecessori. Zelò Tistruzio- 
ne religiosa del popolo, e della dottrina 
cristiana pe'fanciulli.Rìnunziò il vescova- 
to al nipote, fu fatto arcivescovo di Tes- 
salonica, e dopo aver disposto in favo* 
re della cattedrale le suppellettili sagre, 
mori circa nel 1670 e vi fu sepolto. Gli 
era succeduto il nipote Sebastiano II Pi- 
sani patrizio veneto l'i i dicembre 1668, 
dopo aver esercitato distinte magistratu- 
re. Consagrò la chiesa delle benedettine 
di s. Antonio abbate; die'il convento di s. 
Bartolomeo in Monte, già de'gesuili, a* 
francescani del 3.° ordine ;ed a'somaschi 
il monastero di s. Zenone in Monte. Con 
accordo,riportato dall'ab.Cappelletti, nel 
1675 terminò un litigio con Vincenzo iVIo- 
lin abbate commendatariodi s.Zeno Mag- 
giore, per causa di benefizi e altri diritti 
rispettivamente pretesi.Ricom poste le co- 
se per tal convenzione, durò alquanti an- 
ni la pace tra il vescovatoe l'abbazia; rin- 
novossi poi il dissidio con più calore, e fu 
deciso a favore del vescovato.Celebrò due 
sinodi diocesani nel 167.5 enei i685,iu 
cui promulgò utilissimi decreti, morendo 
q'5 agosto 1690. Gli successe nel 1691 
o 1692 Pielro VI Leoni patrizio veneto, 
traslato da Ceneda, dottissimo, giusto, e- 
loqiiente e di santa vita. Fu amante del- 
la decorosa celebrazione delle feste, ze* 
laute nel visitar la diocesi, trasferì il se- 
minario da s. Angelo del duomo, pressa 
s^Vitalci aumentandone lo studio. Solco- 
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uemenle nel 1697 consogrò la chiesa di 
t. Nicola de'leatini, e morì a' 1 7 dicem- 
bre. A'35 di questo gli fu sostituito Gio. 
Francesco Barbarigo patrizio veneto e 
primicerio di s. Marco, egregio pastore. 
Zelò il disimpegoo del suo miaistero, fi- 
rn isein vigore le sinodalicostilur/ioni, am- 
pliò il seminario, visitò la diocesi, curò 
l'insegnamento della dottrina cristiana, 
restaurò la cappella di s. Carlo nell'epi- 
scopio, e quella di s. Gaetano nel palaz- 
zo di Nazareth, fu misericordioso co'po- 
veri, ammise nel 1 699 in Lonato le cap- 
puccine, nel 1 7 1 2 io ss. Fermo e Rusti- 
co i filippini, e fece qoant'altro con diffu- 
sione narra Coleli. Trasferito a Brescia 
nel 1 7 i4i 6^ì successe Marco 111 Gradeni- 
go patrizio veneto,già coadiutore del pa- 
triarca d'Aquileia e vescovo in partibus 
PhìiopoUen, lodato per pietà e vigilan- 
za pastorale ; fu il i.* a registrarsi nelle 
Notizie di RontOy e nel 1735 fu pro- 
mosso al patriarcato di Venezia, A'aS lu- 
glio di tale anno vi fu traslato da Cene- 
da Francesco II Trevisan patrizio vene- 
to, celebrò il sinodo diocesano, scrisse con- 
tro gli ebrei, Conferenze pastorali^ e 
stampatele in Roma ov'erasi recato, ri- 
tornalo a Verona vi morì nel dicembre 
1782 : sepolto nella cattedrale, lasciò il 
cuore alla chiesa di s. Tommaso de'Bor* 
gognoni, di cui era stato abbate. A' 2 
marzo i733GiovanniVBragadìno patri- 
zio veneto, segnalò il suo governo col pro- 
muovere incessantemente la spirituale 
prosperità del suo gregge. Nel suo vesco- 
"Vaio fu soppresso da Benedetto XIV il 
patriarcato d'Aquileia, onde la chiesa ve- 
ronese divenne suffraganea della metro- 
politana d'Udine, indi nel 1756 il Papa 
interamente annullò l'esenzione del ca- 
pitolo canonicale, già soltanto dipendente 
dal patriarca, e dei tutto l'assoggettò al- 
l'ordinaria giurisdizione del proprio ve* 
scovo: il tutto al modo di sopra descritto. 
11 vescovo Bragadino divenuto nel 1758 
patriarca di Venezia, a' 12 febbraio 17 59 
da Torcello fu traslato in questa chiesa 
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Nicolò Antonio Giustiniani benedettino 
di s. Giustina di Padova e patrizio vene* 
to, il quale pel i.** nel 1 762 riassunsel'e- 
sercìzio della giurisdizione episcopale sul 
capitolo. Trasferito a Padova a' 1 4 di- 
cembre 1772, nello stesso giorno gli suc- 
cesse Giovanni Vi Morosini, altro mona* 
co cassinese e patrizio veneto, venendo 
traslato da Chioggia,e poi moreoilo nel 
1 789 assai compianto. Nel descrivere l'ac- 
cesso a Verona di Pio VI nel 1782 non 
potei nominarvi il vescovo: il motivò lo 
ricavo dui barone Henrion : Storia della 
Chiesa universale^ 1. 1 2, lib. 96. *• U ve- 
scovo di Verona dovea essere assai infa- 
stidito della presenza del Papa, perchè 
di recente avea diretta a' suoi diocesani 
tirolesi una lettera più filosofica che pa- 
storale, tutta secondo la massime nova- 
trici di Giuseppe 11; avea soppresso pie 
confraternite, e proibita T ammissione 
dell' indulgenze papali se non aveano il 
Placet dell'imperatore (che il pio e vir- 
tuoso imperatore Francesco Giuseppe I 
abolì di moto-proprio nell'ultimo concor- 
dato di Vienna)**, A' 29 marzo 1790 
Gio. Andrea Avogadropatrizio veneto già 
gesuita, poscia rinunziò nel i8o5 perla 
speranza di rientrare nella società di Gè* 
sii, e morì in Padova nel 1 8 1 5, tumulato 
in quella cattedra le.Dopo circa un biennio 
di sede vacante, a' 1 8 settembre 1 807 lo* \ 
nocenzo Maria Liruti cassinese di Vale* \ 
freda diocesi d'Udine, dotto e zelante pa- ) 
store. Di poi a' 1 4 luglio 1817 scrisse la ^ 
seguente lettera a Pio Vii, riportala nel- 1 
la collezione delle Dichiarazioni e Ri- \ 
trattazioni degl' indirizzi umiliate a \ 
Pio FJI. M Beatissimo Padre. Un dovere | 
mi chiama a presentarmi con questa u- i 
niilissima a Vostra Santità, il quale do* | 
vere riguarda l'indirizzo che nei 1 8 1 1 pre- \ 
sentai al governo, che allora regna va. Dal- | 
la benignità di Lei, Santissimo Padre, io ^ 
mi compromettei compatimento sopra ^ 
un atto estorto da tempi di oscurità e di | 
confusione. Ed in questa mia fiducia mi ^ 
confermò la risposta pieua di clemenzai ^ 
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ila si degnò otiorarini per occa- 
iTerle io presentate le mie con- 
ioni e quelle de' miei verone- 

il suo glorioso ritorno a' suoi 

alla sua Sede. £ scorgendo in 
lalla paterna benevolenza di Vo- 
ilità secondati altri miei atti di 
ssequio e dipendenza, io tenea- 
|uilio sopra 1 a (fa re di queir in- 
Giuntami però notizia, ma da 
i in qua soltanto, che altri prelati 
iveauo quasi a gara rassegnata a 
iaoìilà scrittura in disapprova- 

loro rispettivo indirizzo, non ta- 
ra di fare il medesimo. Ed alla 
Vostra dichiaro, che vorrei non 
quell'indirizzo; essendo io sem- 
j premuroso nell'animo di non 
MD alcuna cosa mia la disappro- 
Ji Vostra Santità. G>nsidero an- 
l'atto come contrario alla filiale 
»ome dato in tempo che il San* 
^adre era tenuto in afflizione ed 

da un duro e violento domina- 
i però mi permetta Vostra San- 
sporle come nell'indirizzo, che 
Dooa Milano, mi furono ommes* 
scoli parole di s. Cipriano de U* 
les, =z Che il Primato è dato a 
qfflnclìc siavi una Chiesa sola 
ì, e siavi ne* Successori di Pie- 
tiro dell* Unità di questa Chic- 
utte queste parole mi sorpassa- 
la stampa ; parole che da me si 
{giunte per professare in faccia a 
verno il Primato di Pietro e suoi 
>ri. Ora mi rimane di supplicare 
ite Vostra Santità dell'apostolica 
ooe in segno di perdono, con tut- 
ì capitolo che concorre a que- 
lU me, le baciò i santissimi piedi, 
a Santi tà. Verona 1 4 luglio 1817. 
Im." Servi dorè 9 UlfbrnJ* Jiglio 
zo F escovo di Ferona**. IVel se- 
818 questa chiesa divenne suf- 

della patriarcale metropolitana 
ùa, nella quale occasione fu tol- 
liocesi ia parrocchia di s. Ma- 



VER 37 

ria di Cinto, e fu aggregata a quella 
di Padova. Nel 1827 mori il vescovo Li- 
ruti, e Leone XII nel concistoro de* i5 
dicembre vi trasferì da Treviso il tìrole* 
se Giuseppe Grasser, al cui tempo Grego- 
rio XVI a' 17 novembre 1887 dichiarò il 
cullo immemorabile del b. Evangelista 
veronese, sacerdote agostiniano^ asse- 
gnandone la festa a'20 mai*zo. Non grave 
d'anni, ma pieno di meriliedi virtù, mo- 
rì mg.' Grasser a'22 novembre i83gcon 
universale cordoglio. Verona a gran vo- 
ce pianse sull'onorata tomba dell'amato 
padre, con leélagrime rendendogli quel 
solenne tributodi ufBci, che pietà,religto- 
ne, amor filiale ed indelebile riconoscen- 
za a tei richiedevano. La memoria sua vi- 
vrà certo perenne ne'cuori veronesi, non 
meno che ne' fusti illustri di loro chiesa. 
Gregorio XVI a'i4 dicembre 1840 pre- 
conizzò vescovo Gio. Pietro Aurelio Mul- 
ti abbate cassinese di Praglia, della dio- 
cesi di Bergamo ; dotto, zelante e lodato 
pastore, meritò d' esser promosso a' 1 5 
marzo i852 al patriarcato di Venezia ^ 
nel quale articolo l'encomiai. Nel mede- 
simo concistoro il Papa Pio IX promul- 
gò vescovo di Verona mg.' Giuseppe Tre- 
visanato di Venezia, canonico teologo di 
quella patriarcale, pel cui processo io a- 
vea giurato legalmente con dovuto alto 
elogio, essere egli degnissimo e idoneo 
pastore della «.Chiesa di Verona; però a 
questa non fu dato goderlo, perchè a' 
26 del susseguente maggio l'imperatore 
Francesco Giuseppe I lo nominò all'arci- 
vescovato A* Udine (^.), e tale fu preco- 
nizzato in concistoro a' 27 settembre di 
detto anno. In questo stesso concistoro il 
Papa Pio IX dichiarò vescovo di Verona 
Luigi Guglielmi di Lissa,dioced di Lesi- 
na in Dalmazia, giù vescovo di Scutari ; 
ma neppur questo vide la sua chiesa. Men- 
tre il degno prelato si disponeva a recar- 
visi a prenderne il possesso, infermatosi 
gravemente a Zara, spirò nel bacìo dt'l Si- 
gnore a'29 gennaio i853, per la violen- 
za del male. A' 3i< il suo cadavere con 
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|>oiu|)4 decui'usu e fu ntbi e, onorata dal- 
l'arcivescovo mg/ Godensst, fu portato 
alla inetrupolilaiia, magni fìcameiite pa- 
rala a lutto e doviziosamente illuoiioata, 
poutincaodo la solenne messa mortuaria 
lo stesso metropolitano, in mezzo alla gè- 
parale commozione e compianto. Finiti 
i funerali, la spoglia mortale dell' egre- 
gio estinto fu accompagnata alla marina, 
uve la raccolse una barca e Irasportolla 
allo Scoglietlo di Zara, per temporanea 
tomba, poiché Lissa inconsolabile di tanta 
perdita la volle nel suo seno. Quindi nel 
concistoro de'7 aprile 1 8 )4^1Papa Fio i X 
promulgò Todierno vescovo mg.^ Benedet- 
to K icca bona diCa valese diocesi diTrento, 
giù lodevolmeote appartenuto alle nun- 
ziature apostoliche di Bavier.i e del Bel- 
gio, parroco zelante di Roveredo, prepo- 
sto mitrato di Bolzano, canonico decano 
onorario della cattedrale di Trento, e di 
essa esaminatore pro-sinodale, lodando- 
lo con queste parole. Vir tandem gravi- 
tale^ prudtntìa, doctrina^ moriun probi' 
tate, rerumque experientia praedilus^ 
et in ecclesiaslicis functionibus rile ver- 
satasi dignus e a propter censendusy qui 
ad memoratam Feronen, Ecclcsiam in 
JSplscopus proniQveatur. Nello stesso an- 
no si recò io Roma ad assistere alla pro- 
mulgazione del decreto dogmatico del- 
l'Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine, in onore della quale fu eretto nella 
diocesi un pubblico monumento. £ qui 
di esso dirò colla Civiltà Cattolica, serie 
2.', t. ta, p. 108." Il monumento in pie- 
tra fu innalzato sulla piazza di Chiesnnuo 
va nel Veronese dalla pieth di que' par- 
rocchiani, eccitata dallo zelo instancabile 
del suo venerabile parroco, afline di per- 
peluarela ricordanza della tenera solen- 
nità fattasi per la pubblicazione del doni- 
ma, e tramandare a'ioro posteri la memo- 
ria della gran definizione, imitando così, 
sola forse tra le città e le terre d' Italia, 
l'esempio dato in Roma (ne compii la 
descrizione ne* voi. LXXXVll, p. 281, 
(iXKXVill, p.234). Sopra 3 gradini io- 
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nalzasì uno zoccolo col suo basamento, 
col suo tronco scolpito nelle 4 facce del 
dado di 4 iscrizioni e colla sua cimasa in 
bella armonia di proporzioni. Questo 
f.occolo sorregge una colonna scanalata 
d* ordine dorico, sopra al capitello della 
quale posa la statua di Maria Vergine 
Immacolata. Gentil pensiero fu questo, 
perchè, legando col mezzo di queslo tea* 
iibde seguo nella divozione della Vergi- 
ne SS. colla vivente generazione le gene- 
razioni future, assicura a questa terra la 
protezione di Maria Immacolata. La fé* 
sta poi fattasi per la benedizione del pio 
monumento fu tenera e solenne, e deco* 
rata dalla presenza di due vescovi, che 
colle loro pai*ole incitarono il popolo alla 
pietà verso Dìo, e al culto verso la sua 
ss. Madre". Dipoi fupulìblicato: Lettera 
di mgJ Stefano Crosatti ali* lllm.^ e 
Rm,' mgj Benedetto de Rìccabona, ve* 
scovo di l'^erona ec, relativa al MonU" 
mento in pietra che fu eretto sopra la 
piazza di ChiesanuovaV anno i855, in 
memoria della dogmatica definizione 
suir Immacolato Concepimento di A/tf- 
ria SS,, ornato ed abbellito con nuove 
decorazioni nel 1857, Verona lipogra6i 
Vicentini e Franchini 1857. m Mg.' Rie- 
cabona regge con saggezza e carità l'affi- 
datogli gregge, e sempre più se ne conci- 
lia con le sue virtù la stima e l'afTetto", 
Omaggio storico dell' ab. Cappelletti, 
Altri memorabili avvenimenti succeduti 
nel suo vescovato sono i seguenti. Narrai 
superiormente, ossia nel voi. XCIV, p. 
186, r istituzione della congregazione di 
sacerdoti del benemerito d. Gaspare Ber 
toni veronese, nell* oratorio delle Sliia- 
mate e contigua casa da lui fabbricata, 
per la cristiana e letteraria educazione 
della gioventù, della quale qui trovo op* 
portunodarue miglior contezza, colla Ci'- 
viltà Cattolica, sevìei,*, l. 12, p. 702. 
11 pio sacerdote Bertoni, esimio cultore 
d'ogni genere di virtù e dottrina, (In dal 
1810 Iddio gì' inspirò fondare un nuo- 
vo Ì!itituto, ed egli 1' attuò con forma di 
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olare io ooiuuoe a' suoi coiopa* 
ropofte loro delle regole da os- 
Indi Del i853 volò iu cielo a go- 
preinio delle sue lunghe fatiche. 
tua morie la congregazione do- 
B ottenne dalla s. Sede la facol- 
>oedere alla tua pubblica erezio- 
aote decreto de' 1 6 aprile iS55, 
ato dal Papa Pio IX, avendovi 
la suasaniiouerimperatoreFran- 
loseppe 1, com'era costume io* 
mentovato concordato. Pertanto 
ito a' 3o settembre di farne con 
rito la pubblica istituzione. Nel- 
na di tal giorno il podestà, ed i 
ì delle religiose comunità di Ve- 
vitativi da' pp. della congrega- 
•ovennei'o nella chiesa delle Stim- 
à piena di popolo. Mg.' vescovo 
oa fu ricevuto alla porta dal flev.^ 
IDI superiore dell' istituto. Indi, 
ti dal Crocefisso con torce acce* 
irono nella chiesa a due a due i 
della nuova congregazione, e do- 
nlo del f^eni Creator Spiriitis, 
ro celebrò la messa e comunicò 
illi dell'istituto medesimo. Finita 
I e apertosi il s. Ciborio, il p. Su- 
genuflesso sulla predella dell'ai* 
luzi al ss. Sagrameuto, fece i 3 voti 
ly povertà, ubbidienza secondo la 
!Ihiuso dipoi il tabernacolo e posto- 
irìore a sedere, ricevette i voti di 
e di 3 fratelli laici. Fatti i voti, 
ro tenne loro breve ed eloquente 
f, in cui animò i novelli religiosi 
a generosamente la via additata 
fondatore Bertoni, di cui ricor- 
rtù e la scienza; ed esortolli a 
ir cogli esempi delle loro virtuo- 
i e colle loro fatiche ad essere uou 
oroamento, ma di utilità alla 
xsi. Fluito il ragionamento i pa- 
I congregazione, seguiti da tutti 
»ri deli' altre comunità religiose, 
IO presenti, entrarono processiu- 
te nella casa per una porta, e ne 
idall'altra. 11 vescovo, ch'era Tul* 
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timo, chiuse dietro di se le porte della 
casa in seguo della ^josta clausura, iìd 
entrati quindi nuovaihente in chiesa, col 
cauto del Te Dcum^ fu dato fine alla sa- 
gra e commovente funzione ". Lo spiri- 
to di quest' istituto è di santamente eser* 
citarsi in ogni sorte di ministero spiritua- 
le o letterario che giovi al profitto spiri- 
tuale del prossimo, e precipuamente nel 
sopperire a qualsiasi bisogno, anche im- 
provviso, del vescovo e de' parrochi, seu- 
z' alcuna ricompensa umana, chiuden- 
done perfino ogni adito a cure perpetue, 
non che a dignità e preminenze ecclesia* 
sliche. Consentaneo a questo fine è il no- 
me assunto da ({uesto duovo istituto : i 
suoi membri chiamansi Missionari A" 
postolici in aiuto e servizio de* vescovi ". 
Fu stampato in Verona : Cenni intorno 
alla Congregazione de' sacerdoti ec lu- 
oltre il vescovo attuale ebbe la consola- 
zione di veder eretto l'ospedale de'pp.Bea- 
frateUi, pel quale stabilimento non perdo • 
nò cure e fatiche il presente,degni$simo e 
ottimo priore Uev.'^p.Gio.M." Alfieri,bea- 
ché sacerdote, e ciò mediante dispensa a- 
postolica, assai benemerito e vero orna- 
mento del suo illustre ordine. Egli di re- 
cente ha pure fondato un altro convento- 
ospedale in Mantova, meritamente aveu- 
dolo decorato con indegne equestri l'en- 
comiato monarca Francesco Giuseppe J. 
Non posso dar contezza, per mancanza 
di, tempo, della Breve notizia sull'ordi- 
ne ospitaliero di s, Giovanni di Dio 
detto Fate bene fratelli ^ dalla sua ori- 
gine fino a* nostri tempii pubblicata al- 
t occasione delV erezione del nuovo con- 
vento-spedale de* ss, Zenone e Carlo in 
Ferona^ dedicata al RevJ* p, Pietro 
Paolo Deidda supcriore generale del* 
lordine suddetto^ Verona stabilimento 
tipografico vescovile Vicentini e Frau* 
chini! 855. Egualmente nulla posso di- 
re della stampa riguardante : Uinaugu» 
razione del convento-spedale de* Fate 
bene fratelli in Mantova il giorno 1 1 
novembre i858. Vi si trovò presente il 
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lu(iat() p. generale, olire l'arciduca Per- 
dÌDaiiilu iVlussimiliano governatore gè- 
neiaiu colKi seretiis&iina Consorte. Seb- 
bene poi dichiarai non poter narrare 
gli strepitosi av?eriimenli succedutisi ra« 
pidainenle in Italia nel corrente anno 
1859, (|ui dirò solamente, che dopo san- 
guinosa guerra trai' Austria, e gli allea- 
ti Francia e Sardegna, Napoleone III of- 
frì la pace a Francesco Giuseppe f, che 
r I I luglio in Villafranca ne stipularo- 
no i preliminari, fra'quali la cessione del- 
la Lombardia all' imperatore de' france- 
si, il (|uale la rimetteva al re di Sar- 
degna, eccetto le fortezte di Mantova e 
Peschiera, oltre Borgoforte, che col Re* 
gno Fendo, fino alla linea del Mincio, 
restano hU' Austria iu pieno diritto di 
proprietà. Laonde le fortezze di Legna- 
go e Verona continuano a formare, col- 
le altre due nominate, il formidabile e 
strategico quadrilatero. In veruncaso poi, 
l'imperatore d'Austria non accorderà mai 
ad alcuna potenza il diritto di fare entra- 
re un solo soldato nelle quattro fortez- 
ze rimaste in suo possesso esclusivo. Tan- 
to riferiscono i giornali più accreditati. 
Prima per altro di abbandonare quanto 
scrissi (inora intorno la serie dei vescovi 
Veronesi per seguire le tracce dell'Ughel- 
li, del Mallei e del Cappelletti, mi io de- 
bito di ricordare quella che secolo perse- 
celo n'ha tessuto e »tampato Teruditissi^ 
mo ab. d. Giuseppe Venturi nel più vol- 
te ricordalo suo Compendio della Sto- 
ria sacra e profana di Feroiia^ alla cui 
somma autorità, massime pei primi se* 
coli, rimetto pienamente il lettore. — 
Scrisse il MafTei. La diocesi di Verona 
per ampiezza ha poche eguali, poiché ol- 
tre al \ ei onese, ch'è gì alidissimo territo- 
rio, ha sotto di sé non poca parte, e gros- 
se e nobili terre comprende del Trentino, 
del Mantovano, della riviera di Salò e 
del Bresciano, procedendo fio a quasi 1 o 
miglia da Brescia. La reudita era tale, 
che oe' libri della camera apostolica fa 
considerata iu eguaglianza colla pinguis- 
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sima del vescovato di Padova; ma da 
qualche tempo per deterioramento ne'be^ 
ni e non poco scemata. Leggo nell'ulti- 
tna proposizioue concistoriale,! frutti ad 
ogni nuovo vescovo sono tassati ne' libri 
della camera apostolica a fiorini 1 300, le 
rendite ascendendo a circa 5,ooo scudi ro- 
mani, non gravati di pensioni. La diocesi 
si estende per quasi 1 00 miglia e com- 
prende ^5^ parrocchie, di cui 1 5 in città, 
una nella provincia di Rovigo, 4 iu quella 
di Mantova, 16 in quella di Brescia, 110 
nel Veronese. Tutte poi sono suddivise ia 
46 vicarie. 

Concini di Ferona. 

Il I .'^ fu celebrato nel 967 da Raterio 
vescovo di Verona, per fare eseguire i de- 
creti del concilio di Ravenna, tenuto nel* 
lo stesso anno. Il i.^ e provinciale aduna* 
to uella cattedrale nel novembre 9g4Q 
meglio nel 995 da Giovanni IV patriar* 
ca d' Aquileia, coli' intervento de' vesco- 
vi di Verona, Vicenza, Treviso, Trento, 
e due altri. Ne fu la causa perché alcuni 
chierici che abitavano presso le chiese 
collegiate unite all'abbazia di s. Maria in 
Organo, come dis. Maria Antica e di t. 
Margherita, per la tradizione dod vole- 
vano più intervenire al sinodo, né alle 
processioni dal vescovo Otberto intima- 
te, né osservar quanto l' altre chiese di 
Verona osservavano, come il noa cele- 
brar messa pubblica ne'giorni solenni \n» 
terdettidal medesimo vescovo, cioèquan- 
do il vescovo proibiva il dire la messa nel- 
le parrocchie afHnché riconoscetiero il 
proprio pastore portandosi a celebrarla 
nella cattedrale. Di ciò querelandosi nel 
sinodo Otberto, si alzò Lamberto vesco- 
vo di Vicenza, già arciprete della chiesa 
veronese, e testificò che a tempo suo i det- 
ti chierici prestavano al vescovo di Vero- 
na in tutte le nominate cose puntuale 
ubbidienza ; e lo stesso accertarono tutti 
gli altri preti e diaconi di Verona, presen- 
ti nel concilio. Allora il patriarca aquileie^ 
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M, ricordando esser giinta e secondo i 
canoni ia domanda di Giberto, ordinò 
di con<enso di lutti i tresco? i e sacerdoti, 
che i chierici delle ricorda te chiese in tut- 
te le mentovate cose dovessero ubbidire 
al vescovo di Verona, benché le chiese 
fossero soggette alla giurisdizione del pa- 
triarcato aquileie&e, e perciò esenti dalla 
giurisdizione deirordmario. Il 3A*oncilio 
f«i tenuto forfte nel ioi4 in presenza di 
Papa Benedetto Ville dell' imperatore 
s. Enrico 11, per terminare le differenze 
fra' patriarchi d' Aquileia e di Grado. 
Ciò può estere avvenuto quando il Papa 
fuggendo da Roma nel io 12, a ciò co- 
stretto dagli scismatici faziopari dell'aa* 
tipapa Gregorio, ed iusieme per invocar 
l'aiuto di «. Eui ico 1 1, si condutse in Ger- 
iiiania,dadove poiii Papa e l'imperatore 
partirono nel 1 o 1 3,e giunti in RomaBene» 
detto VI II coronò l'imperatore a' i 4 Teb* 
braio 101 /{, cou s. Cunegonda sua sposa. 
Il 4** concilio fu oelebratu secondo aicu* 
01 nel I i84tO venimente nel 1 185, da 
Papa Lucio 111, intorno agli affari della 
Chiesa, nella cattedrale di s. Maria, e du- 
rò dal I.* agosto al 4 novembre almeno. 
Non manca chi pretende bi celebraste 
nella chiesa di s. Fermo Maggore; di ta< 
le opinione estendo pure alcuni storici 
▼erooesi. Vi presero parte numerosi ve- 
scovi e altri ragguardevoli ecclesiastici, 
non che ambasciatori, anche per trattu- 
re coll'im pera lor e Federico 1, ch'eravi 
presente, molte questioni tra lui e la i,S9' 
de, e percoucordcire il concorso delle due 
{K>teiize spiiituale e temporale, per Testi r*' 
pazioue delle propagate eresie. Il Papa of- 
frì per frenarle le peiiespirilualiyl'impera- 
iore, i signori ed i magistrati le civili ; alle 
prime non essendopiù sensibili gli eretici, 
occorse il braccio secolare. Volevasi prin- 
cipalmente reprimere il furore de' C^^^z- 
ri, de' Palar ini, defaldifsì (/^,), ed al- 
tri eretici fanatici di quel tempo, molti 
de' quali erano stati condannati ueli 1 79 
da Alessandro 111 nel concilio generale 
di Laterapo 111. Volevasi esiaodio pu- 
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nire severamente l'inaudite cradeltii che 
f|ueHi commettevano precipuamente con- 
tro gli ecclesiastici, esigendosi la mede- 
sima severità usata già dagl'imperatori 
romani contro i Circoncellioni (f^»)^ che 
ripullularono nel seguentesecolo. Venne- 
ro dal concilio scomunicati anche gli ere- 
tici éirnaUlisti f^.), e que' romani loro 
fautori e seguaci, perciò disubbidienti o 
ribelli all' autorità temporale del Papa. 
Arnoldo di Lubecca dice che nello stesso 
ooocilio furono dibattuti diversi punti 
contestati fra il Papa e Federico F, e prin- 
cipalmente il patrimonio della gran con- 
tessa Matilde, come beni da essa donati e 
confermati al principato della Chiesa ro- 
mana: furono prodotti diverbi atti, ma al- 
la perfine le cose restarono nel medesimo 
6tato;dappoichèrimperatoi*e n'era in pos- 
sesso, e il Papa ne reclamava la restituzio- 
ne.Lucio 1 1 1 e Federico I non furono d'ac- 
cordo neppure relativamente a' diversi 
prelati e altri ordinati scismatici, eletti 
durante lo scisma di Vittore V, Pasqua- 
le 111, Calisto 111 e Innocenzo III antipa- 
pi, sostenuti coll'armi dallo stesso impe- 
ratore, durante la funesta rottura tra il 
Sacerdozio e l'Impero, bramandone l'im- 
peratore l'assoluzione e il riconoscimento. 
Federico I pretendeva inoltre, che il Pa- 
pa coronasse imperatore il figlio Enrico 
VI, al che si ricusò Lucio 111, dicendo 
non esser l'uso d'aver a un tempo due im- 
peratori, non potendo coronare il figlio 
se prima il padre non vi rinunzia va. Laon- 
de si separarono malcontenti I' uno del- 
l' altro. La sola cosa eh' ebbe felice riu- 
scita, fu la discorsa costituzione che Lucio 
111 formò e promulgò nel concilio con- 
tro gli eretici, e dalla quale derivò la 8. 
Inquisizione, in quanto che ordinò a've- 
scovi d'informarsi da per loro, oa mez- 
zo di deputali commissari delle persone 
sospette d' eresia, secondo la comune fk- 
ma e le denunzie particolari. Nella bolla 
si distinguono i gradi di sospetto, di con- 
vinto, di penitente e di relapso. Labbé, t. 
lu. AidttinO| t. 6. Mansi, Sappia U i« 
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Compilò questo arlicolo pregando il 
l)eoigDo lettore a voler coadooare, per le 
ragioni indicate al principio di questo vo- 
lume, anche le seguenti rettificationi ed 
aggiunte, che di sopra erami astenuto di 
riportare, temendo di non far io tempo. 

Correzioni. 

Pag. 131, col. 3.% la torrCi attribuita 
al Ponte Nuovo appartiene in vece al 
ponte della Pietra. — Pag. t5o, col.i.*| 
leggasi S» Giacomo alla Pigna in luogo 
di S, Giovanni, — Pag. i Sa, col. 2.', la 
prima(chìesa)di a. Tommaso Cantaurien- 
se era, come ora, parrocchia, ed in questo 
convento, ec. — Pag. 1 54» col. 3.*, la 
Coppa di 8. Zenone non è ora in angu* 
sta stanza ma in chiesa, subito a manca 
di chi entra. — Pag. 1 77, col. 3.*, la Bi* 
lancia, era foglio di Milano, non di Ve- 
rona. — Pag. 240, col. 2.*| la Fede, la 
Speranza e la Girità del Cimitero furono 
scolpite da Gratìoso Spazzi^ e non Paz- 
zi. — Pag. 3 1 o, col. I .*, il cholera com- 
parve la prima volta io Verona nel 1 836 
e non nel 1 835. 

Addizioni* 

Pag. 133, col. i.'La statua rappresene 
tante Verona è nel centro d'una fontana 
sulla piazza delle Erbe, ed ha ora sul ca> 
pò una corona di ferro, in cui sì volle raf- 
figurare l'Arena. — Pag. 134» col. 3,' 
L'Arco Je' Cavi ora più non esiste. Fu* 
ron bensì raccolte le pietre, che lo com- 
ponevano per rieditìcarlo altrove, ma 
nulla finora ne fu fatto. — Pag. 1 35, col. 
3.' La mura detta Viscontea sussiste an- 
cora in gran parte. £ da ammirarci in 
essa la torre peulagona contigua oi gran- 
di archi chiamali Portoni della Dia: più, 
un'altra torre sopportata da grossi mo- 
diglioni di pietra, forse unico eitetnpio di 
tal fatta di costruzioni, e che fu fatalmen- 
te atterrata dagli austriaci, restando solo 
i detti modiglioni a far fede della sua e* 
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slstenu. *— Pag. i3i, col. 3.' Non ha 
molto gli austriaci scoperchiarono il Ba- 
stione delle Bocca re, e distrussero cosi la 
più bella cavallerizza coperta del mondo» 
senza riguardo all' incomparabile mae« 
stria,eleganza esolidità,cheaveano presie- 
duto alla sua erezione. — Pag. i4o,col. 
3.* Merita un cenno la bella raccolta di 
quadri posseduta dal d.' Cesare Berna- 
sconi, delle cui principali opere fu stam* 
pato uncatalogo,corredatoda disegni. — 
Pag. i4t| col. 3.* Verona non ha più le 
due prime accademie. Gli Anfioiìi-Fi' 
locorei mutaronsi nella società del Cd- 
iino, ed i Terpandri fecero luogo alla 
società Pio 'Filarmonica, — Pag. 1 4 1 # 
col. 3.' Verso il 1 833 il nob. cittadino, che 
fu,GiangirolamoOrti-Manara,uni in sua 
casa non i soli studenti^ ma anche i prò* 
festorif e le loro produzioni, giudicatene 
degne, vedevan poi la luce nel periodico 
veronese,che portava il titolo àiPoligrafo. 
— Pag. 142, col. 3. 'Oltre i teatri sudde* 
scritti, altri n' esistono in Verona. Uno, 
detto il iViiOi'o, fu ultimamente fabbrica- 
to sulla Piazza Navone : l'altro, detto pri- 
ma Valle^ poi Ristori òé\ nome della ce- 
lebre attrice italiana,«'innalza in vicinao- 
aa del ci vico ospedale. — Pag. 1 56, col. i .* 
Il nob.,che fu,GiangirolamoOrti-Manara 
descrisse ed illustrò il tempio di s. Zeno- 
ne, e si rese benemerito della patria per 
i molti e dotti lavori archeologici con cui 
le accrebbe rinomanza. — - Pag. 1 60, col. 
I .' Il collègio di s. Zeno in Monte fu tra* 
mutato in caserma. — * Pag. 1 97, col. 1 .* 
Il cav. Andrea Monga imprese molli sca- 
vi sul sito dell'antico teatro romauo di 
Verona, e ne disotterrò buona parte a 
proprie spese, essendosi a tal uopo reso 
proprietario di vari fabbricati colà so<- 
pra «esistenti. Questi scavi furono illustra- 
ti dalla dotta penna del fu consigliere 
Gaclono Pinuli, che fece e scrisse pur 
tanto per salvar l'Arco de' Ga?i. — 
Pag. 300, col. 1.^ Il nob., che fu, Gian- 
girolamo Orti-Maoat*a, essendo pode- 
stà di Veronal iniziò e compi uno ica- 
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vo tutto air iogiro dell' Anfiteatro, eio> 
gendolo in parte con muro r iparato da 
spranghe di ferro, onde foue scoperta 
anche la baie d' un si prezioso edificio, 
che prima di lui stava sepolto nel (erre* 
uo per rattezza d'un uomo. In questa o- 
perazione non si rinvenne alcuna iscri- 
zione dimostrante V epoca iu cui tanta 
suole fu eretta. -^ Cosi pure il medesi- 
mo podestà die' principio al magnifico 
stradone di Porta Nuova, che poscia sot- 
to al)ri compissi» — Pag. 240, col. 1.* 
Per venire sino ai nostri giorni, al nove- 
ro degli illustri veronesi suno da aggiun- 
gere i nomi dei chiarissimi poeti Cesa* 
re Bel teloni, Caterina BonDrenzoni ed 
Aleardo Aleardi { da poco tempo defun- 
li i primi due, l'altro tuttora vivente, 
per tacere d' altri chiari e fertili ingegni 
che colle loro opere onorarono la pa- 
tria. — Pag. a49, col. a.' Nelle monta- 
gne di Bolca si trovano non solo pesci 
iuterisMmi, ma piante e palme pietrefat- 
te di rara bellezza e peifezione. Tra 
le allre le Raccolte dei marchesi di Ca- 
nossa e del prof. A. Massalongo, delle 
cose naturali dottissimo investigatore ed 
interprete, ne fanno amplissima fede. 

VERONESE Samte. Cardinale, Pa- 
trizio veneto, nacque a'ia luglio 1684 ii^ 
Venezia, da una famiglia che per le sue 
benemerenze verso la repubblica , nella 
qualediversi suoi individui copersero im- 
purtanli cariche e ulfìzi, fu aggregata al- 
ia nobiltà. Suo padre Giulio e sua ma- 
ifre Daria Colomba, scorgendo iu lui vi- 
vo e acuto ingegno e tenace memoria, po- 
sero particolare cura nell' istituirlo nel- 
l'umane lettere,in cui fece rapidi progres- 
si. Nella sua adolescenza dichiarandosi 
per lo stato ecclesiastico, applicò l'animo 
ad istruirsi nelle sagre discipline,e diven- 
ne peritissimo nel diritto canonico e ci- 
vile, e nella teologia, ricevendone la lau^ 
rea dottorale nell'università di Padova. 
Indi fece progressi nelle scienze, e riusci 
facile ed elegante nell' idioma latino, e 
ueirepistolure, recandosi io Roma a per- 
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fexionarsi oe'suoi studi. Il vescovo cardi- 
nal Cornaro nel 1 708 lo fece canonicodel- 
la cattedrale patria. Pel suo profondo sa- 
pere, purità di costuoiì, prudenza e altre 
virtù si meritò la stima di diversi cardi- 
naU, indi divenne canonico tesoriere, ed 
il vescovo cardinal Rezzonico, a cui fu ac- 
cettissimo, per l'estimazione grande che 
ne faceva lo scelse a suo vicario genera- 
le della diocesi di Padova , e nelle rela« 
zioni di sua chiesa alla s. Sede, del 1 747 
e del 1750, gli rese splendidi elogi per la 
vigilanza, zelo, virtù e distinti meriti, e sic* 
come tutto fervoroso per l'iocremeoto del* 
ladisciplinaecclesiastica.Giuntalafamadi 
sue esemplari qualità a Benedetto XlV|lo 
voleva fare vescovo di Famagosta in p€ur- 
tibus, e poi vescovo di Treviso, ma la sua 
inirabde umiltà a tutto rinunziò, suppli- 
cando d'essere dispensato. Aumentatasi 
perciò l'ammirazione del cardinal Rezzo* 
nioo, divenuto a'6 luglio 1758 Papa Cle« 
mente XIII, poco dopo con ooorificen* 
tissima lettera gli affidò Tamministrazio* 
ne della sua chiesa di Padova, nella qua* 
le per t5 anni l'avea egregiamente assi- 
stito per vicario generale; quindi nello 
stesso anno, nel concistoro degli 1 1 set* 
tembre lo dichiarò vescovo della mede- 
sima. Il nuovo pastore rallegrò il suo eie* 
ro e popolo con un'encìclica piena di un* 
zinne, di prudenza e di sentenze gravis- 
sime. Non contento Clemente Xlll dia- 
verlo fatto immediatosuccessore nella sua 
diletta chiesa vescovile, nel concistoro de' 
^4 settembre 17^9, a dimostrasione di 
amore e di somma estimazione, lo creò 
cardinale deii*ordine de'preti, e gl'invio 
la berretta cardinalizia pel suo camerie* 
re segreto partecipante, mg/ Francesco 
Fantini padovano, a tale elTetto dichia- 
rato ablegato apostolico. Con solenne ri* 
to gliela impose il cardinal Marino Priu- 
li veneto e vescovo di Vicenza; ma per 
la sua inoltrata età e incomodi di salute, 
non potè inai recarsi in Roma a ricevere 
il cappello, l'anello e il titolo cardinalizio. 
Il Papa nel 1 763 con un breve gli raau« 
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tlò quelle croci per insegna de' canonici, 
di cui parlai a Padova, commelleodoglì 
di porle loro al collo formai mente, come 
eseguì. Meglio delle gesle di questo co- 
spicuo cardinale se ne tratta nella Ila- 
raelPurpnrayencia.òeì cardinal Quiri- 
ui, a p. 323 e 4^8, ove pur si dice: » Huic 
maximif »unt in deliciis ob»er?anlia re- 
rum ecclesiaslicarum, ardor divini cui- 
tus, animi demissio, pax conjunctioque 
cum bonis omnibus. Qunroobrem ejus 
vita quara ad mullos annos superstiteud 
precamur, clero populoque suosplendi- 
dum in esemplar propositu est ". Mn il 
D. 7743 del Diario di Romatìeì 1767 
notificò la sua tanto deplorata morte, av- 
venuta tra l'universale dispiacere in Pa- 
dova, d*anni 83 non finiti, il 1.'' febbra- 
io. Il Papa ne restò sen^bilmente addo* 
lorato, e con lui tutti quelli che ne am« 
miravano le rare virtù, la scienza e la sol- 
lecitudine pastorale.Gelebrate con pompa 
funebre l'esequie nella cattedrale, vi re- 
tto tumulato con elogio scolpito sul mar* 
0)0, ed.il suo nome re&ti in perenne be* 
nedizione nell'insigne chiesa di Padova e 
ne' suoi fasti ecclesiastici. Ne recitò Torà- 
liooe funebre il dotto d. Gaetano Cogno- 
iato prefello degU studi nel seniinario,nel- 
lo stesso 1767 stampata con in fine un 
breve compendio di sua vita. Lasciò il 
cardinale molte lettere pastorali che me- 
riterebbero la puhblicazione.Nel 1 783 per 
opera di mg.' Nani vescovo di Brescia fu 
ivi impressa con qualche mutazione nel 
titolo un' opera pusltima di lui : De zie- 
cesta ria fiddi uni communione cani A» 
postolica Sede, 

VEROtNlCA, Feronicac, Vocabolo 
formato dalle parole P^era /con, vera im- 
oiagine.E la rappresentazione della vene- 
rabile faccia di Gem Crislo, detta couiu- 
oemeule lolto Santo (^.), improntata 
flopra un pannolino fazzoletto o velo, 
lihe gelosamente si custodice con somma 
venerazione, fra le tre insigni ss. Reliquie 
l^tg^iori della patriarcale basilica o Chic- 
i0di s, Pietro in Valicano di Ilomu^ 
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io un oratorio o nicchia situata nell' in- 
terno d' uno de' 4 grandiosi piloni o ot- 
tagoni che sostengono l'eccelsa cup<ila 
(cioè in quello denominato della Veroni- 
ca,oe' fonda menti delqualeOiulio II pose 
la I.' pietra per lu gigantesca mole, a' 1 8 
aprile 1 5o6), a corna Episiolac deiral- 
tare papale, con loggia per V ostensione 
di detti sagri tesori. Paolo V nel 1606 
vi collocò il Volto Santo, ed Urbano 
Vili nel 1629 la s. Lancia e del legno 
della 8. Croce. £' l'edifizio nell' esterno 
ornato con bassorilievo esprìmente il 
Volto «Santo, mentre a'suoi piedi, nel cor- 
rispondente nicchioue sottoposto ester- 
no, sopra basamento è la statua marmo- 
rea colossale di s. Veronica, che il Mu- 
chi espresse in atto di mostrare colle ma« 
oi il medesimo Volto Santo, di cui ripar- 
lai nel voi. LXXXVllI, p. ^3 1, e altro- 
ve della censura del Bernini e della ri- 
sposta arguta di Muchi. Inoltre nel ricor- 
dato articolo dissi pure, e qui meglio di» 
chiarerò, della cappella della Veronica, e- 
tistente nelle sagre Grotte Vaticane del- 
ta mentovata basilica.Leggo nella Descri* 
tione della sacrosanta basilica Pratica' 
/z^5 edizione romaua4*'»cieli828. Il luo- 
go sotterraneo clie resta prossimo all'an- 
tico cimiterio o arenario Faticano (f^,)j 
fra il pavimento della nuova basilica e una 
parte non piccola del piano della vecchia, 
e che per conseguenza fa una di lei por- 
zione, degnissima di sagro culto, prese a- 
busi va mente il nome di Sagre Grotte^ 
colla suddivisione di vecchie e nuoi^c. La 
discesa comune è sotto la detta statua di 
t. Veronica, sebbene vi siano altri 3 in- 
gressi sotto le 3 altre colossali statue a 
pie' degli altri piloni, e dalle due porte 
al ripiano della Confessione Vaticana 
(/^'.). Internandosi per quello detto della 
Veronica vedesi sulla smistra una porta 
di metallo, per cui mediante una scala a 
chiocciola si sale alla suddetta nicchia e 
loggia delle ss. Reliquie maggiori. Per 
ordine d'Urbano Vili d Bernmioruòle 
4 graudi oicchie du lui «cavate ae'piloui. 
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e vi formò la cappella lotterranea della 
Veronica e le altre 3 cappelle di figura 
einicida» e le decorò di due colonne di 
breccia d' ordine jonico^ ricevendo il lu- 
me da due feritoie nel piedistallo delle so- 
vrapposte statue di s. Veronica e altre. 
I quadri degli altari sono opera a musai- 
co di Fabio Cristofiiri sul disegno d'An- 
drea Sacchi. Le pitture delle cappelle e 
de' corridori che da esse portano a quel- 
lo della Confessione furono fatte a'tempi 
di Pdolo V e Urbano Vili, poi restau- 
rale da Benedetto XIV: l'autore fu Gio. 
Ballista Ricci da Novara, il ristoratore 
Gioacchino Borii romano; altro restauro 
ebbero nel 1834* '' quadro dell'aliare 
in discorso, rappresenta s. Veronica che 
porge il velo al Redentore. Nelle pareti 
vi sono espresse, due per parte, Maria 
Vergine, e le Ire Marie (delle quali ri- 
parlai nel voi. XCIV,p. ^S e seg.). Nel 
I.* ovato della volta vedesi Urbano Vili 
che riceve dal Bernini il disegno delle 4 
cappelle (alle quali il Papa istituì allret- 
lami cappellani, addetti alla Biblioteca 
Barberirujj nel 3.^ Bonifacio Vili che 
moslra il Volto Santo a Carlo 1 1 re di Si- 
cilia, ed a Giacomo II re d'Aragona nel 
1196; nel 3.* quando d'ordine di Nico- 
lò V fu fp)strato all'imperatore Federi* 
co III. Nelle pareli del corridore dalla 
parte del Vangelo vi é espressa la Vero- 
nica che dà il velo al Salvatore, ne' lati 
le sorelle Marta e Maddalena. Incontro 
quando la Veronica dispone di recare a 
Roma il s. Sudario (P^,): da' lati Maria 
di Giacomo e Maria Salome,Maria Ver- 
gine e Maria di Cleofa. Nella volta sono 
espressi 3 fatti, la Veronica che mostra il 
s. Sudario al popolo; Giovanni VII del 
7 o 5 col tabernacolo da lui eretto per custo- 
dirlo nella cappella da lui fabbricata nella 
stessa basilica in onore della Madonna del- 
le Partorienti ; ed il s. Sudario mostralo 
a Lodovico I re d'Ungheria per ordine di 
Cleaienle VII (meglio VI). Tuttavolta 
s'impugna l'esistenza della virtuosa fem- 
mina chiamata s. Veronica, L' eruditis- 
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sìroo commentatore del Dutler chiama 
egualmente f^eronìca il Sudano che fu 
posto sopra il volto adorabile del Salva- 
tore^ quando egli andava al Calvario ca- 
rico della Croce ; onde noi nella 6.* sta- 
sione della F'ia Crucis^F,), meditiamo e 
veneriamo quando Gesìi fu asciugato con 
detto panno dalla pia donna denominata 
Veronica, espressa in figura di donna pres- 
so il Redentore col Volto Santo pendente 
dalle roani ne' quadri delle stazioni, ac- 
ciò egli imprima nell'anima nostra la me- 
moria continua di sue acerbissime pene, 
patite dolorosamente nella sua Passione^ 
siccome impresse il s. Volto suo nel pan- 
no presentatogli da Veronica. Ma l'eneo* 
miato annotatore, quanto al vocabolo, se 
pur fu nome d'una donna, e di che tanto 
si é scritto e parlato, si limita a dire :Che 
che sia di ciò, Veromca vuol dire vera 
immagine, essendo questa parola compo- 
sta di vera e di iconica. In s. Gregorio di 
Tours, soggiunge, si trova iconica^ in ve- 
ce di icon. Sì fa menzione della reliquia 
del Volto Sauto, in un antico ceremoniale, 
o meglio Ordine Romano, che fu dedi- 
cato al Papa Celestino 11 nel 1 143, e che 
il p. Mabillon pubblicò nel suo Mnseum 
Italie uni j nel Flores historiarum^ di 
Matteo di Westminster, che cita le parole 
d' Innocenzo 111 morto nel 12 16; e in 
una bolla di Nicolò IV del 1190. Fra le 
messe votive del messale di Magonsadel 
i4g3, vi è quella di s. Veronica, ieu 
vultu Domini, Dice inoltre, m Non fa me- 
stieri avvertire che i cristiani onorando 
la Veronica, ossia i' immagine del Sal- 
vatore, onorano il Salvatore medesi- 
mo, di cui questa immagine richiama 
ad e^si la memoria. Si faceva altra fiata 
l'nnìzio della Veronica, e da esso s'è trat- 
ta l'antifona che si dice ancora in alcu- 
ne chiese particolari. Quello che abbia* 
roo detto del culto che si rende alla Ve* 
ronica, dee intendersi di quello che si 
rende al s. Volto di Lucca (^,)p il quale 
non è altro che un Crocefisso miracoloso, 
che si conserva da gran tempo addietro 
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nellA cappella della s. Croce della catte- 
drale di quella ciMà. Avvi una copia del- 
la Veronica alla badia di MontreuìMes- 
Domes in Tliierache, dell' ordine cistcr- 
ciense. Ella vi fu mandala da Panlaleo- 
ne cappellano d* Innocenzo IV e arcidia- 
cono di Laon, poi Urbano IV, che vi a- 
i^ea una sorella. Egli nel 1^249 scrisse a 
questo soggetto una lettera alle religiose, 
die si trota nel trattolo De Linteìs se- 
p'.ilrhralihus di Chìfflet. Il parere di 
quelli che chiamano santa Veronica quel- 
la femmina pia, ch'essi suppongono aver 
presentato un fazzoletto a Gesil Cristo, 
quand' egli montava al Calvario» non 
sembra appoggiato che sopra certi qua- 
dri, ov'é dipinta una donna tenente nel- 
le mani la Veronica. Lo sbaglio di alcu- 
ni non può ricadere sulla Chiesa che non 
ha mai riconosciuto tale santa. La festa 
della Veronica non é stata istituita in al- 
cune chiese, che per onorare Nostro Si- 
gnore, forse nell'occasione di qualche im- 
fuagine o vera o celebre della t. Faccia. 
Per questa cagione si fece a Roma a'aS 
novembre io 11 la dedica di un altare 
del s. Sudario, sotto la cupola (sic) del 
quale sì custodiva il velo (dovrebbe dirsi 
della basilica Vaticana, come ho già rife- 
rito) in cui il s. Volto era impresso. Noi 
tappiamo questo da un breve di PapaSer- 
gio IV. Questa s. Faccia era portata in 
processione, e si diceva una messa votiva 
della s. Veronica, ossia della sagra rap- 
presentazione di Gesù Cristo. A Parigi e 
io qualche luogo della Francia si faceva 
una festa in nome della s. Faccia di No- 
stro Signore il martedì della Quinqua- 
gesima (aggiungerò col Manuel des da-- 
les^ anche nel dì delle Ceneri)'*, Cita Bail- 
kl, Feste Mobili^ Papebrochio, Maii, e 
le note di Chastelain sul Martirologio 
Romano, Presso a poco altrettanto av<;a 
già pubblicato il Bergier, nel Dizionario 
enciclopedico, riferendo le diverse opi- 
nioni che ritengono il Volto S'into esse- 
re il sudario posto sul volto del Redento- 
rCi che altri senza prove si sooo persuasi 
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che sia il fazzoletto con cui una santa don* 
na di Gerusalemme asciugò il volto del 
Salvatore, quandoandavaal Calvario ca- 
rico della sua croce. Anch'egli ripete, che 
questa opinione popolare potè nascere 
perché i pittori di frequente rappresen- 
tarono la Veronica, o la vera immagine, 
sostenuta dalle mani d'un Angelo, ed al- 
tri dalle mani d'una donna. Crede anche 
il Bergier che il i.^ monumento che ne 
parlò risalga soltanto al detto annoi 143» 
e ignorarsi il principio del suo culto. 
Con questo onorarsi il Salvatore, ed es- 
sere simile a quello di Lucca, ed a'ss. Su- 
darii di Torino, Besancoa, Colonia, ed 
altre simili rappresentazioni. >> Le messci 
gli uffìzi, le preghiere che a tal oggetto 
furono composte, hanno per soggetto 
Gesù Cristo e ci rammentano i di lui pa- 
timenti ; esse non hanno alcuna relazio- 
ne alla pretesa santa donna dì Gerusa* 
lemme chiamata Veronica, che la Chie- 
sa non ha mai riconosciuto". Tutto let* 
teralmente trovo ripetuto nella Biblio" 
teca sacra di Richard e Giraud. Ma del- 
l'anteriorità di secoli che Roma si gloria 
possedere il Volto Santo^ e che abbia 
esistito la s. Veronica di Gerusalemme^ 
lo sostengono quegli scrittori che pro-^ 
dorrò in quell' articolo, oltrcK seguen- 
ti. Narra l'annalista Baronio, all'anno 34i 
n. i38,stimarsi diverso il ss. Sudario, in 
cui fu involto il capo del Signore nel se- 
polcro, da quello accostatoda Berenice al- 
la divina faccia di sangue e di sudore a-* 
spersa, in cui rimase impressa l'immagi- 
ne di quella, come sì ha per tradizione 
e si riferisce in un mss. della biblioteca 
Vaticana, che (ratta della traslazione del- 
l'istesso sudario fatta a Roma« Di Bere- 
nice, nomata anche Veronica, e di tale 
immagine si fa altresì menzione da Meto- 
dio vescovo, antico cronografo. Ed in To- 
rino si conserva e venera la ss« Sindone 
( A^.), ove fu ravvolto nel sepolcro il cor- 
po del Signore, che vi lasciò improntata 
la propria figura, secondochè sino al pre- 
sente si vede* 11 dotto Tesooto Saroelli 
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nelle Lettere ecclesiastiche^ ci die' nel 
t. 6, la leti. 7.*: Se Feronica sia nome 
di una santa donna^ oppure del FoU 
to Santo del Salvatore, Premette le ra- 
gioni di quelli che affermano : Feronica 
è il nome del Volto Santo, non già di al* 
cona donna tanta di tal nome, le quali 
sono. I.** Che nel Martirologio romano 
non i registrata alcuna santa donna, che 
ticbi'imi Veronica. i.^Cheal tempod'ln* 
noeeiizo III si lavoravano alcune meda- 
glie di stagno colla figura del Volto San- 
to e le chiavi di s. Pietro, le quali si ven- 
devano a'pellegrini da certi artefici chia- 
mati vendentes Feronicas j sicché Ve- 
roniche erano le medaglie col Volto San- 
to. 3.* Negli antichi messali d'alcune dio- 
CfM d' Alemagna, e precisamente della 
cliiesa di AuguMa, stampati nel 1 555, vi 
è la rubrica : Mism de FuUu Sàncto, 
irti Feronica. E Giacomo Gretsero, nel 
suo trattato De imaginibus non manu- 
factis^ al cap. 7, dice: che in Germania 
si usa di dipingere nella parte deretana 
dell'altare maggiore delle chiese l'imma- 
giiie della Veronica, e che il popolo ha 
la divozione d'acco«tarvisi, far sopra di 
essa il segno della croce, e poi nella pro- 
pria fronte; eche questa divozione é tan- 
to frequente, ch'é necessario fare rinno- 
vare e rinfrescare le dette pitture, che 
per essere da tante mani toccate perdono 
il colore e si consumano. 4>^Che la parola 
Feronica^ mutate alcune lettere dice Fe- 
ra Fcon, A queste rifle«sionirispondeSar- 
nellì. Tutti gli scrittori di Terra Santa, e 
precisamente Adricomio,nella Descrizio- 
ne di Gerusalemme^ n. 44» costantemen- 
te affermano, che la casa della Veronica 
era situata sopra la strada medesima, per 
cui Cristo colla Croce sulle spalle passa* 
va ; onde al trapassar che di là fece il Re- 
dentore tormentalo, uscita di casa, e vi- 
sta la di lui faccia da sputi e sangue de« 
formata, prese un panno(si stima di bom- 
hagia) che sul capo portava, lo porse a 
Gesù per rasciugare il sangue e il sudo* 
re, che dal viso gli gocciava; il quale da 
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Cristo ricevuto, e asciugatosi la faccia con 
esso, impresse nel velo l'effigie del suo sa- 
gratissimo volto, e a Veronica in caparra 
di eterno amore lo restituì. Di questa ve- 
rità autenticata da una perpetua e non 
mai interrotta tradizione, ne fanno fède 
gran numero di scrittori appresso il Mal- 
Ionio, ne' Commentari della sagra Sìn^ 
done^ e. I e i4* li Berdini, nell' Istoria 
de ir antica e moderna Palestina^ ed al- 
tri, oltre il cardinal Baronio negli An^ 
nati ecclefiasticiy asseriscono altrettanto. 
Giacomo Pametio, nelle sue Annotatio* 
ni sul cap. 1 dell' Apologetico di Ter* 
tulliano, dice ancor egli : Effìgies Chri* 
sti^ quam Feronicae in Sudario dedisse 
traditio est, etiam nunc extai tanta in 
veneralione, ut de il la dubitare post hoc 
non modo miracula non permittanl^sed 
ncc aspectus ipse. Il quale, come narra 
. Gio. Gregorio, lib. 17, Del Pretorio di 
Pilato, n. io: w Si vede in esso il capo 
lutto spinato, la fronte insanguinata, gon- 
fi gli occhia e di sangue ripieni, livida e 
annerita la faccia, e nella guancia destra, 
oltre le lividure, vi si scorge quasi stam- 
pata la ferrata mano di Malco, che in 
casa di Anna lo percosse, e nell'altra pih 
macchie di sputi ; il naso schiacciato e io- 
sanguinato, aperta la l)occa e pur di san- 
gue ricolma, con gii denti smossi, barba 
pelata e gran capelli svelti". In quanto 
al segno della guanciata, Giovanni Lan- 
spergio, Hom, 19, De Passione^ lasciò 
scritto: Qnod Christi facies in eodem im- 
pressa Sudario digitorum \*estigia ini* 
pressa reti ne at, et aspicienlibus mon- 
strat, quod armata manu Christo Do* 
mino injlixere, Tultociò premesso, il Sar* 
iielli passa ad una ad una a rispondere 
alle 4 riflessioni. Quanto alla 1.*, egli 
dice, non essere meraviglia, che s. Vero- 
nica non sia registrata nel Martirologio 
romano, imperocché lo stesso Martirolo- 
gio termina ogni lezione con queste pa- 
role ; Bit alibi aliorum plurimorum San» 
clorum Martyrumy et Confessorum^ at- 
que Sanctarum Firginum, Infiittì nel 
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Martirologio non si fa raentione di s. Ni- 
colò Pellegrino patrono di Trani, e il 
cardinal Baronio ne tratta all'anno 1 0941 
n. 38, come di s. Veronica all'anno 34t 
n. 1 38. Alla i.'dicbiara, poter essere av- 
Tenuto, che dipingendosi il Volto Santo, 
disteso e pendente dalle mani della Ve- 
ronica, questo nome siasi ^to al Volto 
Santo. Così appare nella statua colossale 
della Veronica, che sta in unode'4 nic- 
chi de'pilustri della cupola di s. Pietro 
di Roma. Soggiunge alla 3.*, che nel mes- 
sale d' Augusta è questa orazione. Deus, 
qui nohts signatis IwnineVultus lui me» 
moriale tuum^ad instanliam Beatae Vt" 
ronicae, Sudario impressam imaginem 
tuam relinquere voluistij praesta, quae- 
isunmSfpèrs. Crucem^ etgloriosam Pas- 
sionem tuam ita nunc per speculum in 
aenigmate cenerari , et adorare j et liO' 
norare te ipsum in terris^ quatenus te 
in novissimo diefacie adfaciem venien- 
icni super nos judicem saecuriy et laeli 
videre mereainur^ qui cum etc. Matteo 
parigino, nella sua Storia^ dove comin- 
cia a parlare d'£nrico III re d'Inghilter- 
ra, dice che Innocenzo 111 componesse 
una divola orazione, di cui fa menzione 
Giacomo Filippo, del seguente tenore. 
DenSf qui nobis signatis luniine Vultus 
tui memoriale tuum ad instantiam D. 
Veronicae imaginem tuam Sudario im- 
pressam relinqnere voluisti, praesta 
ifuaesumus per s, Crucem^el Passioncm 
tuam, ut qui eam ìwdie in speculo ^ et 
aenigmate veneramur in terris, deside* 
rabilem^ac veramfaciem laeti^acsaecu* 
ri videre mercamur in Coelis, Qui vivis, 
etregnas etc. Finalmente replicando alla 
4.' obbiezione, dice che f^eronica, Vera 
Icon, è anagramma, e su gli anagrammi 
non si fa fondamento islorico. Quando 
adunque s. Veronica venne a Roma, toc- 
cò l' isola del Zante, nella quale seiniiiò 
la fede del Crocefisso; onde quegl'isola- 
ni da questa santa riconoscono i principii 
della religione cristiana, e con ispecial cul- 
to ne cooser? ano la memoria. Da Roma 



V ER 

passò in Francia, e quivi felicemente a 
4 febbraio terminb i suoi giorni nel ter- 
ritorio di Bordeaux, come attestano Pie- 
tro Suberto, De cultu Fineae Domini^ 
s. Antonino e altri: iBollandisti scrissero 
l' istoria di s. Veronica nel mese di Mar* 
zo. Quanto poi al nome, chiamasi la san- 
ta in greco Berenice, \ latini, che voltano 
in y consonante la B greca, la dicono 
Veronice e Veronica, 1 macedoni dico- 
no Pheronice, quasi ferens victoriam. 
Usarono anche i latini la F, in vece del 
^consonante a tempo di Claudio impe- 
ratore^ il quale per distinguere il /^con- 
sonante dall' U vocale, introdusse il di- 
gamma eolico, ch*era una figura la qua* 
le constava di due gamma greci posti l'u* 
DO sopra l'altro, che formano il nostro F 
maiuscolo, onde per dire servus si scrive* 
VBSerFuSf e CiFis, per Civis. Plinio nel 
lib. 7, e 4i} chiama Pherenice quella 
che Valerio Massimo nel lib. 8 nomina 
Berenice: cui soli ex mulieribus, quod 
filia^ mater et soror esset Olympionica- 
runiy concessum esty ut Gymnicos ludos 
possetspectareyfoeminis omnibus inter- 
dictos. Quanto maggiore e più sublime 
gloria riportò la nostra Berenice dall'ef- 
figie del ss. Volto, che il Signore impres- 
se nel suo velo? Degli Olimpionici era 
premio una corona d' ulivo. Di Berenice 
fu somma gloria una fronte incoronata di 
spine, onde nell' inno del Volto Santo «i 
canta: Salve Sancta facies Nostri Re- 
demptoris - In qua nilet species divini 
splendoris - Impressa pawùculo nivei 
candoris - Dataque. rEnosiCAB signuin 
obamoris. Quindi il medesimo Saruelli, 
l. 9, leti. 8.": Della donna Emorroissa ^ 
dice che si vuole fosse s. Marta, sorella di 
s. Maria Maddalena, secondo s. Ambro- 
gio. Però la comune opinione la ritiene 
di Cesarea di Filippi, citta detta prima 
Dan, poi Panca, indi Cesarea. Nell'istoria 
mss. greca, tradotta in latino dal p. Coin- 
befis e impressa in Parigi nel 1 664>si leg- 
ge: Che r£morroi»sa avesse nouieBereui* 
ce.IndiàlSarDelli nel u.12 replica e aggi uu- 
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ge:«ttn qoantoal ooiiiedii?fr«iicc^,chenoi 
dldamo F cronica^ ch'è lo •leuo,in molli 
luoghi della Francia e Paesi Bassi è con 
parltcolar culto venerata e implorata in 
tolte le infermità di flusso di sangue ; ben- 
ché con nome corrotto in vece di Bereni- 
ce o Feronicat si dice in alcuni luoghi 
Venisa e io altri Veniziaj ma dalle pit- 
ture si ricava essere Tistessa, dipingendo- 
si col s. Sudario a lato, eh' è particolare 
contrassegno di questa santa, come nota 
il Bollando ne' Commentari istorici del- 
la medesima. Vedi il p. Calvi, nel Propi" 
nomio Evang.,ResoL 22". L'eruditissimo 
Piaicza, Emerologio di Roma, ove pub- 
blicò r opera nel 171 3, a' 4 febbraio ri- 
porta per festa di tal giorno : S. Ceroni» 
ca nobile matrona gerosolimitana (fio- 
rita neir anno 38 di Cristo, sotto Tibe* 
rio imperatore), si crede sia la donna sa- 
nata da Cristo dal flusso di sangue, chia- 
mata dal Baronio col nome proprio di 
Berenice, essendo questo di Feronica 
tolto nuncupativo dal Volto Santo; la 
quale mentre Gesù uscito dalla casa di 
Pilato s' incamminava tutto iusanguina- 
lo per le asprissime battiture e crudeli 
irafltture delia corona di spine, verso il 
Calvario, dopo 45o passi (come osserva- 
no Andrea cristiano, Metafraste e il Su- 
rio indetto giorno) avvicinandosi ad una 
casa, che faceva cantone ( altri dissero 
dalla sua casa, ch'era sulla strada del Cal- 
vario), Koprendoloda tonta nó| venne per 
compassione ad incontrarlo, e trattosi il 
velo dal capo glielo presentò, acciò si ra- 
sciugasse il viso tutto bagnato dì sudore e 
di sangue, ed Egli benignamente ricevuto- 
lo, glielo rese poi con ricompensa cortese 
deirimpressa figura del sagro suo Volto 
(Brev.Ambr,: Petr, inCataL)^ ma con un 
sembiantecosì nalurale,che vi si vede per* 
iioo il segno delle dita di colui, che em- 
piamente gli avea data la guanciata. Lie- 
ta di così prezioso tesoro, Tillustre ma- 
trona lo custodì con affetluosissima gelo- 
sia nella sua casa, fincliè recatisi in Ge- 
rusalemme da Koma {Oclav. Pancir,, 
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in reg, vtt^ Burgi EccL xrii) gli am- 
basciatori dì Tiberio, per aver da Pila- 
to inteso, che Gesù Cristo faceva tanti 
miracoli, per esser egli pure liberato da 
una infermità ; ma ritrovatolo già croce- 
flsso, e narrando loro i giudei la favola 
del corpo tolto da' suoi discepoli (Me- 
iliod, Episc.^ inHist, temp,)^ s. Veroni- 
ca li disingannò, mostrando loro quella 
ss. Immagine, offrendosi dì portarsi se- 
coloro a Roma, perchè sarebbe alla di lei 
vista risanalo. Posto dunque in una cas- 
sa il sagro pegno, con essi navigando, la 
santa se ne venne a Roma, e presenta- 
tasi colla medesima all'imperatore, tosto 
lo risanò; onde Tiberio volle fare ono- 
rare tra gli altri Dei nel Larario, anco 
Gesù Cristo. Ma noi comportò il senato 
romano, dicendo il Baronio, col pretesto, 
di egli non i'olei^a nel culto, che ad un 
solo Dio si dei^{%ici forse deve mancare^ 
dopo voleva, una parola, come un mar- 
tale, credendolo tale, o Cristo, Pare che 
lo sdegno del senato derivasse dall'aver 
Pilato mandato la relazione della pascio- 
ne e risurrezione di Cristo, a Tiberio, e 
non ad esso senato, com'era costume ; seb- 
bene è certo, che ne' grandi avvenimenti 
i presidi delle provincie scrivevano diret- 
tamente all'imperatore). Morì in lioma 
la santa donna, e rimase il sagro tesoro 
in mano di s. Clemente 1 successore di 
s. Pietro (cioè nell'anno gS qual 4-^ Pa- 
pa), indi de'Sorami Pontefici. E sebben0| 
continua il Piazza, di essa nulla abbia* 
mo, nondimeno si tiene, che morendo 
in Roma, fosse qui seppellita, e nel Bre- 
viario Ambrosiano se ne fa menzione. 
Così Pietro Ga lesi no annoverandola nel 
suo Martirologio con queste parole: Ro* 
mac s, Feronicae^ quae Fultum Do' 
miniadeam Urbem Hierosofyma at- 
tulit. Il Signorile col Panciroli voglio* 
no che il suo corpo sia sepolto nella ba* 
silice Vaticana, dove con tanta celebri- 
tà e culto si venera il Volto Santo, det- 
to perciò il Sudario di Feronica, beo- 
chè altri chiamano lo stesso Sudario Fé* 

4 
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roniea^ degno della Teoerazione di lut- 
to il mondo ; benemerita perciò somma* 
mente di Roma fu t. Veronica, alla qua- 
le recò così inestimabile tesoro. Del sud- 
detto racconto, disse Pietro Diacono (pa- 
re il fiorito nel 5i5): Sudarium cimi 
quo Christus faciem suam extersit^ 
quod ab alìis Feronica dìcitur tempo- 
re Tiherii Cesaris romanis delatum esty 
etc. Il Cancellieri, De Secretarìis vete- 
ris Basilicae Faiìcana e/in più luoghi 
ragiona della Veronica. A p. 548 e 549: 
Ferpnica num appellaretur Haemor' 
rhoissa ? Plerìque erigendam curavi t^ 
quamque nonnulli Agalham, aut Mar- 
tbaro, aia Veronicam, Venicam seu Ve- 
nisam, non nemo eiìatii Berenicem, aut 
Reroniceih nuncupatam fuisse dicunL 
Tn supplemento graeci Synaxarii apud 
Sirmondum die xii julii occurrit. Ale- 
moria s, Feronicae projluvio sanguinis 
lahorantisy quae a Chrisio sanata est, 
A p. 855: Feronica in sacristia majO' 
ri adservata^ tabula chrystallo^ et ar- 
gento elaborata^ ubi cusloditur^ et a 
quibus donata? A p. 1 793 : An sit nO' 
men mulieris, an polius Fultus San» 
eli? Ap, 1273, 1470: Sine pennicillo 
depicta^ in altare s. Annae^ et in con* 
clave clericorum beneficiariorum, A p. 
1 268 : Feronica, et Martyribus Peri» 
slromatisy seu Culcitra^ ostensio, festa 
die Ascensionis, Nella Rivista archeo- 
logica di Parigi, nel fascicolo d'ottobre 
1 85o, sì legge una lettera di Maury a 
Raoul-Rochette, sulla etimologia del no- 
me Feronica, dato a quella donna che 
porta il Volto Santo, e sull'origine di 
tale culto. 

VEROr^ICA (s.) di Gerusalemme. F. 
Veronica. 

VERONICA (s.). Nacque in un vii- 
laggio poco discosto da Milano,da geni- 
tori dibassa condizione, che sostenevano 
la loro famiglia col solo lavoro delle ma- 
ni , ma probi e timorati di Dio. Gli e* 
sempli domestici scolpironle in cuore l'a- 
mor della virtù, che accrebbe coli' eser- 



VER 

cizio dell'orazione, in cui trovava le sne 
più care delizie. I lumi interni, che la 
grazia le comunicava, la posero in istato 
di meditare incessantemente ì misteri e 
le principali verità di nostra santa reli- 
gione.Quantoera assidua agli esercìzi di 
pietà, altrettanto era attenta ai doveri 
del suo stato ; si metteva al lavoro con 
una lena mai stanca, e obbediva a'suoi 
genitori e a' suoi padroni fmanco nelle 
più piccole cose. Di mezzo aUe occupazio- 
ni esteriori, la sua conversazione era sem- 
pre in cielo. Se si trovava al campo, riti- 
ravasi a lavorare in disparte, per soffe- 
rirvi meno distrazioni e intertenersi più 
liberamente con Dio. Questo amore della 
solitudine nulla però avea di tetro , né 
di austero, e tosto che raggiungeva le sue 
compagne, un'amabile serenità spande- 
vasi sopra il suo volto. Frattanto Vero* 
nica sentiva un vivo desiderio per la vi- 
ta religiosa; e persuasa che Dio chiama- 
vaia a questo stato, prese la risoluzione 
di entrare nelle agostiniane di s. Marta di 
Milano^ in cui tene vasi una regola molto 
austera. Per la povertà del suo stato non 
avea potuto imparare nemmeno a leg- 
gere, ma non si scoraggiò punto per 
questo; e siccome tutto il giorno era oc- 
cupata nel lavoro, impiegava la notte a 
leggere e scrivere. Si può immaginare le 
diliicoltà ch'ebbe a superare per venirne 
n capo senza l'aiuto di alcun maestro. 
Ricev€ita Veronica, dopo una prova di 
tre anni, nel monastero di s. Marta, vi 
si distinse ben tosto col suo fervore in 
tutti i punti della regola,e colla più per- 
fetta ubbidienza alle sue superiore. Id- 
dio permise che fosse messa alla prova 
con una malattia di languore, che durò 
tre anni , senza eh' ella rallentasse per 
questo r osservanza delle austerità della 
regola. Non trovava maggior diletto del 
render servigio alle altre ed esercitare i 
più dimessi uffizi. Per tutto suo nudrì- 
mento non voleva che pane ed acqua. 
Sempre raccolta in silenzio, il suo cuore 
era di continuo unito con Dio per mez- 
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Torazione , e la sua compunzione 
viva, che non rtGniva mai di pian- 
Questo dono delle lagrime, questo 
» di orazione era da Jet sostenuto 
equenti meditazioni sulle p«*oprie 
e, sull'amor di Dio, sulla passione 
ilvatore e sopra le ineffabili delizie 
radiso. Ad onta di una vita sì pura 
mocente, ella ti risguardava come 
I di colpe, e ne parlava con senti- 

di dolore : i suoi discorsi avevano 
ile unzione , che commovevano ^ 
più duri. Dopo aver predetta la 
lorte, volò a ricevere in cielo il pre- 
elle sue virtù correndo l'anno 1 4g7« 

la sua santità fu comprovata da 
miracoli ; e Papa Leone X,dopo le 
larie informazioni, con bolla del 

permise alle religiose di s. Marta 
jrare Veronica col titolo di beata. 

nome fu poi posto fra i santi, sot- 
;iomo i3 di gennaio, nel martiro- 
ronnaoo pubblicato da Benedetto 
nel 1 749 ; ma la sua festa è segnn- 
8 dello stesso mese nel martirolo* 
•gli agostiniani, che fu approvato 
edesi mo Papa. 

IRONICA (s.) GiiTLiAlii , vergine, 
le a Mercatello^ città dell'antico du- 
rUrbino, a' 17 dicembre 1660, da 
esco Giuliani e Benedetta Manci* 
tbedue di onorevoli ed agiate fami- 
e fu imposto nel battesimo il nome 
solale fu l'ultima di 7 figlie. I suoi 
nitori posero somma cura ad alle- 

scorgendo in essa gì' indizi di sua 
I santità. Era però assai giovane 
lo perdette sua madre, la quale pri- 

morire chiamò a se le 5 figlie che 
lanevano, poiché ne nvea perduto 
i dato loro salutari consigli, le pose 
il patrocinio delle 5 piaghe del no- 
Redentore, assegnandone una a eia- 
.La piaga del sagro Costato fu quel- 
ella scelse ad Orsola ; e questa pia« 
renne V oggetto particolare di sua 
one e fu come la sorgente delle 

che in larga copia ricevette in tut- 
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fa la sua ^ila. Orsola provò un profon- 
do dolore per la perdita dell'amata ge« 
nitrica , e non se ne consolò che per 
mezzo de'sentimenti di religione, ch'era» 
no già in lei assai vivi. La carità verso i 
poveri , il desiderio di patire per Gesù 
Cristo, lo spirito di mortificazione furo- 
no virtù della sua fanciullezza. Avendo 
suo padre ottenuta la carica di soprin* 
tendente delle finanze a Piacenza, ivi si 
trasferì colla famiglia. In questa città Or- 
sola in età di io anni fu ammessa perla 
prima volta alla s. Comunione, il giorno 
della Purificazione , cui si apparecchiò 
con sommo fervore, e il suo cuore restò 
acceso del fuoco dell'amor divino, che le 
inspirò sempre più il gusto dell' orazio- 
ne ; laonde prese la ferma risoluzione di 
consagrarsi intieramente a Dio nello sta- 
to religioso. Suo padre, che assai l'ama- 
va, avea su di lei delle intenzioni diffe- 
renti, e voleva farle contrarre un orre- 
vole matrimonio, giacché per la sua av* 
venenza era ricercata da parecchi nobili. 
Ella però tenne fermo nel suo proposito, 
e invano si procurò di far nascere in lei 
l'amore de'piaceri mondani. Rimandata 
dal padre a Mercatello , in casa di un 
suo zio, diede novelle prove di sua voca- 
zione, sostenendo nuovi combattimenti 
per rimanervi fedele. Finalmente, supe- 
rati moltissimi ostacoli, ottenne la permis- 
sione di entrare nella religione delle cap* 
puccine di s. Chiara di Città diCastellOjdo* 
ve vestì l'abito il 28 ottobre 1677, assu- 
mendo il nome di Verooica.II suo novizia* 
to fu penoso per gli sforzi che fece il demo- 
nio,anine di farla cadere d'animo e gettar- 
la nella disperazione; ma attingendo for- 
za e consolazione dalla meditazione della 
passione di Gesù Cristo, vinse il nemico, 
e con ammirabile fervore fece la profes- 
sione solenne il i.** novembre 1678, in 
età di 17 anni. In ricompensa del suo 
generoso sagrifizio. Iddio si comunicò a 
quest'anima pura in maniera affatto spe- 
ciale, e la ricolmò de' più preziosi favori. 
Nelle occupazioni de'di versi uffizi della 
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oomunità , ne' quali fu iuccessivaroenle 
impiegata, come di cuoca, di dispensiera, 
d'infermiera, e in mezzo alle brighe della 
sua carica di maestra delle novizie o di ha- 
desta, era così raccolta,coroe8e non avesse 
avuto da pensare che all'anima propria. 
Sempreintesa a ben occupare il posto che 
erale affidato, si riguardava come la ser- 
va di tutte. Ella studiavasidi sopportar 
con pazienza i difetti delle sorelle, e ap- 
prezzando le tribolazioni e i patimenti , 
protestava ch'essi erano la sua gioia ed 
il suo piacere. Fin dalla sua prima gio- 
Tanezza avea avuto delle prove certe del- 
l'amore che le portava il Signore ; e in 
età di 33 anni vieppiìi conobbe eh' egli 
voleva innalzarla ad un alto grado di per* 
fezione, facendola partecipate de' pati- 
menti di Gesù Cristo. Nel i6g 3 ebbe più 
volte la misteriosa visione di un calice 
ripieno d'un liquore, la cui vista cagio- 
navale gran ripugnanza, e che tuttavia 
avea un ardente desiderio di bere. Sentì 
allo stesso tempo i dolori dell'incorona- 
zione di spine, e subito si videro sulla sua 
testa le tracce di una souùgliante coro- 
na, come se realmente le fusse stata pò* 
sta. 1 medici che furono chiamati accreb- 
bero ancora ì suoi patimenti co' rimedi 
violenti di cui si servirono per guarirla. 
Le applicarono un botone da cauterio 
alla testa, e le forarono il collo con un 
grosso ago arroventato, per farle un se- 
tone. Questi ed altri mezzi però non pro- 
dussero alcun effetto, laonde i medici la 
abbandonarono dichiarando che non sa- 
pevano a c|ual motivo attribuire il ma- 
le eh' ella soffriva. Frattanto la di lei 
unione con Gesù Cristo cresceva sem- 
pre più, e colla sua mirabile pazienza nel 
soffrire le pene che provava, dimostrava 
lo smisurato desiderio che aveva di fare 
in tutto la divina volontà. Non si dee 
quindi stupire che il Signore T abbia fa- 
vorita di doni ch'egli non accorda che ai 
più perfetti de'stioi servi. Coli' assenso 
de' suoi superiori ella avea incomincialo 
nel 1695 un rigoroso digiuno io pane ed 
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acqua, che continuò per tre anni. In que- 
sto tempo ricevette una ferita che Gesù 
Cristo le fece nel cuore. Il venerdì santo 
del 1697, mentre era tutta immersa nel- 
la meditazione de' patimenti del Salva- 
tore, egli le apparve crocefisso , e dalle 
sue piaghe uscirono cinque raggi infiam- 
mati, che le fecero altrettante ferite ai 
piedi, alle mani , al costato. Ella sentì 
allora un acuto dolore e tormento, come 
se fosse appesa alla croce. Manifestato 
questo straordinario favore al suo con* 
fessore, questi ne informò il vescovo 
di Città di Castello. Il prelato credette 
di dover consultare su questo fatto il tri- 
bunale del s. Officio di Roma , il quale 
gl'ingiunse di non farne parola ; ma nello 
stesso anno essendosi rinnovato il mira- 
colo più volte , ed essendo le stimmate 
vedute da tutte le religiose della casa, il 
vescovo volle accertarsene da se stesso , 
e accompagnato da quattro rispettabili 
religiosi scelli per testimoni , chiamò 
Veronica alla grata della chiesa e la e- 
saminò accuratamente. Egli fu piena- 
mente convinto della verità delle piaghe, 
le quali ora erano sangnioose , ora co- 
perte d'una leggera crosta. La piaga del 
costato, posta a sinistra, era lunga da 4 ^ 
5 dita, trasversale, larga mezzo dito, e 
sembrava fatta con una lancia: non era 
mai chiusa, e i pannilini che vi si appli- 
cavano né venivano insanguinati. Tutte 
le precauzioni che 1' umana prudenza 
può suggerire, furono usale dal vesco* 
vo di Città di Castello , per assicurarsi 
della realtà di questi prodigi , giusta le 
istruzioni del tribunale del s. Olticio.Nel 
timore ch'ella fosse sedotta dallo spiri- 
to delle tenebre, o che fos«e ipocrita, si 
pose a prova la sua pazienza, la sua umil- 
tà, la sua obl)edienza, mezzo sicuro per 
conoscere se fosse guidata dallo Spirito 
di Dio. Le fu tolta la carica di maestra 
delle novizie, hi privala di ogni voce at- 
tiva e passiva nella casa, trattata aspra- 
mente,e perfino chiamata maliarda e sco- 
municata; le si proibì di scrivere alcuna 
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]<!ttera, fuorché alle sue sorelle, religiose 
o Mercatetlo, di mostrarsi al parlatorio, 
(li ascoltare la messa e l'ufficio, trattone 
i gtoroì il' obbligo , e di accostarsi alla 
sagra meosa. Divisa dalle compagne, 
sommessa alla vigilanza d' una sorella 
conversa, fu per ordiue della badessa rin- 
chiusa io una cella della infermeria, li 
vescovo cercò di far guarire le sue pia* 
ghe, che venivano medicate ogni giorno, 
e per timore di qualche soperchieria per 
parte di lei, met|evausele dei guanti, che 
si chiudevano e suggellavano col sigillo 
vescovile. Veronica fu molto afflitta per 
la privaitone della comunione e del- 
l'» ssistenza ai divini uffizi: del resto con- 
servò la pace dell' anima. Lo stesso ve- 
scovo , il quale 1' aveva si severamente 
trattala, rese testimonianza delle sue vir* 
tii in una lettera che scrisse al s. Officio 
a'a6 settembre 1697. 11 celebre missio- 
nario p. Crivelli, gesuita, venuto a Città 
di Castello, fu dato dal vescovo per con- 
fessore a Veronica. Egli pure ne provò 
la virtù, usaudo le maniere più rozze 
verso di lei, e umiliandola nel modo più 
sensibile; ma dopo essersi adoperato con 
ogni ingegno per ben conoscere la di lei 
condotta, restò pienamente convinto che 
la virtù di Veronica era cosi pura come 
erano straordinari i favori spiiiluali che 
ella riceveva da Dio. Non si può passare 
sotto silenzio un fatto non meno sorpren- 
dente degli altri. Veronica soffriva de'do- 
lori che ricordavano tutti i tormenti del- 
la passione del Salvatore. La croce e gli 
strumenti della santa pascione furono 
impressi nel suo cuore sensibilmente. El- 
la »lesia ne fece la descrizione al suo con- 
fessore, e gli consegnò un cartone in for- 
ma di cuore, sul quale avea disegnato la 
situazione di ciascuuu strumento , non 
die deila croce. Dopo la di lei morte , 
fatta la sezione del suo corpo, ed aper- 
tone il cuore, alla presenza del vescovo, 
del governatore della città, di professori 
di medicina e di chirurgia, e di sette al- 
tri Ustimoui degni di fede , fu trovato 
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come lo aveva ella disegnato nel carto- 
ne, e portante ancora i segni delle feri- 
te. Le compagne di Veronica erano da 
molto tempo edificate delle sue virtù. 
Nel marzo 1716 fu eletta badessa trìen- 
naie, e durò in tale officio fino alla sua 
morte. Ripiena dello spirito di Dio, fece 
in tutto il tempo del suo governo regna- 
re nel monastero esatta osservanza e per- 
fetta concordia. Ad umili maniere ella 
aggiungeva sentimenti di amore ed una 
premura per le sue compagne che guada- 
gna vano i loro cuori, ii che nelle loro pe- 
ne ricorrevano a lei come a tenera ma- 
dre, e vi trovavano le consolazioni di cui 
avevano bisogno. Indotta dal suo zelo a 
pigliarsi la cura del temporale della sua 
casa, fabbricò un gran dormitorio, edificò 
una cappella interna,e procurò al mona- 
stero altri vantnggi considerabili. Questa 
donna ammirabile, perfetto modello alle 
sue religiose, inoebbriata dell'amore di- 
vino, cui consagrò la sua vita, sospirava 
il nioiìiento che doveva essere il fine del 
suo esilio e il principio della sua eterna 
felicità. Il Signore , che 1' avea favorita 
del dono di profezia e di quello de' mi- 
racoli , le fece conoscere il tempo della 
sua morte, cui ella annunziò alle sue so- 
. relle. 11 6 giugno 1737, dopo essersi co- 
municata, fu colpita d' apoplesia. Nel 
tempo della sua malattia diede prove 
esemplari di ubbidienza e di umiltà. 
Poiché ebbe ricevuto il s. Viatico con 
grandissima consolazione , fece chiamar 
le sue figlie, diede loro i più saggi con- 
sigli e le benedisse. Finalmente a* 9 del 
susseguente luglio la sua bell'anima volò 
in seno allo Sposo divino. Ella avea 67 an- 
ni, e ne avea passato 5o in religione, ed 1 1 
di badessalo.Per la riputazione di sua san- 
tità fu data mano nell'anno stesso al pro- 
cesso di sua canonizzazione, il quale fu poi 
continuato in quasi tutto il secolo scorso. 
Parecchi miracoli furono autenticamen- 
te provati ; Pio VI nel 1796 pubblicò il 
decreto, che dichiarava l'eroismo di sue 
virtù; e Pio VII uel 1803 quello che 
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profava i suoi miracoli. Questo Pontefice 
poi r 8 giugno 1 8o4 la dichiarò beata, 
con un decreto che conferma le partico- 
larità narrate di sopra ; Leone XI 1 ap- 
provò due miracoli per la sua canooizta- 
sione; dipoi fu solennemente canonizzata 
da Gregorio XVI a'26 maggioi839. La 
sua festa fu assegnata al giorno 9 di luglio. 
li sagro suo corpo si irenera nella chie- 
sa di s. Chiara di Città di Castello {F.). 
Nella sua casa di Mercatello fu piantato 
un monastero di cappuccine. Abbiamo: 
Fila della B, Feronica Giuliani bades» 
sa delle cappuccine in s. Chiara di Cit- 
tà di Castello, scritta dal sacttrdote F. 
M, Salvatori, RoìiìB 1 8o3. Fu riprodotta 
con questo titolo: Fita di s, Feronica 
Giuliani ec, Roma 1889. 

VEROSPl Fabrizio, Cardinale. Pa- 
trizio romano, die'opera allo studio delle 
leggi nell'università di Bologna, dove ot- 
tenne la laurea di dottore, acquistata da 
lui col merito d'avere per 3 giorni con- 
tinui sostenuto io essa, sotto gli auspicii 
del cardinal Pietro Aldobrandini , con 
gran presenza di spirito, le conclusioni le- 
gali. Assunto alla prelatura romana, a- 
"Vendo presieduto con lode al governo del- 
la città di Fermo, fu fatto uditore delle 
contraddette e poi venne ascritto nel no*, 
vero de'chierici di camera. A fine però di 
non gravare soverchiamente la propria 
casa in sostenere il dispendio, che esige- 
va il prezzo esorbitante di detto chieri- 
cato, allora venale, ne fece volontaria di- 
missione, ed in vece fu annoverato tra gli 
uditori di Rota. Paolo V conosciutolo per 
uomo di spirito vivo e introprendeote , 
l'incaricò di comporre lecontroversiedel- 
le Chiane che recavano danui gravissimi 
allo stato pontificio, a motivo delle gran- 
di cateratte fattevi costruire da Ferdi* 
uando granduca di Toscana, le quali in 
tempo d'inverno inondavano le campa- 
gne romane,e nell'estate seccavano il let- 
to del Tevere. Era usi indarno adopera * 
ti e interposti altri personaggi , per dar 
finaa quella spinosa controversia sulla fiio- 
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da stessa del luogo, ma nulla erasi potu- 
to giammai concludere. Però il prelato 
fornito di straordinario coraggio, decise 
sul momento la dilTerenza: imperocché di 
forza fatte demolire le cateratte, che non 
furono poi mai ristabilite, die'fine agl'iin- 
roensi danni che reca va no le acque. Uu'al- 
tra non meno gelosa e malagevole iucom- 
benza gli fu attribuita, per la grave ver- 
tenza insorta tra Paolo V e l'imperatore 
Ferdinando 11, per l'arresto del cardinal 
Klesselio (F»), per cui fu spedito a Vien- 
na il prelato. Tornato a Roma senza a- 
ver potuto nulla concludere, nel i6af 
Gregorio XV lo rinviò in Germania, e 
gli riuscì di condurre il cardinale in Ho- 
ma, dopo aver dimostralo insuperabile 
fermezza e deciso di lanciar la scomuni- 
ca, venendo poi il cardinale dichiarato in- 
nocente. Gregorio XV prevenuto dalla 
morte non potè premiare il prelato, e vi 
suppriil successore Urbano Vili, che do- 
po avergli in rimunerazione de' servigi 
resi valorosamente alla s. Sede, affidato 
il governo dell'Umbria e di Perugia, a' 
19 gennaio 1626 lo creò cardinale pre- 
te , ed assente lo pubblicò a' 3o agosto 
1 62 7,con ferendogli poi per titolo la chie- 
sa di S.Lorenzo Paneperna.lnoltre lo fece 
prefetto della congregazione del concilio, 
lo ascrisse a quelle del s.Oiilzio, di consul- 
ta e altre. Fiualmente dopo tante illustri 
e gloriose azioni passò all'immortal vita 
in Roma nel 1 639, di 68 anni non com- 
piti. Fu sepolto nella chiesa della ss. Tri- 
nità allVloutePincio, nella tomba de'suoi 
maggiori, ma senz' alcuna funebre me- 
moria. 

VEROSPl Girolamo, Cardinale. Ni- 
potè del precedeute,nacque nobilmente in 
Roma da Ferdinando de'baroni del suo 
nome e da Giulia de'Massimi, ed educa- 
to nel seminario romano sotto la direzio- 
ne de'gesuiti fece progressi negli studi, e 
si bannodilui stampali: Oratio ad Pau* 
Iwn F de Ascensione Domini, recitata 
nella basilica Laleranese in tale solenni- 
tà, ed un Carmen a lode di s. Luigi Gon- 
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Mga. Dedicatoti poscia alla giurispru- 
denza» e rìascito eoo credito nell' avvo* 
cauooe delle caute, fu preposto come lo 
sio a giudicarle tra gli uditori di Rota. 
Mortoli cardinal Fabricio, Urbaoo Vili, 
che molto amava la famiglia Verospi, a' 
IO o i6 dicembre i64i sostituì al de- 
funto il nipote nella digoitk cardinalizia, 
dichiarandolo dell'ordine de' preti e col 
titolo di t. Agnese al foro Agonale, quan- 
tunque nel suo tribunale deitallota vi fos- 
sero parecchi prelati che lo avanzavano 
io anzianità dell'uditorato e nell'età, ma 
non però nella dottrina, nel merito e nel 
calore. Mg/ Compagnoni nelle tue bel- 
le Memorie de' vescovi d' Osimo, di lui 
predecessori, nel 1 4» p* ^6 1 , copiose e in* 
teressanti notizie nferisce sul C8rdinale,ed 
in prima nan*a l'aneddoto tra lui e il Papa. 
Dopo l'elevazione alla porpora,il cardina- 
le presentandosi riconoscente a Urbano 
Vili, questi di repente sìaccigliòy mo- 
strandogli cattiva cera. Accortosi di que- 
sto il cardinale, ne restò assai turbato e 
confuto, non tapendo immaginare la ca- 
gione di sì grave contegno, li Papa con- 
tinuando a mostrarsi cruccioso,proruppe 
in lagnanze perché non avea mostrato fi- 
ducia nell'animo tuo, col non chiedergli 
la surrogazione del nipote Leone Yerospt 
nell'uditorato di Rota, che poi inconta- 
nente gli conferì. Quindi Urbano Vili 
sempre più benefico col cardinale, lo a- 
scritse alle congregazioni del s. offizio,del 
concilio e altre, e nel iS^i lo promosse 
al vescovato d'Osimo, dove per mezzo di 
frequenti visite e del sinodo diocesano ce- 
lebrato nel i65f, estirpati gli abusi, ri- 
formato il clero, fatti doni alla cattedra- 
le ed alle monache di s. Nicolò e di s. Den* 
venuto d'Oslmo, non che a' canonici di 
Gngoli del corpo di s. Candido martire,» 
rese benemerito pastore. Inoltre altri be- 
nefizi compartì alla cattedrale d'Osimo e 
vi fondò alcune prebende, introducendovi 
la piadivozionedella novena del s.Nalale. 
Gettò la I.* pietra nella chiesa della s. Im- 
macolata Concezione de'capp ucci ui d'O- 
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timo, ed in quella di t. Nicolò di tal città; 
promosse la fondazione del monastero 
delle monache cislerciensi di Monte Fa- 
no; ricevè onoratamente C«io. Casimiro 
poi re di Polonia; e sovvenuti a larga ma- 
no i poveri, lasciò la vita in Oiimo uni- 
versalmente compianto, ne'principii del 
1 652, di 53 anni, e rimase sepolto nella 
cattedrale; e poi nel 1 666 o nel 1 667 tra- 
sferito in Roma fu deposto nella chiesa 
della ss. Trinità al Monte Pincio, nella 
tomba gentilizia de'suoi aoteaati,senz'al- 
cuna particolare memoria. 

VERRÀ V£R10, Cardinale, kìessan- 
dro III nel 1 179 o nel 1 180 lo creò car- 
dinale prete di s. Clemente, e sottoscrit- 
te alle bolle tpedite dal Papa ad Alfon- 
to I re di Portogallo, che si conservano 
nell'archivio di Lisbona. Sembra che po- 
co sia vissuto, e morisse nel pontificato 
del suo promotore. 

VERSAILLES o VERSAGLIES 
(Fersalien), Città con residenza vesco- 
vile e considerabile dell'Isola di Francia, 
capoluogo del dipartimento di Senna e 
Oise, di circondario e di 3 cantoni, a 4 
leghe e 3 quarti da Parigi. K pur sede 
della corte d'assise, di tribunali di i .* i- 
ttanza e di commercio, e di altre jnagi- 
strature, situata in amena e deliziosa pia- 
nura. Tre bei viali piantati d'alberi tra- 
versano questa città: il maggiore è quel- 
lo di Parigi, situato iu mezzo; gli altri so- 
no lo stradone di s. Cloud, situato al nord 
e fuor della porta continuato dallo stra- 
done di Picardia, e quello di Sceaux,che 
termina io una bella piscina rotonda. 
Tutti e 3 mettono capo alla gran piaz- 
za d'Armi, che spiegasi davanti ed all'est 
del castello; la parte della città che tro- 
vasi immediatamente al sud di quetta 
piazza chiamasi Vecchio- Versailles; quel- 
la che la tocca al nord vico detta la Cit- 
tà-Nuova: la I.* non è più vecchia del- 
l'altra, ad onta della denominazione che 
le proviene dall' occupare che fis il sito 
dell' antico castello di Versailles. Vi so- 
no a Versailles due quartieri, quello di 
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8. Luigi al sud, e quello di Noslra Donna 
al nord ; il viale di Parigi li divide. La 
città e grande e poco popolata, diiarum 
IcHcantm circilcr ambi tu duo fere miWa 
domoruni contineL Dice V ultima pro- 
posizione concistoriale ^^/^i/to in loco^opti 
moque sub diu aedificata ultra trigifi' 
ta continet incolarum mHlia^ qui fere 
omnes catholicam religionem profiten* 
tur, in altre leggendo, nonnullis exceplis 
hebraeis ac protestantibus, 11 suo aspet- 
to riesce imponente, ma triste e mono- 
tono. Le vie tutte tirate a filo , larghe , 
fiancheggiate da case eleganti; il quar- 
tiere di Nostra Donna la vince sull'altra 
parte per la bellezsa delle sue costruzio- 
ni e per la; regolarità della pianta. La li- 
bera circolazione di un'aria viva e pura 
fa siche il fongo non soggiorni mai nelle 
vie; le più belle fra esse sono, nel quar* 
tiere di Nostra Donna, le vie Iloche, del- 
la Tromba, delle Piscine, e nel quartie- 
re di s. Luigi, la via dell'Aranciera, quel- 
la della Soprintendenza, la via Regia e 
la via Satory ; quest' ultima prolungasi 
fino negli ameni boschi di Satory che do- 
minano Versailles al sud. La piazza più 
vagamente fabbricata è nella Città-Nuo- 
va, la piazza Roche (un tempo Delfina), 
ornata della statua in piedi del general 
Hodie, e che forma un ottagono dal 
quale partono 4 ampie vie ; la piazza s. 
Luigi giace nel quartiere di tal nome. Vi 
hanno due grandi mercati quadrati ; e 
sono il Nuovo, e quello di Nostra Don- 
na ; il i.*^ al sud, e il a.* al nord. Tre bei 
passeggi detti baloardi tagliano la parte 
nord della città. Versailles manca di ac- 
qua corrente : numerose fontane recano 
agli abitanti quella che ad esse porgono 
il castello d'acqua, le piscine della stra- 
da di questo nome, presso al Castello, 
quelle del monticello di Mont-bauron, 
tra gli stradoni di Parigi e s. Cloud, quel- 
le del monticello di Picardia, presso il 
viale omonimo, e le piscine Gobert, in 
capo allo stradone di Sceaux. Tutte que- 
ste piscine ritraggono le loro acque dal- 
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la macchia di Marly, posta a i leghe da 
colà, in riva alla Senua, e dall'acquedot- 
to di Bue. Il grande e il piccolo Mon- 
trcuil, quello al nord e questo al sud del 
viale di Parigi, sono sobborghi di Ver- 
sailles. Il magnifico Castello fatto edifi- 
care da Luigi XI V, e nel quale G. U«ir- 
douin Mansard e Carlo Lebrun spiega- 
rono i loro mirabili talenti, sorge sopra 
un'eminenza, ne ha che poca apparenza 
dalla parte della piazza d'Armi, da cui 
è sepurato mediante una vasta corte, di- 
visa in corti d'Onore, de' Ministri e di 
Marmo ; presenta da questo Iato l'anti- 
ca facciata del piccolo Castello in mat- 
toni che fece costruire Luigi XIV, ed il 
quale contrasta con ale più moderne, ma 
offre all'ovest, sul terrazzo del giardino, 
una facciata imponente della tratta di 
3oo pertiche. Ammiransi in questo ca- 
stello la gran galleria, la sontuosa cap- 
pella così elegante e tanto ricca, la sala 
dell' opera teatrale, buon numero di pit- 
ture ossia una ragguardevole collezione 
di quadri. Apprendo dal Diario di Roma^ 
de' 28 novembre 1846, che il re Luigi 
Filippo ordinò di collocarsi nella sala del- 
la grande galleria, destinata a' ritratti 
de' sovrani attualmente regnanti, quello 
di Papa Pio IX. 11 parco che accompa- 
gna il Castello dividesi in grande e pic- 
colo : il I .^ distendesì tre o quattro leghe 
per tutti i versi ; il piccolo nel quale Le 
Nòtre disegnò superbi giardini, per l'ab- 
bellimento de' quali Luigi XIV vi spese 
aoo milioni di franchi, giace all'ovest del 
Castello, ed è ornato di viali e boschet* 
ti deliziosi, di colonnati e balaustrate, di 
una moltitudine di statue e vasi, di una 
aranciera magnifica d' ogni specie d' a- 
grnmi, di bacini gueroiti di marmo, ed 
abbelliti da getti d'acqua mirabilmente 
svariati e da gruppi di bronzo ec. ; in 
seguito ed all'ovest del piccolo parco e- 
stcndesi a perdita di vista il Grande Ca- 
nale, formante una crocè latina per mez- 
zo di due braccia ; ed è Tacquedotto di 
Marly che som ministra tutte queste ac- 
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<|ue. I Jinlonii lono pure deiitiosi • ne 
formeoo la conti ouazione. Il Caitello del 
Groode Trìaoon, presto l'estreniità del 
braccio letlenlriooale del Canale, é tutto 
rivestito di marmo ; fu edificalo da Lul< 
gì XI Vy e vi abitò Napoleone I; i suoi 
giardini sono magnifici, e come quelli 
del Castello di Versaglies piantati olla 
francese. Il Castello del Piccolo Trianon, 
che fu fabbricato da Luigi XV, ed ab- 
bellito da Maria Antonietta, sta presso 
ed al nord-est del Grande; i suoi giar» 
clini SODO in gran parte all' inglese. Il 
Castello di Versailles e quelli di Tria- 
non, guastati in consegueuza della rivo* 
fusione, di cui colla città furono deplo- 
rabile teatro, sono stati restaurati di- 
poi, ma soli i Trianon sono rimobìgliali 
interamente. Al sud-ovest del Castello 
estendesi dal nord al sud la bella pe- 
schiera delta degli svizzeri della guardia 
ili Luigi XIV. A lato ed all'est di que- 
sta è il giardino od orto e brucio del 
Castello di 3o iugeri. Versaglies ha beU 
le chiese. La cattedrale, «retta dall' ar- 
chitetto Mansard, di moderna struttu* 
ra, e sagra a Dio, sotto il titolo di s. Lui* 
gi IX re di Francia, ampia, ornata e 
nobile edificio. Fra le ss. Reliquie, è in 
gran venerazione un braccio di s. An- 
drea apostolo. Vi é il s. fonte e la cura 
d'anime, amministrata dal parroco e da 
4 vicari (in altre proposizioni concisto- 
riali trovo il curato chiamato canonico 
e anco arciprete). Il capitolo si compo* 
ne di 8 canonici titolari (altre proposi- 
lioni concistoriali dicono i o), comprese la 
prebende del teologo e del penitenziere, 
non essendovi dignità, e di 23 canonici o- 
norari, contribuendo alla divina uillzia- 
tura altri preti e chierici, i pucri de cho' 
rOf e nelle feste gli alunni del gran se- 
minario (nel 1827 erano 240 circa), ol» 
tre il quale vi è pure il piccolo semina- 
rio. Congiunto alla cattedrale e l'episco- 
pio, vasto e comodo. Nella città sono vi 
due altre chiese parrocchiali col proprio 
baltisterio, Bella è la Chiesa della Ma- 
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donna, eretUi eziandio da Mansard; qael- 
In di 9. Sinforiano é la chiesa del Gran- 
de Montreuil. Vi è una caia di religiosi, 
3 monasteri di monache,due casede'fra- 
telli delle scuole cristiane con iscuole, ed 
hanno in cura pure l'orfanotrofio; 3 con« 
fraternite, il monte di pietà, due speda- 
li civile e militare, un bel collegio regio 
con rimarcabile cappella, la sala pegli 
spettacoli, la biblioteca pubblica, la scuo- 
la normale d' istitutori primarii, la so- 
cietà delle scienze, lettere ed arti, la so- 
cietà di storia naturale di Senna ed Oi- 
se,la società d'assicurazione contro gl'in- 
ceodii, ed altri stabilimenti. Il magnifico 
museo isterico illustrati vodi tutta laFran- 
cia,fu istituito nel 1 83 7dal re Luigi Filip- 
po, dalla qual epoca Versailles è quasi 
quotidianamente visitata da una folla di 
forestieri amatori di tali monumenti. L'i* 
stituto agronomico, o società regia d'a- 
gricoltura e delle arti, fu soppresso nel 
i85a da Luigi Bonaparte presidente del- 
la repubblica francese, ora Napoleone III 
imperatore. Presso e al sud-est del Ca- 
stello vedesi un enorme fabbricato, chia- 
mato Gran Comune, che serviva alla 
manifattura d'armi stabilita durante la 
rivoluzione, e che prima dipendendo dal- 
la corte, conteneva 1,000 stanze da let- 
to. Si notano come belli fabbricati le 
grandi e le piccole scuderie, che sono il 
principale ornamento della piazza d' Ar- 
mi, la prefettura, la podestteria, il tribu- 
nale; gli antichi palazzi della Cancelle- 
ria, della Guerra, della Soprintendenza, 
della Marineria, e l'antico albergo della 
guardie del corpo. £vvi un bello stabi- 
limento di bagni, e numerosi corpi di ca • 
terme per la fanteria e la cavalleria, li- 
no de'due cimiteri, quello di Nostra Dou- 
na, offre una divisione pegli ebrei. Oi po- 
ca industria, questa città non possedè che 
alcuni filatoi di cotone, rinomata fab- 
brica di lime, e fabbriche di candele di 
cera, essendo cessata la nominata ma- 
nifattura d'armi, distrutta da' prussiani 
nel 18 15: vi si trovano gran numero 
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di semenzai. Si lengooo ogni anno 3 fie* 
re ili 5 giorni, al i.^ maggio, a' i5 agu* 
•to, ed a' 9 ottobre, e mercati ne'marte* 
dì e irenerdj. Versaglies conteneva 8o,ooo 
abitanti quando era residenza della cor- 
te, e per antonomasia dicevasi gabinetto 
o corte di FersagUeSf quello o quella di 
Francia; poiché tanto la città che il me* 
raviglioso Castello, molto perderono del- 
l' antico loro splendore. Al presente ne 
conta più di 3o,ooo, come accennai, tra' 
quali un numero assai grande d'inglesi. 
K il luogo di nascita di Filippo VrediSpa- 
gna, e de' re di Francia Luigi XV (altri 
diconoa Fontainebleau),di Luigi XVJ,di 
Luigi XVllI, e di Carlo X. £' inoltre 
patria di diversi illustri, come del pitto- 
re Colin di Vermond ^ del matematico 
Montucla, de' poeti F. Nogaret, Guyot 
de Merville e Ducis, del compositore 
Kreutzer, del general Hoche. 1 dintorni 
della città olIVono passeggi deliziosi. Ne' 
ftuoi cantoni vi sono luoghi di rinoman* 
za, precipuamente i seguenti. ^/ar(>^, si* 
tuato in luogo eminente, già celebre pel 
suo castello con giardini annessi, costrui- 
ti da Luigi XIV, e interamente distrut- 
ti durante la rivoluzione. La città di s. 
Germano di Laye, posta sul pendio di 
una collina sovrastante la Senna, in aria 
salubre : il suo castello edificato da Car- 
lo V il Saggio^ siccome un tempo resi- 
denza de' re di Francia, vide nascere En- 
rico 11, Carlo IX e Luigi XIV il Gran* 
dCf servendo d'asilo a Giacomo 11 cac- 
ciato dal suo regno d'Inghilterra. La cit- 
tà vescovile di s. Cloiid (^.), famosa per 
residenze sovrane, tuttora frequentata, 
e per la vaghezza del suo castello acqui- 
stato ^£i Luigi XIV pel fratello. Malniai* 
son, luogo di delizia, sommomente reso 
piacevole da Napoleone I, che non ra- 
ramente vi dimorava. Ritirossi in esso, 
dopo la separazione da lui, l'imperatri- 
ce Giuseppina Beauharnais Tascher de 
la Pagerie, madre del principe Eugenio 
viceré d' Italia e poi duca di Leuchtem- 
berg ; e nel 1 8i4 vi ricevè parecchie vi- 
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site dell' imperatore di Russia Alessan- 
dro I, che rese onorevole testimonianza 
alle amabili qualità del suo spirito. ^- 
vres, antichissimo borgo, in cui credesi i 
re della i.' stirpe avervi posseduto un 
palazzo ; è celebre per la piti accredita- 
la fra le manifatture europee di porcel- 
lana nobilissima. La città di Poissy (^.), 
famosa per esservi slato battezzato s. Lui- 
gi IX, il quale piacevasi di esser chia- 
mato Luigi di Poissy; e per la clamo- 
. rosa conferenza tenuta neli56i per con- 
ciliare i religiosi dissidii, coU'intervento 
del cardinal d' Este legato pontificio, e 
de' dottori cattolici e protestanti, i primi 
convocati dal zelante delle verità catto- 
liche (e non partigiano della riforma, 
come altri scrissero erroneamente), car- 
dinal Carlo Guisa-Lorena, e fra quelli 
protestanti Teodoro Beza, deputato dal* 
l'eresiarca Calvino, vi primeggiò; che 
se le dispute non condussero per la ma- 
lizia degli eretici ad alcun favorevole ri- 
su Itamento, tuttavia i vescovi cattolici 
se ne giovarono a vantaggio della disci- 
plina ecclesiastica. E per non dire d'al- 
tri luoghi, la città d' Etampes (^.), ri- 
nomata pe' suoi concilii ; e la città di 
Hambouillet, con bel castello, ove moiì 
Francesco I; acquistato dal virtuoso e 
infelice Luigi XVI, ne formò una di sue 
villeggiature più frequentate, ed il suo 
fratello Carlo X vi si ritirò dopo la ri- 
voluzione di Parigi, ove a'a agosto i83o 
abdicò, col proprio figlio duca d'ÀngoM- 
léme delfino, alla corona in favore di suo 
nipote Enrico V conte di Chambord, 
nato dal defunto figlio duca di Bordeaux. 
Questi fuggevoli cenni li ho riferiti, per- 
ché Versaglies per quasi un secolo e 
mezzo fu il Parigi domestico de' re di 
Francia, i quali di frequente soggiorna- 
rono o onorarono di loro presenza i luo- 
ghi che ho ricordato. 

Versailles o Versaglies, Versaliae, al 
principio del secolo XV li non era an- 
cora che un piccolo villaggio. Luigi XI li 
vi fece costruire una casa da caccia. Mur- 



VER 

to' od 1643 « tuccedutogli il Aglio Lui- 
gi XiVy dipoi trovando amena la posi» 
sione, distante da Parigi due poste e un 
4-*>riiolvette di farne il luogo ordinariodt 
tua diletta residenza. Pertanto, ciiiamb 
dogoi partagli artisti piti famosi, ed in 
breve tempo lo tramutò in una villa su- 
perba,ed il piccolocasteilo in immenso pa- 
lauo. 11 parco e gli edifìti cominciati nel 
1661, furono terminati nel 1680 e perfe* 
siooati nel 1687, colla spesa di più d'un 
miliardo o mille milioni.Soio neh 7i3Lui- 
gi XIV diede a Versailles il titolo di città, 
e fu volgarmente detta la citià di Luigi 
XIF. lu questa fu concluso un trattato 
d'alleanca,a'2 maggio 1 7 56,fra Luigi XV 
e Maria Teresa imperatrice e regina di 
BoemiaeUnglieria.Posciail re Luigi XIV 
ooir Inghilterra, da una parte, e dall'al- 
tra la Spagna e gli Stati Cuiti, vi segnaro- 
no un trattato di pncea'3 settembre 1783. 
Quel re vi fece il suo abituale soggiorno 
sino al 1789. Imperocché narra il baiou 
di Henrion nella Storia universale del' 
la Chiesa^ lo spirito d'indipendenza in 
politica, come in religione, fortificatosi in 
Francia, si rivelavano da qualche anuo 
gravi sintomi di non lontana rivoluzio- 
ne. Attesa la generale disposizione degli 
aoioii, Tennero assunti alcuni imbarazzi 
finanziari come argomento di querela 
contro il governo. Fu convocata net 1 789 
un'assemblea di notabili in Parigi per 
provvedere a' disordini esagerati, e in es- 
sa svilupparoosi germi di rivoluzione, di 
morte; nulla si operò, molto fu ragiona- 
to e filosofato a diritto e a torto, dallo spi- 
rito riformatore ossia distruttore, il che 
accrebbe il disprezzo fomentato dalla 
fiacchezza e dall' impotenza della corte, 
essendo già stata in altre precedenti as- 
semblee avvilita la dignità regia du un 
linguaggio fin allora inaudito. Lostra- 
nieroNecker,ministro succeduto a Lotne- 
nié de Brienne (che il re a consolarlo gli 
ottenne il cardinalato, con grande ripu- 
gnanza di Pio VI, il quale poi fu indotto 
a privarlo della Porpora)^ dic'gli ultimi 
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colpi al trono, propose la convocazione 
degli stati generali, e contro il parere del 
consiglio sceUe Versailles per la loro se- 
duta, mentre i prudenti li avrebbero de- 
siderati lontani di Parigi. Il dero france- 
se, ad onta della defezione di qualche 
membro, lottava coraggioso contro l'in- 
credulità, opponendo alle fdllaci produ* 
zioni n losofiche, molte apolugie della re- 
ligione. Luigi XVI era stato costretto a 
prendere una misura che doveva perde- 
re la monarchia. Le assemblee che si teu* 
nero nelle proviucie per la nomina de'de- 
potati, annunziarono gravemente l'eSer- 
vescenza, sotto l' impero della quale agi- 
rebbero gli stati generali. A'4mBggioi7 89 
il re, seguito da tutti i deputati, andò ad 
ascoltare la messa solenne dello Spirito 
Santo nella chiesa di s. Luigi di Versail- 
les. De la Fare, vescovo di Nancy, pro- 
nunciò un discorso misto a proteste d' a* 
more per la religione, di fedeltà al re, e 
di prudenti riflessioni sui vantaggi della 
libertà. Alla parola libertà un'esplosione 
di gridi e di applausi copri la voce dell'o- 
ratore, senza alcun rispetto perla maestà 
del luogo; gli spiriti saggi ne restarono spa- 
ventati. Luigi XVI fece l' apertura degli 
stati con un discorso che mostrava la pu- 
rezza delle sue viste: die' salutari consi- 
gli, e sforzossi di premunire gli spiriti 
contro la dominante febbre violenta, di 
generale inquietezza, di ardore di cam- 
biamento. La saviezza de'suoi consigli fa 
soppressa dalla tumultuosa voce delle 
passioni. Gli stali generali erano compo- 
sti di 1 148 individui; riunione immen- 
sa, e per questo esorbitante numero già 
viziosa, da cui non potevasi aspettar cal- 
ma, prudenza e maturità nelle delibera- 
zioni. 11 3.%tatoera il più numeroso, per- 
ciò si prevedeva l'autorità che vi avreb- 
be avuto, contro quella del clero e de'no- 
bili ; e lo dimostrò subito, contro l'uso 
stabilendo la verifica de' poteri in comu- 
ne^ senza distinzione d' ordine, e che si 
opinasse individualmente.Guadagnati di- 
versi parrochi| a' 1 7 giugno i comuui a- 
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bolirono qualunque dlsliatlone d'onlioi, 
e ti coitituiroQO ia Assemblea nazionch 
le. Si rifiutarono la uobillk e il clero, e 
furono segno a' pubblici insulti della ple- 
be ammutinata. Intanto incominciava la 
corte a insospettirsi di questo procedere 
del 3.^ stato. U ao giugno Luigi XVI an- 
nunziava una seduta di giustizia, ordi- 
nando che tutti i membri degli stati ge« 
nerali si riunissero nel locale destinato 
fin allora al 3.^ stato. Si cercava di pren- 
dere le necessarie disposizioni, quando 
i deputati del 3.*^ stato, dispregiando la 
proibizione di continuare le loro assem* 
blee durante la seduta reale, si presenta- 
rono alle porte del luogo ordinario delle 
loro sedute. Ne trovarono custoditi tutti 
gr ingressi da' soldati. Un subito entu- 
siasmo infiamma a questa vista i mem- 
bri del 3.^ stato; con {spontaneo movi- 
mento recansi tutti sul luogo dove si giuo- 
cava alla palla a corda, unico locale capa- 
ce a contenere tanta moltitudine aduna* 
ta; quivi di comune accordo s'impegna- 
no con giuramento a riunirsi ovunque le 
circostanze l' esigessero, finché avessero 
dato una costituzione al regno ed avesse- 
ro operato la pretesa rigenerazione. La 
seduta reale si tenne a' a 3 giugno. A.d 
onta degli ordini del principe, V assem- 
blea rimase adunata, e la corte intimidita 
die' una gran prova della sua debolezza, 
ordinando questa stessa riunione ch*es* 
sa avea vietata. Il re scrisse a quella par- 
ie del clero e della nobillà che non si 
era ancora unita a'coQiuai, ili fjrlo, ed 
il ^7 giugno tutti i deputali si assisero 
promiscuamente negli stessi bandii. Frat- 
tanto sulla pubblica via il popolo aizza- 
to dagli agitatori, prese a sassate la car- 
rozza dell'illustre arcivescovo di Parigi 
De Juigné, che corse pericolo della vita, 
per credersi l'unica causa della disuuio- 
ne degli stati generali, opponendosi al 
clero d'effettuarla. La strepitosa vittoria 
de' faziosi, contro gli ordini regi, fu il 
presagio d'altri peggiori successi: qua* 
lificarousi rappresenUinli della nazione^ 
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investiti di tutti I poteri, depofitarii di 
di tutta la sua autorità. Si annunziò a 
Luigi XVI eh' egli non era più che un 
mandatario del popolo, incaricato di far 
eseguire le sue leggi, che uu pubblico 
funzionario f un commesso. Si avvertì il 
popolo che in esso risiedeva la sovranità, 
incoraggiandolo a farne uso. A. forza di 
parlar de' suoi diritti, e non mai de' suoi 
doveri» di ripetergli ch'era libero e che 
poteva tutto, lo si eccitò alla piti sfrena- 
ta licenza, e si provocò alla ribellione. 
L'i I luglio, il re avendo congedato Ne- 
cker dal osinistero, si ammutinò il po« 
polo a Parigi, scagliando imprecazioni 
contro la corte, saccheggiando alcuni 
stabilimenti ; suonò a stormo, prese le 
armi e coccarde, e s' impadronì della 
Bastiglia, massacrando il governatore e 
il preposto de' mercanti ; e molte al- 
tre persone perirono vìttime del furo- 
re popolare. La capitale in preda ad 
ogni disordine, fu imitata dalle proviu- 
cie, cogli stessi eccessi, crudeltà e sac« 
cheggi ; la sete dell'indipendenza, colle 
sedizioni, divenne generale. Le leggi per- 
derono affatto il loro ascendente, l'au- 
torità la sua forza ; le molle dello stato 
interamente si spezzarono. Tutte quan- 
te le passioni scatenate, gli spiriti in de- 
lirio non conobbero più freno. L'assem- 
blea in vece di reprimere il male, lo fa- 
voriva co' suoi decreti e co' suoi emissa- 
rii. Luigi XVI,spogliato della sua auto- 
rità, non poteva in Versailles che geme- 
re sui disordini, e vedeva ogni giorno por- 
tare micidiali colpi al suo ormai vacillan- 
te trono. 1 sediziosi eccitarono contro di 
lui il popolo credulo e fanatico, accusan- 
dolo di tirannia, quando appena conser- 
vava un'ombra di potere, e pretesero far 
cader su di lui l'odiosità degli eccessi, de' 
quuliessi medesimi oi loro complici erano 
autori. Famose furono le fatali giornate 
de'5 e 6 ottobre dello stessei 789 di Ver- 
sailles, nelle quali una moltitudine di bri- 
ganti armati venne a insultare il monar- 
ca nella reggia di Versailles^ nei timom 
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die fotte rapito e coDdotto a Meti ; ero- 
del mente ucciie le tue guapdie, forzò «I 
palazzo e le porle degli appartamenti del- 
la regina, V infelice Maria Antonietta; e 
nello stesso di 6 ottobre la folla immensa 
de' rìbetli condusse il re stesso e la fami- 
glia reale prigìoDieri a Parigi, col prete- 
sto di bramare che nella capitale soggior- 
nasse; mentre V assemblea, sotto gli oc- 
ciii della quale commettevansi queste or- 
ribili scene, continuava tranquiilHinenle 
le sue fredde deliberazioni. Essa partì da 
Versailles, e seguì il re a Parigi. In Ver- 
sailles dnoque cominciò quel!' iliade do- 
lorosa, che portò V ottimo re e la re- 
gina sul patibolo, e pose a soqquadro 
r Europa; scossa da' cardini la società, 
con una serie di tremende e sanguinarie 
guerre e rivoluzioni, le cui funestissime 
e luttuose conseguenze risentiamo tutto- 
ra. St cominciò dalla Francia a sopprima- 
re gli ordini religiosi, nel 1 790 si com- 
pilo la costituzione civile del clero, ripro* 
Tata da Pio VI; e chi nei 1791 non la 
giurò, venne ferocemente perseguitato; 
ed in conseguenza del i.** articolo, che 
ogni dipartimento formerà una diocesi 
sola, e col nome d'esso e non della città 
( l'unica sede cui si lasciò il nome della 
città fu Parigi: negli altri luoghi il vesco- 
vo avea il nome del dipartimento) che 
avrà gli stessi confini e la stessa estensio- 
ne del dipartimento, tutta la Francia fu 
divisa in 10 metropoli, in quella della 
Senna fu Versailleseretta in sede vescovile 
eoi nome però di Scine et Oise^ e fattone 
vescovo costituzionale prima Gian Giaco- 
mo A voine parroco di Gomecourt, poi eb- 
be tosto a successore Lodo vicoCharrier de 
laRoche diLione,consagrato aRouen a' 1 o 
aprile 1791; ma non concorse alla tiran- 
nica condanna a morte di Luigi XV J. An- 
si riconosciuto ben presto il suo errore, 
fece la sua ritrattazione nel bollore e tra 
gli orrori della rivoluzione, per cui più 
sotto dovrò registrarlo i .** vescovo di Ver- 
sailles, quando canonicamente dal Papa 
ne fu istituito il vescovato. Dopo la pro- 
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mulgazione della repubblica francese, e 
dopo il supplizio del martire Luigi XVI» 
spezzate le sagre Immagini, demoliti gli 
altari, profanate le ss. Reliquie e le cbie* 
se , oltre lo spoglio, si proscrisse empia- 
mente il culto divino in Parigi e ne'dì- 
pnrtimenti della Ft*ancia oltraggiata, an- 
che pel pretesto della diserzione del clero 
costituzionale e loro apostasia. Tuttavol- 
ta il clero costituzionale non potè sottrar- 
si interamente alla persecuzione, eh' era 
a que'dì generale, e molti suoi membri 
perirono durante il terrore, non mai im« 
molati per causa di religione, ma sa- 
grificati a vendette particolari,o avvilup* 
pati in alcuna delle tante pretese cospi- 
razioni che servirono di pretesto a mietere 
vittime. 11 clero scismatico, ossia costitu- 
zionale, cominciò da par suo ad emanare 
encicliche, la a.* delle quali annunziò un 
concilio nazionale pel i.* maggio 1796, 
ma fu rimesso al seguente anno. I cosi 
detti 4 vficovi n'uniti ^ investitisi da se 
medesimi, riuniti in comitato, della mis- 
sione di mantenere lo scisma,erano quel- 
li che le dirigevano, per perpetuare la lo- 
ro fazione, ne' dipartimenti, sollecitando 
l'istituzione de'presbiterii o consigli di pre- 
ti pel governo della diocesi in vece de' ve- 
scovi e governarle in sede vacante, dove 
non erano più vescovi costituzionali, e la 
tenuta de'sioodi. UnH delle prime assem- 
blee di questo genere fu il sinodo tenu* 
to a Versailles a' 18 gennaio 1796 sotto 
la presidenza dell'abbate Clement già ca- 
nonico d'Auxerre, giansenista famoso pel 
ridicolo che rimase annesso al suo nome, 
mentre all' età de' malori e del riposo, 
vecchio ottuagenario aspirò al vescovato. 
Essendo morto a'3 dicembre 1 793 il sud- 
detto Avoine vescovo costituzionale di 
Versailles, egli si pose in capo di succe- 
dergli, formò un presbiterio, indicò un 
sinodo e preparò le sue reti affine d' es- 
sere eletto. 11 sinodo si tenne in questa 
città, aperto a' 18 gennaio 1796 e pro- 
seguito ne'seguenti giorni; ma gl'inter- 
venuti non furono molti per una diooe* 
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si che contava più di 600 porrocdiie. 
L'ab. Clement come ricco e il principale 
dell' assemblea, perciò ne ottenne facil- 
mente la presidenza. La convocazione 
erasi fatta con precipitazione , e presen- 
ta va qualche difetto riguardo alta forma. 
Del resto vi furono fatti de'regolamenti, 
e si fecero lagnanze di molti preti che da 
alcuni anni aveano dismesso di recitare 
il breviario. Questo sinodo non doveva 
essere che una preparazione per un' al- 
tra riunione, in cui si eleggerebbe un ve* 
scovo, la quale fu assegnala pe'aS del se- 
guente febbraio nella chiesa di s. Luigi, 
di cui i costituzionali si erano impadroni- 
ti. Ma gli agenti del direttorio di Parigi 
ne concepirono timore. L'ab. Ciement e 
il segretario del sinodo furono chiamati 
dal giudice di pace: il 18 gennaio essi 
comparvero dinanzi al tribunale di po- 
lizia correzionale, dove furono interro- 
gati sopra tuttociò ch'era relativo alla lo- 
ro riunione. Il tribunale si dichiarò in- 
competente; ma il IO febbraio un decre- 
to del direttorio vietò la riunione indi- 
cata pel 25 e ordinò di procedere contro 
il presidente e il segretario del sinodo, e 
contro i preti costituzionali delia chiesa 
di s. Luigia che avevano prestato mano 
allaconvocazione di questa assemblea.Per 
conseguenza il 25 febbraio la chiesa di s. 
Luigi si trovò chiusa e non vi fu sinodo. 
Ciement ed i suoi aderenti furono nuova- 
mente interrogati dal direttore del giurì 
del tribunale criminale; nondimeno a' 
ì'j aprile il giurì speciale di accusa pro- 
nunziò che non vi era motivo d' accusa 
contro gli autori e firmatarii degli scritti, 
delle circolari e degli atti del sinodo di 
\ersailles. Mentre Tesemplare e virtuo- 
so clero ortodosso pativa in Francia una 
proscrizione generale, languiva nelle pri- 
gioni, ne'ritiri sconosciuto, in esilio; men- 
tre i preti per deludere la politica del- 
l'empietà erano ridotti ad usare degli 
stratagemmi d'ogni maniera e delle a- 
stuzie altrettanto nobili, come il senti- 
niento che le ispirava, i soli costituzio- 
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nali| sopra i quali non cadevano le per- 
secuzioni del direttorio, si mantenevano 
in carica, facevano de' vescovi, e procu- 
ravano di fortifìcarsi al di dentro e al 
di fuori. Gli ostacoli che avevano com- 
promesso l'ambizione dell' ab. Ciement, 
non l'avevano punto ritenuto. I preti e 
i fedeli attaccati alla fazione dello scisma, 
essendo stati di nuovo convocati, il can- 
didato ottuagenaiio la irinsein confron- 
to de'suoi concorrenti nel febbraio 1 797, 
e fu consagrato il 12 marzo. Se tutte le 
molle ch'^egli avea messo in movimento 
per giungere all'episcopato avevano ap- 
plicato a questo vecchio una vernice di 
ridicolo, osserva 1' Henrion, la sua leti- 
zia fanciullesca per esser vescovo, la sua 
premura in metterne fuori le insegne, e 
redimerò suo zelo, non fornirono mino- 
re argomento perchè si trastullassero al- 
le sue spalle 1 Ora voleva in virtù, dice- 
va egli, della stabilità dell'episcopato, 
nominare alle sedi vacanti del suo vici- 
nato; ora scriveva in favore del proget- 
to di un sagramentario francese, e met- 
teva in pratica tale innovazione nella sua 
cattedrale. Quasi studiasse d' esser più 
premuroso del Papa, egli annunziò un 
giorno che darebbe un giubileo alla sua 
diocesi ; il qua! pensiero fu trovato così 
strano da' suoi medesimi colleghi, che 
non si ardì di metterlo ad etfelto. Nel 
Passo di Calais, la cui sede vacava pel 
matrimonio di Porion, Matteo Assefin, 
curato di s. Sepolcro a s. Omer, si fece 
dapprima nominare presidente del pre- 
sbiteriOfindi vescovo,e fu consagrato du- 
rante il falso concilio il i.** ottobre 1797. 
Così seguivano altre elezioni d' intrusi. 
Intanto il generale Napoleone Bonapar- 
te, reduce nel 1799 dall'Egitto, ov'erasi 
mostrato devoto a Maometto, ritornato 
a Parigi cospirò contro il governo del di- 
rettorio, e fatto comandante militare del- 
la città lo disperse colla forza a'9 novem- 
bre; a' 1 3 dicembre divenne console del- 
la repubblica francese, pubblicò la costi- 
tuzione consola re, ed a'26fu nominato 1.^ 
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console. Nel declinar del precedente ogo- 
fttoera morto in Valenza ilgloriosoPioVI 
in prigione, detronizzato da'repubblicani 
francesi, e nel marzo 1800 fu eletto Pa- 
pa Pio VII in Fenezta, Quindi Bonapar- 
te fatta cessare la persecuzione contro i 
preti, fece celebrare funerali a Pio VI, e 
dichiarò volere riconciliare la Francia 
colla s. Sedere di ristabilirti il culto del- 
la religione cattolica mediante conven- 
zione. Qualunque fossero i motivi che 
inducevano ili /console della repubbli- 
ce francese a proporre un accordo, con- 
veniva a Pio VII, i cui principali pen- 
sieri erano rivolti alla Francia, di accon- 
sentirvi. A'i5 luglio 1801 fu sottoscritto 
il Concordato fra Pio File la repub- 
blica Francese (/\). Si convenne pure 
ad una nuova circoscrizione delle diocesi 
di Francia, e la rinunzia degli antichi 
legittimi titolari alle loro sedi, onde ri- 
muoverne i costituzionali intrusi. I su- 
perstiti legittimi vescovi erano 8f, ed i 
oostitusioiiali che si dimisero 59. Laon- 
de Pio VII colla bolla Qui Christi Do- 
mini^ de'ag novembre 1 80 1 , pubblicò la 
nuova circoscrizione delle diocesi di Fran- 
cia, di soppressione di diverse antiche e 
d' istituzione di nuove : fra quest' ulti- 
me vi fu Versailles, canonicamente eret- 
ta io sede vescovile,su(Iraganea della me- 
tropolitana di Parigi, e lo è tuttora, la 
chiesa di s. Luigi IX venendo elevata 
a cattedrale col suo capitolo. Avendo il 
i.*^GOnsole, secondo il concordato, nomi- 
nato vcKOVo di Versailles il summento- 
vato Lodovico Carrier de la Roche, Pio 
VII nel concistoro de'g maggio i8oa lo 
preconizzò in i .* vescovo di Versailles. An- 
che nitrii I costituzionali erano stati no- 
minati a' vescovati, e degli antichi legit- 
timi vescovi 18. Ma i costituzionali rifiu- 
tarono di sottomettersi a' giudizi della s. 
Sede. Il ministro de' culti Portalis avea 
proposto al i.^ console, che per funesto 
compenso della nomina degli antichi ve- 
ri vescovi avea voluto sceglierne pure tra' 
costituzionali, di non uouiiuare che Lo- 
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do vico Carrier e Muntault , aniljedua i 
quali si erano già riconciliati col Papa; 
ma Fouché ministro della polizia, sosten- 
ne che il migl'or mezzo di estinguei'e la 
divisione, era quello di combinar insieme 
i due partiti. Ed oltre i 1 vescovi ricor* 
dati,egli lece ammettere gli altri 10. Que- 
sti però vedendosi sostenuti da Fouché, 
abusandosi della debolezza del cardinal 
Caprara legato apostolico, rifiutarono di 
sottomettersi a'decreti del Papa con ar- 
roganza. Gli scismatici ostinati , solo si 
contentarono di sottoscrivere certa formo- 
la, pel loro ritorno airunitàcattolica, van- 
tandosi poi di non aver fatta alcuna ritrat- 
tazione, il che eccitò i preti costituziona- 
li a I esistere a'ioro vescovi, se avessero 
loro imposto alcun atto di sommissione. 
A Versailles, Carrier, che i costituziona- 
li riguardavano come un disertore dalla 
loro causa , si espresse nell' adesione al 
concordalo e nella sommissione al Papa, 
nella guiia più luminosa, nel quale atto 
prese il titolo dii." vescovo di FersaiU 
Ifs^ e chiese a'preti scismatici una formo- 
la di ritrattazione. Dipoi in un uffizio di- 
vino, celebrato a' 13 settembre i8o4 nel- 
la sua cattedrale di s. Luigi, pel cardinal 
di Boisgelin arcivescovo di Tours defun- 
to, nell'orazione funebre celebròil corag- 
gio di quel porporato nell'oppugnare rin- 
novazioni dell'assemblea costituente. Al- 
cuni de' suoi colleghi si separarono suc- 
cessivamente dal medesimo partito. Sic- 
come r8 maggio 1 804 Bonaparte col no- 
me di Napoleone 1 fu proclamato ioipe- 
retore de'francesi, egli bramò che Pio VII 
si conducesse a Parigi per consagrarlo e 
coronarlo, colle più lusinghiere promesse 
e vantaggi per la religione. Non senza 
dif&coltà il Papa l'esaudì, e quando a'a5 
novembre fu incontrato da Napoleone I 
nelle vicinanze di Fontainebleau, gli di- 
chiarò esigere da'vescovi costituzionali in- 
dividuale assicurazione di essere ritorna- 
ti nel seno della Chiesa ortodossa, e n'eb- 
be dall' imperatore certa promessa, che 
dovette elTettua re per l'insistenza del i'a« 
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pa, altrimenti oon li avrebbe ammessi ad 
interveoire alla solennità della corona- 
tione; però fallace fu la dichiarazione di 
Le Coz arcivescovo di Besancon , finché 
0*28 dicembre cogli nitri innanzi el Pa« 
pa firmò la ritrattazione. Anzi diversi 
vescovi scismatici,beochè non promossi aU 
le nuove sedi, rimediarono pubblicamen- 
te aironteriore loro condotta, ed altret- 
tanto fecero moltissimi preti costituziona- 
li. Soggiornando a Parigi, Pio VII vol- 
le consolare e onorare di sua presenza 
Versailles, visita che trovo descritta nei 
D. 9 e 1 1 del Diario di Roma del 1 80 5. 
Vi giunse la mattina de'3 gennaio i8o5, 
e recatosi direttamente alla cattedrale, fu 
ricevuto e complimentato dnl vescovo 
mg/ Carrier, che dopo aver il Papa in- 
censato il ss. Sagra mento, proseguì le fun- 
zioni della benedizione. La chiesa essen- 
do troppo piccola per contenere la po- 
polazione della città e degli accorsi da' 
luoghi circostanti, che vi si era portata 
quasi interamente, il vescovo pregò il Pa* 
pa di dare la sua benedizione apostolica 
da uno de' balconi della galleria del pa- 
lazzo« Pio VII vi aderì , e il popolo av* 
vertitone vi concorse in folla. Niente fu 
più imponente di tal ceremonia. 11 Som- 
mo Pontefice comparve in abiti pontifi- 
cali, colla mitra in testa, preceduto dul- 
ia Croce papale, e accompagnato da'car- 
dinali e prelati. Allorn il popolo s' ingi- 
nocchiò, e ricevendo la benedizione die' 
tutti i contrassegni della fede e della pie- 
tà cristiana, e poscia esternò la sua gioia 
colle replicate grida: f^is^a il Santo Pa- 
dre, Pio VII passando per la galleria e 
per gli appartamenti, non potè osservare 
alcuna cosa; poiché era circondato da tut- 
te le parti da'fedeli che si precipitavano 
a'di lui piedi, che baciavano l'anello, e 
che gli otTrivano, chi i loro figli, chi de- 
gli oggetti di divozione da benedire. Pio 
Vii restò mollo sensibile a tali atti di 
venerazione, ed estremamente soddisfat- 
to delle testimonianze di religione degli 
abitanti di Versaglies. La sua bontà pa* 
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terna e la carità divina che risplendeva 
in tutte le sue azioni, fecero nascere in 
tutti i cuori tenerezza e rispetto. 11 Pa« 
pa si trattenne nell'episcopio, pranzando 
solo ad una tavola, com'è di cotiume. 
Mg."^ vescovo servì di pranzo tutto il cor- 
teggio pontificio, e le principali autorità 
della città e del dipartimento. Pio VII 
partì da Versaglies alle ore 4 pomeridia- 
ne. Il maire che l'avea complimentato al 
suo ingresso nella città, 1' ossequiò pure 
all'uscir dalle barriere,© ve l'attendeva col 
corpo municipale e la guardia naziona'- 
le. Il Papa era in una carrozza a 8 ca- 
valli, seguito da due altre carrozze della 
corte a 6 cavalli : uno scello numeroso 
corpo di corazzieri e di dragoni, I ac- 
compagnò al di là di Sévres; ed un pie* 
chello di guide della guardia imperiale 
lo scortò fiuo a Parigi. 11 prefetto della 
Senna e Oise complimentò il Papa a Se* 
vrcs, e lo accompagnò per tutto il resto 
del dipartimento. Dipoi a'5 gennaio Pio 
VII si recò a visitare la manifattura im- 
periale delle porcellane di Sévres,e per- 
corse quello stabilimento in tutte le sue 
parti, e vide con piacere e interesse i di- 
versi lavori eseguiti alla sua presenza. 
Non mancò d'ammirare la collezione di 
porcellane forestiere e di materie prime 
servienti a farle; l'altra di tutte le porcel- 
lane, maioliche,stoviglie di tenadi Fran- 
cia, e delle argille ch'entrano nella loro 
composizione; l'altra collezione finalmen- 
te, disposta per ordine cronologico, de 
modelli di vasi d'ornamento, vasi da ser- 
vizio, figure, ec, che stati sono fabbrica- 
ti dalla sua creazione in poi (inoltre aSe- 
vres é una bella fabbrica di smalti , ed 
una bella vetraia in cui si fabbricano bot- 
tiglie: ne'dintornì si utilizzano banchi di 
terra da porcellana, ed antiche cave for- 
mano cantine di considerevole estensione, 
dividendosi quella detta del Re in 3o parti 
e può contenerci 5,000 botti di vino). Il 
Papa trovò al suo arrivo le mogli de 
lavoranti di sj celebre fabbrica, come pu- 
re le dame della Carità, tutte io fila nel 
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mngnziìno, die itomamlavano ccn reli- 
gioso ossequio In s. benedizione, \ìev loro 
e pe' propri figli, consolandole Pio VII 
soavemente. Heì regno di Luigi XV III 
nuova circoscrizione di diocesi della 
Francia fece Pio VII, senza alterare que- 
.^ta di Versailles; però col breve Cum ex 
volo regis , de' 4 sellembre 1821, Bull, 
Ho/n. contai f. 1 5, p. 435: Cassalio jitris' 
diciionis episcopi Versa llicnsis super 
provincia Eburae, et Lyderici in regno 
Galliarum.^ col bveieNoslrissub plum- 
, ho literis^ dello slesso giorno, Bull, cit., 
p. 4^75 Exemptio ecclesiac Carnotcn» 
sis a jurisdiclione episcopi P^ersallien» 
sis in regno Galliarum, Morì il vescovo 
Carrier nel 1827, e Leone XII nel conci- 
storo' de'aS giugno di tale anno, gli die' 
a successore Stefano Giovanni Fratìcesco 
Borderies di Muntauban, già parroco, vi- 
cario generale di Parigi, grave, prudcn* 
le e dotto. Pel suo decesso, Gregorio XVI 
nel concistoro de' 1 7 dicembre 1 83^ pre- 
conizzò vescovo Lodovico Edmondo Ma- 
ria Blanquart de Bailleul, di Calais dio- 
cesi d| Arras, già vicario generale della 
stessa Versailles, lodatissimo non meno 
per probità, dottrina e prudenza. Aven- 
do meritato d'esser traslato all'arci vesco- 
vato di Roueu, dal medesimo Papa, que- 
sti a' 17 giugno 1844 gli sostituì Giovan- 
ni Nicasio Gros di Reims, die da vica* 
rio generale di tale arcidiocesi e poi di 
quella di Parigi, neh 843 avea fatto ve- 
scovo di s. Diez, encomiandolo quale di* 
ligente, caritatevole, dotto e prudente pa • 
store. Essendo morto nel dicembre 1 857, 
il Papa Pio IX nel concistoro de'i5 mar- 
foi858 vi trasfciì da s. Claude, che go- 
vernava dal I 85 1 , l'odierno vescovo mg.*^ 
Gio. Pietro IVlabile, di Uurcy aicidiocesi 
di Besaià^nn, slato gì» lettoie del seiuì- 
Dario di Montauban e vicario generale 
della diocesi, lodandolo per dottrina, gra- 
titày prudenza e qiial degno vescovo. O- 
gai ouovo vescovo di Versailles è lassa* 
to oe'libri della camera apostolica i;i ilo- 
rioi 370. La diocesi couipreade tulio il 
▼ou xcv. 
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dipartimento di Senna e Oise, per tri* 
i^infa circiler protendilur leurns, el pia* 
ra sub se continet loca. \aB il dio teca sa- 
cra enumera ^1 parrocchie, 5oo chiese 
sussidiarie e 3r vicariali, con 8 comuni- 
tà religiose di donne, le une consagrate 
all'istruzione della gioventù , le altre in 
servigio de'malati negli spedali. 
VERSCIIORISTI. r. IIattemisti. 
VEllSE'LTO, Fersiculus, Parole or- 
dinaria menle tratte dalla Scrittura sa^ 
gra e óé Salmi, che si dicono e si can- 
tano neWUJ/ìzìo divino della Chiesa, ge- 
neralmente dopo i Capitoli e gì' Inni^ 
prima del Responsorio e dopo il respon- 
sorio infine delle Lezio ni, •T)\ct'ì\ anche 
aque'piccoli periodi, o membri ne*(|uali si 
dividono i capitoli della s. Scrittura, e che 
per lo più contengono un senso compiu- 
to. Dice la Biblioteca sacra. Il versetto 
e parte d' un capitolo, d'una sezione, o 
d'un paragrafo suddiviso in molti piccoli 
articoli. M. Simon riferisce, che i greci 
e i latini intendevano per versetto una li- 
nea che conteneva un certo numero di 
parole. Cosi gh autori, aflinché non fosse 
aggiunto nulla alle loro opere , marca- 
vano in fine il numero de'verselti ch'e 
rano in quelle contenuti. TuUa la Bibbia 
è divisa in capitoli, ed i capitoli in ver- 
setti. La distinzione de' versetti del nuovo 
Testamento^ fu falla da Roberto vStefa» 
no. Leggo nell'opera del dotto mg/ IVLir- 
chelli,iiililolala;/.v//7is/o«i/7/v7//r7if 9f//^/ 
recita priva ta e corale del divino n//icio 
proposte dal cardinal Bussi: Dc'Capi- 
loli, dc^Responiorii, dell* Antifone^ de' 
J^er setti, I capìtoli si leggono olle Laudi 
e alle Ore minori, e son presi dalla pa- 
rola di Dio scritta. Va avvertito, che si 
osserva spesso, le parole della Scrittura, 
quali si leggono ne'capitoli, responsorii e 
vev&eH'ì{e SMUìhneiìient G raduali^ Trai' 
ti, Sequenze, Introiti deWa lì/essa), non 
combinano a parola colla stossa Scrit- 
tura, quale si pone nelle lezioni, ncU'/t*- 
pislole ec. Antifona è una voce greca, 
che indica il reciproco alternare del Cun- 

5 
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to icclesiastico. Con tal voce gli anticbi 
espressero il rito di salmeggiare a due co* 
li, come tuttora m pratica. Ma nel rito 
ecclesiastico raiitìfona da una parte del 
coro si ripeteva sempre la stessa, e per lo 
|>iii era un verso di quel Salmo, che l'ai* 
tra parte del coro andava ordinntamen- 
te cantando. M'è serbalo il rito nell' //i- 
vitatorio, die si recita a lìInUntino, seb- 
bene quanto al modo del canto il noMro 
invitatorio si adatti piti alla forma del- 
Tanlico responsorio. Sebbene Tanlifone 
si dicano solo al principio e al fine de' 
salmi (e il b.Tommasi dimostra, che an- 
licnniente r.eir uHizio di qualunque rito 
sempre si dicevano tutte intere, comeora 
ne'dnppi), e si vede ancora osservato, che 
ordinariamente sono prese da uno o pib 
versi di quel salmo, a cui sono premes- 
se. E da questi versi de'salmi sono presi 
appunto nella sostanza enei nome i ver- 
si o versetti, che si dicono sparsamente 
ncirufljzio divino, tanto alle ore maggio- 
ri, che alle minori. 1 versetti sono detti 
anclie Ilcsponsorii óe Salmi, I verdetti 
sono indicati colla lettera "^ ed i respon- 
sorii colla lettera I^^; iniziali lettere che i 
tipografi chiamano con tali denominazio- 
ni. Il Diclich nel Dizionario sarto- litnr» 
gico, col Breviario Romano, lit. 24, De 
/'fr*//'ii.f, riporta al vocabolo f'^er selli la 
seguente rubrica, m i. Sempre si dicono 
al niatlnlino dopo l'ultimo salmo e an- 
tifona de'nolturni; o si dicano 3 nottur- 
ni, o un solo. Alle laudi ed a' vesperi si 
dice il versetto dopo l'inno. Alle ore si 
dice nel responsorio breve, dopo la ripe* 
tizione della parie del res[>ou&orio, detto 
il Gloria Patri. 1. Nella Pasqua di Ili- 
surrczioue, e per lotta la sua oliava sino 
a'vesperi del sabato in Albis esclusiva- 
mente, nel notturno soltanto si dice il 
versello, nelle altre ore non si dice. 3. 
Quando si fa qualche cominemorazionei 
sempre dopo l'antifona si dice il verset- 
to che si pone nell'ulFizio' dopo Tiono de' 
vesperi e delle laudi, purché non si noti 
ulti'iiueDU. 4 Ai predetti versetti nel lem- 
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pò Pasquale si aggiungerti sempre V Al- 
leluia; non peròa'versetli delle preci, uè 
n quelli de'responsorii del mattutino. 5. 
Neiru/Ijzio d'una festa di 3 lezioni, dopo 
tutti i salmi feriali colle antifone, si dirà 
il versetto del comune de'Santi con que« 
st' ordine: nella feria 2.' e nella feria 5.* 
quello del i.° notturno; nella feria 3.* e 
nella feria 6.* quello del 1,^1 e nella fe- 
ria 4*' quello del 3.° notturno. 6. 1 ver- 
setti posti nel salterio a Ile laudi e a' vespe* 
ri si dicono sempre quando non ne ven- 
gono assegnati altri di propri nel proprio . 
de tempore*, Mg.' Alfieri, Saggio stori» 
co-teorico pratico del Canto Gregoria* 
no o Romano, a p. 74 e seg., insegna. Sul- 
le inluonazioni de' versetti:Terrainato cia- 
scun notturno, l' inno alle laudi e a ve* 
Kpero , e il responsorio breve alle ore, 
cantansi i versetti come segue, cioè offre 
rmtuonazìuni con note musicali; nelle 
feste di rito doppio e semidoppìo; nelle 
feste di rito semplice, e ne'giorni feriali. 
Avverte, che alle commemorazioni nelle 
laudi e ne'vespri, alle preci, all' antifone 
della B. Vergine Maria in fine dell'uflì* 
zio, avanti l'orazione del ss. Sagramento, 
diconsi i versetti come sopra> ma senza 
la neuma. Nola ancora, che occorrendo 
monosillabo, od accento acuto, dovrà il 
versetto finire al modo eia lui indicato. 
Indi riporta quello [ter cantarsi il verset- 
to nell'uflìzio de'defunti, e in cjuelli della 
settimana santa. La maggior parte de' 
versetti de'salmi nono Preghiere {y.) Già- 
cidalorie (/'•)» ed abbiamo un libro in- 
titolalo: Orazioni Giaculatorie di molli 
Santi e Servi di Dio, Hoina 1706. Ve- 
dasi, Compendio delle cerimonie cecie» 
siastiche del p. Gavanio con Vaddizio» 
ni del p, 3Jerati, sezione 4> ^*^V' * ^' ^^ 
P^ersibus, rubrica, 

VESCOVATI SUBURBICARII. F. 
Vescovi suburbicarii. 

VESCOVATO o VESCOVADO, & 
pÌ5co^a/(/5. Vocabolo che prendesi, o per 
la di/.nitù stessa del Vescovo (F,), Fon- 
tificatiisj o per il suo Benefizio ecclesia- 
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stiro (^')t Saccrdotium amplissimns, 
perchè è la pieoeita del sacerdozio sor- 
gente della podestà ecclesiastica; o per 
V Episcopio \r',)o Arci-Episcopio o Pa- 
iriarchio (^.), o Palazzo (f^.),o ca^ del 
P'escovo^ Arcivescoy^o e Patriarca ( V,)y 
Aedes Pontijlcales ; o finalmente per 
la sua Diocesi (^.), Arcidiocesi e Pa» 
triarcaio (^.), Dioecesis. Di quest'ul- 
tima piincipal mente, come sinonimo di 
« P^escovato , intendo ragionare , prima 
notando che col vocabolo italianizzato 
Episcopato s' intende accennare al ve- 
nerabile corpo di tutti i Vescovi i Arci» 
vescovi y Primati e Patriarchi, E sicco- 
me le Abbazie mdli US dioecesis sono con* 
siderate diocesi, anche di esse ragionerò 
nel progresso deirarticolo, e piti partico- 
larmente nel § Vili. I greci dissero 7Vo- 
no (P^,) il vescovato, e Proto trono (/^.) 
il 1/ vescovo d'una Provincia ecclesia- 
stica, ovvero quel vescovo che occupava 
il I .* posto presso il Patriarca o il Pri' 
mate o il Metropolitano (^•), o^sia il i.° 
de' vescovi Suffraganti (P^'). Con voca- 
bolo greco si disse Procatedr{a, la pri- 
ma sede, con precedenza sui patria ichi, 
RomaAì Morcelli scrìsse latinamente, la 
Sede vescovile^ Tlironi Ponti ficalisj ed 
il Felici , la diocesi di Romo , Dioecesis 
Urbana^ da Urbs(F,), Si denominò E- 
sarcato ecclesiastico (V,) tra' greci la 
diocesi composta di diverse prò vi ncie, pre- 
sieduta da un vescovo insignito della dì* 
gnità di Esarca (f^*), come il Primate 
(F,) de' latini che soprasta agli arcive- 
scovati e vescovati soggetti alla sua giu- 
risdizione, ed equivalente al Cattolico de' 
Nestoriani (A^.)c al Mafriano i\e*Gia» 
cobiti (y)t 6 di altre nazioni orientali. 
ChiaiDOSsi Tetrapoli (f^')^ la regione del- 
la Siria che comprendeva 4 vescovati; e 
Peniapoli (V»)^ le regioni composte di 5 
vescovati neirO riente e nelt' Occidente. 
N'ebbe due anche lo stato pontificio, del- 
le quali meglio parlai negli articoli de' 
vescovati che le formavano. Una si disse 
Elrusca e Nepesioa; Y altra fu divisa in 
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due, cioè la Pentapoli marittima e la ter» 
reslrCf le quali due Pentapoli spesso cam • 
biarono limite e nome. I greci eterodos- 
si chiamano Eparchia la diocesi, massi- 
me nella Russia (P^.)^ pare da eparca j 
prefettura. Le diocesi si formanp co'ter- 
ritorii « giurisdizioni ecclesiastiche de' 
Vescovati (se vasti,hanno sufTraganei ve- 
scovi in partihus^ così gli altri che vado 
a nominare), degli Arcivescovati {tsA^Miiì 
insigniti della dignità primaziale , altri 
senza sufTraganei), ì\iì Patriarcati ^e àeX- 
V Abbazie o Monasteri nulli us diocesis. 
Fra quelli de'dominii della s. Sede, i pri- 
mi sei circostanti a Roma si appellano 
Vescovati Suburbicarii (V,)^ governati 
da altrettanti cardinali seniori. I Vica* 
riati Apostolici (V,j equivalgono a* ve- 
scovati. Dìcon<i vescovati residenziali , 
quelli che hanno la residenza del vesco- 
vo. Sono vescovati o arcivescovati o pa- 
triarcati titolari, que'che ne sono privi 
perchè occupati dagr//i/èf^/e//, perciò i lo- 
to vescovi si nominano Vescovi in par- 
tibus infldelium (V,)y co&ì gli abbati del- 
le abbazie situate in dette parti , onde i 
vescovi e gli abbati non ponno dimorar- 
vi. TaAtodel Vescovo residenziale che ti- 
tolare, e di tutto quanto li riguarda, ne 
tratto in quell'articolo, il quale compe* 
netrandosi interamente con questo va 
sempre tenuto presente; e quello che forse 
si troverà mancare in questo si troverà in 
quello o negli altri articoli che vi hanno 
relazione, ancorché non citati. Vi furono 
vescovi d'incerti vescovati. Il concilio di 
Cartagine del 897 decretò col can. 4^ • 
» I luoghi che non hanno mai avuto ve- 
scovo, non devono riceverne di nuovi 
senza il consenso dell'antico vescovo del- 
la diocesi, e il nuovo vescovo non deve 
intraprendere nessuna cosa sopra la dìo- 
cesi, che resta alla chiesa matrice". Il ve- 
scovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche ^ t. 
I , lett. 5.', parlando de Cor episcopi { V») 
o Covescovi o Corevescovi o Coepiscopi^ 
dice che anticamente erano di due sorte. 
Gli ijoi erano semplici preti che pel ve- 
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•covo esercì iBTano ne'/^'ic/u e nelle fillc 
alcuna o la maggior parie delle funzioni 
proprie de' vicari del vescovo, venendo 
asiiomigliali agli arcidiaconi o arcipreti 
delle terre, a' parrochi, a' vicari foranei, 
a' visitatori delle diocesi. Gli altri corepi- 
scopi erano veramente vescovi , ma di- 
moranti nell'altrui diocesi, e conseguen- 
temente senza la giurisdizione vescovile; 
il che avvenne, o quando alcun vescovo 
era cacciato dalla sua sede per empietà 
degl'infedeli o degli eretici, laonde rico* 
veravaii nell'altrui diocesi, ed il vescovo 
diocesano gli assegnava qualche terra o 
castello, ove, come suo vicario e parroco 
insieme, esercitava quella giurisdizione, 
conferiva quegli ordini, e faceva quel* 
le funzioni che al vescovo diocesano pia- 
ceva delegare, come si legge nel can. 8 
del concilio di Nicea I; ovvero erano que' 
vescovi, che come uso fu , in molte re- 
gioni si ordinavano, come coadiutori de- 
gli altri vescovi, precisamente quando i 
vescovi erano pochi e vastissime le dio- 
cesi, e così erano vescovi d'incerti vesco- 
vati, quasi avventizii e condutlizii,come 
fu s. Bonifacio finché Papa s. Zaccaria 
gli die'la chiesa di Magonza. Molti vesco- 
vi somiglianti si sottoscrissero al concilio 
dì Ma^on del 585. Tali vescovi si chia- 
luavano scoti , perchè molti di essi esiste- 
vano nella Scozia; e nel concilio di Ca- 
vaillon, can. 43 , sono chiamati vescovi 
vaganti, senza titolo e senza sede di ve- 
scovato. Inoltre il Sornelli nel t. 5, lett. 
34i ^clle ordinazioni de' vescovi d* in- 
certe sedi^ de'vescovi titolarif'edegli ab- 
bati vescovi de' loro monasteri, osserva. 
Che io tempo degli Apostoli e degli uo- 
mini apostolici, nel grado ponlìfìcale si 
ordinarono i vescovi non per una città 
determinata, ma per le nazioni, li quali 
sono detti da Eusebio, Hist. eccl.^ Itb. 3, 
e. 87, e lib. 5, e. I o. Evangelisti, Di que- 
sti disse Fozio, Bill, e. 48, ch'erano or- 
dinati vescovi delle nazioni: Ethnon Epi- 
scopi. Di essi se ne trovano nel princi- 
pio del secolo 11^ e nel principio e fine del 
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IH secolo. Anzi fino al concilio Latera* 
iipn^e si trovano fatte di queste ordina- 
zioni di veRcovi d' incerte sedi, e fu uso 
in molte regioni d' ordinare come coa- 
diutori degli altri vescovi di amplissimi 
vescovati. Trovo nel Galletti, Del Primi" 
cero, p. 55, che Papa Adriano I nel 786 
confermò a Magenario abbate di s. Dio- 
nigi di Parigi il privilegio che già avea 
ottenuto dal predecessore Stefano III det- 
to IV, cioè di potere aver fisso nel suo 
monastero un vescovo proprio per pre* 
dìcare a' popoli, che concorrevano alia 
tomba di detto glorioso martire; il qua- 
le vescovo doveva eleggersi dall'abbate e 
monaci dello slesso monastero, e ciò io 
perpetuo, quando veniva a mancare. Io 
parecchi altri monasteri si trovano nel se- 
colo Vili risiedere vescovi, e in quello di 
8. Martino di Tours si crede esservene 
stati fino aia, i quali non aveauo vesco- 
vato particolare, ed erano ordinati col 
solo titolo di Vescoviy per servire ove bi- 
sognava all'apostolico ministero. 11 car- 
dinal De Luca, // Vescovo pratico ,cs^. 
a: Della ragione, per la quale negl'Ila" 
Ha pili che altrove sia così frequente l'u» 
so de* vescovati e degli arcivescovati j co- 
mincia dal confutare la calunniosa e ol- 
traggiante tradizione del volgo ignoran- 
te, che i numerosi vescovati d' Italia de- 
rivarono da un artificio de' Papi e del- 
la Corte di Roma (vocabolo per istra- 
zio inventato da' nemici della Sede A- 
postolica, nel quale articolo tornai a 
parlarne), per bilanciare ne' concili! ge- 
nerali il numero de' vescovi oltramon- 
tani, anch'essi tacciati di massime e con- 
cetti maggiori delia lorojjodestù. La fai- 
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sa diceria, trista, ma ligmP e sciocca, ca- 
de da per se , perché quando si voglia 
parlare de' Concila generali antichi, la 
maggior parte si celebrarono in Grecia 
e altre parti orientali; soltanto nel i ia3 
si celebrò il IX concilio generale di La- 
leraoo I, e fu il primo adunato nell'occi- 
dente; dopo la quale epoca si celebraro- 
no io Francia i due di Lione e quello di 
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T'ienna^ e se Togliamo comiderare gene- 
rale l'altro di Costanza^ almeno in al* 
cune sessioni, il luogoappartieneallaGer- 
mania , alla quale spetta in certo modo 
4]uello pure di Trento, sebbene situato 
nel Tirolo italiano. Da 'calcoli fatti a suo 
tempo dal De Luca smW Italia sacra del- 
rUg belli, i vescovati erano circa 290 e 
gli arcivescovati 4o, de' quo li vescovati 
n'erano slati istituiti da i5 e di questi 9 
dopo il concilio di Trento. Diverse dun- 
que SODO state le ragioni de'oumerosi ve* 
•covati italiani, primieramente perché il 
Principe degli apostoli s. Pietro, primo vi- 
cario e immediato successore di Gesù Cri- 
sto » fondatore della Chiesa^ per divina 
provvidenta eletto per la sede o cattedra 
pontificia, la città di Roma^ allora capo 
e metropoli di tutto il mondo e del gen- 
tilesimo, seguì che la città da madre e 
maestra dell'errore, lo divenisse della ve- 
ra Religione^ laonde le persecuzioni es- 
sendo per la vicinanza più crudeli e po- 
lenti, avvenne che per istruire e monte- 
iiere nella coitanza della Fede i novelli 
Cristiani t insieme per convertire gli al- 
tri, 8. Pietro ed i suoi successori molti- 
plicarono gli operai evangelici, e quasi od 
ogni città e luogo d'Italia assegnarono il 
suo vescovo. Secondariamenle,perchè do- 
po esser slata l' Italia in gran parte oc- 
cupata da' barbari, massime goti e lon- 
gobaidi, 1' imperatore di Costantinopoli 
tuttavia ritenesse o ricuperasse alcune 
parti della penisola verso le riviere del- 
l'Adriatico e del Jonio; per cui il patriar- 
ca di Costantinopoli pretendendo che 
quanto si possedeva dall'imperatore fos- 
se soggetto alla sua podestà e giurisdi* 
zione,e profittando dell'eresie e degli sci- 
smi che travagliavano la Chiesa roma- 
na , temerariamente s' intruse a creare 
molti vescovati quasi io ogni città o luo* 
go considerabile , anche senza diocesi. 
Quando poi i normanni e s. Enrico 1 1 im- 
peratore cucciarono i greci dalla Puglia 
o Terra di Bari, tornati i popoli all' ub- 
bidienza della Chiesa romana e della *$c- 
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de apostolica (F.), da questa fu stima- 
to prudente consiglio il farli continuare 
per loro divozione e onore ad avere il pro- 
prio vescovo, convalidando così l'erezio- 
ne di tali vescovati. Di che, ed eziandio 
de'vescovati di Calabria e di Sicilia, me- 
glio ragionai in quest' articolo o volume 
LXV, p. 1^5 e seg., ei59 e seg. La 3.* 
ragione, dal De Luca reputata forse la 
maggiore, particolarmente per quelle cat- 
tedrali, le quali contro tutte le regole si 
trovavano erette in alcuni luoghi piccoli 
e ignobili, e non meritevoli di questa pre- 
rogativa, fu quella de'frequenti scismi in- 
sorti prima e dopo il 1 000, pe'quali i Pa- 
pi cacciati da Roma dagli antipapi e lo- 
ro fazioni, ricovrendosi ne'dominii d'al- 
cuni signori restati ubbidienti, per esser- 
ne difesi» come fecero molte volte i nor^ 
menni nelle provincie da essi signoreg- 
giate, formanti ora il regno di Napoli,ooD- 
venne a'Papi per compiacerli e onorare 
il luogo d'asilo e dimora, d'erigervi la 
cattedrale e assegnargli il proprio vesco- 
vo (grato Pio AVall'ospitaleG^reto, l'eres- 
se in arcivescovato). Altra prova che que- 
sti aumenti di vescovati non ebbero per fi- 
ne di dominare ne'concilii. Finalmente 4** 
e ultima ragione si fu, che seguendo per lo 
più l'elezione de'Papi in persone italiane, 
diverse di queste vollero fregiare la loro 
patria e provincia col vescovato, più tar- 
di imitati da'successori, come Pio II, Gre- 
gorio XIII e massime Sisto V. Oltre a 
ciò per l'esenzione domandata e conces- 
sa alle prelature inferiori, che con terri- 
torio separato si dicono Ntillius Dioece* 
5iV,di queste si aumentò il numero, e per 
ultimo si accrebbe in Italia il numero de' 
vescovati, ne'luoghi che vi concorsero i 
requisiti congrui e necessari, voluti da' 
sagri canoni e dalle pontifìcie costituzio- 
ni, per I' erezione delle cattedrali, le cui 
mense assegnarono i popoli che li desi- 
deravano, non mai i Papi che non pote- 
vano d'altronde ricusarsi di appagarli. 
Da tutto il narrato è manifesta la falsi- 
tà dell'asserzione iogiuriosai che i vesco- 
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vati si molliplicarono da' Papi in Italia 
per influenzare ne'concilii generali, e di- 
sporre a proprio arbitrio della maggior 
parie de' voti. Anche il Sarnelli rese ra- 
gione nelle Lettere ecclesiastiche ^ t. 2, 
p. 79, leti. 37: Per chi', il regno di Na- 
poli sia numeroso di vescovadi^ e quale 
di essi sia stato il primo canonicamente 
eretto in arcivescovado. Ricordato per- 
tanto, come dopo la guerra di Troia a- 
vendo i greci edifìcato molte città nella 
regione, poi reame napoletano, crebbe- 
ro in potenza quando Costantino 1 di Bi- 
sanzio fece la sede dell'impero, il cui ve- 
scovo soggetto al metropolitano d' Era- 
clea, si usurpò il titolo di patriarca di Co- 
stantinopoli , e la preminenza sull'anti- 
che chiese patriarcali d'Antiochia e d'A- 
lessandria, estendendo sulle chiese di det- 
ta regione la sua giurisdizione, con isti- 
tuire metropoli e arcivescovati con facol- 
tà di consagrar vescovi nelle proviucie 
loro assegnate. Quindi passa ad esamina- 
re i pareri degli scrittori quanto all'epo- 
ca di tale incremento di grado e di diocesi, 
che pare circa il 700 abbia avuto princi- 
pio. Ed avendo poi nel 934 il patriarca 
Teofìlato estorto da Papa Giovanni XI 
il privilegio del Pallio (f^.), senza ricor- 
rere alla s* Sede, lo concesse a tutti i suoi 
vescovi. Conclude, essere interamente fal- 
sa l'opinione^chedal Papa sieno stati e- 
retti tanti vescovati nella Puglia per a- 
vere il maggior numero de' voti ne'con- 
cilii; soltanto quando nel io5o circa i 
normanni cacciati i greci da essa, per la 
quiete de* popoli approvarono i Papi la 
nioltitudme delle metropolitane e de' ve- 
scovati eretti dal patriarca di Costantino- 
poli, però restringendone molli nelle so- 
le citià;iudi i loro successori estinsero mol- 
ti vescovati, ed altri unirono insieme, per 
cui a tempo del Sarnelli (che di Beneven- 
to riparla nelle Memorie de* F escovi e 
Arcivescovi^ a p. 58), erano a 1 metro- 
politane e 1 10 vescovati compresi gli u- 
niti, I .* metropolitana essendo Benevento 
e 3.^ Capua. Nel § I dell'articolo Vescg- 
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vo riporto il novero degli arcivescovi sen- 
za sufifraganei. Diverse nozioni sul pre- 
sente argomento si ponno apprendere da' 
seguenti. Jo. Caroli Antonelli, Tracta- 
tns de Regimine Ecclesiae Episcopalis. 
Ubi omnìa^ quae ad Forum Ecclesia» 
sticum praecipiie spedante exacie^ ac 
dilucide per trac tantur. Opus sane uti* 
lissimum, atque omnibus Episcopis^ Ar* 
chiepiscopiò^ eorumque vicariis^ inquisì' 
toribus , regularium superioribus , ac 
caelerispersonis£cclesiasticis,judicibus 
quoque saecularibus^aliisque in utroque 
foro versantibus maxime necessarium^ 
VenetiisiGgi, 1705. DelC Apostolato e 
dell' Episcopato, Lettera (T un anonimo 
in difesa ile II* ab . Cucca gni, agli estenso- 
ri de' così detti Annali ecclesiastici di 
Firenze, Roma 1783. Luigi Cuccagni, 
Dcir autorità e giurisdizione della Chic- 
sa e del Romano Pontefice suWerezione 
e distribuzione de' vescovadi e delle par- 
rocchie, sull'elezione e consagrazione de' 
vescovi, e sulla disciplina della Chiesa, 
Roma 1 788. Giuseppe Ppnsi, Episcopus^ 
seu de munere Episcopatus , Fulginii 
1784. Paride deGrassis, De Caeremo- 
niis Cardi nalium et Episcoporum in eo- 
rum DioecesibuSy singulis eliam Ecclc" 
siarum Canonicis valde necessarii, Ro- 
mae 1 58o, 1 585: Venetiis 1 58^. P. Carlo 
da s. Paolo, Geographia\Sacra, siveJVo- 
titia antiqua Episcopatuum Ecclesiae 
universae,ex Conciliis, Patribus, histO' 
ria ecclesiastica, et geographis antiquis 
excerpta,h\i\,ei\fìe Parisiorum 1 64c; /fc- 
cedunt notae, et animadversiones Lucae 
Holstenii, Amstelodami 1 7 1 1. Gio. Carlo 
Stadel, Compendium Geographiae Ec» 
clesiasticae universalis in quo Patriar- 
c1iatuum,Archi-et Episcopatuum, per to- 
tum Orbem dijfusorum modernus status 
exponitur, cum rebus no tabilioribus prò* 
ifinciarum^ Romae 1 7 1 2. 

g I. Erezione de' vescovati, promulga' 
zione in concistoro, ancJie di quelli 
in partibus iuCdelium. Delle diocesi 
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o vescovati ili tutto il mondo, geogra» 
Jìa ecclesiastica soggetta a varia^io- 
ni, incremento de' vescovati, 

AlPapasolaiueate spetta erigerei vesco* 
▼ati, dividerei territorii, ruiiioiie di due 
o pi Ci cattedrali, le ditmembrazioni e le 
soppressioni de' medesimi vescovati; co- 
me Vicario di Cristo e vescovo della Ghie* 
«auoiversaleJBiucoiitrastabile questa pri- 
vativa giurisdizione del Papa e della s. 
Sede, e lo prova il De Luca nel cap. 4 : 
Deirerezione de' nuovi vescovati, e delle 
unioni, o divisioni, o soppres sioni ilegli 
antichi. Le cause dell'erezione de' vesco* 
vati sono generali o particolari. Le gene- 
rali sono la necessità pressante e l'utilità 
evidente della Chiesa. Le particolari so- 
no: i.° se il popolo estreniainenle molti- 
plicato dall' accrescìnieulo della lede, do* 
manda di avere un vet>covo particolare; 
a.® quando la diocesi è sa estesa, che un 
solo vescovo non può fare le funzioni ve- 
scovili in tutti i luoghi del suo vescova- 
to, secondo che i bisogni degli abitanti 
io richiederebbero, e per la lontananza 
pericolano d'essere trascurati. Per l'ere- 
zione de' vescovati sono indispensabili re- 
quisiti: le rendite della mensa, laca//e- 
ilrale, il capitolo, l'episcopio, il semina- 
rio, V ospedale, il monte di pietà ec. I 
Sommi Pontefici per mezzo della Con- 
gregazione cardinalizia concistoriale 
(f^')t di cui è segretario il prelato Segre» 
tario del Sagro Collegio (^.), emanano 
le bolle per l'erezione de' vescovati resi- 
denziali, unioni, dismembrazioni,e altre 
provvisioni concistoriali, cheppì promul- 
gano Del Concistoro (P^,), ove parimen- 
ti provvedono di pastori le Diocesi, per* 
che esclusivaraeute ad essi ne spetta Ti- 
stituzione. Avverte mg.' Marini, già pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede, 
nella Diplomatica Pontifìcia, che nel- 
VArcliivio Faticano si hanno le boUe de' 
vescovati, le quali assegnano una precisa 
e incontrastabile epoca della loro fonda- 
zione, della istituzione de' vescovi^ della 
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concessione o conferma de'principi, e di 
altro che vi ha riferimento. Come sono 
concepite tali Bolle, il Bollano Romano 
ne contiene un iofiuito numero, cosi la 
Continnatio, In questo ponno essere e- 
sempi due di Pio VII riportate nel t.12, 
p. 204 e ai I. Super Universas terra- 
rum Orbis Ecclesias, de'9 agosto 180 4: 
Erectio Sedis Archiepiscopalis Agrieii • 
s/>. £ quella per la sua sulTraganea, Quuni 
in supremo Àpostolatus o^cf o,delto stes- 
so giorno : Erectio Sedis Episcopalit 
Szathmariensis, Molti Papi conferirono 
a Legati apostolici (F,) la facoltà d'isti- 
tuire vescovati, di unirli ad altri, di divi- 
derli e di sopprimerli. Nella predente Eu- 
ropa civile non vi è qua^i contrada che 
non sia stata una provincia politica di 
Roma imperiale e pagana, per divenir 
poscia provincia ecclesiusticn di vescova- 
ti di Roma pontificale e cristiana. Si leg- 
ge nella lettera pastorale del dotto mg/ 
Cullen arcivescovo d'Armagli, primate 
d'Irlanda (nel 1802 traslato all'arcivesco- 
vato di Dublino) , presso 1' Osservatore 
Romano del i85i, a p. 41o. »• La pie- 
nezza di podestà sopra tutte le Chiese dei 
mondo, dice s. Bernardo, è data alla Se- 
de apostolica per una singoliir prerogati- 
va. Questa Sede può rizzare nuovi vesco- 
vati, dove non v'erano prima, se giudi- 
ca che torni a bene uni versale. Tra quel- 
li, che già sono, può abbassarne alcuni 
e sollevarne altri. Può chiamare i vesco* 
vi ad arcivescovi, e fare il contrario , se 
crede esserle mesti ero di farlo. Da 'gior- 
ni di s. Pietro non è il Pontefice roma- 
no mai rimasto d' usare questo diritto. 
Tra le persecuzioni degli antichi giorni, 
allorché erano astretti ad appiattarf»i nel* 
le catacombe, e spesso sentenziati ad im- 
porporare il palco col sangue loro, essi 
l'usavano in ogni parte del romano im- 
pero , per fermo senza consigliarsi cogli 
statuali. È senza dubbio , che la fonda* 
zione de' vescovati d'occidente fu fatta di- 
rettamente da' Papi. E manifesto, dice s. 
Innocenzo I (del 403), nella sua lettera u 
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Doccuzio, che in tulC Italia^ Galiitt, Spa- 
gna, /africa, Sicilia e le Isole che giac- 
cion di mezzo, niuno istituisce vescovato, 
se non s. Pietro ed i suoi succcòsori. E 
lo bletiso Papa scrive a Vitricìo vescovo, 
che dalla Sede apostolica di Roma son 
derivati l'Episcopato e tutta la sua auto- 
rità: À quo ipse Episcopatus, et tota au- 
ctoritas hu/tis nominis emersit. Lo stesso 
vien defluito da s. Gelasio I del 49^* ^ 
tutti è conto che le Chiese ne'tempi me* 
uo antichi siccome quelle d'Irlanda, Ger 
manin, Inghilterra, Danimarca, Svezia, e 
pih recentemente quella d'America set- 
tentiionale e meridionale, ebbero il co- 
minciamento da I\lissionari(f^\), inviati 
dall'autorità pnpale.Da ogni facciuuia del- 
la storia ecclesiastica s'addimostra, che i 
Papi sempre ebbero la slessa giurisdizio- 
ne, non pur sui vescovi occidentali, ma 
anche sopra i grandi Patriarchi (J\) o* 
rientali, cui spesso deposero, o dipartirò* 
no dalla comunione della Chiesa ". Nel 
libro, De Unitale Ecclesiae di s. Cipria* 
no, si dimojktra il Papa, Ve scovo di tutta 
la Chiesa (^^.), Pastore {^F.) universale 
edi tutti i pastori (come lochiamòs.Ber* 
nardo) in terra, Fcscovo Universale ( V.), 
con cui chi non comunica è fuor della 
Chiesa , il di cui Vescovado e un solo 
sparso per lutto il mondo, e governato 
parzialmente da' vescovi particolari, sen* 
za distaccarlo o dividerlo. Scrisse il dotto 
Bianchini, nelle notead AuastasioBiblio* 
lecario, De P'itis Ronianoruni Pontifl* 
t'um, avere 8. Pietro fondato il vescova* 

10 di Roma, i vescovati ad essa suburba* 
ui,ed una quantità d'altri vescovati in al- 
tre parti. Essere incontrastobile, che fi- 
no dal VII secolo celebra vasi la festa del- 
la Cattedra di Roma a' i8 gennaio, ìd 
memoria dell'istituzione della medesima. 

11 primato poi sopra tutte le altre chiese 
l'assegna a' ^5 aprile, poiché altrimentt 
non si avrebbe la precisa epoca del pon- 
tificato di s. Pietro, che dice durato anni 
a5, mesi i e giorni 3. Infatti nel giorno 
Stesso, anche prima di i. Gregorio I dei 
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5r)o, e quasi nel principio della Chiesa 
romana , univasi il clero col pnpulo in 
Campo Marzo, nel titolo di s. Lorenzo in 
Lucina, come ora nella Chiesa dis. A/ar- 
co, per le Rogazioni delle Litanie Mag- 
giori [F,), portandosi in buon numero al 
Valicano; e ciò in memoria del giorno in 
cui s. Pietro sublimò al Primato della 
Chiesa universale la sua sede vescovile, 
dopo aver fondata, mediante s. Marco, 
di cui in tal giorno si celebra la festa, la iv 
chiesa patriarcale d'Alessandria (che es- 
sendo ora il suo pastore tra' Fescovi in 
partibus, in quell'articolo ne riparlo), ed 
aver esso medesimo predicato nelle vici- 
ne città il Vangelo, con erigervi delle 
chiese e ordinarvi vescovi, per mezzo de' 
quali stabilì una gerarchia subordinata al 
1 .^'vescovato del mondo. — Poc'anzi nomi* 
nai il Concistoro e la Diocesi: qui occor- 
re che in breve accenni quanto in la li due 
articoli ene'relalivi ragionai in argomen- 
to, siccome a questo intrinseco, per evi- 
tare ripetizioni del molto che altrimenti 
dovrei dire. 11 concistoro successe all'an- 
tico Presbiterio [F,) e Diaconi smo de* 
Papij composto de' preti e diaconi della 
Chiesa romana, eziandio per le cose spet- 
tanti alla Chiesa universale, per avere il 
suo vescovo il Primato {F.) su tutti i ve- 
scovi del mondo, e si soleva aggiungere 
qualche vescovo, le cause maggiori trat- 
laudusi ne'concilii di Roma {F), finché 
la trattazione degli affari fu ristretta nel 
Sagro Collegio de* Cardinali (F.)^ divi- 
so in tre ordini, il primo de'quali é quel- 
lo de' cardinali Fescovi suburbicarii, di 
cui il primo é il Decano, Giovanni XXII 
nel i3a2 stabilì, che nel concistoro se* 
greto il Papa promulgarebbe tutte le 
provviste de' vescovati e de'nuovi vesco- 
vi} il die dal 1 557, ^'ordine di Paolo IV, 
si eseguisce col Preconio (F,), col quale 
si preconizzano e si pubblicano i vescovi 
ed abbati delle abbazie nullius diocesis 
(quando però queste ifliu si danno io com- 
menda, come l'abbazia di Subiaco, l'ab^» 
bazia delle Tre Fontane e altre, die si 
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conferiscono senza decreto concistorialei 
non fucendusene menzione in conci^toru), 
aiitilo||;amenlefllle Proposizioni concisfO' 
rioli (f.) stampate, ed in precedenza dai* 
V Uditore del Papa (^.)i a questo umi« 
lìate e dinpensate a'cardinalt, onde darai 
da essi l'individuale giusto parere, poiché 
liei 1 5^S decretò Pio IV, non potersi ac- 
cordare vescovato e alibazia nuilins, sen- 
za iJ consenso di due partì de*cardinalt 
presenti in concistoro. 1 vescovati e leab- 
l>azie nullius vacanti si proponevano in 
concistoro, oltre il Papa, da alcuni car- 
dinali, massime i^eì Protettori (F,) degli 
Mati della cristianità , finché i Papi ne 
hanno assunto la proposta di tutti. Le 
provviste che si eseguiscono in conciato* 
ro de'pal riarcati, arcivescovati, vescova- 
ti, ed abbazie niiUiits, residenziali, si di- 
cono Benejìcii ecclesiastici (F,) concisto- 
riali. Contiene la proposizione concisto* 
riale le condizioni attuali de' vescovati e 
dell'abbazie nullius (ormai ridotte a po- 
che, perciò di rado si preconizzano) va- 
canti, da provvedersi con decreto del Pa- 
pa, per morte, o per rinunzia, o per se- 
guita traslazione del proprio pastore; ov- 
vero che sono per vacare dopo l'annuo* 
xio; le nomine, le qualità de' promoven- 
di, chi fece il processo a loro e alle chie- 
se per l'idoneità (di cui appunto é un 
trasunto la proposizione), e chi ricevette 
il giuramento dagli stesti promovendi. 
Premesse le proposizioni, in concistoro si 
preconizzano ancora i titoli in parùhus 
i///?^e/iu//i,parimeuli vacanti, de' patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi. Inoltre il Pa- 
pa conferitice vescovati residenziali e ti- 
toli inpardbuSt ^ev Breve apostolico fitti* 
sa denunziarsi in concistoro, a mezzo del- 
la Congregazione cardinalizia di Pro* 
pagandajide (^.), cioè pe' vescovati e 
IMs' vicari apostolici e loro coadiutori, sot- 
to la sua direzione. I vescovati d'Irlanda, 
America, Inghilterra, Indie orientali, Ci* 
na ed altri , solevano tutti spedirsi per 
breve; que' però dell'Arcipelago, IVIareE- 
geO| Àlbauia, Servia, Bulgaria, Armenia 
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e Persia si proponevano in concistoro a 
tenore del breve di Benedetto XIV de' 
18 geimtiio 1757, ma col privilegio del* 
lo bolla Inscrutabili y emanata da Gre- 
gorio XV a' 33 giugno 1622, per cui i 
promovendi non soggiacevano alle rela- 
tive spese. Talvolta i detti vescovati che si 
preconizzavano in concistoro, si spediro- 
no per breve, a motivo di circostanze p^r* 
ticolari e per non potersi attendere il conci- 
storo, per la mancanza de'testimoni richie- 
sti alla formazione del processo,non poten- 
do i promovendi sostenere le spese della 
spedizione; e finalmente per la ragione 
che milita per le chiese in paesi acattoli- 
ci, xhe si spedivano eziandio per breve, 
milita egualmente per l'altre situate fra 
gl'in fedeli.Colle discorse proposizioni con- 
cistoriali e co'pontifìcii decreti diprovvi* 
sta, si formano le Bolle apostoliche per 
autorizzare i promossi al possesso delle 
chiese residenziali loro destinate. L'arci- 
vescovo, benché insignito della dignità 
cardinalizia, ed ancorché inpartibus^ tra- 
slato ad un vescovato, domanda al Papa 
l'indulto di ritenere il titolo arcivescovi- 
le, grado però che non si comunica alla 
sua nuova chiesa. Quindi sono registrati 
i cardinali nelle Notizie di Roma ^ per e- 
teminoi Cardi naie Gaetano Bahiffi Ar* 
civescovo Fescovo d^Imola, perché pri- 
ma era stato arcivescovo di Pirgi inpar^ 
tibus. Nelle traslazioni sì di chiese resi- 
denziali e sì di titolari, il Papa proscio- 
glie il traslato dal vincolo che avea col- 
la prima, ^e concistori senti- pubblici poi, 
per la Canonizzazione de' Santi (F.)^ 
v'interviene tutto l'Episcopato che tro- 
vasi in Roma, compreso quello in par» 
(ibus, dovendovisi recare i vescovi distan- 
ti nel raggio di 1 00 miglia da Roma, in- 
vitati da lettere della Congregazione car» 
dinalizia del Concilio (F,)^ vestiti in a- 
bito prelatizio e colla cappa, con fodere 
di ermellino se nell'inverno, per dare il 
loro voto. — La Diocesi è l'estensione e il 
territorio della spirituale giurisdizione ec- 
clesiastica d' un vescovato* d' un arcive« 
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scovato e detta nrcicliocesi, d'una diocesi 
patriarcale, d'un'abbazia niillt'us, antica- 
mente denominata anche Parrocchia 
(K). Alcune diocesi sono riunite ad altre, 
con conca lied rati aeque princìpalitery su 
di che vanno tenute presenti le particolari- 
tà indicale nel voi. XX, p. 79; altri ve- 
scovati si tengono in amoiinistrazìone per- 
petua da alcun arcivescovo residenziale. 
Nell'articolo di cui parlo riportai una sta- 
tistica da me formata, del numero delle 
diocesi esistenti in tutto ti mondo, secon- 
do l'anno 1843 in cui la pubblicai (per 
quelle erette posteriormente, non mancai 
a'Ioro luoghi di ragionarne, e per le dio- 
cesi che ciò non mi fu dato, supplirò 
tktWt Addizioni^ nelle quali mi propongo 
di ampliare le descrizioni di quelle che 
ne' primi volumi di questa mia opera 
trattai con laconismo. S'intende , che se 
Dio mi concederà di pubblicare le Addi* 
zioni , ciascuno sarà in libertà di pren- 
derle o ricusarle) , seguendo la comune 
divisione del mondo io 5 parti. Quanto 
u* Ficariaii apostolici^ comprese le dele- 
gazioni a poUoliche ecclesiastiche, ed alle 
PrefcUure apostoliche^ dipendenti dalla 
Congregazione cardinalizia di Propa* 
ganda fide, in questi tre articoli li regi- 
strai, e individualmente desci'issi a'proprt 
luoghi, cioè degli stati in cui si trovano 
istituiti. Nel3.°de'ricordati articoli com- 
pilai il catalogo de'patriarcati, arcivesco- 
vati e vescovati, come pure de' vicariati 
e prefetture, dipendenti dalla medesima 
per la s. Sede: ne'due primi poi potei da* 
re i loro cataloghi più anipii, per gli au- 
mentati vicariati e prefetture. Neirarti- 
colo Vescovi in partibus infidelium, ho 
scritto nozioni analoghe, e formato una 
statistica de'titoli arcivescovili in parti- 
busj che si conferiscono dal Papa. Ripeto, 
che procedei troppo brevemente in questo 
immenso e feracissimo argomento, cioè a- 
ìranti che pel primo vagheggiassi l'idea di 
itopperire possibilmente al vasto concet- 
to del gran cardinal Garampi, colle pro- 
porzioni e forme tolute dalla natura di 
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questo mio Dizionario, però supplite e 
compensate con una moltitudine di ar- 
ticoli analoghi, oltre quanto riguarda la 
propagazione della fede rilevalo nel voi. 

XLV, p. 24i> <^io^ ^^^ ^^''^ ^^ compen- 
dio un Orbis Christianus, ossia Episco* 
pologio universale, D allora in poi assai 
maggiori furono i particolari miei studi 
sulla geografia sagra ed ecclesiastica, noQ 
disgiunti dalla geograQa politica,ossia na- 
turale e civile, impresa grave e laboriosa , 
che principalmente produsse il notabile 
aumento de' volumi. Arduo ne fa lo svi- 
luppo, massimamente per l' incremento 
progressivo delle popolazioni,per la trion- 
fante Propagazione della Fede [f^.),de* 
vescovati e de' vicariati apostolici, per le 
frequenti variazioni della topografia po- 
litica degli stati a cagione degli avveni- 
menti storici, pe'tanti Concordati {^ ,) a* 
quali per amor della Pace (F,) conven- 
ne la s. Sede, particolarmente negli ul- 
timi tempi, in ispecie del corrente secolo, 
singolare per un complesso di rapidi e 
inauditi mutamenti religiosi ecivili: laon- 
de le diocesi andarono soggette a ripetute 
circoscrizioni pegli spartimenti delle Pro- 
vincie ecclesiastiche, non ohe a varie u« 
ninni o disgiunzioni, ad ampliazioni, a 
i'estrizioni,asoppressioui,edi tutto quan- 
to dovetti renderne contezza. Bensì eoo 
queste ampliazioni, e col sussidio de'moU 
tissimi articoli che vi hanno stretta rela- 
zione, ebbi però la compiacenza di vede- 
re in siffatti studi promossi e agevolati 
quelli di altri, pel riferito ne' voi. LV, p. 
1 33 , e LXX , p. ao5. Anche V ottimo 
mg.' Giuseppe Rosati vescovo di s. Louis 
o s. Luigi, di cui pure nel voi. XLV, p. 
a33, quando pubblicò la Notizia stati» 
stica delle Missioni cattoliche in tutto il 
mondo , nel donarmela graziosamente si 
compiacque scrivermi, con poco comune 
equità, che si era grandemente giova- 
to di mia opera. Con essaci diede anco- 
ra a p. 1 36 e 275, Z^a Gerarchia Cat* 
tolica^ ossia l' enumerazione di tutte le 
diocesi esistenti nel 1 843 in tutte le 5 par- 
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li del mondo. Avendole cbIcoIa te, ho tro- 
vaio 575 diooetl residenciali , e sembra 
corrispondere al ninnerò di cjuelle re^- 
itrate nella suddetta mia statistica. Ag- 
giungerò per la storia (ed anco per esse- 
re troppo difficile che a lungo andare 
la lingua non batta dove il dente duo^ 
le, e la bocca non veni di quel die ab» 
honda nel cuore), che di tante mie studio* 
te,ps£Ìenti e laboriose fiitiche|il tutto passò 
ceusa il rumore delle manifestazioni di 
pubblici periodici» tranne rare eccezioni, 
per non averle io provocate, o fors'anco 
pel rimarca tospontaneameute dalia Cro- 
naca di Milano, de'i5 aprile 1857^ p. 
SOI, perché il leggere opere voluminose 
costa soverchia fiitica. Se i gentili e sa- 
gaci lettori faranno attenzione a diverse 
opere contemporanee, e analoghe per gli 
argomenti a' moltissimi della mia, mi 
vedranno prettamente copiato, masche- 
randosi i compilatori con intreccia men- 
ti d'altri autori, oltre alcun'altra iofra- 
scatura^senxa neanche far parola del pre- 
cipuo fonie ; e ciò eh' é più curioso, per 
non dir peggio, in argomenti vergini, e 
non da altri prima di me esposti e svi- 
luppati aotlo tal punto di vista, ovvero 
sur un campo che altri non spigolarono. 
lo spigolai, nella formazione degli arti- 
coli, perchè inventar non sì può il posi- 
tivo, ma insieme doverosamente cele- 
brando i campi che mi fornirono la mes- 
se; gli nitri Calciarono i miei spietata- 
mente, tenta affiitto nominarmi, come 
che avessero la scienza infusa. Ebbene che 
si ha da dir di loro? Lo diranno a suo 
tempo s critici, quando confronteranno 
la priorità delie epoche nelle produzioni. 
Due sole ^olte la Civiltà Cattolica si 
compiacque nominarmi, con brevi frasi, 
na però generose e incoraggianti, e per 
ultimo nel quaderno ai6 del voi. 3 della 
ier.4.*, nella Rivista della stampa italia- 
Rfl. Ciò dichiaro per gratoanimo.Neiral- 
OMoacco o annuali Notizie diRoma[F.) 
perordinealfàbetico,e colle loro denomi* 
bauoni Utiue,si riportano i putriarcati|au- 
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chedi titolo, gli arcivescovati,! vescovati, 
co' nomi de' rispettivi cardinali e prelati 
die ne sono insigniti, colle epoche di loro 
nascita e preconizzazione,oltre la patria di 
ciascuno; il catalogo de'vicari, delegati e 
prefetti apostolici in ogni parte del mon* 
(lo sotto la direzione della congregazio- 
ne cardinalizia di Propoganda fide, pa« 
ri mente col nome loro e l'epoca in che i 
vicari e delegati ebbero il titolo arcive* 
scovile o vescovile; e dal 1 SSg anche i ti* 
toli degli arcivescovati e vescovati in par- 
tìbus che sogliono conferirsi dalla s. Se* 
de. lo lìo proceduto co' due primi cata- 
loghi, e quanto all'ultimo con quello de' 
registri concistoriali, perciò ad esso io so- 
stanza concurde, soltanto alcuna deno- 
minazione co'geograC sagri l'avea riferi- 
ta con diversa lettera iniziale, o con di- 
versa lettera che segue, sia vocale o con- 
sonante (su di che va letto l'articolo Vb* 
scovo, § VI: De' Vescovi DI RiTiDtvBBsi, 
perchè ivi gli ennmerui),o nomenclatura 
sinonima, ovvero perchè diffei*enti sono 
ì nomi co'quali sono appellali, anco per- 
chè i titoli furono dal greco italianista- 
ti, ovvero si usarono denominazioni lati- 
ne, che non sempre corrispondono all'i- 
taliane; per cui di parecchi titoli ne feci 
articoli di rinvio, acciò fossero salve le 
diverse denominazioni, anzi fino a tre e 
quattro, e valga per tutti Acri, Acon^ s. 
Giovanni d^Acri, Tolemaide, città ve- 
scovile cui sono comuni tali nomi, e ne 
scrissi due articoli: così praticai per A- 
cridu o Ocrida^ Aleppo o Berrea, A' 
dramUo o Hadramuo, Gaffa o Teodo- 
sia, e via dicendo, oltreché di molte ne 
riparlai negli articoli delle provincie ec- 
clesiastiche a cuiapparteniiero.Ma in con- 
fronto di tutti quanti i patriarcati, arci- 
vescovati, esarcati e vescovati di tutto il 
mondo, pure eterodossi, esistenti o non 
più esistenti, di cui scrissi articoli , mi- 
nore è il numero di quelli de' titoli de* 
y escovi in par tìbus (F,) che conferisce 
la 8. Sede. Articoli tutti e iunumerabili, 
che si raanodanu ad altri molti, special- 
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mente all' immenso novero de' OoncU 
Ut o Sinodi, di cui egualmente in com* 
pendio feci la desctitione. Né tracandai 
la bibliografia della Geografia (F.) an- 
tica e modernrfy naturale ed ecclesiasti- 
ca, generale e parziale, come si può ri- 
iconlrare in tanta copia di molteplici ar- 
ticoli, in quello citato ap|)ena avendo ri- 
cordato alcuna delle tante opere di coirai- 
trove diedi contezza e me ne giovai per 
tutta l'opera, onde corrispondere colle éo* 
le deboli mie forze, al mio proponimen- 
to, già in grande concepito dal Garampt 
ftullodato,quand'era archivista della s. Se* 
de, e nella nostra epoca in cui mirabil- 
mente persino nelle piìi remote regioni si 
sono fondati un gran numero di nuovi 
vescovati e di vicariati apostolici, oltre il 
ristabilimento delle provincie ecclesiasti* 
che di TVeslniinster (V,) e di Utrecht 
(/^.), ossia le gerarchie ecclesiastiche d'I n- 
{>hilterra edi Olanda, per cui trovai l'im- 
menso argomento gigantescamente accre- 
sciuto, ed e in via di glorioso incremento. 
Basti il seguente breve quadro della si- 
tuazione attuale della religione cattolica 
Degli Stali Uniti (F,) d* America, per 
darne un'idea. Compilato sul Metropo- 
litan Cntholicjdlnianack del correnteau* 
noiSSg, mostra lo stato della Chiesa ia 
intervalli dito in io anni, ed è la prova 
più manifesta del singolare progresso del- 
la vera fede nelf opposta parte dell' A- 
tlanlico. Lo ricavo dal Giornale di Ro- 
rnai^DCj a p. 2/^^. n Le provincie eccle- 
siastiche nel 1839 erano ^^^i "^^ *^49 
tre, nel 1 859 selle. Le dioceM nel 1 889 se- 
dici, nel 1849 trenta, nel 1859 quaran- 
totto. I vescovi nel 1889 dieciollo , nel 
1849 veolotto, nel 1859 quarantatre. I 
sacerdoti nel 1889 qualtrocentoseltan* 

tolto, nel 1849 ^^^^^^t ''^^ i^^9 duemila 
cent'otto. Le chiese nel 1889 qualtroceu- 
todieciotto, nel 1849 novecentosessanta* 
sei, nel 1859 duemila trecento trenta- 
quattro. Nel 1771 vi erano agli Stati Uni- 
ti (quando colonie) 1 9 sacerdoti. Nel 1 790 
ìr*era un vescovo cou 20 sacerdoti. A '7 
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novembre 1791 fu agli Stati Uniti con- 
ìrocato il I .^ sinodo diocesano dal vescovo 
Garrol: vi si trovarono presenti soltanto 
10 sacerdoti, probabilmente la piìt parte 
del clero totale. Tra di essi viene ricor- 
dato il nome del R. Lorenzo Grestel del- 
la compagnia di Gesù, che fu poi coadiu- 
tore del vescovo Carrol: egli morì a Fi- 
ladelfia, e la sua morte viene ricordata in 
una lettera del cardinal Antonelli, in da- 
ta del settembre 1791. Nel 1795 fu elet- 
to vescovo di Gortyna inpartiòus mg/ 
Leonardo Naae, consagrato nel dicembre 
1800. Allora vi erano negli Stati Uniti 
due vescovi e circa /^o preti. NeliSuB la 
sede di Baltimora fu innalzata a metro- 
politana, con 4 vescovati su (fraga net, cioè 
Bardstown, Boston, Nuova York e Fi- 
ladelGa. V erano in quell'anno soltanto 
due vescovi, 68 preti e 80 chiese. Il pro- 
gresso del cattolicismo negli Stati Uniti 
é un soggetto di vera consolazione e del 
maggiore interesse per la futura uraaoi- 
ta". Il eh. d. Olimpiade Corsi, Notizie 
statistiche delle Missioni di tutto il tnow 
dOf dichiara a p. 5'x6. >• Nella creazione 
di nuove diocesi, che si anderanno • for- 
mare, sarebbe desiderabile che si stabi- 
lissero per confini, quelli che ^ba fissato 
la natura, come sono le moutagne, il cor- 
so de*fiumi, i lidi del mare. Cosi sono 
designati in Francia i dipartimenti» ne' 
quali è stato diviso quel regno, e ciò noa 
senza grande vantaggio". Ora la Civiltà 
Cattolica de'5 febbraio 18 59, a p. 34o» 
ci die ragguaglio dell* opera divisa in 3 
parti e corredata di pili di i So carte geo- 
grafiche, cominciata a pubblicarsi e in- 
titolata: VOrbe Cattolico^ ossia Atlan* 
te geografico fStorico^ecclesiaslico: Ope- 
ra del Conini . Girolamo Petri^ officia» 
le minutante della Segreteria di Stato, 
Roma tipografia della rev. Camera apo- 
stolica iS5S, Parte prima, Italia e Sviz* 
zera. Un voi, in foglio oblungo di 80 
centimetri per 5y, 

§11. Deir Episcopato, unità e autorità. 
Il suo stato esige per/elione. Origine 
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* vescovati e della gerarchia ec- 
isiastica. Divisione ilelle diocesi e 
ro gradi gerarcfiici. F'escovi primi» 
•I. Delle Rletropoli^delle Primazia* 
s delle Patriarcali^ e delle grandi 
hiese d^ Oriente e d^Occidente^ colle 
'Àrisdizioni de prelati soggetti al 
"imato del Papa. 

Episcopato é istituzione divina, e la 
>rigine risale fino alia Chiesa primi* 
f^on è perciò un' istituzione cattoli- 
mana, ma cristiana universale. L'È- 
pato é il corpo organico de' vescovi 
iunto indissolubilmente col suo ca- 
supremo Gerarca da Dio stabilito, 
possiede il primato d'onore e di giù- 
^iooe nella Chiesa. La stabilità della 
Mcatlolicaderivadairinlima unione 
tofundamento, che é Pietro. La Chie* 
ttolicanon pub trovarsi chedov' é la 
tre/da ecclrsiasticaóe veicoyf'ìtpieiì e 
»QÌ,delC/M£ric^zto^^.j,istituitadaGe* 
risto, con non interrotte ordinazioni 
isalgouosinoagli Apostoli, come ri Ie- 
ri più articoli e precipuamente a liv- 
rBBRA,edaSvEziA,parlandodtella pre* 
successione apostolica decloro vesce* 
PBESBiTEBMin eretici, principalmen- 
Scozia^ che negano il vescovato d'i* 
tione divina , pretendendo che la 
sa sia governata da' soli preti; ed a 
BLES, ripetendo ciò anche nell'artico* 
ESCOVO, verso il fine del § IV, in uno 
massima fuori della Chiesa non vi 
/lite, soltanto nella romana conser- 
iosi la successione apostolica. Il corpo 
escovi, separato dal Pontefice roma* 
lon è la vera Chiesa a cui Cristo pro- 
rinfallibililà; e la Chiesa la desume 
infallibilità del PoDtefice.G li Aposto* 
ibilirono i ministri e successori della 
podestà, di che Tertulliano fiorito 
Il secolo ne cavò argomento invinci- 
contro gli eretici , i quali non potè- 
> far risalire fino agli Apostoli lasuc- 
onc delloro vescovato, dicendo, Adv, 
'. e. 32: M Mostrino 1' origine delle 
Chiese, e ci facciano vedere la succes* 
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sione de'loro vescovi risalendo fin al prin« 
cipio, cosicché qualcuno abbia avuto [»cr 
antecessore un Apostolo, o un uomo apo- 
stolico a quelli contemporaneo; poiché a 
taleinditio si conosce quali sieno le Chie- 
se Apostoliche. Tale e la chiesa di Smir- 
ne, di cui ili.^ vescovo fu Policarpo po- 
stovi das. Giovanni. Tale é quella diRo* 
ma, ove Clemente I fu ordinalo da s. Pie- 
tro (oltre i suoi immediati predecessori e 
insieme successori di s. Pietro, i ss. Lino 
e Cleto). E cosi le altre mostrar ponno 
egualmente quelli, che le ressero primi, 
e furono dagli Apostoli istituiti". Prima 
di Tertulliano, s. Ireneo av«a inculcata la 
medesima cosa per provare, che la tradi- 
zione della Chiesa cattolica é la sola che 
sia vera, con dire contro Marcion, e. 5, 
I. 3: M Tutto il mondo può vedere da 
sé la tradizione degli Apostoli, che s'è 
fatta conoscere da per lutto nella Chiesa, 
e possiamo noverare quelli, che furono 
fatti vescovi dagli stessi Apostoli, come i 
loro succe^ìiorì sino a noi*'. Aggiunge che 
nella fondazione della Chiesa di Roma 
gli Apostoli (o gli uomini apostolici e do- 
po s. Pietro) vi fecero vescovo Lino, poi 
Anacleto (o Cleto: su di che va letta la 
Cronologia de* Romani Pontefici ^ne\ voi. 
XVlll, p. 3 1 1 e 3 1 7), e dopo la rooiie 
di questo Clemente I. Moverà poi i ve- 
scovi di Roma fino al suo tempo, in cui 
sedeva sulla cattedra di s. Pietro il Papa 
s. Eleutero eletto nel 1 79. Eusebio nella 
sua storia ci conservò i nomi delle chie- 
se principali, e de*loro successori fino al 
suo tempo, cioè d' Alessandria, d' Antio* 
chia e di Gerusalemme, tutti creati da* 
gli Apostoli. E dell'interesse degli stali cat- 
lolici l'avere un numeroso Episcopato; 
questa è la migliore guarentigia della lo- 
ro libertà religiosa. E mestieri che il cor* 
pò venerabile de' vescovi aggiunga 1' a- 
scendente del numero a quello della dot- 
trina e della pietà. Sono essi che, armati 
dell'autorità inerente al loro carattere,re* 
spingono le intraprese contrarie a'diritti 
e alle massime della Chiesa. Io ogni lem- 
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pò rEpiscopnto lin mostrato di non esse- 
re putito inferiore all'altezza del suo mi- 
nistero. Nella coronazione di Carlo X a 
Reims, mg/ dì Doulogne, con sovrauma- 
na eloquenza e intrepida franchezsa, svol- 
gendo nell'orazione che pronunziò i do* 
veri de'principi verso la Chiesa, disse fra 
le altre cose, i* Se il principe è il vesco* 
vo del dì ftiori e il proiettore de canoni^ 
avendo il diritto d'interporre la sua au- 
torità per fnrli eseguire, non è però il ve- 
scovo al di dentro, che possa rendersene 
giudice ed arbitro: egli dev'essere con- 
vinto, che la Chiesa e lo Stato sono indi- 
pendenti l'un dall'altro; che se i re non 
tengono il loro scettro dalla mano de' 
Pontefìci, questi per converso non tengo* 
no dal principe la loro Ferga (F,) pa- 
storale; e che se la Chiesa vnol esser la 
prima a prestar ubbidienza al principe 
nell'ordine politico, questi dal canto suo 
deve ubbidire a' ministri di Gesti Cristo 
nelle cose di Dio, e in tultociò che ha 
tratto alla coscienza". I vescoiri sono suc- 
cessori degli Apostoli senta interruzione, 
per far le loro veci nella Chiesa, con Fi- 
caria ordinatione^ come si espresse s. Ci- 
priano, gran difensore dell' Episcopato. 
Avendo alcuni scismatici tirato al loro 
partito alcuni de'tormentati nella perse- 
cuzione, sostenevano essi che chi nou co- 
municava con qiie' pretesi martiri, non 
era membro della Chiesa. Ma s. Cipria- 
no loro dimostrò, che il centro della co- 
munione cattolica non sono i martiri, 
bensì i vescovi, da'quali non si può uno 
separare, senza lasciar l'unità; ed i mar- 
tiri stessi diverrebbero scismatici, se si se- 
parassero dal vescovo. Gesù Cristo vo- 
lendo fare rispettare il vescovo, e prescri- 
vendo la disciplina della Chiesa, disse a 
Pietro: Tu sei Pietro ^ e sopra questi 
'pietra fonderò la mia Chiesa. Pasce o- 
ves ìtieas. Di lù viene l' ordinazione de' 
vescovi y e la forma unitiva del governo 
ecclesiastico, per modo che la Chiesa è e- 
diCcata sopra i vescovi, a'quali appartie- 
ne reggerla , h\ unione al successore di 
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Pietro, ed a lui subordinati. Il vescovo 
Sarnelli, ragionando della Gerarchia ec' 
clesiastica^ ripete lo scritto dal Pallavi- 
cino contro Lutero. Depressa la maggio- 
ranza clelPapa,comegoverneras8Ì laChie- 
sa? Ciascun vescovo sarebbe sovrano nel 
proprio vescovato? Diremo, con Lutero, 
d'aver estinto una tirannia, e ne avremo 
generato innumerabili. Direte: i vescovi 
soggiaceranno al concilio. Ma ha da star 
sempre questo concilio adunato, cioè a 
dire i vescovi sempre lontani dalle loro 
chiese? E dato che no, a che si dovrà ri- 
correre per gli aggravi nel tempo, che 
non v'è il concilio. Questo concilio a pa- 
rer di chi si dovrà congregare? quando? 
come? chi vi sarà presidente? Qua I con- 
trarietà sorgerebbe di leggi, di riti e fin 
di fede tra'fedeli, credendo ogni popolo 
ciò che il suo vescovo, però soggetto ad 
errare, gli proponesse come senso della 
Scrittura? In fatti la Chiesa non merite- 
rebbe nome dì Chiesa, cioè di congrega- 
cione, ove fosse disgregata per tante mem- 
bra, senza ricever 1' unità da un' anima, 
che le informasse e le reggesse. In breve 
sìmil governo poliarchico si arroghereb- 
bero i rettori privati io rispetto a'Ioro ve- 
scovi, i preti semplici rispetto a'rettori, in 
fine si formerebbe quella Babilonia che 
sacrilegamente finse Lutero io Roma. Il 
dottissimo cardinal Wiseman, nella dis- 
sertazione fatta leggere in Roma Dell'ac- 
cademia di Religione cattolica nel 1 855, 
di cui pubblicò un sunto la Civiltà Cat* 
tolica^ serie a.*, t.i i, p. 36 1, sull' unità 
della Chiesa, dopo aver esposto come og- 
gidì più che mai universalmente predo- 
mini nel mondo incivilito una gagliarda 
tendenza verso l'unità, e come essa si pa- 
lesi a mille segni negli ordini materiali e 
morali, scientìfici e civili, ma soprattutto 
in ciò che riguarda la religione e la fede, 
le cui funeste divisioni tengono in gran 
pensiero ed angoscia i più retti e meglio 
veggenti tra gli eterodossi, entrò nel suo 
argomento. Pertanto espose la teoria no- 
vella di unità inventata da' teologi prò- 
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testanti, qaaltficnndola la pìii pernidosa 
clic sia mai scaturita da cervelli etero- 
dossi, colla quale essi pretendono di da* 
rese non a tulle almeno alle precipue tra 
)e varie sette e comunioni cristiane, com- 
presavi anche la Chiesa romana, la sospi- 
rata unità d'un sol corpo. Difficile era il 
loro problema, giacché trattatasi di tro- 
vare una tal formola di unità, che toglien- 
do del pari ed a'cattulicied a'protestan- 
ti il vanto di estere esclusivamente la ve- 
ra Chiesa di Dio, assicurasse a tutti la sa* 
Iute eterna anche a condizioni contraddit- 
torie, abbracciasse i dogmi più opposti, e 
non solo dispensasse i membri di quel 
corpo da ogni vincolo di comunione e* 
sterna, ma loro permettesse eziandio le 
più gravi discrepanze. Ora ecco in che 
modo parve ad essi di risolverlo. » La 
Chiesa di Cristo, essi dicono, comprende 
tutte le Chiese che si reggono a vescovo 
e professano la medesima credenrn.Ogni 
sede xescovile é indipendente, e basta da 
sé sola a tutti ì bisogni spirituali de'suoi 
fedeli: l'unione gerarchica de' vari vesco- 
vi è cosa accidentale, tutto umana, che 
può dipendere dal soprano temporalejda 
es.«a nascono quelle varie aggregazioni re- 
ligione, che SI chiamano Chiesa romana o 
cattolica. Chiesa anglicana, greca, niono- 
fisìla, nestoriana, episcopaliana negli Sta- 
li Uniti d'America, ed altre, le quali tut- 
te, benché non abbiano comunione ester- 
na tra di loro, sono però veri membri d'u- 
na sola Chiesa universale perché hanno 
il medesimo governo episcopale e credo- 
no nel medesimo Cristo". Tal è il concet- 
to d'unità ecclesiastica , eh e in voga al 
presente presso molti protestanti, e mer- 
cè del quale essi confidano di essere in 
comunione, almeno interna, colla Chie- 
sa cattolica e di possederne i doni più pre- 
ziosi, come i sagramenti, le dottrine, gli 
esercizi di pietà e perfino le indulgenze. 
Ma quanto un tal concetto sia fallace ed 
assurdo ben lo dimostrò la splendida e* 
ioquenza del cardinale al semplice lume 
del senso comune. Imperocché la vera 
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Chiesa non è già un cadavere o un mero 
aggregato di parti simili e indipendenti, 
ma ftibbene un corpo orgnnizzato e viven- 
te, le cui membra sono tutte unite ed a* 
nimate da un medesimo spirito vitaleope* 
rante all'interno e manifestaotesi all' e- 
sterno con visibili effetti. Ora l' unità di 
uo tutto vitale in ciò disti nguesi da ogni 
altra unità, che le sue parti non hanno 
solo qualche somiglianza di forme inter- 
ne od esterne, ma sono cosi ìntimamen- 
te connesse e quasi immedesimate, che 
delle parti singole si può parlare come 
del tutto e viceversa : e ciò apparisce fa- 
cilmente discorrendo per vari esempi e 
riscontri di cor pi viventi e non viventi nel- 
l'ordine fisico. Questo carattere di vita- 
lità a meraviglia si avvera nella Chiesa 
cattolica romana, dello quale, diffusa co- 
m'è per tutto il mondo, ottimamente si 
dice qui grandeggia e fiorisce, là sta in 
sul crescere e dilatarsi, altrove geme sot- 
to il giogo del regalismo, o spasima sotto 
il ferro della persecuzione, o risorge a nuo* 
va vita e libertà, e tutte queste proposi- 
zioni in apparenza contraddittorie si pro- 
nunziano con verità nell'unica Chiesa cat- 
tolica, come s*ella fosse intiera in tutte le 
sue parli, appunto perché queste hanno 
in lei una somma unità e medesimezza 
vitale. Ma chi direbl>e altrettanto di quel- 
le svariate sette, le quali, secondo la no- 
vella teoria protestanticn, compongono la 
Chiesa universale? o chi dicendo non sa- 
rebbe o franteso o deriso? Tanto è vero 
che il senso comune e per così direTistio- 
to medesimo de'cristiani ripugna ad una 
teoria cotanlQ assurda e la distrugge. Ac- 
cettata questa teoria in Inghilterra e for- 
s'anche in America, sarebbe poi ricono- 
sciuta ed ammessa dall' altre sette a cui 
benefizio fu inventata ? Questo sistema 
d'unità inoltre contraddice troppo mani- 
festamente alle Scritture, le quali ci rap- 
presentano la vera Chiesa di Dio sotto la 
figura di Regno (imperocché il governo 
ecclesiastico é assolutamente monarchico, 
per tale riconosciuto da tutto le Chiese, 
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tale lo riconobbe la tradizione, ed i ini* 
ti lo confermano); e siccome sarebbe as- 
surdo il chiamare un sol regno la colle* 
tione materiale di più stati indipendenti 
pcrcliè hanno qualche somiglianza poli- 
tica o qualche relozione d'aniislà, così non 
è meno assurdo il fare una sola Chiesa 
universale di molte sette o chiese porziali, 
ftolo pcrciiè si reggono con sooiigliante 
forma di governo, e convengono in qiiiil* 
che principio di loro credenza. Conclude 
l'illustre porporato.'» Resta adunque, che 
la nuova teoria di ecclesiastica unità mes- 
sa in campo do'proteslanti altro non sia 
che una vanissiaiachimera,eche la Chie- 
sa di Cristo non possa avere altra unita 
fuor di quella della Chiesa cattolica, di 
cui Ho ma è il centro ed il Pontefice ro- 
mano a capo visibile". Le Stile non so- 
no tra loto concordi neirunità, non han- 
no la menoma conoscenza d* una Chiesa 
vera tra loro, e perfidiano nelle loro mu- 
tue ostilità e condanne, per la loro natu- 
ra proteiforme d'infinite variazioni e con- 
traddizioni. Invece l'Episcopato cattolico 
è eminentemente mirabile per lo sua uni* 
tà, forata un sol corpo e una sola ani ma^ e 
non pnria che una stessa voce, sia ch'e- 
gli prosperi sotto la protezione d'un go- 
verno ecclesiastico per eccellenza, sia che 
sì trovi tuttavia alle prese coli' errore e 
con lo scisma, e colla prepotenza de'do- 
minanti. Ne' tcn>pi che corrono il vene- 
rando Episcopato subai pino in più incon- 
tri fece vedere, che l'Episcopato cattoli- 
co non viene meno aMoveri del suo mi- 
nistero né per minacce, né per calunnie, 
ne per persecuzioni, e in mezzo olla servi- 
tù e alla paura fa sventolare la bandiera 
della verità e dell'indipendenza. L'Epi- 
scopato cattolico sfìdu continuamente in 
ogni punto della terra, in ([tialsivoglia in- 
dividuo ed isolato membro dell'Episco- 
pato medesia)o, qualunque possanza osi 
ergere un trono contro il trono dell'Eter- 
no. La violenza che trionfa sui corpi soc- 
combe sotto il peso dell'universale appro- 
vazione tostoché in tanta unità e coucur- 
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dia dell'Episcopato, a' vescovi si raggrup-* 
pa il clero, ed a questi feconda il popo- 
lo , e ne esulta la Chiesa pe' trionÙ che 
produce. 11 vescovo cattolico checontr«» 
l'usurpatore difende il diritto, la Chiesa, 
I canoni, l'ovile, vien posto alle strette fi a 
l'adempimento del dovere e la sanzione 
d'un'eternità indubitata, ed invigorito iìa 
una grazia della quale egli conosce e cre- 
de l'onnipotenza, quindi in lui succede 
l'irremovibile fermezza, e pugna inerme 
lebattoglie della Chiesa, e si fa spettacolo 
e segno all' universale ammirazione col 
pronunziare coraggiosamente: Ubbidisco 
a Dio piuttosto die non agli uomini. Ed 
a quelli che lo guardano attoniti, dice: Ab- 
biamo compiuto un dovere. La sua fer- 
mezza non si appoggia alla terra, perchè 
' felicità e ricompensa non sa vederla che 
nel cielo.Cosi l'Episcopato ca Itolico è gua- 
rentigia fortissima d'ogni nazione catto- 
lica. Eccone due moderni e mirabili e- 
scinpi. L'arcivescovo di Colonia, fermo 
nel dogma e nella disciplina imuìutabile 
del matrimonio cattolico, piantò un ar- 
gine insuperabile a cui dovette infranger- 
si la prepotenza e l'orgoglio di lutto un 
ministero di monarca protestante, e del 
protestantesimo alemanno capo e soste- 
nitore. Da ultimo pel conflitto di Daden, 
il venerando ottuagenario arcivescovo di 
Friburgo coU'un piede nel sepolcro, e sor- 
reggendosi con la tremula mano il pa- 
storale, imperturbabiledife^ie idnitli del- 
la Chiesa, ed erse la canizie della sua fron- 
te al cospetto d\m p>verno dÌ!«potico che 
lo minacciava e d'un mezzo popolo di e- 
tcrodossi, destando le simpatie degli stes- 
si protestanti. Però l'Episcopato cattolico 
anche nell'alto che resiste, che minaccia, 
che scomunica da un lato, ripete dal la- 
to opposto: JleiLlile quae sunt Caesaris 
Caesari! Sì cerca inutilmente un vesco- 
vo, un pastore generoso nello scisma gre- 
co o russo, nel luteranismo di Svezia o 
di Danimarca, nel presbiterianismo scoz- 
cese o nella chiesa stabilita onglicanaj il 
quale abbia saputo al cuspeltu di mioislri 
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t itioùarchi potenti e rìtoluti» dettare ri- 
iDOStranze, sostenere diritti, abbandonar 
l'episcopio e la mensa, affrontar le carce- 
ri e l'esilio, tranne qualche timida vellei- 
tà. Il concorde insegnamento poi dell'E* 
piscopato cattolico, é il canale che perpe- 
tua nella Chiesa infallibilmenle la dot- 
trina di Gesli Cristo, e ciò egualmente in 
tutti i secoli. Il Sommo Pontefice princi- 
pairaente parla all' Episcopato cattolico 
colle circolari Lettere apostoliche (nel 
quale articolo e altri relativi ragionai 
delle lettere cattoliche e canoniche del- 
TEpiscopatoj, o Encicliche (^.), per an- 
nunziargli la sua assunzione al Pontifica- 
lo (^.)» per la concessione di Giubilei^ F,) 
universali e straordinari, per la parteci- 
pazione dell e persecuzioni ode'trionfi deU 
la Chiesa, e per altri gravi argomenti, co- 
me di recente per la pace nel tristissimo 
clamore dell'irrompente guerra, eccitata* 
si tra popoli cattolici, l'indirizzò a'27 a- 
prileiSSg il Papa Pio IX, che comincia 
colle parole Cuni Sancta Ma ter Eccle» 
sia^ dopo il consueto saluto: Fenerahiles 
Fratres , salutem et apostolicam bene- 
tlictionem (della qual formola parlai ne' 
voi. V, p. 65, XXVI 1, p. a3 1 e altrove). 
La publjlicò il n. ioa del Giornale di 
Roma deli85g, premesso il solito indi- 
rizzo : Lettera Enciclica della Santità 
di Nostro Signore y per di\fina provviden- 
za Papa Pio IX , a tutti i Patriarchi^ 
Primati^ Arcivescovi^ F escovi ed altri 
Ordinarli aventigraziae comunione col- 
la Sede Apostolica. Per saggio, come il 
Papa parla all'Episcopato cattolico , in 
buona parte la riprodurrò. Prima note* 
rò, che nell'altre suole premettere, come 
pure nelle Bolle e altri Diplomi pontifi* 
di, la formola: Salutem et Apostolicam 
Benedictionem ( F,), La qual formola, col 
Fenerabilis Frater^ usa ne* Brevi apo* 
stolici che dirige ad alcun vescovo.»» Vi- 
cario in terra di Colui che, nascendo dal- 
la Vergineimmacolata, annunziò per mez- 
zo degli Augeli suoi la pace agli uomini 
di buoua volontà, e risorgendo dalla mor- 
voi. xcv. 
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te ed ascendendo al delo per sedere al- 
la destra del Padre, lasciò la pace a'suoi 
discepoli; per la singolare e affatto pater- 
na carità e sollecitudine che nutriamo 
irerso ì popoli specialmente cattolici, non 
possiamo non gridare pace^ ed ìnculcan- 
doa tutti, colla massima contenzione del- 
l'animo nostro, le'stesse parole del Divin 
Nostro Salvatore, non ripetere senza in- 
termissione : Pace a voi^ pace a voi. E 
con queste parole di pace amoi*evolis8Ì- 
mamente ci rivolgiamo a Voi, che siete 
chiamati a parte della nostra sollecitudi* 
ne, affinchè, secondo la vostra esìmia pie* 
tà, eccitiate con ogni cura e studio i fe- 
deli commessi alla vostra vigilanza a pre' 
gare Dio ottimo massimo che voglia con- 
cedere a tutti la desideralissima sua pa- 
ce. Per questa cagione Noi, secondo il pa<* 
storale nostro dovere , non abbiamo la- 
sciato di ordinare che in tutti gli stati no- 
stri pontificii si offrano pubbliche pre- 
ghiere ai clementissimo Padre delle mi- 
sericordie. E seguendo gì' illustri esempi 
de'nostri Predecessori, abbiamo stabilito 
di rivolgerci alle preghiere vostre e di 
tutta la Chiesa. Pertanto con queste no- 
stre lettere vi chiediamo,o VenerabiliFra-' 
telli, che , secondo l'esimia vostra reli- 
gione , vogliate ordinare quanto prima 
pubbliche preghiere nelle vostre diocesi, 
colle quali i fedeli a Voi commessi, im- 
plorato il potentissimo patrocinio del- 
l'Immacolata e ss. Madre di Dio Vergine 
Maria, caldamente preghino e supplichi* 
no Iddio ricco in misericordia perchè, pe' 
meriti dell'Unigenito Figliuol suo Signor 
Nostro Gesù Cristo, allontanando da noi 
la sua indegnazione e togliendo le guerre 
fin dagli ultimi confini della terra, colla 
sua Divina grazia illustri tutte le menti, 
e tutti i cuori infiammi dell'amore della 
pace cristiana, e faccia colla sua onnipo- 
tente forza che tutti radicati e fondati nel- 
la fede e nella carità osservino diligentis- 
simamente i suoi santi comandamenti, 
chiedano con cuore umile e contrito il 
perdono de'Ioro peccati, e decliinandodal 

G 
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mule e facendo il l)ene camminino per le 
Vìe (Iella giustizia, ed abbiano ed eserciti- 
no fra sé vicendevole e continua carità, 
e Gonseguiscano così con Dio, con sé stes- 
ili e con tutti gli nomini la pace salutare. 
Pfon dubitiamo, Venerabili Fratelli, che 
Voi, secondo la provata osservanza ver- 
mi Noi e quest'Apostolica Sede, non siate 
per compiere diligentissimamente questi 
nostri desideriì". Seguono V indulgenze, 
nnclie plenaria, a'fedeli che eseguiranno 
le preghiere loro ordinate dall 'Episcopa- 
to, n Finalmente nulla ci è più grato che 
di servirci anco di quest'occasione perdi 
nuovo assicurarvi di quella speciale be- 
nevolenza cheporliamo a Voi tutti, o Ve- 
nerabili Fratelli. Della quale vi sia anche 
pegno Tapostolica benedizione, che dal- 
l' intimo del cuore amantissimamente 
compartiamo a Voi, Venerabili Fratelli, 
e a tutti t chierici e laici alla vostra cura 
commesM.". — Da ultimo scrisse l'ottimo 
arcivescovo diBnridefunto,MicheleClari, 
IjO spirito de ir Episcopato Cristiano e 
suoi principali doveri, Napoli 1 847. Ce- 
lebre è l'opera di G. Vincenzo Bolgeni, 
L'Episcopato ossia della podestà di go- 
remare la Chiesa di Gesti Cristo, Ro- 
nìB 1789, Orvieto 1837. Cosi quella di 
Gio. Antonio Bianchi, Della podestà e 
della polizia della Chiesa, trattati due 
contro le nuove opinioni di Pietro Gian- 
none^ dedicati al Principe degli y^ posto- 
li, Roma 1745. pareri de If Episcopato 
Cattolico, sulla definizione dogmatica 
delC Immacolato Concepimento della B. 
Fergine Maria, Roma i85i. Fontana, 
Difesa delt Episcopa(o,ì\oma 1 789.Leg- 
1*0 nella dotta opera del parroco d. Luigi 
Nardi. De' Parrochi, dedicata a* vescovi 
della Chiesa Cattolica. Il vescovato non 
è il culmo del pastorato, ma il colmo del 
Sacerdozio (/^.), e il pastorato islesso. E 
il sacerdozio maggiore, e la sorgente del 
sacerdozio, perciò antica mente il «^olo ve- 
scovo appellavasì Sacerdote (^.), ed il 
vescovato appellasi sacerdozio , e sacer- 
dozio fu eziandio chiamato l'Episcopato, 



VES 

perché soggiunge. » La Gerarchia divi- 
na composta del solo Episcopato col suo 
Capo, e di tutti i preti e ministri; ì ve- 
scovi successori degli j4postolieM\ìc\\e 
governano la Chiesa di Dio, e che com- 
mettono a'preti e diaconi quelle cose del- 
l'ordine presbiterale e diaconale che a' 
medesimi vescovi sembrano opportune, 
e quando vogliono e come vogliono e a 
chi vogliono; che delegano quella di giu- 
risdizione esterna a qualunque Ecclesia» 
j//Vo,ancorchè non prete o diacono". Tol- 
to l'Episcopato è tolta la Chiesa; avvili- 
to l'Episcopato, la Chiesa va sossopra. Il 
solo Episcopato ha giurisdizione propria, 
cioè il solo Papa V ha nella Chiesa uni- 
versale, ed i soli vescovi ne'rispettivi ve- 
scovati. 1 1 so loE pi SCO patOiSVro/Ti ri /?fca (F.) 
d'autorità o sia giurisdizione propria, e 
delega questa facoltà (della dififcreuza tra 
le scomuniche date da'vescovi, e quelle 
dote dal Papa, ne tratta il p. Cappellari, 
poi Gregorio XVI, // trionfo della .t. Se» 
de e della Chiesa). Del presente Episco- 
pato cattolico orientale di diversi riti, di- 
scorro nel § VI dell'articolo Vescovo. Il 
vescovato é lo stato più perfetto della 
Chiesa di Dio, anzi stato di perfezione. 
L' episcopato è un peso terribile. Tutti 
questi gravi punti svolge eruditamente il 
Nardi. Quanto all'ultimo, neWn Storia de' 
Pontefici del Novaes,trovodi Papa s. Or- 
misda del 514» che con sua lettera de* 
crelalea tutto l'Episcopato della Spagna, 
comandò che il vescovato non si ottenes- 
se con doni o ricercasse con ossequi. Co- 
me ripetutamente i Papi condannarono 
Y Investiture ecclesiastiche, lo narrai in 
quell'articolo e ioaltri relati vi. Nicolò III 
del 1277 spediva con maggior brevità de' 
predecessori i vescovati vacanti; e nel con- 
feri re il sacerdozio sceglieva più gli uo- 
mini di santa vita, che i dotti. Leone X 
del i5i3 fu di tanta integrità nella col- 
lazione de'benefìcit eccle!»iastici,chesi i*ac- 
comandnva spesso a' ministri, onde non 
gliene ridondasse pentimento. Diceva il 
successore Adriano VI: Non voler ornare 
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t Mcerdoti colle chiese , roa queste con 
qtielli. Notai altrove, che appena eletto 
nel 1 566 s. Pio V pronunziò questa sen- 
tenza: Nel convento aver sperato salvar- 
si; eletto vescovo e cardinale, cominciò a 
temerne, creato Papa, quasi ne dispera- 
va. Clemente XI del 1700, spesfo ripe* 
teva: Indegno è del veitcovato chi se lo 
procura. Clemente XI Idei 1730, a toglie- 
re l'abuso ch'eravi in Germania di dare 
a un medesimo soggetto Tarn minisi razio- 
ne di parecchi vescovati, ordì nòche al pos- 
sessore di uno non si concedessero le bol- 
le peraltro, se non per grave motivo; e 
che all'amministratore di due s'impones- 
se la condizione di lasciarne uno, doven- 
dosi negare assolutamente a chi ne pos- 
sedeva tre. Il p. Menochio, Sluore^ cen* 
turia 2.', cap. 87: Come si debba inten» 
dere quel detto di s. Paolo: Si quis E^ 
phcopatum desiderat bonwn opus desi^ 
deratj dice : siccome Episcopus significa 
soprintendente fiìoè colui che ha cura d'al- 
tri, e al quale incombe per uftizio il fa- 
ticare nell'insegna re e nei governare quel- 
li che sono commessi alla sua sollecitudi- 
ne e fede, da Eusebio chiamato, commu* 
nem Urbis Episcopum a Deo constitu* 
ttun^ anche s. Girolamo disse significare 
il nome di Fescovo un uffizio di fatica 
e di sollecitudine, non di comodità o de- 
lizie. Molto poi pi il faticosa era la cura 
episcopale al tempo di s. Paolo, anzi era 
come un grado e scaglione prossimo al 
martirio, il che pure rilevò Alvaro Pe- 
Ingio. Il medesimo Krisse s. Gregorio ( 
nel PaitoraUy s. Anselmo e altri. In quel- 
Tepoca siccome il divin fondatore della 
Chiesa Gesù Cristo, eterno Pastorede'Pa- 
stori, comunicava a molti il desiderio di 
patire , e dare anche il sangue e la vita 
per la fede, così dava a non pochi animo 
grande di sostenere il carico episcopale, 
eh' era come mettersi nella prima fila 
ilell'esercito della Chiesa militante, e nd 
eviilentissimo pericolo di lasciarvi la vi- 
ta. Ma cessate le persecuzioni ed i peri- 
col i,airaUtoritù e dignità episcopale ag- 
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giunte le ricche rendite, il desiderare tal 
carico difficilmente si^ può scosare d'am- 
bizione e d'avarìzia. E poi presunzione e 
temerità il pet*suadersi esser abile ni ve- 
scovato, per richiedere perfezione di vita 
e dottrina; laonde ben disse il Tridentino, 
che il vescovato, est onus /4ngelicif hu» 
meris formidandum, perchè chi sotten- 
tra a queitto carico, s'obb?iga a dar conto 
a Dio, non solo dell'anima sua, ma anco 
di quelle che sono alla sua cura commes- 
se. Perciò tanti santi uomini a tutto lo- 
ro potere procurarono di non esser pro- 
mossi al vescovato, come i ss. Ambrogio 
e Sinesio (in onore della virtù de' quali 
il p. Menochio nella centuria 5.' scrìsse 
il cap. a 6: Quanto sforzo fecero s. Am-^ 
brogio e s» Sinesio filosofo^ per nones^ 
sere promossi al vesco\^alo\ s. Agostino, 
s. Fulgenzio e altri. Per non riportare al- 
tro, che bello sarebbe il riferire, termina 
l'eruditissimo p. Menochio, con avverti- 
re doversi moderare il desiderio, e mol- 
to più le pratiche che talora si fanno da 
alcuni, che non hanno le qualità richie- 
ste da s. Paolo nella lettera a Timoteo, 
di composto, grave, modesto, trrtprensi- 
bile, prudente, sobrio, pudico, ospitale e 
dotto, cioè atto e applicato ad insegnare 
e istruire l'anime che ha in cura. Lodò 
S.Cipriano, Papas. Cornelio, il quale non 
domandò, oè s'insinuò per ottenere la 
dignità episcopale, ma quieto e modesto 
fu forzato ad accettarla, come sono quelli 
che a quel grado sono assunti per divina 
elezione. Papa s. Gregorio I non costrin- 
se mai veruno ad accettare il vescovato. 
L'annalista Rinaldi riferisce un copioso 
numero di vescovati virtuosamente ri- 
cusati. 

L'origine de' vescovati e della gerarchia 
ecclesiastica, ecco come la descrive il p. 
Bunanni , La Gerarchia Ecclesiastica^ 
cap. 18, ma v' intreccìerò alcune diluci- 
dazioni. Nella dimora fatta da Gesù Cri- 
sto in questa terra, die'principio alla fab- 
brica della Chiesa romana , fondandola 
sopra una solidissima pietra, nella perso- 
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na del principe degli Apostoli 8. Pietro 
(^')y contro la quale ni una forza potesse 
prevalere e atterrarla. Gesli Cristo disse 
a'suoi Apostoli e Discepoli: Come mio 
Padre spedì me, così io voi spedisco. Lo 
Spirito Santo vi ha eletti per reggere la 
Chiesa di Dio. Nell'ascendere poi al eie* 
lo, lasciò alla cura di tale edifizio, in s. 
Pietro un nuovo e sommo sacerdote, co- 
me suo vicario in terra, il quale insieme 
cogli altri Apostoli eletti a perfezionar là 
fabbrica cominciata , in breve tempo si 
vedesse compita V opera , e con sagra 
pompa dovuta alla maestà divina, si ve- 
desse continuamente sopra gli altari of- 
frire TAgnellodi vino. Gli A postoli, col ca« 
pò loro s. Pietro , fondata già da questi 
la sede à* Antiochia metropoli della Si' 
ria (^•), per compiere la fabbrica pro- 
digiosa , non essendo sicuri in Gerusa- 
lemme {F.) , della quale s. Pietro avea 
eletto a i .*^ vescovo s. Giacomo Minore, 
ne partirono e si divisero nelle varie parti 
del mondo, che dichiarai a' loro luoghi, 
inviativi dallo stesso s. Pietro, a promul* 
gare Y Evangelo (F,) e fondare ciascuno 
quale Fescovo(y.) le chiese apostoliche, 
come dissi a Chiesa, sì \ìt\Y Oriente (/^.), 
che neir Occidente (/^.). Indi s. Pietro 
trasferì a Roma la sua Cattedra (F), che 
da 8. Dionisio, De Angelorum Hierar* 
rhia^ fu detto Pater Principatns^ e dal 
i.^concilio" generale di Nicea riconosciuto 
Princeps omnium Patriarcharum, Ro* 
ma, Orbis Compeìidium, fu perciò anche 
detta, Urbs Apostoli e Sede Apostolica. I 
5acer£Zò/<flaminida'romani venivano ri- 
guardali ministri della religione , come 
i vescovi sono tenuti da'caltolici, onde i 
primi ordinatori de' vescovati mettevano 
il vescovo in quelle sole città ove trova* 
vano il flamine. 1 flamini erano i sacer- 
doti di qualche nume particolare^ che a- 
veano cura speciale de' suoi sagriBzi, ed 
erano così chiamati dal filo col quale si 
cingevano il capo, quasi si dicessero fila* 
mineSf o dal flammeo velo col quale cuo- 
privano la testa: vi erano flamini minori 
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e maggiori, ed il più stimato di tutti ere 
il flamine diale, il quale si serviva delU 
sedia curule e della veste pretesta, e del 
littore. Gli scrittori concordemente asse- 
riscono, che l'antica disciplina della Chie- 
sa a ciascuna città assegnava ordinaria- 
mente il proprio vescovo, come ordinò s. 
Paolo a Ti to suo discepolo, constituas per 
civitates preshyteros^ ma la parola pre- 
shyteros deve prendersi per vescovi, poi- 
ché in principio il nome di P^ete era co- 
mune tanto a' vescovi, che a'sacerdoti. An- 
zi alcuni col Giorgi dimostrano che il co- 
stume di que' secoli , tanto neli' oriente 
quanto neiroccidente, fu non solamente 
di fissar cattedre vescovili nelle città, ma 
ancora ne'castelli e Terre (F,) più insi- 
gni. Avverte il Nardi, chela parola Op* 
pidum e Castellum, che si spiega per pae- 
se, negli antichi monumenti ecclesiastici 
spessissimo indica città vescovile, come il 
Castellum Lamellense^ ed il Caste lluni 
Synicense, aveano i propri vescovi. Ora 
si fa distinzione da città, Civitas, a città 
vescovile, Civitas Episcopalis. Sotto la 
i." denominazione s'intendono que' luo- 
ghi che sono decorati del titolo di Città 
(F.) dal sovrano territoriale, sebbene pri- 
va di sede vescovile. Sotto la a.* denomi- 
nazione s'intendono quelle terre 'e città 
che dalla s. Sede vengono elevate al gra- 
do di città vescovili allorquando ha luo- 
go l'erezione in esse d'una sede vescovi- 
le o arcivescovile, col suo vescovato o ar- 
civescovato. In fatti ì Papi nelle loro Ik)I- 
le quando parlano delle terre, che furo- 
no città, se non sono episcopali, le chia- 
mano soltanto paesi e terre, sebbene co- 
munemente denominate e riconosciute 
per città. I Papi nell'eri gere le sedi ve- 
scovili, il luogo di residenza se nou è cit- 
tà a tal grado l'elevano. Ne'primi secoli 
fu costretta la Chiesa a impedire con prov- 
vide leggi l'abuso di stabilire le cattedre 
vescovili ne'castelli e nelle terre,a taleef- 
fetlo avendo promulgato decreti i conci- 
lii di Sardica del 347 1 ^* Laodicea del 
364} e di Cartagine del 390 e del 397, 
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vietando l'crezìoDe delle cattedrali ne' 
piccoli luoghi e ne' caslelli, avendo scrit- 
to t. Ataoaiio, praeter traditionem esse 
in Pagis Episcopos ordiiuzre. 1 gentili si 
dissero Pagani^ da pago, castello, ove e- 
ransi ritii*ati nel trionfo del cristianesi* 
mo. Il Nardi però dice, che pago era un 
tratto* di paese ossia campagna, che sud- 
dìvidevasi in vari paesetti, o vichi e ville, 
ed anche le città erano divise in 7 vichi 
o regioni; e che o ve ne'paesi di campa* 
gna erasì formato un competente nume- 
ro di fedeli, nel vico capoluogo del pago, 
dopo la pace data alla Chiesa, i vescovi vi 
ttabilirano de'preti, formandosi così una 
parrocchia rurale, e già notai che talvol- 
ta col vocabolo parrocchia nell'antichi- 
tà si chiamò la diocesi. Questa , ossia il 
vescovato, si disse pure la provincia con- 
tenente piò vescovati, significando cura* 
tor e rector il vescovo. Aggiunge il Nar- 
di, Diocesi anticamente chiamavansi le 
Provincie de'patrìarchi, e sovente anche 
le Provincie de'metropolitani ossia tutto 
il territorio contenente i vescovati suflra- 
ganei (altrettanto dissi nel ricordato ar 
liccio, e in quelli di siffatte diocesi o e- 
sarchie o esarcati); e che trovasi Cori' 
diocesano per P^escovo Comprovinciale^ 
eDioecesanis Sacerdotibus per dire Coe- 
piscopif Provinciae nostrae, nel 3." con- 
cilio di Soissous deir853; lo stesso vedesi 
iudocnmenti del 923,del985 e delio4K 
circa. Lai.' volta che ne'monumeati ec- 
clesiastici incontrasi la parula Paroecia^ 
sempre però nel* senso di Diocesi o Ve- 
scovato , è neir epistola circolare della 
chiesa di Smirne sul martirio patito, do- 
po la metà del 1 1 secolo, dal suo venera- 
bilissimo vescovo s. Policarpo discepolo 
degli Apostoli. Nella lettera 2.' di s. Cle- 
mente vedesi Parochia per diocesi. 11 Ca- 
none 1 3 apostolico dice : Episcopo ilon 
licere alienare Parochiam^ propria re- 
lieta, pervadere, 11 lib. 7 delle Costitu- 
zioni apostoliche, parlando nel cap. 47» 
de' vescovi ordinati per varie città, sog- 
giunge: Hi sunt quos Paroeciis Domini 
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praejecimus. Il Libro Pontificale nella 
vita di s. Sisto 1 Papa deli 32 dice: Con* 
stituit utquicumque Episcopus evocatiis 
fiterit adSedemRomanamÀpostolicam, 
rediens ad Parochiam suam non susci» 
peretur, nisi cum formatis (cioè colle let- 
tere Formate). Gregorio prete di Cesa- 
rea nell'orazione sul concilio Niceno, men- 
tova ex quanani Paroecia, cioè di qua! 
diocesi fossero i vescovi intervenuti a ta- 
le concilio. Il celebre concilio di Saixli* 
ca del 34^ circa , che devesi quasi con- 
siderare come generale, quale appendice 
del Niceno, nel can. 1 5 stabifì: Siquis E* 
piscopus ex alia Parochia velit alienunt 
ministrum sineconsensu proprii Episco- 
pi in aliquo grado constituere, irrita, et 
infirma ejusmodi constitutio existime^ 
tur, S. Cirìllo chiama Parrocchia la dio- 
cesi di Gerusalemme, culla di nostra s. 
Religione; e s. Girolamo quella di Bar- 
cellona;comeEusebio a vea chiamate Par» 
rocchie le diocesi di Ronia, madre di tut- 
te le Chiese e centro del Cristianesimo, 
di Alessandria, dì Antiochia, di Geni» 
salemme (f^.). Tale fu il linguaggio ec* 
clesiasticO| osserva Nardi, prima che fos» 
sero dati i nomi di parrocchie e parrO" 
chi, a quelle e quelli d'oggidì, ed il ve- 
scovo non fu chiamato Parochus, Si dis- 
se diocesi per luogo separato, ed il Nar- 
di crede spiegare Dioecesim del can. 33 
del concilio d'Orleans del 541» con rite- 
nere significare quegli oratorii ne' recinti 
de'Iatifoodi, e ne'recinti de'castelli rurali 
de'siguori, che a que' tempi vivevano al- 
la campagna, che per la loro separazio- 
ne dal resto delle terre del popolo for- 
mavano quasi un luogo separato; poi- 
ché tale è l'etimologia greca della dioce<- 
si, che poi significò il territorio separato 
di ciascun vescovo. Dipoi alcuni signori 
eressero que'loro oratorii in parrocchie, 
onde si moltiplicarono e ne derivarono i 
padronati colla nomina del parroco, oltre 
i diritti sulla chiesa e beni. Si ponuo ve- 
dere G. A. Corna ro, De*Parrochi, Pavia 
1788. A. Gaudi, Del manlenintento de* 
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gli Economi e de* successori nelle par- 
rocchie, Bologna 1 789. Soetler, Monita 
ad Parochos, aliosque Sacerdotes ara- 
marum curarti habcntes, Romae 1 K16. 
Catechismus ad P^rorfto5, Pala vii 1 688. 
Guidi, Duplicato annuale di parrocchia- 
li discorsi, Venezia 1761. A go6lino Bar- 
bosa, De officio et pò testate Parochi, 
Lugduni 1670. 11 Piazza, Gerarchia Car- 
<;^//t<2/izi£i, ragionando della chiesa subur- 
bicaria di Sabina (a' nostri giorni dimi- 
nuita coireresione del vescovato di Pog- 
gio Mirteto, e con quanto altro dissi ne' 
due artìcoli), nota che quest'ampia dio- 
cesi si chiama col titolo della provincia, 
non con quello di veruna città o metro- 
poli, dicendosi vescovo di Sabina, non di 
fliagliano, sede del vescovo, uè di Curi, 
ile di Foro Nuovo, ne di Noniento, città 
antiche e celebri, indi sedi vescovili. Im- 
|)erocchè, egli pure dice, che si appren- 
de dall'istorie ecclesiastiche, aver costu- 
mato gli Apostoli e loro successori, quan- 
do andavasi propagando felicemente la 
religione cristiana, di erigere i vescovati 
e gli arcivescovati, ove risiedevano i fla- 
mini o protoflaroinì de' gentili, t quivi 
si ordinavano i vescovi e gli arcivescovi, 
il che trovasi poi coufermato da' Papi s. 
Clemente 1 dell'anno 80, dal successore 
s. Anacleto, e da s. Lucio 1 del ^55', e 
perciò nel sinodo romano del 4^5, adu- 
nato da Papa s. Ilaro,sì sottoscrisse Ti- 
berio vescovo di Curi. E sebbene trova- 
si in alcuni luoghi dell'istoria ecclesiasti- 
ca, essersi chiamati diversi o metropolita- 
ni o vescovi dal nome delle proviucie, co- 
inè neir Epistole di s. Gregorio I: Ma- 
ximiano Arabiae^ et Felici Siciliae E' 
piscopis, Augustinus Angliae Episcopo, 
Georgio Episcopo Italiae, Felici Epi- 
scopo Sardi niae. Leandro Episcopo Hi- 
spaniae. Così pure nel M enologia greco, 
chiamasi s. Martino vescovo della Fran- 
cia, e s. Massimo della Sicilia ; più mo- 
dernamente il gesuita Apollinare vesco- 
vo Niceoo, vescovo d'Etiopia. Mondime- 
no DOQ devesi credere, che nelle uouii- 
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nate provincia non fiorissero molti ve- 
scovi, ma così chiamavansi, perchè o fos* 
sero primati di quelle proviucie, ovvero 
sebbene fossero vescovi d'altre proviocie, 
esercitassero in queste per comandamen- 
to apostolico le funzioni vescovili. Altri 
poi si sono chiamati tali, per ignoranza 
degli scrittori, i quali poco pratica della 
topografìa ecclesiastica, ue'cataloghi de' 
vescovi , principalmente settentrionali, 
trascuratamente non notarono le città, 
ma le nazioni; onde devesi intendere che 
lo stesso sia appo loro il dire vescovo del- 
la Gallia e vescovo Gallo, dell' Aoglia o 
Anglo. In tal modo s. Martino si chia- 
mò vescovo della Francia, sebbene solo 
di Tours, e s. Mas»imo della Sicilia, seb- 
bene solo di Taormina. Non cosi della Sa- 
bina, il di cui vescovo negli ultimi secoli 
non fu pili sabinese, e distrutte le sue 3 
antiche città vescovili, di stabile residen- 
za, giustamente s'intitolò dal nome della 
provincia, per la celebrità di essa. Del re- 
sto^ benché i suddetti concilii avessero 
proibito l'erezione de' vescovati ne'castel- 
li, terre o borghi , da per tutto non fu 
osservatOjCome nella Pentapoli della Li- 
bia, in altre parli dell'Africa, ed anche 
in Asia. Ripullulato l'abuso nell'occiden- 
te a' tempi di Carlo Magno, questi nel 
789 rinnovò ne'suoi capitolari il canone 
di Sardica. Va avvertito, il notato a Rie- 
ti, non doversi credere i primi vescovi 
conosciuti per fondatori de'loro vescova- 
ti, tranne quelli che certi documenti lo 
provano. Altra cosa è fondazione di Chie- 
sa, ossia di vescovato, col ripartimento 
e confini della diocesi, colla destinazione 
del tempio pe' sagri ministri; altra co»u 
il principio e introduzione della Tera re- 
ligione e del culto del vero Dio in una 
popolazione. Anche il Santini, Memorie 
di Tolentino, p. 88, nota non doversi de- 
durre l'origine de' vescovati dali.* vesti- 
vo che si trova ricordato, quando non si 
sappia esser egli stato veramente il primo, 
citando autori che ciò sostengono a van- 
taggio delle chiese. La loro divisione m 
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attribuisce a Papa t. Dìoiiìmo tiel 16 1. 
V«raineute trot o uel Novaef , Storia de 
Pontefici^ c\\ egli difttribuì di nuovo le 
|iarroccliie di Roma. Ma il vedovo G>r- 
tigDaQÌ,/{e^'gkz Alar$i(?ana^ l. 2,p. 537, 
dice che le diocesi furono per la priiua 
volta assegnate a ciascun vescovo , nel 
266 da Papa s. Dionisio, appoggiando la 
sua asserzione agli scrittori che ricorda. 
Ed il p. Puntoni, Istoria et Avignone^ t. 
3, p. 387, racconta col Noguier, che Pa- 
pa 8. Dionisio nel 260 fece l'uni versai di* 
visione delle diocesi , ossegnando a eia- 
Kcuno de' vescovati i suoi limiti, e che aU 
iora parimente li ricevè il ve»covado d'A- 
vignone, e fu sottoposto alla diiesa d'Ar« 
lei. Il Moguier giustifica il suo dire, col- 
r epistola di s. Dionisio a Severo; ma il 
p. Fauloui narra, che avendo Severo ve- 
scovo di Cordova, piegato il Papa di pre- 
scrivergli il modo d' ordinar le parroc- 
chie di sua chiesa, s. Dionisio gli rispose, 
che facesse quant'esso avea fatto io Ro- 
ma, spiegando il modo da lui tenuto. Tut* 
la volta non tace, che sulla divisione del- 
le diocesi de' vescovati nou vi è altra me- 
moria che nel libro DeRomanis Ponti fici' 
bus, di parole brevi e oscure. Hic (Dio- 
nisio) prtsbyteris divisisEccltsiasfit eoe» 
mclerias^arochiasqut^et Dioeceses con- 
stituii. Sì può vedere il vescovo Marini, 
3Iemorie di s. Barbara^ p. 2 1 6. — 11 p. 
Chardon, Storia de* Sagramenti, tratta 
nel t. 3, lib. 2, cap. i : La distinzione del 
Fiescovato dal Sacerdozio, e la sape* 
riorità di quello a questo viene da isti* 
iuzione divina e apostolica. Si risponde 
ad alcune difficoltà. La superiorità de' 
Vescovi (F.) sopra i sacerdoti apparisce 
chiaramente nell'opere de' Padri contem- 
poriDei agli Apostoli, specialmente di i. 
Igoasio vescovo d'Antiochia e martire, e 
di i. Gemente 1 Papa. Ili ."^ scrivendo a* 
magoesiani, fa l'elogio di Daraas loro ve- 
scovo, di Bassa e Apollonio sacerdoti, e 
di Sosione diacono, poi aggiunge: » 11 ve- 
scovo essendo ne 1 1 .** rango tiene il posto 
di Dio, i sacerdoti rappreieutauu il se* 
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nato apostolico, e il ministero di Gesù 
Gusto é commesso a'diaconi che mi sono 
carissimi". Nell'epistola a que'di PiladeU 
fia, raccomanda loro che ubbidiscano al 
vescovo, a'sacei\loti, a'diaconi. In moltis- 
simi altri luoghi esprime lo stesso, e di- 
stingue i sagri Ordini {F.) e la loro su- 
bordinazione. S. Clemente 1 discepolo del 
prindpe degli Apostoli (e 3.^ suo succes- 
sore nella Cattedra di Ao/zux, mentre l'al- 
tro discepolo s. Ignazio era stato il a.^ 
successore nella Cattedra d^ Antiochia) e 
contemporaneo di s. Ignazio, nella sua i .' 
lettera a'corintii parla sovente de' preti, 
ma prepone loro quelli che governano la 
Chiesa, ed insegna che i cristiani devono 
vivere soggetti a'ioro superiori, e onora- 
re i sacerdoti come si conviene; ove si ve- 
de la differenza che era tra' sacerdoti ed 
i vescovi. Altrove egli fa espressa menzio- 
ne di 3 ordini della gerarchia ecclesiasti- 
ca, dicendo: >» Il supremo sacerdote ha le 
proprie incombenze, i sacerdoti hanno il 
posto loro assegnato , e i leviti ancora 
hanno il loro ministero; i laici devono a- 
dempiere i loro doveri. Ciascuno di voi, 
fratelli, ringrazi Dio dello stato , in cui 
fu posto, procurando di conservar la pro- 
pria coscienza senza rimorso, e non si sco- 
sti dalla regola, che seguir dee". Meglio 
non potevasi distinguere chiaramente i 
3 ranghi dell'ecclesiastica gerarchia, fra 
di loro subordinati, e dal comune de'fe- 
deli. Anche Tertulliano nel li secolo chia- 
ma il vescovo sommo sacerdote, ed ezian- 
dio i preti dal principio della Chiesa si 
appellavano sacerdoti, e in molti concilii 
si trovano i diaconi indicati col nome di 
leviti. S. Girolamo adottò la disciplina 
della Sinagoga (F.), circa il rango de' 
suoi ministri, nell' epistola ad Evagrio : 
M E affinchè sappiamo, che le tradizioni 
apostoliche vengono dall' antico Testa- 
mento, che i vescovi, i sacerdoti e i dia- 
coni si attribuiscono nella Chiesa, cioc- 
ché Aronne , i suoi figh e i leviti erano 
nel Tempio". Dunque s. Girolamo era 
persuaso, che gli Apostoli nou tenta divi- 
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na ispirazione avessero nella Chiesa sta- 
bilito lo stesso ordine de'ministriy cui a- 
▼ea posto Dio nel Tabernacolo enei Tem- 
pio. £ che non v' ha minor distinzione 
tra' vescovi, i sacerdoti e i diaconi, di quel- 
la che passava tra il Sommo Sacerdote^ 
\ Sacerdoti ordinari e i Leviti (/''.), i 
cui doveri, funzioni e prerogative erano 
in molte cose tanto differenti. 11 p. Char- 
don combatte quindi i nemici della gè- 
rarchia ecclesiastica, che si sforzano d'im^ 
brogliare con sommo artifizio. Secondo 
il comando del divìn Maestro , dopo la 
sua risurrezione , gli Apostoli andarono 
predicando il regno di Dio, e fecero ve- 
acovi, sacerdoti e diaconi quelli che ave- 
irano provato collo spirito di Dio. Non 
ìstabilirono tutto a un tratto e da per tut* 
lo l'ordine gerarchico^ ma a misura che 
la conversione de'popoli lo permetteva, 
guidati dallo Spinto Santo. Non ìstabi- 
lirono subito un vescovo e molti sacer* 
doti io qualunque città, come ora si fa, 
ma in alcuna un vescovo, in altra un sa- 
cerdote o più secondo il bisogno. E* cre- 
dibile, che ne' luoghi da loro frequentati 
collocassero sacerdoti semplici,ment4'e po- 
tevano supplire essi alle funzioni episco* 
pali; ma ne'più rimoti stabilissero vesco- 
iri} ov' essi personalmente non arrivava- 
no. Così s. Paolo mandò Tito in Creta 
in qualità di vescovo per consagrar altri 
vescovi e preti nelle vicine città, a misu- 
ra che si estendeva la fede. De' vescovi 
spediti da s. Pietro da Homa^ sì ne'luo- 
ghi subui'bani, che in molte partì, ne par- 
lai a'ioro articoli. Quando poi la Chiesa 
ebbe corpo, gli Apostoli fissarono tre clas- 
si d^ gerarchia, acciocché i vescovi faces- 
sero le loro veci in reggendola dopo la 
loro morte coU'aiuto de'sacerdoti e dia- 
coni. 11 che avevano fatto prima nella 
chiesa di Gerusalemme, madre e model- 
lo di tutte le altre, ov'erano sacerdoti e 
diaconi, ed ove crearono vescovo ti sud- 
detto s. Giacomo. Altra prova della pre- 
m inenza de' vescovi sopra i sacerdoti, trat- 
ta da'monumenti della primitiva Chiesa 
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da Eusebio, è che i sacerdoti passavano 
dal rango loro al vescovato, come supe- 
riore. Anche s. Sisto 1 e s. Dionisio da 
sacerdoti furono eletti Papi, nel 1 3a e nel 
a6i. 11 p. Chardon nel cap. 2 continua 
la materia slessa, e fa vedere che le Chie- 
se non furono mai governate da un se- 
nato di sacerdoti, il quale fosse eguale in 
podestà al vescovo, esponendo pure le o- 
piniooi degli scolastici. Nel senato oPre- 
sbiterio de' sacerdoti, questi non furono 
altro che cooperatori destinati ad aìuta-> 
re i vescovi, con dipendenza e inferiori* 
tàda essi. Gli Apostoli ninna cosa ebbero 
tanto a cuore, quanto di conformarsi in 
tutto alle intenzioni del loro divino Mae«- 
stro. Non può negarsi eh 'Egli abbia a cia- 
scun ù\ loro in particolare conferito il 
potere necessario pel governo della Chie- 
sa, e per conseguente non si può dubita* 
re ch'essi non abbiano fatto lo stesso, tra- 
smettendo la loro podestà non ad un'as- 
semblea, ma al capo e superiore d' una 
Chiesa. Innanzi la morte degli Apostoli in 
ciascuna città v'era un vescovo, che pre- 
siedeva a lutti gli affari di religione, ed 
era incaricato di render conto a Dio del- 
l'anime de' fedeli. S. Giovanni ueìVApo* 
calisse scrive a' vescovi delle sette Chie- 
se, e li nomina Angeli, per indicare la 
preminenza loro, alludendo agli Angeli cui 
commise Dio la cura de'corpi sublunari* 
Anco gli scrittori ecclesiastici affermano, 
che alla fine del 1 secolo e avanti la me- 
tà del 11, le Chiese avevano ciascuna il 
loro vescovo, e nessuno fa menzione di 
veruna chiesa governata da un certo nu- 
mero di sacerdoti indipendenti. In fine 
ella é cosa sì certa, che i più risoluti ne- 
mici della gerarchia sono costretti a con- 
fessare , che un secolo e mezzo dopo il 
T'trbo Incarnato, eravì un ordine distin- 
to del sacerdozio, e che ì vescovi avevano 
autorità sopra i preti, come sopra il ri- 
manente del Clero e de' Fedeli. Confor-* 
me alla credenza della Chiesa, circa l' U 
stituzione divina deirEpiscopato, e la sua 
superiorità al Sacerdoùo , i vescpvi fu« 
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rono tempre consagrati con riti, orazioni 
e oeremoDÌe diOereoli da quelle de' sa- 
cerdoti. 

Il p. Chardoo ragiona nel cap. 5: Del- 
la subordinazione gerarchica devesco- 
VI. Si ricerca V origine delle metropoli 
ecclesiasliclie^ e delle principali dignità 
della primitiva Chiesa. Gli Apostoli, a' 
quali successero i vescovi, erano tutti e* 
guali fra di loro, a riserva di t. Pietro, 
cui Gesù Cristo avea conceduto il pri* 
luato. 1 loro successori ha duo la medesi- 
ma dignità, e in virili dell'ordine episco- 
pale godono delle medesime prerogative. 
Sono tutti assisi sulla stessa sedia , tutti 
egualmente principi della Chiesa, e capi 
della greggia redenta dal sovrano Pastore 
a presso del suo ss. Sangue. Per evitare 
tuttavia la confusione, che poteva nasce- 
re nel governo ecclesiastico deli' Episco- 
pato, se tutti i prelati foisero indipenden* 
ti, fu necessario metter fra loro una spe- 
cie di subordinazione; e siccome doveva- 
no spesso radunarsi per provvedere al be- 
ne generale delle Chiese, ed al particola- 
re delle loro provincie, così era d'uopo, 
che riconoscessero un superiore , a cui 
spettasse convocare e presiedere a tali as- 
semblee, denominate Conciliio Sinodi 
(^')i P^*^ mantenervi il buon ordine. Co- 
sì fu, e sebbene innanzi il IV secolo que* 
sta subordinazione non fosse decretata da 
leggi, o concilii, salvo il canone 34 degli 
Apostoli, la cui autorità è dubbiosa, ella 
sì vede tuttavia stabilita da un tacito con- 
senso universale, e da una consuetudine 
generale che tien luogo di legge. Con- 
formea quest'antiche consuetudini il con- 
cilio di Micea I del SaS regolò i diritti 
eia estensione della giurisdizione de' prin- 
cipali vescovi della cristianità, nulla rin* 
novando e soltanto confermando ciò 
che osserva vasi. Riconobbe l'autorità di 
quella del Vescovo di Roma, sui vesco- 
vi delle sue provincie; quella del vescovo 
à* Alessandria f sui vescovi àtW Egitto^ 
della Libia e della Pentapoli ; così di 
quello d*AntioclUaj e che si conservasse- 
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ro alle Chiese i loro privilegi, o le loro 
preminenze nell'altre provincie, cioè sal- 
vi i privilegi de' Metropolitani {V.), di- 
chiarando che se alcuno veniva promos- 
so al vescovato senza il consenso del me- 
tropolilano , non dovesse esser vescovo. 
Dappoiché adessi spettava concorrere al- 
l'elezione e consagrazione de' vescovi del- 
le loro rispettive Provincie, e quanto al- 
tro dissi in quel!' articolo, anche col p. 
Cliardon, e ad Arcivescovo la cui istitu- 
zione vuoisi apostolica, provandolo le pa- 
role di s. Paolo a Tito suo discepolo. Seb- 
bene Metropolitano e Arcivescovo siano 
sinonimi, non tutti gli arcivescovi sono 
metropolitani , qualora non abbiano la 
propria provincia ecclesiastica e sieno sen- 
za vescovi sulTraganei, e di sopra indicai 
quelli che al presente ne sono privi. So- 
vrastano a'raetropolitani i Primati (F'.)^ 
a'quali, pure arcivescovi , sono soggette 
più provincie ecclesiastiche, colla giuris- 
dizione riferita a tale articolo e altri a- 
naioghi. I metropolitani ed i primati han- 
no la propria chiesa denominata Metro* 
poli, ed a quelle de' secondi si aggiunge 
il nome di Primaziale. Quanto MAfri" 
cay di cui nou poco riparlai nell'articolo 
Vandali, al tempo di s. Cipriano vesco- 
vo di Cartagine, fiorito circa la metà del 
111 secolo, già riconosceva Cartagine per 
sua metropoli, anzi da lungo tempo, sic- 
come già esercitata dal predecessore A- 
giippiuo, il quale convocati i vescovi afri- 
cani fu presidente del concilio. La purti- 
colare prerogativa della chiesa di Carta-r 
gine era , che quantunque le altre pro- 
vincie della regione avessero ciascuna la 
loro metropoli, ove riiiiedevano i gover« 
oatori, nondimeno tutte riconoscevano 
per comune metropoli Cartagine, ora si-» 
tuata nella reggenza di Tunisi (V.). I ve- 
scovi delle alUe città capitali non aveva- 
no autorità su quelli delle altre, e perfi- 
no quando in processo di tempo la distan- 
za dtf'luoghi, e la moltiplicazione de've- 
scovati gli obbligò a constituire in ciascu- 
na provincia un primate, che presiedes- 
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le all'adunante de' vescovi comproviocia* 
li, questa premi oenza dou fu data, come 
altrove, alla sedia della città capitale del- 
la provincia, ma al vescovo piii anziano 
del paese, il quale usava delKi sua auto- 
ritàcon subordiuazioneal vescovo di Car- 
tagine , eh' era perciò io alcun modo il 
solo metropolitano di tutta V Africa. Es- 
sendo insorto dubbio circa il luogo ove 
dovessero custodirsi i registri della prò- 
'viucia, venne con un canone decretato, 
di pieno consenso de' vescovi sottoscritti, 
che la Matricola (F,) e gli Archivi del- 
la Numidia si conservino nella chiesa del 
1.^ vescovato e nella metropoli, cioè Co* 
ttantina. Questa prima sedia era quella 
di primate di Numidia, o del vescovo ao- 
liauo (il quale modestamente intitolava- 
ti il primo j tOi in Italia la pi eminenza 
goduta da s. Eusebio vescovo di FercelU^ 
come rimarcai in quell'urticolo, appunto 
derivò specialmente dalla sua anzianità 
tra gli altri vescovi della provincia), e la 
metropoli era la capitale residenza de'go* 
vernatori civili, il cui vescovo non avea 
distinzione sopra gli altri, quantunque si 
giudicasse spediente farlodepositario de- 
gli archivi, perché forse stavano colà pili 
fticuri, che non appresso il primate, la cui 
residenza era talvolta un borgo aperto 
Senza mura di cinta. Qui il p. Bernardo 
da Venezia, traduttore e annotatore del 
p. Chardoii, dichiara nou comprendere, 
come dal mentovato canone l'autore ri- 
cavi, che il vescovo di Cartagine fosse il 
solo metropolitano di tutte le provIncie 
africane. Forse, soggiunge, si fonda sulla 
distinzione, che fanno i vescovi tra lai/ 
sedia e la sedia del la città metropoli. Que- 
sti primati, o primi vescovi di ciascuna 
provincia africana non furono istituiti 
che dopo s. Cipriano, quando si divise 
r Africa in 6 provi ncie , poiché innanzi 
l'impero di Costantino 1 non se ne vede 
traccia nelle memorie ecclesiastiche,e lut* 
ti i vescovi erano immediatamente sog- 
getti a quello di Cartagine. Solamente do- 
po la molliplicazioue de' vescovati e de' 
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vescovi, ne'Iaoghi troppo distanti da Car- 
tagine fu ciò stabilito pel sollecito disbri- 
go degl'interessi ecclesiastici, e perchè le 
chiese non rimanessero vacanti lungo tem- 
po, se fosse stato d'uopo attendere gli or- 
dini o la presenza del vescovo di Carta- 
gine per consagrare i vescovi. Perciò 
questo vescovo, da metropolitano ch'egli 
era, divenne quel che dicesi primate , e 
per tal modo forse le sedie d'Alessandria e 
d'Antiochia divennero patriarcali, es^n- 
dosi da queste chiese matrici sparsa la fede 
nelle vicine provincie,ove furono manda- 
ti a principio semplici vescovi, a'qua li poi 
si dovette preporre capi o metropolita- 
ni, che restassero dipendenti da queste 
primarie sedi. Ma il particolare delle 
chiese africane , è che i capi de' vescovi 
comprovinciali erano i vescovi piti anzia- 
ni ; laddove nell'altre parti della cristia- 
nità, la dignità di primate o metropoU- 
tano fu annessa alla città capitale della 
provincia giusta Tordioe del governo ci- 
vile. Fu iu questo dunque singolare l'uso 
delle chiese africane, perchè da per tut- 
to altrove le città capitali erano le sedi 
de' primi vescovi, e sembra che gli Apo- 
stoli abbiano avuto mira di adattare lo 
stato delle Chiese a quello dell' impero 
romano, ripentito iu prò vincie sotto il go- 
verno d'un magistrato, che dalla dignità 
delle Provincie sortiva il nome, e risiede- 
va nella città capitale, che perciò chia- 
mavasi Città Madre o Metropoli, Que- 
sta loro intenzione si scorge àM Episto- 
le à\ s. Paolo, che sono dirette tulle a chie- 
se metropolitane, o a' vescovi che le reg- 
gevano , tranne forse quella a' filippesi. 
Sebbene gli Apostoli nonabbiano con ap- 
posite leggi stabilito per capo della pro- 
vincia il vescovo della metropoli, ebbero 
tuttavia intenzione che così si facesse, di 
che grandi ragioni avevano; poiché per 
quanto confidassero in Dio, e da lui uni- 
camente attendessero l'esito felice de' lo- 
ro travagli, nou trascuravano tuttavia i 
mezzi umani loro somministrati dalla di- 
vina Provvidenza per distendere il Vaa- 
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gelo, e per lasciale alle Chiese dopo U lo- 
ro morte la miglior forma di goteroo e 
di disciplioa. Ora niuna era migliore che 
il fissare le priocipali sedi de' vescovati 
nelle città capitali, donde la fede poteva 
piùfaciliueutepassarealle aitre,e poteva- 
DO i vescovi di queste sedi primarie più a- 
gevolmeiite vegliare sul procedere de'lo* 
ro colleghi nell'Episcopato, e correggere 
i uasceati abusi delle proviiicie, ubando 
i popoli di portarsi in folla alle ciUà capi- 
tali, ove i governatori rendevano giusti- 
zia a' ricorrenti. Verso la metà del I V 
secolo il concilio d'Antiochia represse al- 
cuni vescovi che affettavano indipeuden* 
aa, sul pretesto che le loro chiese erano 
state fondate dagli Apostoli, invitandoli 
a riconoscere per superiore il metropoli- 
tanoy giusta 1' antichissima regola, pro- 
babilmente accennando al canone apo- 
stolico che lo prescrive ; e nel declinar di 
detto secolo, il concilio di Torino giu- 
dicò lo stesso Delie dispule sul primato 
tra' vescovi d' Arles e di Vienna. Sulla 
origine delle metropolitane, seguendo al- 
tro sistema, dottamente ragionò ancora 
il Maffei, Verona illustrata, t. a, p. 
478 e seg. Egli dice: La necessità che 
negli antichi tempi si avesse in ogni par- 
te chi ordinasse i vescovi, o la loro ordi- 
oaùone appravasse, e chi radunasse i 
Sinodi provinciali^ costrinse a distribui- 
re i paesi cristiani in ecclesiastiche pro- 
viDCie, e ad istituire in esse metropoliti ; 
quindi si diramò la sagra gerarchia, san* 
tameote fondata e promoisa, tanto neces- 
saria al buon ordine; ma troppo aceiba- 
meote talvolta si disputò di preminenze. 
Diffuso il cristianesimo, il nome di Ale- 
iropoli poco si usò piii in altro senso, che 
Dell' ecclesiastico, l' indagar la cui origi- 
oe però divise in varie sentenze, sul (eni- 
pò del principio di ciascuna ; poiché al- 
tri volle, a norma del civil governo ro- 
SDaDO, esser dagli Apostoli state fondate 
le principali chiese; altri che si ebbe ri- 
guardo piuttosto alla grande4za e fre- 
quenza delle città; altri, che alla dignità 
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di metropoli goduta dulie città nel civile. 
Si credè scelle quelle dagli Apostoli, ove 
dimorava maggior quantità di giudei, e 
dove i ìovo Sinedrii\^,) prò vinci uli eoa 
giurisdizione erano stabiliti; e chi |tensò, 
essersi ben»ì seguita la forma della repub- 
blica giudaica, ma colla considerazione 
delle sinagoghe e de'loro capi. Non man- 
cò chi sostenne derivate l'ecclesiastiche 
metropoli, posteriori a' tempi apostolici, 
per opera de' cuncilii, de' Papi, deglMm- 
peratori. Opinioni tutte, secondo Muffei, 
che in parte patiscono eccezione, rilevan- 
do che in Afiica col modesto nome di 
primo era metropolita nelle provincie il 
vescovo anziano d' ordinazione, per cui 
sovente il più vecchio nella dignità risie- 
deva in un borgo, luogo del suo vescova- 
to. A lui ripugna, che per metropoli ci- 
vili sieno state riguardate Tecclesiasti- 
che, mentre in vece con esso dissi a Ve- 
BONA, r instabde residenza de'presidi ro- 
mani nelle metropoli geograflclie. Vuole 
stabilire origine più sublime al primato 
delie Chiese, che nacque dall'averle fon- 
dale alcuno degli Apostoli, e dall' averle 
colla sua voce, co'suoi scritti, e col suo 
martirio autorizzate e consagrate. Perciò 
sopra tutte primeggiò sempre la Roma- 
na, quale dal capo degli Apostoli e dal 
collega suo dispose la Provvidenza che 
fosse eretta : il Primato della Sede a pò» 
statica derivo dal merito di s. Pietro 
principe della corona episcopale. Di se- 
condario primato o di metropolitana di- 
gnità non si parlò per lungo tempo, ed 
il p. Dacchini, quanto all'Italia, sostiene 
che in tutti i tre primi secoli in essa non 
furono metropoliti, bensì nel IV trion- 
fando la fede, sì cominciò 1' u»o, unifor- 
mandosi in parte ne' gradi supremi l'ec- 
clesiastico governo al civile, taluno neap* 
parve. Non fu per tal motivo ches. Ata- 
nasio, nominando tra' legati del sinodo 
di Sardica il vescovo di Cdpua, questa 
chiamò metropoli della Campania, per- 
chè l'intese per geografica e regionaria, 
non ecclesiastica, uè romana. A'tempi di 
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s. Ambrogicrt escoTO di Milano trovasi la 
erande giurisdizione da lui esercitata, 
pel sommo credito che godeva, e pel suo 
operare Milano fece la i." figura nella ci- 
vii diocesi d'Italia, onde Verona ancora 
lo riconobbe pel suo primate. Egregia- 
mente scrisse Domenico Giorgi, De art- 
tiquitate Ilaliae Metropolibus^cxercila' 
ilo historica^ Romae 17 ai. Il Bercastel 
nella Storia del Cristianesimo ^ e l'Hen- 
rion nella Storia universale della Chie- 
sa^ parlando delle grandi sedi episcopa- 
li, secondo la divisione delle provjncie ec- 
clesiastiche nel concilio di Nicea, regola- 
ta colla norma dì quella delle provincie 
dell' impero, dichiarano. Dopo la giuris- 
dizione universale del vescovo di Ro- 
ma, nella sua qualifica di Successore di 
s. Pietro e di Vicario di Gesù Cristo, si 
vede venir quella A* Alessandria tà* An- 
iiochia su parecchie provincie; quella 
d' Alessandria, come conferita a questa 
chiesa da s. Pieli*o,che la fondò nella per- 
sona di s. Marco ; e quella d' Antiochia 
derivata dalla stessa sorgente, vale a di- 
re dalla cattedra di Pietro, ch'era stata 
stabilita in quella città prima eh' egli la 
trasferisse a Roma colla supremazia del- 
l' apostolato. Altri prelati delle prima- 
rie città dell'impero godevano eglino pu- 
re di straordinari privilegi. Ve n'ebbero 
3 che furono dopo nominati esarchi, cioè 
il vescovo à' Efeso, città capitale dcU'-^- 
sia, propriamente della, il vescovo di 
Cesarea in Cappadocia^ quello di Era- 
cleaìn Tracia. Anche il vescovo di Car- 
tagine avea una grande autorità su tutte 
le Provincie dell' Africa. Quanto alla 
chiesa di Roma, se la vediamo paragona- 
ta a qualcuna delle precedenti chiese, es- 
sa lo è solamente sotto certi rispetti, va- 
le a dire nel riguardarne seniplicemenle 
il capo, sia come vescovo, sia come me- 
tropolitano, sia come primate o patriar- 
ca. Tulio il paragone che viene qui isti- 
tuito tra la dipendenza delle chiese d'I- 
talia dette suburbane, come di città sot- 
tomesse alla giurisdizione ùg Prefetti del 
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Pretorio di Roma> e quella delle chiese 
soggette al vescovo d' Alessandria^ con- 
viene al Sommo Pontefice nella sola par- 
ticolare sua qualità di patriarca d'Occi- 
dente, senza verun pregiudizio a quello 
di capo della Chiesa universale, troppo 
bene stabilita in tutti i secoli precedenti 
perchè i Padri di Nicea trovassero che 
fosse necessario il parlarne; tanto più che 
non entravano in questo argomento se 
non per sostenere l'autorità del veMovo 
d'Alessandria contro i tentativi de'mele- 
ziani. Circa alla chiesa di Gerusalemme, 
nomata ancor Elia, e poco considerabile 
fuorché per rappresentare l'antica ch'e- 
ra slata onorata dalla presenza del Figlio 
di Dio, i Padri giudicarono opportuno 
il decorarla del titolo di chiesa patriar- 
cale e il concedere al vescovo di essa una 
presidenza d'onore, senza pregiudizio 
nondimeno ai diritti del vescovo di Cesa- 
rea che n'era il metropolitano. Conviene 
ancor qui ripetere alcune parole sull'ap- 
parente inferiorità di Gerusalemme e di 
Antiochia, a confronto di Cesarea e di A- 
lessandria, sebbene ad esse maggiori per 
memorie e avvenimenti ecclesiastici. Tul- 
li quelli che comunemente sostengono, 
nello stabili mento e preminenza de' ve- 
scovati, aver la disciplina ecclesiastica se- 
guito in ciò il governo temporale dell'im- 
pero romano, onde nelle città ove risie- 
deva alcuu magistrato politico costituì la 
sede de' vescovati, le cui diocesi si sten- 
devano per quel tratto che dipendevano 
dalla giurisdizione del magistrato laico; 
e come i magistrati subalterni soggiace- 
vano al magistrato superiore di tutta 
una provincia, così i vescovi di quelle me- 
desime citlà erano subordinati al vesco- 
vo della cillà capitale, residenza del pre- 
side, del pro-pretore, del pretore, o del 
proconsole; il qual vescovo era detto me- 
tropolitauo, come la città capitale porta- 
va la qualifica di metropoli civile. E seb- 
bene la chiesa di Gerusalemme fu la pri- 
ma nel tempo dell' istituzione, e per la 
nobiltà de' misteri deli' umana redeozio* 
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ne if i consumala pareva ragionevolmen- 
te preferibile a tulle l'allre d'oriente, tu t« 
tavolla perchè la citlà di Cesarea era sia- 
la da' romani coslituila metropoli della 
provincia di Pa/e^^i/i^, da essa dipende- 
va la chiesa di Gerusalemme, perchè nel- 
la citlà di Cesarea era siala stabilita la 
sede metropolitica della Palestina. Ciò 
poo fu ordinalo nel concilio Niceno, ma 
•lalùito e osservato fin dal principio del- 
la Chiesa cristiana, come osserva il Ba- 
ronio. Quanto poi alla discorsa Antio- 
chia, capo della Siria, il cui proconsole a* 
vantava in isplendore l'altre magistratu- 
re dell' oriente, di questo fu la sua chie- 
sa patriarcale; ma non ostante che fo«se 
istituita da s. Pietro prima ancora ch'e- 
gli mandasse s. Marco a fondar la chiesa 
d' Alessandria, contuttociòquest' ultima 
fu preferita nella dignità all'Antiochena, 
perchè la prefettura d' Alessandria capi* 
tale dell' Egitto, fu sopra tutte nobilita- 
ta da Augusto, denominandola col suo 
Domc Augustale o Augustamnica. Non 
ostante, non sempre il rango gerarchico 
de' vescovati ba seguito l'ordine civile nel- 
le città, ma solamente quando conobbe 
concorrervi il bene comune della Chiesa. 
A' tempi apostolici furono riconosciute 
per primarie sedi Rorna^ Alessandria^ 
Antiochia, in seguito qualificate patriar- 
cali, quando principiò ad usarsi il nome 
di patriarca per denotare que' vescovi che 
aveano giurisdisione non solo in una par- 
ticolare diocesi o provincia ecclesiastica, 
ma in una vasta regione composta di piti 
Provincie. A' tre detti patriarcati, nell'e- 
poche narrate a' loro articoli, più tordi 
furono aggiunti quelli di Costantinopoli 
e di Gerusalemme^ la s. Sede però pro- 
prìanaenle non li riconobbe solennemen- 
te che nel concilio generale di Laterano 
IV nel I3i5. Al patriarcato Romano fu* 
rooo soggette r//a/i«], la Gallia^ la Spa- 
gnOf la Sardegna, la Sicilia, la Corsi" 
ca, Vllliria orientale e occidentale, la 
Bretagna^VAfrica^ìa Mauritiana Tin- 
gitana, CesariensCf Sitifense, Tripoli^ 
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tana, e la Numidia. Furono soggette al 
patriarcato Alessandrino V Egitto, la FA- 
hia e la Pent/rpoli. Appartennero all' An* 
tiocheno la Siria, la Cilicia, VOsroena, 
la Mesopotamia, la Fenicia, V Arabia, 
la Palestina e Cipro, il quale fu poi 
fatto indipendente, e smembrata pure la 
Palestina. 11 patriarcato Costantinopoli- 
tano estese la sua giurisdizione sino alle 
rive del Danubio, nella Tracia, nell' A» 
sia Minore e nel Ponto. Quello Gero- 
solimitano ebbe l'intera Palestina, tioi 
la Palestinai.'t la Palestina 3.*, già ap- 
partenente all'Antiocheno, e la Palesti» 
na 3. 'già dell'Alessandrino, su di che t 
geografi non sono d'accordo, laonde me- 
glio è vedere i loro articoli quanto alla 
parte che si attribuì all'Alessandrino. 
Dovrò riparlare de'patriarcati e loro Pro- 
vincie ecclesiastiche, il Zaccaria, Anti-' 
Fehbronio o apologia del Primato del 
Papa, t. 2, p. 1 54» tratta nel cap. 7 : Ere» 
ve istoria dell' autorità Pontificia nel' 
V erezione de* vescovadi e degli arcive^ 
scovadi. Prova che a' romani Pontefici 
si dee l' erezione di tutti i vescovadi e ar- 
civescovadi dell' Occidente ne' paesi, a* 
quali la cristiana fede-fu primamente an- 
nunziata. Il diritto di tali erezioni è patriar- 
cale, e da'patriarchi fu esercitato nell'O- 
riente, senza che il Papa turbasse mai su 
ciò la loro giurisdizione. Papa s. Innocen- 
zo 1 del 402 neir epistola u Decenzio ve- 
scovo di Gubbio, dichiarò che dal solo 
apostolo Pietro o da'di lui successori, non 
che tutta \* Italia, ma le Gallie, la Spa- 
gna, l'Africa, la Sicilia e l'interposte iso- 
le devono riconoscer le loro chiese e i 
primi loro vescovi. Le metropoli ancora, 
quasi tutte, fuori d'alcune di Spagna, so- 
no state anchedi poi istituite da'Papi nel- 
le già cristiane regioni; non così i vesco- 
vadi. Questi da' primi tempi del cristia- 
nesimo fino a s. Bonifacio legato nella 
Germania, dipendevano neirerezione da' 
vescovi, o da' sinodi, benché non da per 
tutto fu tolta di mezzo l' autorità della 
s. Sede; ma da s. Bonifacio fino a Papa 
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». Gregorio VII, ed a' no^lri giorni Ire* 
^«Dsi devoluti al Papa, secondo lo stabili- 
mento di quel gran propugnatore dell'au- 
torilà pontificia, ordinando e decretan- 
do, die al solo Papa é lecito, secondo il 
bisogno e le circostanze de' tempi, con* 
gregnr nuove A'm, cioè far nuove sedi 
▼escovili, istituir nuovi vescovadi o divi- 
derli, il cardinal De Luca, // P'escovo 
pratico, ragiona nel cap. 4- Dell'ere^ 
zione fìe* nuovi vescovati, e delle unto- 
ni, o divisioni o soppressioni degli nn* 
tichi. Al Papa spetta d* erigere le cat' 
iedrali e le metropolitane, e dividere i 
territorii. Tornando al p. Chardon, egli 
discorre nel cap. 6: De* principali /^e- 
scovi die ressero le chiese orientali, de* 
Patriarchi, Esarchi^ Cattolici ec. Es- 
sendosi la maggior parte delle chiese mol- 
to dilatate per la conversione de' gentili, 
che vftso la fine del III secolo e al prin- 
cipio del IV accorsero in folla ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, i vescovi delle pri- 
marie sedi, che per lungo tempo aveva- 
no rette le chiese dipendenti in qualità 
di metropolitani, si videro obbligati a 
crearne degli nitri ne' paesi più remoti 
dalla loro residenza, acciocché vi si potes- 
sero tenere i concilii provinciali, e rego- 
larvi t' amministrazione delle cose eccle* 
siastiche, senza che si dovessero chiama- 
rei vescovi troppo di<«cosli, ed obbligati 
perciò a lunghi viaggi. Quindi si furmaro- 
no le dignità de' patriarchi, esarchi ec, 
essendosi alcuni di que' vescovi delle pri- 
marie sedi riservato il diritto di appella* 
lione sopra i metropolitani, da loro o 
da' predecessori creati nelle provincie, le 
quali prima erano soggette a loro imme- 
diatamente insieme alle chiese stabilite- 
ci, eh' erano in piccol numero ne'pritni 
secoli. Tutte le chiese cristiane orientali 
erano governate in tal modo al comin- 
ciar del IV secolo. Erano divise in 5 par- 
ti, che si chiamavano diocesi, ciascuna 
delle quali conteneva più provincie ; a- 
"vevano i loro metropolitani, i quali rito- 
iroscevaoG per superiore uu altro vesco- 
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▼o, cioè quello che occupava la r/ sedia 
e chiamavasi o Arcivescovo, o Patrinr» 
ca,o Esarca, o il Vescovo sopriotenden* 
té alla diocesi. Nell'impero d'Oriente tro- 
va vansi le seguenti diocesi. La i .'era quel- 
la à'Egitto,\B cui capitale era Alessandria. 
La 1.* era quella d'Orie/ife, propriamen- 
te detta, che conteneva varie proviocie 
confinanti colla Persia, come la Siria, la 
Mesopotamia, 1' Osroeaa ; e queste rioo* 
noscevano per capo il vescovo d' Antio- 
chi». La 3.* era quella à*Axia, di cui E* 
feso era la capitale e si stendeva ia tutte 
le provincie meridionah, che dopo si dis- 
sero r Asia minore sino alla Cilicia, che 
faceva parte della diocesi d' Oriente (gli 
antichi presero il nome d'Asia in 3 sensi. 
Alle volte significò la parte del mondo 
omonima ; altre quella porzione che si e- 
steode dall'Arcipelago fìno alla Siria, al- 
l' A rmenia, al monte Tauro ; ed altre infi- 
ne denotava una provincia particolare, 
in cui ì greci aveano fondato colonie, a- 
venti per principali città Efeso, Smirne, 
IVlileto ec, da' greci jonii fu detta Jonia 
indi Asia). La 4-' diocesi era quella di 
Ponto, composta delle rimanenti pro- 
vincie dell'Asia minore, cioè le setten- 
trionali, con Cesarea di Cappadocia per 
capitale. La 5.' finalmente era quella del- 
la Tracia, la cui principal sede era E- 
raclea, prima che Costantino I stabilisse 
la capitale dell' impero in Bisanzio, per 
lui detta Costantinopoli (nell'articolo O* 
RiEifTE, parlando della Chiesa orientale e 
dell'occidentale, dissi che ambe compren- 
devano ciascuna sei diocesi, ma erronea- 
mente quanto all' orientale che ne ha 
cinque, le riferite di sopra, e cinque pu- 
re nel ricordato articolo veramente enu- 
merai, così non corrispondendo alle sei 
con fallo altrui, ed allora da me non co- 
nosciuto, enunciate). Questi capi di dio- 
cesi ordmavano i metropolitani, e giudi- 
cavano le cause delle provinciea loro ap- 
pellate specialmente contro il oro metro- 
politi. Tale era lo stato delle chiese orien- 
tali e la forma del loro governo, due so- 
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li eitsendo Patri rfrchi (F,)^ il vescovo A- 
lessandrino dell' Africa, e il vescovo An- 
tiocheno deir Asia. Primo di tutti era 
ed è, quql Patriarca ffe' Patriarchi^ il 
Papa patriarca tV occidente o<sia d'Eu- 
ropa. Ma per onorare la città di Costan- 
tinopoli, eh' era divenuta capitale del- 
l' impero, il i.^ suo concilio generale del 
38 1, non solo esentò il suo vescovo dalla 
dipendenta di quello d'Eraclea in Tra*. 
Ciardi cui era suffraganeo, ma gli die' 
ancora una specie di preminenta su tutti 
gli altri vescovi d' Oriente. » Abbia l'o- 
iiore del primato, dopo il vescovo di Ro* 
ma,perchiquestacittàèuna novella Ro- 
ma". Laonde il vescovo di Costantinopo- 
li prese il titolo di patriarca e la corri- 
spondente autorità, che giammai i Papi 
riconobbero, fìno a Innocento 111 e per 
privilegio. 1 vescovi di Gerusalemme, per 
le prerogative di quella memorabile cit- 
tà, aveano agognato il titolo di patriar- 
ca e l'autorità a danno di Cesarea, e con 
disapprovazione pontifìcia l'aveano otte- 
nuto in diversi concilii, fìnchè fu ricono- 
sciuto in quello generale di Costantino- 
poli nel 553. Per tale nuovo patriarcato 
gerosolimitano, restò pure diminuita In 
giurisdizione di quello d' Antiochia, il 
quale altro pregiudizio ricevè per la pri- 
mazia accordata al metropolitano di Ci- 
pro» la cui provincia fu sottratta dalla «uà 
dipendenza, pel pretestocheledi lei chie- 
se erano state fondate (\n s. Barnaba a- 
postolo. La giurisdizione e la residenza 
del patriarca latino di Gerusalemme fu 
ripristinata nel 1 847i sebbene trovasi nel- 
r impero di Turchìa (^.), ove sono pu- 
re altri patriarchi residenziali e con giu- 
rÌKdizioni, di rito orientale e nazionali. 
Dopo che ad Antiochia fu ristretta la po- 
destà de'iuoi vescovi, tuttavia dilatò al- 
trove la tua giurisdizione per mezzo de' 
predicatori evangelici che mandò per TO- 
riente, e di là da'conflni dell'impero ro- 
oano. Questi santi uomini fecero gran 
progressi, come nella Persia ove pian- 
tarono più chiese, il cui governo fu affi- 
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dato ad un vescovo che avea autorità so- 
pra tutti gli altri della Persia e dell'Ar* 
roenia; egli poi era ordinato dal patriar- 
ca antiocheno, acuì viveva soggetto. Pre- 
seli nome di C/i/to//co, forse per la vastità 
della sua diocesi e giurisdizione, alla qua- 
le soggiacevano i metropolitani e i vesco- 
vi semplici di que' vasti paesi. Di questi 
Cattolici n'ebbero pure gli Armeni^ i Ne» 
storiarti^ i Gi a cobiti (f^,)^ ec, ed assun- 
sero il titolo e le prerogati ve de'patriarchi, 
e si ponno considerare come un grado 
particolare della gerarchia ecclesiastica 
orientale. Tra loro si computò quello di 
/?ufji^(^.), che egualmente preseli titolo 
di patriarca e sì sottrasse dall'ubbidien- 
za di quello di Costantinopoli, finché lo 
czar Pietro I glielo tolse. Gli altri Patriar^ 
chi d'Oriente e d'Occidente, istituiti in 
progresso di tempo, di favore e di privi- 
legio, li enumerai in quell'artìcolo e de- 
scrissi a' propri. Nota il MalTei, che per 
lo scisma de' Tre Capitoli (f^>)i insorto 
dopo il 544 circa, venendo rimprovera- 
to agli scismatici la loro separazione dalle 
chiese patriarcali d'Oriente,e da quella di 
Roma, ch'era sola dì tal dignità in Occi- 
dente, per non parer privi dell' autorità 
d'un tal nome i vescovi della fazione.e per 
mostrare d' aver capo anch' essa di su- 
prema giurisdizione,chiamàrono/7a/rfVtr- 
ca il vescovo d'/^^di^/^, titolo che allo* 
ra non aveano che il Papa in Occidente, 
e i 4 nominati prelati nell'Oriente. Noa 
fa caso, soggiunge, che Cassiodoro attri« 
bui tal nome a'semplici ve^icovi, essendo 
ciò nato, non già dall'uso che avessero i 
goti di chiamar patriarchi i vescovi d'I- 
talia, come scrisse il chiarissimo De Mar- 
ca (anche l'ab. Cappelletti, Le Chiese 
d* Italiani, 8, p. 39, narrando che Mnce- 
donioj divenuto nel SSg vescovo d'A.- 
quileia, chiamò Massimiano arcivescovo 
(li Ravenna patriarcha. n Nelle quali pa- 
role si noti il iì\o\o ó'ì patriarca aver già 
cominciato ad usarsi e ad attribuirsi, se- 
rondo l'uso de'goti, a quelle sedi eziandio, 
che mai non furono patriarcali; siccome 
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lo si trova atlribuito, intorno a questi 
medesimi tempi, ad un Lorenzo vescovo 
di Milano, per lettera del re Cliildeber- 
io \\ ad Laurentium patri arcìuim Ale- 
diolanensem^ presso il Du Chesne e il 
Ruinart". Indi a p. 49 riferisce che 
nel iSf^ successo a Macedonio, al cui 
tempo cominciò il detto scisma, il ve- 
scovo Paolo M fu il primo ad appro- 
priarsi il titolo di patriarca^ non già per* 
che con esso credesse di accrescere la 
propria autorità, ma perchè l'uso de'go- 
ti portava, che così i metropolitani si no* 
minassero. Ed è soltanto per questo, che 
anco il nostro antico cronista Andrea Dan» 
dolo nominolloyc^a/r/^irc^ye si ponno ve- 
dere su ciò altri esempi presso gli scrit- 
tori che ne parlarono. A torto dunque 
affermano taluni, essere stato il primo ad 
assumere questo titolo Elia del 57 i),ma 
bensì da enfasi rettorica di quello scrit- 
tore, per cui chiaipò parimente Fescovo 
de' Patriarchi il Sommo Pontefice. Tra 
gli scrittori, il i." in cui si trovi dato a* 
vescovi d' Aquileia il nome di patriarca 
è Paolo Diacono. 11 monaco di s. Gallo, 
che poco dopo scrisse la vita di Carlo 
Magno, dice che tal vocabolo era moder- 
no. Terminato poi lo scisma, nell'accet- 
tare anche Aquileia il concilio V gene- 
rale^ e nel sottopprsi di nuovo alla Sede 
Apostolica, restò approvato e consolida- 
to il titolo di patriarca dopo la metà del 
VII secolo, e tanto piìi,che non pretese 
per questo d'averne il gius, ne di sovra- 
stare a metropolitano alcuno. Anzi tal 
nome si raddoppiò, venendo parimente 
conceduto al vescovo di Grado, già se* 
de di quelli d' Aquileia, il che appunto 
die' origine alla scissura con eleggersi 
due vescovi, ambi col nome di patriarca, 
l'uno di Grado, col favore dell'esarca di 
Ravenna e de' greci, l'altro in Aquileia 
con r appoggio de' longobardi. Dipoi 
quello (li Grado si trasfuse nel vescovo di 
Venezia, e l'altro d'Aquileia venne sop- 
presso in tempo del cardinal Delfino, che 
fatto arcivescovo d' Udine (/^.), ultima 
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residenza de'patriarchi aquileicsi, finché 
visse gli furono conservati il titolo e le 
prerogative di patriarca. Poi, oltre i pa- 
triarchi di giurisdizione sì in Oriente die 
in Occidente, cattolici, ed eterodossi o 
scismatici, cominciarono! titolari in par- 
tibus, \ cattolici essendo soggetti al Papa, 
che nomina o approva anche i patriar- 
chi orientoli e conferisce loro il pallio ; 
al suo articolo avendo notato, che alcu- 
ni vescovi tol volta assunsero le qualità di 
patriarchi, che la s. Sede eresse il titolo 
di patriarca deli' Indie occidentali (es- 
sendolo da'27 settembre 1 85a mg/ Tom* 
maso Iglesias-y-Barcones, di Viltafranca 
di Vierzo, promosso dal vescovato di Mon- 
donedo), quello di Lisbona per 1* Indie 
portoghesi, e riportai diversi esempi de' 
titoli di patriarchi inpartibus conserva- 
ti o conferiti a' vescovi residenziali e di 
giurisdizione, ed anche negato. Il cardi- 
nal De Luca, cap. 36 : Del Metropolita- 
no^ e degli altri superiori del Vescovo, 
e particolarmente delle sagre Congre* 
gazioni cardinalizie j' cominciando da' 
patriarchi, primati, legati e metropoli- 
tani, ed altri superiori de' vescovi, dichia- 
ra, m Ancorché sopra il vescovo, avanti 
che si giunga al Papa, il quale è il vescovo 
sovrano e il Vescovo de' Vescovi [cvtAo 
che l'autore colla parola sovrano nonab* 
bia inteso alludere al suo principato tem- 
porale; poiché a suo tempo molti vesco- 
vi ed abbati nullius e altri pretati erano 
potenti sovrani, ma in senso che il gover- 
no ecclesiastico è assolutamente monar- 
chico, per tale riconosciuto da tutte le 
Chiese e dalla tradizione, onde il suo ca- 
po il Papa é un vero monarca; ed il tem- 
peramento della monarchia coli' aristo- 
crazia non può entrare nella forma es- 
senziale del governo ecclesiastico. Si può 
vedere il p. Cappellari, // Trionfo della 
s. Sede; ed il vescovo di Dardania do- 
menicano Nicola CoeiFeltnu, ne'tre libri 
apologetici per la difesa della Monarcliia 
della Chiesa Romana, contro la Repub- 
blica ecclesiastica di Marc'Anlonio De Do- 
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lìiiois arcivescovo di Spalatro^ la quale 
opera fu bruciata in Roma, ed e tuttora 
condannata. La memorata che T impu- 
gnò è intitolata: Pro sacra Monarchia 
Kcclesiae Catholicae^ athersus Rempu- 
blicam U,A% De Dominis^9Lvm\% 1 623), 
oltre il metropolitano, vi siano il prima- 
te e il patriarca; nondimeno per quel cbe 
spetta airitalia, della quale sì parla, non 
vi è alcun patriarca, mentre questa di- 
gnità del patriarcato d'occidente va uni* 
ta col sommo pontificato, né tì è prima- 
te, poiché sebbene Tarci vescovo di Pisa 
usa questo titolo di primate della Corsi- 
sica, tuttavia in fdtti é un metropolitano 
così chiamalo per es<er solo ( V arcive- 
scovo di Cagliari s'intitola primate di 
Sardegna e Corsica j ed il patriarca 
di Venezia %* intitola primate della 
Dalmazia ). E V i stesso cammina in 
alcuni metropolitani, li quali abbiano 
il tìtolo di patriarchi, imperocché ec- 
cetto i 4« cioè il Costantinopolitano, r A* 
lessaodrino, V Antiocheno, ed il Gero- 
solimitano, li quali sono i veri ed i pro- 
pri patriarchi, negli altri é un titolo o- 
sorificOy profittevole però a certi elTet- 
li "• Che però i superiori de' vescovi nel- 
ritalia sono: il metropolitano; il Le^ 
gaio apostolico^ io que'paesi ne'quali sì 
trovi ; ed il Papa, in vece del quale eser- 
cìtSDO la sua giurisdizione nella Corte 
e Curia Romana ì' Uditore della came^ 
rtf^qual giudice ordinario dell'appellozio- 
nida'vescovi earcivescovi,ed ancoda'nun- 
zi o legati apostolici, non che le sagre Con- 
gregazioni cardinalizie, quando al Pa- 
pa Don piaccia con ispecial Comrnisno^ 
ne(y.) deputare altro giudice o tribu- 
nale. Il metropolitano fa due figure erap- 
presenta due persone, cioè di vescovo nel 
SDO vescovato, e di metropolitano ossia 
dì superiore e giudice de'vescovi compre- 
n nella sua provincia, e per questo egli 
chiamasi arcivescovo, ed i vescovi si di- 
ooso suffraga nei. Sono eccettuati que' ve- 
scovi che per privilegio della s. Sede so- 
no esenti da tale giurisdizione, siccome 
you xcv. 
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immedialaoieDte soggetti alla slessa Se- 
de apostolica , e questi vescovati esenti 
appartengono alla provincia del Papa e 
di Roma^ nel fine dei quale articolo li re- 
gistrai. Qui noterò, che dopo la pubbli- 
cazione di quell'articolo, il Papa regnan- 
te pel concordato colla Spagna tol«e 
Tesenzione a' vescovati di Leon e di O- 
viedo, il che pur notai nel voi. LXVII, 
p. 269. Benché la s. Sede talvolta depu- 
ti il metropolitano della provincia, a cui 
il vescovo esente appartiene geografica- 
mente, per giudice e. superiore dell'esen- 
te nel caso tìtWÀppellnzioni (F.) o de* 
ricorsi , acciò stante la lontananza della 
Curia romana si possa più prontamente 
riparare agli aggravi, e le parti non ri- 
cevano maggior incomodo e dispendio. 
In tali casi non si considera dall' esento 
come proprio metropolitano, ma qual de- 
legato apostolico particolare e accidenta- 
le ad arbitrio del Papa; il quale inoltre 
alle volte deputa il suo Nunzio aposto " 
lieo (y»)i ovvero un altro vescovo o ar* 
ci vescovo. Cbe però ordinariamente que- 
sti vescovi per ordine gerarchico vanno 
colla riga de'medesimi arcivescovi nella 
soggezione al Papa ed a' suoi tribunali^ 
oppure al legato apostolico. Segue il De 
Luca a ragionare della podestà de' me- 
tropolitani co'sufTraganei, delle cause dì 
i." istanza da conoscersi dall' ordinario, 
delle controversie tra il metropolitano e 
i suffraganei, e delle provvisioni genera-» 
li neir appellazioni, in che possa il me- 
tropolitano procedere nel castigo contro i 
suffraganei e loro ufGziali.l leggati ed i nuo' 
zi apostolici hanno giurisdizione anco so- 
pra gli arcivescovi e sui vescovi esenti, co' 
me rappresentanti del Papa.Ma della Gè* 
rarchia ecclesia stica, olire ^\ì scrittori ri- 
portati a quell'articolo, aggiungerò: Be- 
nedetto Bacchini, Deecclcsiasticae Hie* 
rarchiae originibus^ Mutinae 1703. E- 
manuele Domodossola, Della Chiesa in 
generale^ e della Gerarchia ecclesia* 
stica, Roma 1 788.Pietro Castellano, Po- 
lignesia ovvero origini e vicende della 

7 
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Jicclcsìastìca Gerarchia^ Roma i853. 
Alessandro Tu rrccr enfiata, De fulgenti 
radìdo Iliernrcldae Ecclcsiae mìlilau' 
lis, Romaei 588. 11 Nardi, che molto ne 
ragiona, dice che Ire sono gli ordini del* 
i' ecclesiastica gerarchia : il purgativo, 
cioè'de' Diaconi j' Villuminalivo, cioo de* 
Preti j il perfettivo y cioè de'/ e^coi^/, co- 
lue vedesi anche nell' opera antichissi* 
ma, De Ecclesiastica Ilierarchia. II ve- 
scovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche^ t. 
1 o, lett.* 56 : Della Gerarchia Ecclc' 
siastica; spiega il vocabolo, secondo la 
-greca etimologia, Sacer PrincipatuSy e 
in questo nome di principato due cose 
s'intendono, il principe e la moltitudine 
adunata sotto il principe. Questa gerar- 
chia è di due maniere, celeste e terrestre, 
una angelica, espressa dal Coro degli 
Angeli(F,)\ l'altra ecclesiastica rappre- 
sentata dal Papa^ M Cardinali, àa'Pa» 
Iriarchi, òdìPrimali^ i\ei Metropolitani^ 
dagli Arcivescovi^ da' Fe.Tcoi»/, dagli Ah» 
hati mitrali e altri Prelati e Dignitiì, da* 
Sacerdoti f Diaconi^ Suddiaconi (r,) ec. 
Imperocché Geftù Cristo istituì la sua 
Chiesa a modo della gerarchia celeste, e 
fece tutti gli Apostoli Gerarchi^ da s. Gi- 
rolamo chiamati Principi di Cn*.v/o,loon» 
de da s. Ilario furono appellati i vescovi 
Principi del popolo^quaìì successori de- 
gli Apostoli. Neil' VI II concilio generale, 
celebrato nell'SGc), Metrofane arcivesco- 
vo di Smirne chiamò Nettario, Ambro- 
gio e Niccforo memorabili Gerarchi: 
nella i o.* sessione, il no me, l'onore e il ri- 
to gerarchico degli Angeli del cielo fu 
appropriato a' vescovi della Chiesa di 
Dio. Il concilio di Trento determinò nel- 
la sess. 23,can. 6: Si quis dixerit in Ec- 
clesia Catholica non esse Hierarchiani 
divina ordinatione institutam^ quae con» 
stai ex Episcopisy Preshyteris^ et Mi" 
nistris/anathema sit. Il Sommo Cerar- 
ca è Gesò Cristo, istitutore di questa ge- 
rarchia. Ma dovendo egli ascendere al 
cielo e renderai a noi invisibile, fece s. 
Pietro suo vicario e supremo Gerarca 
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▼ìsibile, e con esso i suoi successori. On- 
de Cirillo Alessandrino o«^serva, che Pie- 
tro pel I !* rispose a Cristo, come il prin- 
cipe e capo degli altri. Disse s. Agostino 
ììt\yEpist. 162: Nella sedia Romana sem- 
pre si mantenne il Principato della sede 
Apostolica. Scrisse s. Gregorio I nel lib. 
4, Epist, 32 : Che a s. Pietro è commes- 
sa la cura e il Principato di tutta la Chie- 
sa. E Reda, nell' Ilomil, sulla festa de' 
88. Pietro e Paolo : Che Pietro ricevette 
il Principato della podestà giudiziaria. 
Or tutte queste parole di Principato de- 
notano la Gerarchia ecclesiastica, fatta 
per divina ordinaTzione; onde la podestìi 
dell'Episcopato deriva immediatamente'* 
da Dio, quella della giurisdizione deriva 
dal Papa che assegna ad esso il vesco- 
irato in cui i suoi prelati esercitano il sa- 
gro ministero. In ogni tempo il Pontefi- 
ce romano e stato riconosciuto per su- 
premo gerarca, principe e superiore di 
tutti i gerarchi e capo di tutta la Cristia- 
nità. Della nostra gerarchia di9se Dioni- 
sio, Eccl, Hierarch, cap. 6 : Nostra e* 
nini Ilierarchia a Deo traditis Ordini* 
bus Sa ne te disposita Sanctis, et coele- 
stibus Hierarchiis conformis est. Per ul- 
timo il Sarnelli osserva, dopo avere pro- 
dotto diverse allegazioni in favore de've- 
scovi, che se tanto devesi a un vescovo 
di chiesa particolare, molto più si deve 
al principe de' gerarchi, al Vescovo de l* 
la Chiesa universale. Nel § Vili di que- 
st'articolo ragiono: Diocesi dM Abba» 
zicNullius, e Prelati inferiori. 

§ III. Delle Cattedrali, delle Collegia- 
te, decloro Capitoli, Dignità e Cano- 
nici, ed insegne corali. Dell'antica w- 
ta comune de* canonici col vescovo, un 
tempo eletto da' capitoli , alcuni de* 
quali tuttora V eleggono. Prerogative 
de* capitoli e de* canonici. Mense vc^ 
scovili e capitolari de* vescovati e prin* 
cipato temporale. 

Istituiti i vescovati, nel luogo residen- 
ziale del vescovo, la Chiesa {f^.) priùci- 
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pale o Tempio ( V), fu destinata per Y Vf- 
fiziatnra ilmna {F^ del vescovo e del 
suo Preshìtcrio, la essa si collocò il suo 
Trono (^.) o Sedia o Cattedra %*escovì' 
le {F.) per i'iuseguameoto e per giudica* 
re, io sito emiueote per vegliare sul po- 
polo e perchè questi vedesse il proprio 
pastore. Questa chiesa venne perciò de- 
nominata Cattedralc{F .)^ti\hXìùì^DuO' 
mo (/^.),vocoi)oloche il Nardi dice fors'an- 
co derivato da Dominicum, col quale ne' 
primi tempi dicevasi la casa del Signo- 
re, o meglio da Domus vescovile e caoo* 
nicale unita alla cattedrale,nella quale ve* 
scovo e canonici abitavano; e facendosi ivi 
tanti alti ecclesiastici, ed abbisognando a 
tutti l'andarvi, fu facile dal dire di an* 
dare Domum, si cominciasse per abitu- 
dine ad intendere anchela cattedralech'e- 
ra congiunta di fabbricato. I concilii di 
Parigi del 555, e di Toledo nel 53 r fu- 
rono tenuti in DomoEcclesiae ^ooWt qua- 
li parole piìi volte chiamò la cattedrale 
Possidio vescovo di Calamaio Africa, nel- 
la vita che scrisse di s. Agostino di cui era 
discepolo e amico. Inoltre l'eruditissimo 
Nardi spiega gli altri nomi co' quali fu 
appellata la cattedrale anticamente, cioè 
Matrix^ Matery Plcbs^ Plebium Cathe» 
drae. Cathedra^ Domina , Sedesy Sedes 
Cathedralis, Major, Magna, Grandif^ 
Principalis Ecclesia, ed Ecclesia asso- 
lutamente, Ecclesia Senior, Templnm, 
Màirictdaris, Matricialis, Riporta i mo- 
numenti dell'epoche incoi sono usati tali 
vocaboli, pària del Cattedratico {F'.), an- 
ticamente dovuto pagarsi da'preti rurali 
(diee il De Luca, non esservi tenuti i 
chierici privi di beneficio, chiamarsi pu- 
re Sinodatìco, ed in generale doversi da' 
parrochi: introdotto per Gne onesto e ra- 
gionevole, cessato non si può esigere); che 
tutti gli ecclesiastici derivano dalla cat- 
ledrale,dalla quale mandavansi gli eccle* 
sìastici ad avviare l'uffiziature delle chie- 
se nuove; dell' //itmii/i//^ (/^.) che gode- 
vano 4^ P^*** all'intorno, e gli altri luo- 
ghi lagri 3o passi; osservando pure lecat- 
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tedrali antiche es^er assai vaste, e gli ad- 
detti alla cattedrale aver precedenza su- 
gli eguali. Come Plebs iignificò anche 
diocesi e vescovato, la cattedrale fu det- 
ta anche Fescovado, e lo trovo nel Ga- 
rampi. Sigillo della Garf a gnana, Molte 
cattedrali sono decorate del nome e de' 
privilegi di Basilica (F,), Dicesi metro- 
politana quella del l'arci vescovo,/7<7^rmr- 
cale quella del patriarca. Erigendosi dnl 
Papa un vescovato, nel luogo stabilito per 
residenza del vescovo eleva al gratto di 
cattedrale la chiesa perciò assegnata. Uni- 
ti dal Papa due vescovati, ciascuno con* 
serva la cattedrale, con la sua intera 
giurisdizione, aeque principalitcr : suo- 
le il vescovo intitolarsi co' loro nomi 
con precedenza alla più antica , ovvero 
usando la precedenza secondo le qualità 
degli affari, o di quella in cui fa residen- 
ca,e finalmente secondo le particolari con- 
suetudini. Sopprimendosi il vescovato, la 
sua cattedrale si riduce a Collegiata (F,), 
Degli obblighi de' vescovi verso le Catte- 
drali , qualificate loro spose , parlai in 
quell'articolo, e di tutte le sagre funzioni 
che vi esercitano, dopo il Possesso^ ne' 
propri. Alla morte de' vescovi, come ere- 
di necessarie di essi, e in loro luogo la ca- 
mera apostolica de^W Spogli ecclesiasti- 
ci {F.)^ sono devoluti gli Utensili sagrì 
{F,), di sua proprietà, colle norme e re- 
gole ivi descritte. Imperocché Pio VII col 
breve Nuper Nobis, de'aS giugno 1 807, 
Bull, Rom, coni., 1. 1 3, p. i GjiReintegra • 
tio constitutionis Pii F'^ vi cujus para- 
menta sacra adhibita ab Episcopi s ///- 
volvunlur post corum obitum adEcclc* 
sias Cathedrales, quipraeferuntur. La 
cattedrale ha la cura d*anime, ed il Fon* 
te sagro o Battislerio (F.), talvolta que- 
sto trovasi nella propinqua chiesa. Bene- 
detto XI 11 colla costituzione Omnium sa- 
luti, de'20 luglio 1724» concesse un al- 
tare privilegiato peTedeli deftmti,in tut- 
te le cattedrali del mondo cattolico da de- 
stinarsi da' vescovi. E Clemente XIII ne 
concesse altro simile a tutte la chiese par* 
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rocchiali adseptennium^voìenio che del- 
lo ste&so privilegio ne godessero tutte le 
messe neiranniversario e ottava de'mor- 
ti. In essa cattedrale i vescovi sono la pri- 
ma e principale dignità, e chiamasi di- 
gnità ponlificalem. Scrisse Marc' Anto- 
nio Frances, De EcclcsiisCatìiedraUbus 
earnmque prh'ilegiis et praerogalivis, 
Lugduni i665, Venetiis 1698. Abbiamo 
ancora, Provinciale omnium Ecclesia^ 
rum Cathedra lium universi Orbis^cum 
practica stilo et formis Canee llariae a- 
posto licacj'ua. ta moreniRomanaeCuriae 
per literas alphabeti descriptas^ Romae 
1 5 1 4. Sostiene il Nardi essere ì Canonici 
("/^.jdelle cattedrali diorigineapostolica e 
cominciati colla fondazione della Chiesa, 
e che i parrochi non furono introdotti nel- 
le città prima del mi Ile; dipendendo dal- 
riìpiscopato che loro assegno le'attribu- 
zioni, poche cose anticamente facendosene 
za di loro e del loro consulto. Essi furo- 
no sempre il i/corpoe senato della Chie- 
sa, il Presbiterio, come lo è tuttora. Nelle 
città episcopali poi, assai popolose, furo- 
no istituite delle chiese collegiate per oiu* 
to della cattedrale, massime nelTOriente. 
Devesi premettere che sino da'tempi de- 
gli Apostoli, nelle città minori, ove non 
si collocava un vescovo, vi si metteva una 
specie di presbiterio, o sia un collegio di 
certo numero di preti e diaconi, con al- 
cuni chierici, i quali a nome del vescovo, 
e interamente sotto di lui^ in comune, 
reggevano quella porzione di popolazione, 
ch'era nel distretto della città. Ne'prirai 
3 secoli questi casi furono più rari; fre- 
quentissimi dal IV secolo in poi. Lechie- 
se aflidate a questi collegi, si dissero per- 
ciò Collegiate (F.), Vi fungevano il Set' 
vizio divino, vi amministravano i sagra- 
menti, v'istruivano il popolo.Siccome poi 
le collegiate fuori di città erano lontane 
dal vescovo, e non potevano in ogni co- 
sa ricorrere al medesimo cornei canonici 
cattedrali, così ne avveniva che in certo 
modo avessero delle attribuzioni maggio- 
li, e partecipassero quindi a maggior par- 
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(e di giurisdizione vescovile; ed ov'erano 
questecollegiate,probabilmente nonerau' 
y'ì corepiscopi, o altri rappresentanti ve- 
scovili. Queste attribuzioni, la somiglian- 
za del presbiterio cattedrale, la vita co- 
mune ad normam Apostolorum, l'udì- 
ziatura e altro, fecero sì che in tutti i se- 
coli della Chiesa, fuori de' tempi gianseni- 
stici (sic), fossero tenute in sommo pregio 
le collegiate, ed i loro canojiici venisse- 
ro dalla Chiesa distinti con abiti diversi 
dagli altri ecclesiastici, a vesserò ed abbia- 
no precedenza sopra tutto il resto delcle« 
ro, e sia assioma e legge canonica : Colle- 
giatae insigncs aetfuiparanturCatliedra- 
libus j ed il concilio di Colonia del t536 
di chiatto, Collegiatae Ecclesiae secun- 
dariae sunt post cathedrales, et instar 
illarum, quod ad ordines minislran-' 
tium, divinunique cultum attinet, consti- 
tutae. Moltissime collegiate furono eret- 
te in cattedrali di nuovi vescovati, ed 
uno degli ultimi esempi è quello di Modi- 
glia na in Toscana, che descrissi nel voL 
LXXVIII,p. 55. 11 presbiterio delle cat- 
tedrali fino da' tempi apostolici fu sem- 
pre il i.° corpo e il fiore del clero ne' ve- 
scovati, il senato ecclesiastico, superiora 
a tutti gli altri. Si chiamò presto Capitolo 
(y.), ebbe la cura di ufHziare nelle cat- 
tedrali, nel luogo che si disse Coro (^.) 
e ne'sedili denominati StiUli (^.). Da s, 
Eusebio vescovo di Vercelli (y,), fiorilo 
nel secolo IV, cominciò nel corpo de'ca- 
nonici cattedrali la yita comune(y,), col 
proprio vescovo, cioè d'abitazione, dor- 
mitorio e mensa, onde i collegi si chia- 
marono monasteri. Cessata quella coa- 
bitazione, in molte cattedrali, il collegio 
canonicale già avea preso il nome di Ca- 
pitolo (y)i vocabolo che gli rimase quan- 
do si ripristinò la medesima convivenza 
nel medio evo, e quando nuovamente 
cessò da per tutto.Tali abitazioni del cle- 
ro capitolare, annesse alle chiese, in for- 
ma di chiostro, con porticati e cortili, fu- 
rono dette case canoniche o canonicali, 
Claustrutn Caaonicoruni^ e fiorirono 



VES 

neiresercizio delle ▼irtU perle santissime 
regole che osserva vano i canonici, come i 
monaci nel monastero.Qiieste regole pre- 
cipuamente furono prescritte nel concilio 
d' Aquisgrana dell' 816 per opera del- 
TimperatoreLfOdovicol il Pio. Ne deriva- 
rono pure i Canonici regolari (r',)^ massi- 
me delle collegiate, molte delle quali in 
progresso di tempo furono erette in catte- 
di ali, col vescovo e capitolo di canonici re- 
golari, in seguito anche secolarizzati. In 
lioma ancora fiori la vita comune nel Pre- 
shùerio del Papa, nella 1 .' chiesa del mon- 
do, la Lateraneuse, nella Vaticana e in 
altre. Uo tempo i canonici coadiuvava* 
DO al vescovo oell'ammiiistrazione del- 
la diocesi, e dacché cessarono V elezioni 
de' vescovi fatte dal clero e dal popolo, 
rimase a'capitoli col consenso de'metro- 
politaiii e de' vescovi comprovinciali, e 
|ioscia i Papi confermarono o annullaro- 
no i' elezione postulata da' capitoli, so» 
stituendo altri vescovi; finché Giovanni 
XXII cominciò a riserbarsi la provvisio- 
ne de' vescovati italiani, ed i successori 
1 estesero a quasi tutto rOccidente,tranne 
eccezioni, mas«itne nella Germania e nella 
Sviuera, tuttora sussistenti in diversi ve- 
scovati, sebbene in minor numero degli 
auticlii, ma l'eletto vescovo deve appro- 
varlo il Papa, riconosciuta Tidoneità. Fin 
dal 666 decretò il concilio di Merida coi 
can.S.wOgni vescovo deve avere nel la sua 
cattedrale un arciprete, uo arcidiacono 
e UD primicerio. 11 vescovo potrà trarre 
dalle parrocchie que' preti eque'dìaconi, 
ch'egli giudicherà opportuni in suo aiu- 
to, e li metterà nella sua cattedrale. Mai 
non lasceranno quelli di aver ispezione 
sopra le chiese, dalle quali sono tratti, 
e di riceverne la rendita. Stabiliranno, 
colla scelta del vescovo, de'preti che ser- 
viranno in lor vece, e contribuiranno a 
quelli delle^e/i5io/u ecclesiastiche* ,f^\xt- 
sta è l'origine, secondo Fleury,de' cano- 
nici curati primitivi. Delle prerogative 
de' C^pzVo/i canonicali cattedrali^ in queU 
r articolo e oe' relativi ne ragionai, 00- 
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roe dell' elezione in Sede Pacante^ del 
Sicario capitolare (/'^.) per governare 
il vescovato, senza dipendere da essi ; e 
Nicola Rodriguez di Ferro osi nos scrisse. 
De potestate CapiUili Sede vacante et 
Sede piena. A' loro luoghi descrissi le 
dignità de'capitoli cattedrali, Arcidiaco» 
nOy Arciprete^ Primicerio^ Cantore, De^ 
cano/Fesoriere^PrepostOy Priore, Scola- 
slieo, ec. Così del Canonicato, delle pre- 
benderei Teologo e del Peni tenziercCoù 
delle f^estìcù insegne corali d'ogni specie, 
anche vescovili e cardinalizie, concesse 
da'Papi, con altri privilegi. Nella primi- 
tiva Chiesa, essendosi dato il titolo dic^x- 
nonico al chierico ed al vescovo, sicco- 
me ascritti nel Canone o Matricola e ne' 
Dittici ecclesiastici (noìa'ì in tale artico- 
lo, che ne' dittici della Chiesa romana si 
scrivevano i nomi di tutte le chiese e di 
tutti i vescovati), io seguito in alcuni ca- 
pitoli cattedrali portarono i loro cano- 
nici anche il nome di cardinali, col qua* 
le si sottoscrivevano, ed a somiglianza 
de' Cardinali di s. Romana Chiesa, an- 
co con proprie chiese di Titoli Cardia 
nalizii e eli Dic^onie cardinalizie (P,), 
fra' quali il capitolo di Torino (^.), nel 
cui articolo pure feci altresì parola del- 
le dififerenze che insorgono tra' vescovi e 
i capitoli, sempre deplorabili. Non man- 
cano ne' vescovati capitoli esenti dall'or- 
dinaria giurisdizione del vescovo dioce- 
sano, singolarmente fuori d'Italia, nella 
quale però furono rari, e tra di essi un 
tempo lo fu quello di f^eronaf^,), men- 
tre in Bologna e tuttora esente dall'ar- 
civescovo il capitolo della perinsigne ba- 
silica collegiata di s. Petronio : eguale 
prerogativa gode il collegio delle IX Con* 
gregazioni del clero di Venezia, forman- 
do un corpo distinto dal clero di quella 
diocesi patriarcale. Quanto a' canonici 
cattedrali, si ponno vedere: Antonio Ra- 
gne i, De voce Canonicorum in Capita» 
lo, officio, in choro, et missa in Eccle* 
sia^ Neapoli 1621. Gio. Pietro Moneta, 
De distributionibus quotidianiSf et de 
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(lecimis, Roruae 1621. L* Ecclesiastico 
ì/i coro del conte Annio Guisharchi, Ra^ 
glonamenti alle dignità^ canonici^ be- 
inficiati^ ed altri obbligati al servizio 
del clero, Benevento 1 834- Il dolio Nar- 
di poi, copiosameDle scrisse de' capiloH 
e de' canonici delle callediali e delle col- 
legiate, come si potrà rilevare, non es- 
sendo possibile compendiarlo in breve, 
da un estratto che riporto del suo indi- 
ce ; potendo compensarne il laconismo i 
nomi che produrrò in corsivo, per aver- 
ne scritto articoli in questo mio Dizio- 
nariOf giovandomi del medesimo. Altri 
nomi si compenelrano in quelli di cui 
non furò rilievi. 1 Canonici %ouo di ori* 
gine apostolica, ossia i preti e diaconi 
cattedrali, e principiarono colla fonda- 
zione della Chiesa, l'unico clero de'3 pri- 
mi secoli ; nome di Canonico e sua an- 
tichilù; non furono monaci. Erano il 
Presbiterio o senato ecclesiastico antico 
del vescovo, ossia l'odierno Capitolo^ 
formalo di 19 ecclesiastici, cioè 12 preti 
e 7 diaconi: i canonici suddiaconi co- 
minciarono soltanto nel IX e X secolo. 
Era il collegio de' pret^ e diaconi catte- 
drali. ^'el principio del IV secolo non e- 
ravi che un arciprete per ogni vescovato, 
e questo era il 1 .^de'preti cattedrali; men- 
tre il r.° de'diaconi era l'arcidiacono. Fu- 
rono detti Capitoli anche anticamente, 
come si trae da' Capitolari di Carlo Ma- 
gno, ed allora punivano e condannava- 
no i membri del loro corpo. Non hanno 
voto in capitolo i canonici onorari ed i 
canonici coadiutori, e non ponno inter- 
venirvi, benché assente il coadiulo. Spet- 
ta aliai.* dignità convocare il capitolo, 
in sua assenza alla 2.' o ad altri, e in 
quello di Pesaro al canonico ebdomada- 
rio. I canonici formarono sempre e for- 
mano un sol corpo col vescovo. Erano 
chiamati e Litere, e cardine, coaie i Car» 
dinali: lista di molti capitoli in cui i ca- 
nonici aveano il titolo di cardinali, cioè 
Bergamo, Ravenna, Como, Asti, Firen- 
ze, Troia di Puglia, JNapoli, Aquileio, 
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Benevento, Pisa, Siena, Vercelli, Capuai 
Salerno, Costantinopoli in Oriente, Mi* 
la no, Lucca, Piacenza, Verona, Lodi, 
Fermo, Compostella in Ispagna, Magde- 
burgo inGermaniaiOrange, Nivers,Sens, 
Orleans, Besan^on, Soissons, Chalons sur 
Marne in Francia, ove era comune il ti* 
tolo, secondo Lupi ; Londra in Inghil- 
terra ; Rimini, Volturara, Ariano, Amal- 
fi, Alife, Spoleto ; anzi fu titolo generico 
d'onore, attribuito a tutti i canonici cat- 
tedrali, che perciò non sempre i canoni- 
ci r assumevano. Non da' titoli o chiese 
litolari adunque i cardinali della 6. Ro- 
mana Chiesa ed i canonici cattedrali as« 
funsero il nome di cardinale, ma dalla 
loro aderenza al cardine^ cioè i primi al 
SommoPonledceyi secondi al vescovo e al- 
la cattedrale. Immensa è quindi la distan- 
za che passa tra il presbiterio della Chiesa 
universale, e quello d' una chiesa par- 
ticolare. Il vescovo chiamava i canoni- 
ci, Fratres, I soli canonici preti e dia- 
coni governavano il vescovato col ve- 
scovo, ed essi soli avevano tutte le inge- 
renze. Molti atti vescovili erano nulli, sen • 
za il consenso de' canonici. In altre cose 
il vescovo doveva sentire il loro consi- 
glio. I canonici giudicavano le cause : 
scomunicavano e scomunicano. Soli am- 
ministravano i sagramenli in città e sob- 
borghi : presiedevano all'estrema unzio- 
ne de' fedeli. Vegliavano sul costume del 
clero e popolo, e sul vescovato. Furono 
i primi deputati a confessare; confessa- 
vausi tra loro; confessavano le monache, 
avevano cura delle m edesi me,predica va- 
no ad esse e talvolta dicevano loro la mes- 
sa.As»ente il vescovo essi soli regolavano 
la penitenza pubblica: predicavano.! soli 
canonici potevano celebrare nelle cappel- 
le private ; essi soli e i vescovi potevano 
celebrare nell'altar maggiore della catte- 
drale, anzi essi soli potevano cantar la 
messa, e celebrare negli oratorii e chiese 
della città. Davano la prima tonsura. Non 
conferendo il vescovo i benefizi in tem- 
po opportuno, conferivah il capitolo. A- 
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Teano cura del seminario e cle'Iuoghi pii. 
Kle^gefaoo gli altri canonici : afeauo 
ieiiiii e diriUi signorili. Tutti gli orato- 
li! di città dipendevano da loro, come 
pure avevano un' influita di cliiese che 
paritneule dipendevano da loro: vieta- 
no ricevuti con onore, e mettevano i pre- 
ti ne' detti oratorii e chiese, per la piena 
giurisdizione che vi avevano. Eleggeva- 
no ì vicari foranei pe' distretti e parroc- 
chie da loro dipendenti. 1 preti di citta 
dipendevano da' canonici. 1 soli canoni- 
ci avevano i diritti sui funeri, funzioni e 
qualunque atto sagro di cillù. Jn essa, 
es>i soli avevano la decima e la quarta, 
diritti che godevano pure sopra alcune 
chiese di campagna. Presente un cano- 
nico o il capitolo, i parrocbi antichi, e 
preti foi'ensi non potevano celebrare e 
Ikre altre cose, anzi dovevano ubbidien- 
za a'caoonici. Era onore grande l'esser 
prooiosso un parroco o altro ecclesiasti- 
co m canonico : il promosso dovea prefe- 
rire il servizio della cattedrale a quello 
della parrocchia, ove poneva uncappella- 
no. Un vescovo senra sede mette vasi fra i 
caoooici (ciò é in vigore anche nelle pa- 
triarcali di Roma)» ed i vescovi spesso e- 
raoo canonici ; lo furono i sovrani, l ca- 
nonici dovevano esser nobili (in molti 
capitoli di Germania e di altrove si osser- 
va tale regolamento). 1 canonici erano 
considerati persone pubbliche ed in rap- 
preseotaoza. Le cause criminali de'cano- 
oici ooo ti sbrigavano dal vescovo come 
quelle degli altri preti, ma dal concilio 
provinciale. I canonici della cattedrale 
dove tenevasi il concilio vi si trovavano 
presenti cogli abiti sagri. 1 deputati de' 
\esoovi assenti erano canonici, preti e dia- 
coni : quelli de' canonici delle cattedrali 
trovevaosi anticamente a'concilii ; anche 
oggidì vi debbono essere, ed^l loi*o con- 
siglio deve udirsi. Vilianno voto decisi- 
lo quando trattasi de' loro interessi. 11 
canonico deputato d' una sede vacan- 
te ha voto decisivo in concilio. 11 ve- 
scovo de%e adire il consiglio nel for- 
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mare le Ic^gi sinodali. Il capilulo non o 
obbligato intervenire ul sinodo diocesa- 
no : però in sede vacante tieue il sinodo se 
vuole. In tale vacanza conferivano le lau- 
ree neiruuiversilà. 1 canonici anticamen- 
te esaminavano i parrocbi e gli ordinandi, 
che senza il loro consenso non polevansi 
ordinare. In presenza loro si manomet- 
tevano gli schiavi. Aulicamente avevano 
de' chierici e de'cappellani corali al loro 
servigio: dovevano accompagnarli; do« 
vevano sve^iarli allora del coro* 11 cle- 
ro minore alzava le portiere al passar d'un 
canonico. Questo ingiuriato, vi erano del- 
le pene gravissime. Era libero il seguire 
la vita comune col vescovo nella canoni- 
ca; (ali clauslri godevano immunità. Ces- 
sala la vita comune rimase che spesso il 
vescovo doveva dar loro da pranzo. NeU 
l'ingresso i canonici giuravano le costitu- 
zioni. In un concilio del 465 circa, fu de- 
cretata la pena pel chiericodi ci ttà,che sen- 
za necessità si assenta da' mattutini: dal- 
l'epislole di s. Gelasio Papa del 49^> par- 
lamio de' recidili ecclesiastici, vedesi chia- 
ramente l'antichissima distribuzione co- 
rale, ancora in uso: tutti i concilii di Fran- 
cia , dopo il Tridentino, esìmono dalle 
puntatore e fanno partecipi delle distri- 
buzioni non solo i canonici assenti per af- 
fari della chiesa o del capitolo, ma ezian- 
dio gli assenti per affari della diocesi col 
vescovo, il cui segretario e esente dalle 
puntature. 1 canonici anticamente nona- 
vevano l'udìziatura quotidiana,ma la so- 
la festiva, %^\sqV Ebdomadario^ die per- 
ciò chiama vasi Archi -ebdomadario. Ne' 
giorni di lavoro il clero minore solo fa* 
ceva VUfflzìatura^ presieduta dal cano- 
nico ebdomadario, uso ancora vigente in 
alcuni capitoli, f canonici erano distinti 
tra loro coll'ordine di primus, secwidus 
ec. 1 canonici diaconi erano 7 in cia- 
scuna città : erano eguali a' preti nelle 
cariche, nell' incumbenze, nelle onorifi- 
cenze, anzi li superavano ; predicavano, 
e talora d'ordine del vescovo assolveva- 
no dalla penitenza pubblica. Avevano lu 
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cillà divisa in VII Regioni^ coinè inKo- 
ma, ed ognuno coslodiva la sua. Ebbero 
questioni co' canooici preti suU' ordine 
del sedere in coro : per la loro potenza 
ricusavano d'esser fatti preti. 1 canonici 
eleggevano il vescovo, ed il nuovo vesco- 
vo, per r ordinario, dovea esser un ca- 
nonico. Il capitolo io sede vacante può 
accordare indulgenze. Essendo il vesco* 
▼o eretico, il capitolo dà le dimissorie, e 
fa altre cose come se fosse sede vacante. 
Governava e governa la diocesi in sede 
vacante. Morto il vescovo, o traslatato, 

prigioniero degl'infedeli, il capitolo su* 
bentra in tutta la giurisdizione ordinaria. 
Usa va ciò a oche assente lungamente il ve- 
scovo. Anticamente i canonici reggevano 
da sé senza far vicario capitolare; prima 
di Benedetto XIV il capitolo non era 
obbligato fare il vicario capitolare ina* 
movibiie, e delegargli tutte le facoltà. Ciò 
ancora si usa in molti luoghi. I canoni* 
ci danno gli ultimi sagramenti e racco- 
mandano l'anima al vescovo moriente^oe 
fanno i funeri, e ne percepiscono gli emo- 
lumenti. 1 canonici devono ricevere gli ul- 
timi sagramenti dalla cattedrale,ed in essa 
(o nel loro cimiterio^come il capitolo f^a* 
ticano) devono esser sepolti : anticamea* 
le eravi una chiesa a parte per la loro se- 
poltura. 1 canonici ponno esser delegati 
pontifìcii e fare statuti. Hanno giurisdi- 
zione quanto alle cose loro, e servizio 
divino, e rispetto agl'individui, sui mem- 
bri capitolari, sui mansionari, benefìcia* 
ti, cappellani corali, e ne puniscono le 
mancanze ; perfino scomunicavano i lo- 
ro individui. Hanno l' ozione alle pre- 
bende canonicali. I canonici sono in gra- 
do e dignità; perciò! Papi commettono 
loro le cause. Meli' antichità erano di- 
stinti e considerati come persone di ran- 
go, ed anche oggidì devono esser distin- 
ti e preferiti a tutti ; devono essere rice- 
vuti con onore e distinzione in altre chie- 
se ; hanno la precedenza sui parrochi, 
anco quando questi sono nel loro udlzio. 

1 canonici devono preferirsi al magislra- 
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to nel saluto^ incensazione, pace, posto 
ec. Ponno portare l'anello cantando mes* 
sa; oltre il diacono e suddiacono devo- 
no avere il prete assistente col piviale : 
soltanto i canonici non genuflettono alla 
benedizione del vescovo e simili atti, fan- 
no circolo col proprio vescovo nelle mes- 
se solenni, al Kyrie ^Gloria^Sanctus e A- 
gnus Dei^ e tale è il significato di for- 
mare i canonici un corpo solo col vesco- 
vo proprio ; ma non debbono farlo eoa 
qualunque altro, ancorché superiore al 
proprio vescovo, il quale assistesse alla 
messa cantata, fosse anche il metropoli- 
tano o un cardinale o legato pontificio, 
o anche vescovo amministratore, e vi- 
cario apostolico dello stesso vescovato. 
Essi soli sono ammessi al bacio di pace 
dal nuovo vescovo che giunge alla cat- 
tedrale e in altri incontri. Le dignità e 
la maggior parte de' canonici devono es- 
ser laureati. I canonici onorari già si 
trovano nel 1 1 io nella chiesa di Costan- 
tinopoli, anche i soprannumerari o qua* 
si coadiutori senza stipendio, colla sola 
speranza di divenir canonici ordinari, 
spe progressionis. Gli ordinari erano l'an- 
tico presbiterio; i soprannumerari sede- 
vano negli stalli canonicali dopo gli or- 
dinari preti e diaconi, sopra il clero mi- 
nore : gli onorari sono creali dal vesco- 
vo e capitolo. Le sedi distinte de' cano- 
nici furono chiamale neirantichità ihro» 
nif subsellia, cathedrae, tribunalia^ stai* 
li a stare: si dava grande importanza, 
pure nell'antichità, all'ordine di sedere 
de' canonici ; le sedie più basse pel cle- 
ro inferiore chiamavansi plebeja, ed era- 
no in plano. Molti furono i titoli distinti 
e sommamente onorifici de'canonici (Sena- 
to vescovile e della Chiesa sino dal princi- 
pio della Chiesa stessa, Corona di essa, 
PresbyteriiUn^ Consessum^ Consiliunty in 
progresso Coilegiàn, Capilulum, Ga* 
noniciiìdX principio del secolo IV, Prae* 
posili, occhio del vescovo, HonoraO\ Se* 
uion\ Ordinarti, Primads, Palres^ P'e^ 
ncrabiUs^ExcellendyPastorali^famUia^ 
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FeverendissmìiPraelatiyBrie furono le 
vesti distiate de'canonici aoticlii, io chie- 
sa e fuori; vane \e dignità wpiioìaTì^ a» 
pocritari^rìe legaziooii Arci^Cantore^ 
Arcarlo o Tesoriere^ Arci-Sagristay 
A rei' Canonico^ Arcidiacono^ Arcipre» 
fc, Arci-Suddiacono^ Primicerio , Av- 
vocato^ Camerlengo^ Cancelliere^ caput 
Scftolaris o magister Scholarum ossia 
Scolastico f Decano y sub' Decani y Difcn-- 
sore, Exocatacoeli^ Elemosinari^ Eco» 
nomi, GiiuUci, Ospi talari. Preposti, pre- 
fetto de' Sincelli^ Protonotari, Priori , 
Precentore, Penitenziere, Teologo ^ Se» 
condicerio, Sacellario, Scrinarlo, Segre* 
tario, Succentor, Ficedomino^Flsitato* 
te: oon tutti erano o sono dignità, come 
il teologo e il peoiteoziere. I canonici delle 
basiliche e collegiate di Roma precedo- 
oo icaoonici di tutte le cattedrali, anche 
nelle rispettive diocesi \ e ciò non solo per 
raotìchità, ma per esser quel clero, do- 
po i cardinali e i canonici delle iiasili- 
che, quello che più da vicino rappre- 
senta la Chiesa Romana. «• Per un im- 
possibile, che morto il Papa, non vi fosse- 
ro cardinali, i canonici delle basiliche pa- 
triarcali di Roma eleggerebbero ilSomnio 
Pontefice, spettando loro come quelli che 
più da vicino rappresenterebbero il presbi- 
terio della Chiesa Romana". Però si tenga 
presente l'.arlicolo Elezione de' Sommi 
Porr BFici Romani. In un monumento del 
58o già si nomina la mensa capitolare de' 
vescovati, Mensa Canoni cor um. Questa 
derivò dalla divisione delle rendite de' ve- 
scovati: i beni assegnati a'vescovi si disse- 
ro mensa i^eicow/e^quelli stabiliti a'cano- 
nid per tutti i loro usi, e segnatamente 
•Ila loro tavola 9 dopo la i.* cessazione 
della vita corno ne, ebbero nome di mensa 
capitolare. Qui deve ricordarsi l'orìgine 
della Mensa (f^.)o Rendita ecclesiastica 
( f^.)e de Beni di Cìdesa(F,)ùe vesco va ti e 
loro cleri secolare e regolare, lo tali ar- 
ticoli ragionai dell'origine e del progresso 
deìPatrimonio delle Chiese ( ^.), deriva- 
io sia per le Oblazioni (F,) de'fedeli^ sia 
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dalle Z7eci/7fe(f^.)ecclesiastiche,iia da'be- 
ni de' vesco vati,sia da* Benefizi ecclesias ti' 
ci e Prebende (T'',); pel necessario mante- 
nimento del vescovo e de' ministri della 
Chiesa, ossia se ne facevano tre o quattro 
parti odi visioni canoniche: la I.* pel /^e- 
scosfo ; la i.* pel Clero y e le altre due 
per la fabbrica del Tempio o Chiesa,pev 
quella del Palazzo vescovile, pe' Pelle» 
grini e pe* Poveri (P^*). Si dissero Spor* 
tule{F.) le porzioni distribuite tra il de* 
ro, secondo l'antica disciplina, vegliando 
all'amministrazione delle rendite eccle* 
siastiche gli Economie i Difensori (f^,\ 
massime in Sede vacante. Per l'abuso 
enorme d'invadere i beni del vescovo de- 
funto e di saccheggiarne il Palazzo, de* 
rivo lo Spoglio (^*)9 e le rigorose proi- 
bizioni e pene emanate oontro i depreda- 
tori, riparlate in tali articoli, in uno alla 
tripla o quadrupla divisione de' beni e 
rendite. Inoltre de' possedimenti de' ve- 
scovati, e de' cleri secolare o regolare, 

per donazione o per acquisti, ne ragio- 
nai ancora ali' articolo Regalia, dicen- 
dodell'origine, potenza e decadenza del- 
l' ampie signorie temporali da essi pos- 
sedute, anche dagli Abbati e altri pre- 
lati regolari e dalle Religiose, eziandio 
con sovranità da loro e da' vescovi eser- 
citata; egualmente dichiarando la loro 
salutare influenza nel medio evo, senza 
tacerne gli abusi ; non meno le usurpa- 
zioni de'beni delle mense de' vescovati e 
badie vacanti, eseguite da rapaci mani, 
anche di sovrani, non solamente dopo la 
mot te de' vescovi, abbati e altri possesso- 
ri; chepel decretato dal concilio di Calce- 
donia nel 4^i, nel prescrivere al vescovo 
di non maneggiar le facoltà della Chiesa se 
non per mezzo dell'economo, spettano al 
successore, quanto all' usufrutto; ma an- 
cora viventi essi, per malvagia cupidigia. 

1 vescovi benché spogliati delle signorie 
temporali, molti continuano a intitolar- 
si principi, conti ec.,o della città residen- 
ziale o d'altri luoghi del vescovato o di 
altrove. Il vescovo però d' Urgel(F,} tut- 
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toro è principe sovrano della repubblica 
deirAndorre oellaSpogna. Narra il can.Bi- 
ina, Serie cronologi dt ve scosci d'Asti ;c\\t 
in tal ciltà celebre per lasuaantichità,per 
le sue geste e potere sovrano che conser- 
tò più secoli, la giurisdizione spirituale 
del vescovo era vastissima, e la tempora- 
le estendevasi a 1 7 terre che gli erano 
feudatarie. La 1.* venne ristrett'; per for- 
iiiare le diocesi di Casale e Mondo^ì; e 
la 1* fu con pubblico atto estinta e cedu* 
la a favor del sovrano, da cui ne ricevet- 
te in compenso oltre al titolo di principe, 
gran parte ancora de' redditi costituenti 
lavescovTle mensa. I canonici conserva- 
rono gran tempo il diritto di nomina del 
proprio vescovo e di quello di Mondovì , e 
godono tuttora fratellanza co'canonici di 
Àlondov'i, in modo che a vicenda sono 
considerati presenti in coro intervenendo 
in Mondovi quelli d'Asti, e viceversa io 
Asti quelli di Mondovì. Altri simili esem- 
pi li riportai io altri vescovati. Narra il 
B.inaldi,che i vescovi fabbricarono castelli 
a difesa del proprio gregge dalle corre- 
rie de' barbari ; tenevano soldati per di- 
fendere i diritti delle chiese ; e colla 4** 
parte che toccava loro dell'oblazioni e del- 
le rendite ecclesiastiche, erano tenuti so- 
stenere i Pellegriìn ancora e gli Schiavi, 
1 vescovi hanno il divieto, così gli abba* 
li, e altri possessori di beni ecclesiastici, 
di alienarli, essendo semplici amministra- 
tori, non difipotici proprietari, inclusi - 
vamente al Papa pe'dominii temporali. 
Sino dal principio del cristianesimo i 
conciiii ed i Papi ripetutamente lo proi- 
birono, con gravi pene a' trasgressori. 
Decretò il concilio d'Antiochia del 34 r, 
can. 34 '• " I beni della Chiesa devono 
essere conservati con tutta l'attenzione e 
la fedeltà possibile davanti a Dio, che ve- 
de e giudica tutto. Devono esser gover- 
nati col giudizio e culi' autorità del ve- 
scovo, a cui tutto il popolo e l'anime de' 
ftfdeli sono aHidate. Ciò che appartiene 
allo Chiesa, dev' esser noto parlicolar- 
luentc a' preti e a' diaconi, e niente de- 
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v'esser loro nascosto, in guisa che te il 
vescovo viene a morire, si sappia chiara- 
mente ciò che appartiene alla Chiesa, af- 
finché niente vada perduto o dissipato, 
e i beni particolari del vescovo non sia- 
no imbarazzati, sotto pretesto degli affa- 
ri della Chiesa: imperciocché é giusto 
davanti a Dio e davanti agli uomini di 
lasciar i beni propri del vescovo a quelli, 
a favor de' quali ne avrà disposto, e di 
conservare alla Chiesa ciòcti'é suo". Or- 
dinò il concilio di Cartagine del 4oo co' 
can. /^e 5: m Proibizione a' vescovi di a- 
lienare i beni della Chiesa, senza l'auto- 
rità del primate della provincia ". E il 
concilio di Ch'iions sur Saune delTSiS. 
M I vescovi non devono cercar altro, che 
la salute dell'anime, e usar de'beni della 
Chiesa, non come se fossero di loro ra- 
gione, ma come di od beoe,ch'élor af- 
fidato in aiuto de' poveri". Il concilio di 
Vienna dispose nel 1060 col can. 3 : 
M Proibizione a' vescovi di alienare i be- 
ni delle Chiese a titolo di benefìzio, va- 
le a dire di feudo". 11 Derlendi, Dell' ob* 
' blazioni aW altare^ ragiona come i ve- 
scovi soprastano a tutte l' ecclesiastiche 
sostanze, di cui erano custodi gli econo- 
mi preti e diaconi , con giuramento di 
fedele maneggio, facendone la distribu- 
zione col consiglio e consenso del vesco- 
vo. La presidenza del vescovo é aoticbis- 
tima, ragionevole, e determinata da' ca- 
noni apostolici, onde preposito si chia< 
mò ne'primi secoli il vescovo. Non era 
però la loro autorità dispotica , né as- 
soluta, giacché anco prima del concilio di 
Calcedonia, che istituì gli economi,avea* 
no debito di manifestare a' preti e dia- 
coni tutti i beni, i proventi e ciò che di 
prezioso apparteneva alla Chiesa , ed a 
quant' altro prescrisse il mentovato si- 
nodo antiocheno. 11 vescovo di Alessan* 
dria s. Cirillo del ^i% pel i." fu taccia- 
to d'aver dato Ira'prelati l'esempio d'ar- 
ricchire i Parenti^ che amava. Gli eco- 
nomi ebbero autorità di contrariare le 
indebite disposizioni de' vescovi nel di- 
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ttribuìrt le OOM ecclesiastiche, sotto pe* 
Da di dover essi risarcire le chiese di 
quanto i vescovi l'avessero pregiudicate. 
11 Sarnelliy Lettere ecclesiastiche ^ t. 49 
tratta nella lett. 5 1 : Come il vescovo 
ilehha disporre delle rendite della sua 
Chiesa^ in vita e in morte. Principia dal 
ricordare la coabitazione de' chierici ne' 
tempi apostolici e la loro vita comune , 
nulla possedendo del proprio ; la distri- 
buKione successiva dell'olTerte de'fedeli e 
de'prodolti delle possessioni fatta dal ve- 
scovo, per se e sua famiglia, pel clero, pei 
sagri ediGzi e \ìe poveri, dovendo con 
moderazione usare del superfluo avao- 
zoto dalla sua porzione, e qui riporta i 
vari pareri de' teologi, e delle luro sen- 
tenze dopo l'erezione delle prebende e 
de'benefjzi ecclesiastici , notando che le 
ricchezze cumulate colle rendite delle 
Chiese, passate «'parenti, per l'ordinario 
non tardano a dissiparsi. AlTarbilrio poi 
del vescovo spetta il disporre delle ren- 
dite del suo vescovato in morte, a bene- 
fìcio di sua Chiesa, secondo le costituzio- 
ni apostoliche. I vescovi signori di prin- 
cipato temporale, erano i più nobili tra' 
F^atsallì(F,) 1^%* Feudi che possedevano 
da'l^api, imperatori, re e altri principi; 
ed i propri vassalli cui subinfeudavano i 
castelli si chiamavano Valvassori (f^.), 
Ala tali privilegi e principato temporale 
dell'Episcopato, mosse in altri sovrani la 
pretensione dell' Investiture ecclesiasti- 
cfèc (VJ) , che produssero tante funeste 
turbolenze nella Chiesa , e lagrimevoli 
discordie tra il Sacerdozio e l' Impero : 
le deplorai in più articoli , ed in questo 
lo farò nel § V. Vescovi e^ibbati erano 
principi deli' Impero, ed intervenivano 
alle Diete, che in Italia tenevansi ne'pra- 
ti di Roncaglia prti^o Piacenza, In mezzo 
all'esercito sielevava il padiglioneimperia- 
le, sovrastato da scudo e bandiera, i nsegna 
e tenda che dovevano quale omaggio cu- 
stodire tutti i vassalli maggiori. Aprivano 
l'assemblea gli ambasciatori delle città 
italiane, i quali esponevano poi i oeguzi 
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generali dello stato, e finalmente li ao- 
coglievano dall'imperatore le doglianza 

de*privati,che solevano fa rlecolle Croci in 
mano. Sul potere spiritualeelemporaleo 
Sovranità ( r.),o$sia de'due principati dei 
vescovi e de' Papi, ecco come si espresse 
rS luglio 1S49 il cardinal Cadulini ar- 
civescovo di Ferrara, nell'omelia per la 
nuova festa di Maria ss. delle Grazie, 
w Se bene stia che la stessa mano strin- 
ga ad un tempo lo scettro e le chiavi, 
ne abbiamo irrecusabili prove in un Noè, 
in un Melchisedecco figura del sacerdo- 
zio della legge di grazia, in un Abramo, 
in un Mosè, in un Samuele, e ne'tre Mac- 
cabei, Giuila,Gionata, Si mone. Quell'or- 
dine poi di provvidenza singolare, che 
miriamo splendere in appresso, e che es- 
sere non potrebbe ne più aulico,né più 
costante, né più maraviglioso, ci mani- 
festa asciai meglio la compossibilità del- 
l'un principato colTallro nel sacerdozio 
cristiano. Una legge invisibile innalzava 
il seggio pontificio, e Papi dal palibo* 
lo de'martiri salivano al trono addi* 
venendo sovrani quasi loro malgrado , 
e senza che neppur se ne avvedessero 
{Da Pape,\'ìh, 2, cap. 6). Su quel pali- 
bolo per tre intieri secoli si leggeva a 
chiare indelebili cifre il miracolo di un 
Dio, che maturava il trionfo per le vie 
del sagriflcio; e su quel trono non ap- 
parve men grande la divina possanza , 
In quale, sulle ceneri dell'Apostolo er- 
gf'va un altare indipendente pel gran 
Sacerdote eletto a proferirvi libero e 
franco gli oracoli della verità (Dupan- 
luup). 11 principato temporale de'Ponte- 
fjci avea suo incominciamento colà nelle 
stesse catacombe, con quella pacifica ma- 
gistratura voluta pe'fedeli dall'Apostolo 
(i. Corint, 6); e la Chiesa romana, ricca 
di tenimenti sin d'allora ch'erale d'uopo 
d'occultare tratto tratto i viventi suoi fi- 
gli nelle viscere della terra, non che ri- 
cuperare i beni le più volle rapitile dui 
suoi persecutori (Euseb.y/^ei^//. Comtan, 
hb. a, cap. 20), suliva a tanto maggiore 
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altezfa di gloria e di dovizia per opera 
del granCostantino,che mosso da sovrau- 
mana forza trasferiva in sul Bosforo la 
sede de'Cesari, perché indi a poco il Vi- 
cario di Cristo avesse a succeder loro sul 
Campidoglio. Cosi la Provvidenza co- 
tlituìva il Ponlefìce pndre e re in Roma", 
Di quesl' ultimo punto ragionai in più 
luoghi. Solo qui mi piace ricordare, ave- 
re scritto Bossuet. >* Gli storici, fra le ra- 
gioni della Irasiluzione deiriinpero, an- 
noverano l'ombra che riceveva da uu Sa- 
cerdozio sì eminente l' imperatore , il 
quale lo sodriva in Roma men pazien- 
temente che neir esercito un Cesare che 
gli disputasse V impero ". E De Maistre 
sentenziò : »» In Roma ancor pagana il 
Pontefice romano dava già impaccio ai 
Cesari ". In seguito, gì' imperatori rico- 
noscendo la santità e la dottrina delTEpi- 
8Copato,nbbandonaronoin 6ua mano gran 
parte dell'autorità legislativa; ed i ve- 
scovi per zelo della verità, talora ripro- 
'varono le leggi imperiali, per cui gl'im- 
peratori invece di risentirsene , pubbli- 
carono che certe leggi dovessero sot- 
tostare all'approvazione de' vescovi. Co- 
sì il Papato, specialmente in assenza 
del capo liupremo dell'impero, fin d'al- 
lora cominciò a governare iu Roma, 
se non sovranamente di fatto, certo 
moralmente e spiritualmente. La Cro- 
naca di Milano^ de' 3o marzo i855, 
die' contezza dell'opera intitolata : Sw^li 
onori e le prerogative temporali accor- 
date alla Religione ed ol suoi I\Iinistri, 
presso glian tic ki popò li ^ particolarmen- 
te sotto i primi imperatori cristiani; del 
direttore del seminario dis, Sulpizio in 
Parigi, Milano ]855. In tempi ne'quali 
nuovamenles'agitanole grandi questioni 
de'beni temporali della Chiesa, che si pre- 
tenderebbe del tutto spogliarla di quanto 
le è rimasto, dopo tanti enormi spoglia- 
menti, fra gli altri argomenti, dice de' 
germi della dissoluzione che molto prima 
di Costantino I minacciavano la totale 
dissoluzione del colossale impero roma* 
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mano, ed i soccorsi che andò ricevendo 
dalla religione cristiana, senza la quale 
l'impero avrebbe a tfrettato la sua cadu- 
ta, e le sue proviucie, preda de' barbari 
e della corruzione pagana, avrebbero of- 
ferto lo spettacolo d'una totale distruzio- 
ne,anziché il lento rinoovellarsi di nuove 
e feconde fasi di vita. L'impero fu soste- 
nuto contro i barbari e contro la corru- 
zione interna, dalle virtù de' oi-istiani, e 
dalla salutare influenza dell'Episcopato, 
e Roma principalmente ed altre città 
doverono al Papa e agli altri vescovi la 
loro salvezza* Da ciò derivò la potenza 
temporale del clero, come conseguenza 
naturale di questi fatti iiitessi; conseguen- 
za ammessa altresì da Dupuy e da Cui- 
zot, sicuramente giudici non sospetti. An- 
che prima però che la religione cristiana 
s'innalzasse a potere, ed ottenesse onori 
e privilegi, l'autore dimostra l'influen* 
za e r ascendente benefico eh' erasi prò 
cacciata^ anco mediante i privilegi e gli 
onori poi compartitile da Costantino 1 e 
da' suoi successori. Da quest' epoca co* 
minciò la dominazione avventurosa del- 
l' elemento tutto cristiano, e delle leggi 
laicali che inQissero pene temporali a'vio* 
latori della religione. Quanto a' beni e 
ricchezze del clero ne' primi secoli della 
Chiesa, l'autore ne tratta a lungo, ne di- 
mostra i vantaggi molteplici che ne trasse 
la civiltà e la società, quali anche al pre- 
sente si godono inforza appunto delle sue 
benefiche istituzioni, che per la più parte 
sopravvissero in mezzo a'cambiaroeuti u- 
niversali. Discorre pure dell'immunità ec- 
clesiastica e del diritto d'asilo, cornea que' 
tempi specialmente utilissimo, e così an- 
cora del potere giudiziario de' vescovi in 
materia temporale; osservando, che seb- 
bene in appresso quest'ultimo potere re- 
casse non lievi imbarazzi, fu però utilis- 
simo in età ignoranti e avverse agli studi, 
e lo sarebbe tuttora se in fatto di mora- 
lità e di giustizia avesse rC[>iscopato un 
voto precipuamente nelle leggi dello sta- 
to: né tace dell'iulluen^a del clero nella 
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civile amministrazione con utili schiari • 
menti. Riepilogando 1' autore le cose e- 
sposte intorno al potere ecclesiastico, ter- 
mina concludendo, i.^ Chele fondamen- 
ta di questo potere furono po^te da Co- 
stantino I e da'suoi successori, in un'epo- 
ca considerabile per lo stato fiorente della 
civilizzazione dell' aiti e delle scienze, a.^ 
Che accordando al clero sì grande pote- 
re, gl'imperatori cristiani non fecero che 
trasportare nella Chiesa gli onori e le pre- 
rogative in ogni tempo concedute a'mi- 
ni&tri sagri presso i ronìani, come presso 
tutti gli antichi popoli. 3.° Che questa 
condotta degl'imperatori cristiani era al- 
tresì conforme a'principii d' una soggia 
politica e all' uso e alle massime delTan- 
tichità per la stretta unione che deve esi- 
stere tra la religione e lo stato.4>°Da ulti- 
mo, che il clero, lungi d'a? er ambito que- 
sto potere, non l'esercitava che con rincre- 
scimento, e fra'vescovi soprattutto, quelli 
che oe usarono con maggior splendore 
sotto gr imperatori cristiani, precisa- 
mente i più in salvo dal rimprovero del- 
l' ambizione e della cupidigia. Ne' libri 
della Camera apostolica e del ^/rgro Col- 
legio (F.) sono registrate le Tasse de 
benefica ecclesiastìci(F ,)^ e quelle de' ve» 
scovati le vado riferendo negli articoli de' 
vescovati medesimi colle proposizioni con- 
cif toriati, colle quali pure riporto la cifra 
della rendita della mensa. Tranne quasi 
poche eccezioni, sono in generale medio- 
cri, e io buon numero scarse assai. In 
vece Dami altrove le pingui mensedel- 
l'epi scopato anglicano ammogliatole qui 
aggiungo quanto riferisce la Civiltà Cat- 
tolica^ serie a.*, t. a, p. 576, sulle rie- 
eh ezze de' vescovi anglicani, per confti- 
tare le calunnie contro le pretese ricchez- 
ze dell'Episcopato cattolico e del clero, 
di quelli poi che si mostrano ammira- 
tori de' protestanti inglesi e de' loro co- 
stumi. L' episcopato della chiesa angli- 
cana è riccamente dotato; né la legge 
dell'obuegazione e della povertà religio- 
sa riguarda punto gli alti baroni del eie- 
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ro protestante. Consiste rassegnamento 
precipuo di que'dìgnitari,in vasti poderi 
di cui hanno l'amministrazione e godono 
parte de'frulti.Le propine de'vescovati in- 
glesi, determinate fin da'tempi feudali, so- 
no così grasse che ove a'nostri dì ne go- 
dessero tutte r entrate, parecchi di que' 
vescovi avrebbero aria piuttosto di so- 
vrani che di semplici privati. Il perchè 
volle il parlamento di Londra conoscer- 
ne le rendile, e trovatele al di là del ne- 
cessario tid unagiatissimo vivere, ne tra- 
smise per legge del i836 al pubblico e- 
rario il supei-fiuo,determinandoa'singoii 
un' annua pensione. Né credasi che il par- 
lamento siasi mostrato poco generoso. S! 
vescovi di Worcester e di Salisbury fu- 
rono destinati 12 5, 000 franchi all'anno, 
a que' di York e di Londra 35o,ooo, ed 
a quello di Cantorbery 875,000. Anche 
i vescovati di minor rilievo furono abr 
bondantemente provveduti: come p. e. 
di ]o5,ooo venne dotato quello di san- 
t' Asaph, e colla stessa liberalità tutti gli 
altri. Ridotto per tal guisa il salario del- 
l'alto clero, non volle il governo inglese 
metterle mani sopra i beni dell'episco- 
pato anglicano, che come cosa sagra non 
pativano d'esser tocchi da verun profa- 
no. Cercossi adunque di non istaccare da' 
vescovati, ma conservar loro scrupolosa* 
mente per intero le antiche dotazioni, la- 
sciando a' vescovi il carico di ammini- 
strarle, coir obbligo però di trasmettere 
essi medesimi ad un comitato ecclesiasti- 
co perciò eletto, l'eccesso della tassa le- 
gale. Colla qtial provvidenza volle mo- 
strare il parlamento che, mentre pone* 
va un qualche argine al lusso di que'si- 
gnori, rispellava pur la chiesa nazionale, 
e altamente si confidava nello sa*upolo- 
sa integrità de' «noi pastori. In vece TE- 
piscopato cattolico dell'Inghilterra, Ir- 
landa e Scozia, pel quale furono dota- 
ti i vescovati, vede godersi le rendite dal- 
l'episcopato eterodosso, mentreesso è po- 
vero e per lo più vive delle pie oblazio- 
ni de' cattolici. Ognuno poi conosce qua- 
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le de' due episcopali adempie il suo mi* 
nisterOy come a suo luogo descrissi. 11 
cardinal De Luca, f/ Fescov^o pratico /ìoi» 
tamente ragiona della mensa episcopale 
e sua amministrazione. Diceche l'entra- 
te della mensa sono sue, e adempiti i pe- 
si a cui e tenuto, resta a di lui comodo 
e bentncio, u\ a sua libera disposiziooe 
quanto ne avanza, mentre vive e sia in 
istato di buona salute; ma essendo infer- 
mo e molto più in istato di moribondo, 
non ne ha disposizione alcuna, così del- 
l'entrate di queiranno già mature, e rac- 
colte, e confuse col suo patrimonio, co- 
ni'anche degli anni passati, e degli acqui- 
sti, che colle robe ecclesiastiche abbia fat- 
to, mentre io quelledeve avere per erede 
necessario la sua Chiesa, ovvero in suo 
luogo,ov*è in vigore lo Spoglio ecclesia- 
slico^ la camera apostolica, qualora non 
sia munito deirìndulto apostolico di te- 
stare, secondo le regole generali di tutti 
i chierici beneficiati, essendo di partico- 
lare ragione della medesima Chiesa le 
Sttppe liciti li sagre. Dichiara I' entrale 
«Ielle Chiese patrimonio di («esù Cristo e 
de' poveri, e che i vescovi come operai 
ne sono amministratori e distribulori , 
dovendone sofamente prendere per se 
stesso l'onesto sostentamento, acciò viva 
dell'aliare al quale serve. Prelevato il 
nfianteuiinento proprio, il resto lo deve 
dare alla Chiesa e a' poveri, colle distin- 
zioni che svolge per sì delicato e grave 
argomento,oltrelealtre parti che vi han- 
no relazione. Riparlerò di questo argo- 
mento nel § Vili dell'articolo Vescovo. 

§. IV. Dismemhrazionì e unione de ve» 
scovati j loro soppressioni. Governo 
e amministrazione di piti vescovati j 
conferiti a giovani, Vescovati ritenuti 
da' Papi, Un vescovato non può a- 
vere pììi vescovi. Unioni diverse. 
Possesso separato. Del titolo de* loro 
vescovi, Fantaggi della residenza e» 
piscopale. Del sinodo, dell'olio san- 
tOf dtlla visita de* s, Limina, de' capi- 
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toU, della sede vacante, de* vescovi 
di rito diverso in un vescovato. Ul» 
tinti esempi ili dismenib razioni. 

La circoscrizione, disroembrazione e 
unione de' vescovati che fa la s. Sede, ha 
sempre riguardo all'utilità spirituale e 
vantaggio de' rispelli vi vescovati medesi- 
mi, principalmente a'diocesani per la lo- 
ro vicinanza a' propri pastori. Se il ve- 
scovato a cui viene fatta la dismem- 
brazione è pieno, conviene ricercare il 
consenso del proprio vescovo; se é vacan- 
te, occorre l'assenso del vicario capitola- 
re e del capitolo. Non mancano però e- 
sempi che le dismembrazioni ed unioni 
sieno stale effettuate da' Papi inauditis 
Episcopis , et Ficariis capitularibns , 
eorumque capitulis , ovvero che udite 
prima le contrarie rimostranze e la rela- 
zione dello stato civile ecclesiastico de' ve* 
scovali, procedettero agli smembramenti 
pel bene spirituale de' popoli. Ne trovo 
i seguenti nel Summarium, Trejcn.^ 
seu Camerinen,, Catìvdralilatispro Ca- 
pitalo , Clero et Ci vitate Trejae, Ivi si 
dice: Non può validamente ost»H*e ali* e- 
rezione della cattedra di Treja, la man- 
canza del consenso del vescovo , giacche 
sono pieni \ Bollarli di esempi ne' quali 
la s. Sede ha dismembrato le diocesi e- 
tiam Sede piena per erigere nuovi ve- 
scovati senza attendere tali consensi, a 
motivo di migliorare il governo de' po- 
poli, e per lustro maggiore della s. Sede 
medesima. Lo fecero i Papi: Giovanni 
XKII smembrando Macerata, dalle due 
diocesi di Fermo e Camerino, a' 17 no- 
vembre i3ao. Urbano V a'3i agosto 
1 369 separando Monte Fiascone da Ba- 
gnorea.Leone X a'a7 giugno 1 5 1 5 smem- 
brando Lanciano da Chieti; ed a' 1 7 set- 
tembre i5ao erigendo il vescovato di 
Borgo s. Sepolcro, colla dismembrazione 
della diocesi di Città di Castello. S. Pio V 
il I ? agosto 1 57 1 smembrando dalla dio- 
cesi di Fermo, Ripatransone che eresse 
in vesco valo.Sislo Y a' 1 4 novembre 1 586 
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dislaccaDilo Monlallo dalla delta diocesi 
di Fei'Qio, quindi a'36 dello stesso mese 
San»everino dalla diocesi di Camerino, e 
a'io dicembre togliendo Tolenlino dalla 
medeMma diocesi camerinese. Clemente 
Vili nel 1601, che dismembrò nell'ere- 
zione del vescovato di Città della Pieve, 
parte della diocesi di Perugia; e per ta- 
cere di tanti altri, Pio VI nel 1786 di- 
smeiiibiò da Camerino , Maidica antico 
▼e»cof alo, e Fabriano eh' era tale fino 
da Benedetto XIII^ ma unito a quello di 
Camerino, aeque principalilvr^ con mul- 
ti altri luoghi annessi, per cagione della 
luntananza da Camerino e della vastità 
del vescofalo di quest'ultima ; e Pio VII 
disgiungendo da Camerino oVl 1816 
Treja ed assegnandone il vescovato in per- 
petua amministrazione all'arci vescovo ca- 
merinese. Tutte le dismembrazionì ed 
unioni dì vescovati ponno efifettuarsi in 
modi diversi: i.*con bolla apostolica |)er 
la via della dateria, 2^ per camera, 3.* 
per via segreta, 4«^ per breve come più 
volte praticò Pio VI nel 1786 pe' vesco- 
vati d' Ungheria, 5.** per concistoro nel- 
l'atto atesso di provvedersi la chiesa , co- 
me fece Pio VI a* 28 settembre 1 798 
nelle provviste degli arcivescovati di O- 
ri stano e di Cagliari in Sardegna. Ne'pri- 
mi secoli della Chiesa , quella d* Africa 
era egregiamente regolata con spesse se- 
di vescovili, e nei giro non molto vasto di 
poche Provincie contò sopra 5oo vesco- 
vati. S. Agostino che n'era uno de' più 
belli oinaroenti, mossoda quella cai ita 
di cui ardeva per la salute delle anime , 
conoscendo d' avere troppo vasto il suo 
vescovato d'lppona,e di non poterlo go- 
vernare con tutta la necessaria vigilanza, 
s'indusse spontaneamente a smembrarlo, 
ed a privarsi d'una parte di sua giurisdi- 
zinne, senza valutare la diminuzione del- 
la propria autorità e la diminuzione rela- 
tiva delle rendile. Per cui dal vescovato 
d'Ippona fu smembralo il castello di Pos- 
sala o Fussala oFussula;e s. Agostino 
medesimo dopo averne consagralo colle 
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proprie mani il nuovo vescovo, volle a- 
ver la gloria di riporlo anco ^ulla sede. 
Avvenne talora, che nelle divisioni del 
territorio del vescovato, l'antico nulla di* 
minuisse nelle rendite della mensa , ob- 
bligandosi il jiiiovo a fornirla , come si 
piaticò quando da Camerino furono se- 
parate Fabriano e Malelica. ^on fecero 
così altri Papi, come Giovanni XXII, il 
quale nel dividere in 5, o più diocesi, 
l'ampio vescovatodi Tulosa, tutte le prov- 
vide colla ripartizione delle rendile di 
quella di Tolosa. Il dotto can. Slrocchi 
nella Svvie de* P^escovi faentini oaery a f 
che ne' 3 primi secoli della Chiesa non 
potendosi rinvenire numero bastevole di 
sacerdoti a sostenere la dignità episcopa- 
le, e non essendo per anco fissato i limili 
delle rispettive giurisdizioni, era bisogno 
di mettere sotto la dipendenza d'un solo 
vescovo due o tre vescovati, come si leg- 
ge di s. Anatolone, il quale resse a un 
tempo quello di Milano a lui assegnato 
dall'apostolo S.Barnaba, e quello di Bre- 
scia ch'egli avea fondato; la qual con- 
suetudine e disciplina ecclesiastica fu poi 
confermala nel 43 1 dal concilio generale 
d'Efeso a richiesta de' vescovi d'Europa, 
poiché si statuì che l'antiche consuetudi- 
ni avessero forza di legge. Per cui si tro- 
va, che a un tempo un vescovo governò 
più vescovati, senza che questi nulla per- 
dessero della loro integrità, e solamente 
fu praticalo per provvedere alla vacan- 
za di loro sedi; cobì vengono conciliate le 
discrepanti opinioni, di quelli che preten- 
dono un vescovo esclusivamente pasto- 
re dell'uno o dell' altro vescovato, oche 
i vescovati fossero stati uniti. Sempre 
poi la Chiesa non tollerò che due vescovi 
governassero un vescovato, a meno che 
con autorità delegata di ausiliare o suf- 
fraganeo,altrimenti sarebbero stali unius 
corporis duo capila^ unius sponsis duae 
sponsaej per cui quando il prepotente 
Costanzo imperatore ordinò che insie- 
me a Papa s. Liberio reggesse la Chiesa 
romana s. Felice 11, il popolo esclamò : 
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VniM DeuSf unus Christus^ nnns Epi» 
scopus. Gifi era ciò stato proibito dal 
concilio Miceoo, e poi decrelarono s. Da- 
maso I e t. Leone I.EPaciano, scriven- 
do a Semproniano , disse : fura cario- 
nutrif etfas sacerdotii, non^atiunttir, ut 
eodem tempore duo sint Episcopi ejus- 
dem Ecclesiae, Per la soppressioue dei 
vescovati, e per la unione con altri, per 
cause canoDicbe, o ad istanza del sovrano 
territoriale, ci vuole il consenso o alme- 
no l'inlerpellazione de' vescovi e de'capi- 
Ioli cattedrali de' medesimi , concorreii* 
dovi l'autorità apostolica per bolla o per 
breve. Per ciascuna delle soppressioni ed 
unioni, conviene fare uno stato preciso 
de' vescovati da sopprimersi o unirai, e 
delle giuste cause cbe le provino uti- 
li. La qualità delle cause può determina- 
re o alla semplice unione, facendo rimane- 
re ambedue lechiese concattedrali, o alla 
soppressione di una, quando non sia più 
compatibile in una città vescovile la resi- 
denza del vescovo.Rapporto alla cbiesa che 
si uuiscead altra, o che si sopprime acca- 
dono sempre variazioni sostanziali nel ve- 
scovato, nella chiesa , nel capitolo, e nel- 
l'esercizio delia giurisdizione. La chiesa 
colla soppressione perde la cattedralità,8i 
riduce a collegiata, come già notai, e ri- 
mane senza vicario generale. Cose tutte 
alle quali, a misura delle ci incostanze, con- 
viene dare una certa forma. E necessa- 
rio pertanto il consenso de' vescovi per le 
chiese non vacanti, o de'capitoli per le 
vacanti , o almeno la loro iulerpellazìo- 
ne. Dopo 1' esame, e lo stabilimento di 
tutte le cose, il Sommo Pontefice inter- 
pone la sua apostolica autorità per bolla 
o per breve, previo decreto della congre- 
gazione cardinalizia concistoriale, a cui 
spelta l'esame, come dell'erezione de' ve- 
scovati, così de'iorosmembramenti, unio- 
ni e soppressioni. Senza le quali canoni- 
che solennità non può aversi per auto- 
rizzata ed eseguita la soppressione ed u- 
nione de' vescovati, a meno che non av- 
venga per assoluto volere del Papa, co^ 
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noe ne^surrifieriti casi. Il cardinal De Lu" 
ca ragiona nel cap. 87 : Del governo e 
deW amministrazione da farsi per un ♦»€• 
scovo di due più vescovati j e delle di* 
verse specie delle unioni; e come si dia 
un vescovo di piii vescovati; ovvero al- 
rincontro se in un solo vescovato si dia» 
no pili vescovi e più capitoli e piti due» 
se materiali colla qualità di cattedrali. 
Le regole generali portano, che in una 
chiesa cattedrale e metropolitana non 
ponno essere più vescovi o arcivescovi; né 
alcuno può esser vescovo o prelato di più 
chiese cattedrali o metropolitane ; e ciò 
per la ragione, che non può un uomo es* 
sere nell'islesso tempo marito di più don- 
ne, né uùa donna può esser moglie di più 
uomini , essendo questo un matrimonio 
spirituale, il quale va regolato come il 
matrimonio carnale. Sarebbe mostruosa 
cosa, che un corpo solo avesse due o più 
capi, o che due o più corpi avessero un 
sol capo. Così implica, che uno sia vesco- 
vo di due o più chiese, e all'incontro che 
una chiesa abbia due o più vescovi. Que- 
ste sono le massime e le regole generali 
in questa materia. Si danno i>erò molli 
casi ne'quali ciò si limita, poiché nascen- 
do questa contraddizione dalla legge po- 
sitiva ecclesiastica , e non dalla divina; 
quindi segue che l'autorità pontifìcia vi 
può dispensare e vi può indurre le litui- 
tazioni, le quali sono diverse. Primiera- 
mente anche nell'Italia si limitava que- 
sta regola, perché due e anco più chiese 
cattedrali o metropolitane si concedeva- 
no ad una persona in Commenda, owc' 
ro in Amministrazione, Però dal conci- 
lio di Trento in poi cessò tale pratica, la 
quale può vedersi in altre parti ad arbi- 
trio del Papa (sifiFattecommende non sem- 
brano più in uso). Questa non é limita- 
zione della regola, non importa unione 
alcuna di chiese, né la commenda impor- 
ta il vero matrimonio spirituale; per la 
ragione, che quello al quale si concedo- 
no in commenda o in amministrazione, 

noa è propriftoieutt: vescovo sposo del- 
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le chiese, ma è iid semplice amminislra- 
toie, per cui noo si osservano le solenni- 
tà necessarie nella provvista del vescovo, 
ne vi si ricercano i requisiti voluti nelle 
persone le quali si devono eleggere per 
vescovi; onde le chiese giuridicamente si 
dicono tuttavia vacanti e vedovate sopra 
un amministratore deputatovi dal Papa 
in luogo di queiramministrazione, la qua- 
le per altro durante la vacanza spettereb- 
be al capitolo; colla dilTerenzn, che que- 
sto può applicare a se stesso i frutti che 
avanzano dopo sopportati i pesi, ed ha la 
giurisdizione episcopale , unione che di- 
cesi impropria e si ha come fosse mera- 
mente provvisionale. Dirò io : Pare che 
ne sìa eccezione, quando Tamministrato- 
reè perpetuo; imperocché le amministra- 
zioni delle chiese cattedrali e abl)aziali so- 
no di due sorte, perpetue e temporanee, 
per le quali sì suole procedere per la da- 
teria e pe'brevì; si propongono anche in 
coDcìstoro,massime le perpetue, colla con- 
fezione del processo concistoriale. Se l'am • 
ministratore non è vescovo, si promove 
a chiesa titolare in parlibus. Talora per 
la giovanile Età (V,) dell'amministrato- 
re, gli fu data l'amministrazione in teni' 
poralibus tantum; e per la spirituale gli 
fu dato un coamministratore, promosso 
a chiesa vescovile inpartibus, come pra- 
ticossi nel 1 732 coirinfanle di Spagna d. 
Luigi di Borbone^ d'8 anni, per l'arcive- 
scovato di Toledo^ e cardinale, a cui poi 
Benedetto XIV nel 1741 accordò pu- 
re l'altro dì Siviglia^ e gli concesse quel- 
la in spiriluaUbuSy allorché fosse perve- 
nuto ad età legittima e si fosse consagra- 
to: dignità tutte che rinunziò per ammo- 
gliarti, colla riserva di 1 5o,ooo scudi di 
pensione sui due arcivescovati, conces- 
sagli dallo stesso Benedetto XIV a ti* 
tolo di commenda, non avendo ricevu- 
to i sagri ordini. Simile amministrazio- 
oe temporalibits tantum fu concessa an« 
che per concistoro, particolarmente sotto 
Clemente XIII. Io credo che egualmen- 
te abbiano avuta V amministrazione in 
vot. ClY. 
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lempornlibus la maggior parte de'segùen- 
ti, promossi a' vescovati in tenera età, s'in- 
tende ad istanza de' sovrani, e li ricavo 
dalla Storia de Pontefici di Novaes. Pri- 
ma mi place ricordare, che il Sarnelli nel 
t. 3, ci die'la lelt. a 4* Q^tal sia miglior 
partito eleggere i vecchi o igiovanial l'è* 
scoiando, [Riporta osservazioni proetcon* 
tra. In favore de'vecchi, diceche non pen* 
sa a beneficar la sua casa, la chiesa ed I 
beni di es$a,nondovendooegoderealun-* 
go; non pensa a mettersi in guai, doven-* 
do forse non tardi uscirne; e che la tena-* 
cita nella vecchiezza é morbo. Quindi prò* 
pende pe'giovani, se esemplari e virtoosti 
Nel t. 6, scrisse la lettera 58: Della di^ 
gnitànelVetà decrepita, (jw^nnx X nel 
9^5 confermò l' elezione per l'arci vesco-^ 
vato di Rcints^ ad Ugone fìglio del conte 
sovrano d'Aquitanìa e conte di Vermao^ 
doi«,il quale nonavea compiti cinque an* 
ni di età, perciò scrisse il Baronio, che 
questo fu il i.^ mostro che si vide nella 
Chiesa di Dio, non mai prima adito, ni iu 
mente conceputo. Narrai nel voi. LXXIf^ 
p. 65, che dopo avere l'antipapa Felice 
V rinunziato nel i449 l'antipontiGcato^ 
ed il vescovato di Ginevra, questo fu con* 
ferito al nipote Pietro di Savoia d'8 an- 
ni , ed ebbe a vicario generale l'arci ve* 
scovo di Tarantasia. Nel 1466 Paolo II 
die'in commenda l'arcivescovato dilLio* 
ne a Carlo di Bourbon d'i i anni, per es- 
sere del regio sangue di Francia, e 4 cm-* 
ni dopo legato d'Avignone, indi Cardi* 
naie (nel quale articolo riportai un bel 
numero di giovani elevati a s\ sublime di- 
gnità; e nel voi. LIV, p. 1 1 1, registrai i 
Papi eletti in giovanile età. Scrisse Gio. 
Giorgio Estor, De Cardinali impubere^ 
Dia tribae,J enne 1 743)' ^" biasimalo Si* 
sto IV, perchè permise che Alfonso, ba« 
stardodel re d'Aragona Giovanni II, fan* 
ciullo di meno di 6 anni, possedesse ia 
commenda perpetua l' arcivescovato di 
Sarogozza; e creò cardinale nel 1 477 Crio- 
vanni à* Aragona figlio di Ferdinando I 
re di Napoli, di i4 anni, che pretendono 

8 
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alcuni già fatto arci velico vo di Saleinocli 
9 anni, bf*n&ì neli47B lo dispensò come 
impubere a conseguire Tarcifescotatoili 
Taranto. Di i4 anni, Sisto IV fece ve- 
scovo di Montaubnn Giorgio d' Amboi- 
se il seniore, prìncipe francese, e poscia 
cardinale. Nel 1487 Innocenzo Vili no- 
minò all'arcivescovato di Strigonia Ip- 
polito ó*Este de* duchi di Ferrara, nel- 
l'età di 9 anni, e di 1 5 ebbe la porpora 
cardinalitia. Alessandro VI neli5oi di- 
chiarò vescovo di s. Pons de Tomiers e 
nel seguente arcivescovo di Narbona , 
Francesco Guglielmo di Clermont d'i 32 
anni, indi cardinale; e neli5o3 di 4 &"* 
ni nominò coadiutore al vescovato di 
Metz,colla condizione di non averne l'aui- 
mi Distrazione prima ili 20, Giovanni di 
Lorena^ figlio del duca Renato 11, e poi 
cardinale e provvisto di 1 4 vescovati e 5 
badie. Di più Alessandro VI, di 18 anni 
fece arcivescovo di TolosaG io vanni d'Or- 
leans, poscia cardinale; non che nominò 
arcivescovo d'Alby Lodovico A^Jmboise 
di 18 anni , dipoi cardinale. Di tale età 
Giulio 11 fece vescovo di Laon Lodovi- 
co di Borbone de'reali di Francia, in se- 
guito cardinale ; e prima che avesse 20 
anni conferì il vescovato di Barcellona 
ad Enrico di Cardona^ annoverato più 
tardi al sagro collegio. Avente l'età di 18 
anni, nel i5i6 innalzò Leone X all'ar- 
civescovato di Cambray Guglielmo de 
Croy^ e nel seguente cardinale; e di i5 
anni fece vescovo della propria patria 
Mantova Ercole Gonzaga de' duchi di 
ATantova, elevato quindi al cardinalato. 
Di più Leone X fece vescovo aroministra- 
loie di Monte Fiascone e Corneto Ra- 
nuccio Farne<ie di 9 anni, che nel 1 534 
dal parente Paolo II! fu abilitato a ri- 
nunziare e prender moglie, non essendo 
stato coosagrnto. Questo bastardo sposò 
Virginia Gambara e non ebbe figli, ve- 
rificandosi in lui, come in altri suoi pari, 
il detto della Sapienza ^ e. 3: Spuria vi- 
tulamina non dabunt radices alias. Nel 
1029 Clemente VII di 20 anni creò ve* 
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scovo Giovanni Moroni, succeisivameo- 
te cardinale; e di eguale età vescovo d'An- 
goulcme Filiberto IValdi, eh' ebbe poi il 
cardinalato. Paolo 111 nel 1 544 ^^ce il ni- 
pote Ranuccio Farnese di 1 5 anni arci* 
vescovo diNapoli,e nel seguente l'ornò col- 
la porpora; e di 1 3 anni arcivescovo di 
BeimsCarlode'duchi di Lore/i^,poi cardi* 
naie: di 2 t promosse al vescovatodiTroyes 
Luigi de'duchi di Lorena, anch'esso car* 
dinaie. Di 16 anni, Paolo III dichiaròcoa- 
diulore all'arcivescovato di Besan^on del 
pioprio zio, Claudio de la Baunie, in se- 
guito cardinale. Giulio III di 1 5 anni no- 
minò vescovodi Ferrara Luigi d'JEV/^de^ 
duchi di Ferrara, poscia cardinale. Car- 
lo di Borbone il giuniore di 20 anni eb- 
be la condiutoria all'arcivescovato di 
Rouen, poi cardinale. Con sua dispensa, 
Gregorio Xlll fece vescovo di Rati^bona 
Filippo de'duchi di i^/iwer^, ancor bam- 
bino, e di 20 anni divenne cardinale. Nel 
16 14 Paolo V creò arcivescovo di Tolo- 
sa Lodovico Nogaret di 20 anni, e più 
tardi anche cardinale, dignità che poi ri- 
nunziò per la milizia, non essendo in sO' 
gris. Benedetto XIV fece amministrato- 
re di Frisinga Giovanui Teodoro di Ba- 
viera, che Clemente XI di 16 anni avea 
fatto vescovo di Ratisbona; poscia colla 
ritenzione de' due vescovati, gli conferì 
quello di Liegi e il cardinalato. Pio VII 
nel 1 80 5 dichiarò coadiutore dell'arcive- 
scovo d'O/w/i/z, Rodolfo Ranieri di 18 
anni, fratello dell'imperatore Francesco f, 
e poi lo creò cardinale. Lessi in un mss. 
importante su questo argomento. >» Non 
si trova esempio che ad un vescovo resi* 
denziale sia stata conceduta la ritenzione 
di altra chiesa residenziale in titolo ad 
certuni tempus, ovvero ad W/nm, sempre 
bensì in adniinistrationem. Che un ve- 
scovo abbia ritenuto due chiese in titolo, 
accadde nelle sole chiese occupote dagl'in- 
fedeli, le quali si conferiscono talvolta ad 
un vescovo residenziale " anco di titolo 
patriarcale, come a suo luogo riportai di- 
versi esempi, qtii ricordando il Tescova- 
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to di Pa\^in^ a cui fu unito il titolo arci- 
«covilecl'/^/Ti^.wVx, eJ il ?esco?atodi Mal- 
ta j b cui fu unito l'arcivescovato di Ro- 
di. Molti poi sono gli esempi de'Papi che 
ritennero almeno per un tempo il loro 
a oteriore vescovato, come può riscontrar- 
si nella descrizione di essi, ed anche nel- 
le loro biografie. Imperocché se il nuovo 
Papa era giù vescovo di vescovato deler* 
minato^ non perciò è assolutamente co* 
stretto a dimetterlo, così dell'abbazia nul' 
iius. Conservò infatti il vescovato di Barn- 
brrga nel io46 Clemente If, nella cui 
(itiedrale fu poi trasferito il suo corpo, 
benché morto presso Pesaro, il che me- 
plio dichiarai nel voi. LXXXVI, p. i6?. 
Quello di Toni nel i o49 s. Leone /.Y, de- 
stinando bensì il futuro successore, e poi 
li recòa visitare il vescovato. Quello d'£i- 
rAffetf nelio55 nitore IL Quello di Fi-^ 
renze neh o58 Nicotb 11^ e poi fu sepol- 
to nel duomo di tal città. Quello di LuC' 
ca nel 1061 Alessandro II ^ che visitò 
nel tuo pontificato e lasciò dopo io anni. 
Dice il Novaes : Si vuole che Urbano II 
fieli 088 fosse stato arcivescovo di Mila" 
no^ per cui si crede che ritenesse quell'ar- 
civescovato, perché lasciò scritto l'Ughel- 
It: EecUsiam Mediolanensem etiam in 
Pontificatu rexisseperhibetur. Tuttavol- 
ta ne' due articoli non tredeì ciò ripete- 
re, e nulla trovo d'afifermativonel eh. ab. 
Cappel letti. Le Chiese d^ItaliaJHemo che 
il Novaef, che ne parla nel t. 3, p. 56, 
(Ielle Dissertazioni tV introduzione alle 
S'ire de' Sommi Ponte/iciy benché citi Vita' 
Ha sacra fUSip. 1 65,della i .* edizione pro- 
lMbilnneote,abbia equivocato con Urbano 
ìli Crì^eììì milanese, che nella sua Sto* 
ntf nondimeno l'avea detto arcivescovo di 
Milano, chiesa che seguitò a ritenere quan- 
do nel 1 185 fu creato Papa, non senza 
notare che il Papebrochio dubitò che fos- 
^ stalo arcivescovo di sua patria; quin- 
di nelle Dissertazioni nulla ne disse. Il 
canlionl Crivelli fu realmente pastore di 
Milano, e divenuto Papa ritenne Tarcive- 
fOD;alo, leggendosi nell'Ughelli, 2/ edi- 
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ztone, t. 4» p. 1 68: Brevi tempore Medio- 
lanenùs Ecclesiae Archiepiscopus fiùty 
ram deìnceps Sunimus Ecclesiae Ponti' 
fcx adletus per dtgnos^ fidosque admi» 
nistros ad mortem usqite sancii ssime rc' 
xit. Il cardinal Conti vescovo suburbica- 
rio ò* Ostia e /^tf//**/r/, divenuto Papa nel 
1 254 col nome d* Alessandro //", riten- 
ne i vescovati sino alla morte, e così li go* 
vernò 32 anni. Dopoché Clemente V sta- 
bilì la residenza in Avignone ^ Giovanni 
XXII che gli successe nel 1 3 1 6 era stalo 
vescovo di tal città, e dipoi nel i3i8 ri- 
servò per sé il vescovato d' Avignone, e 
vi stabilì un vicario generale per gover- 
narlo in suo nome, né volle altro vesco* 
vo finché visse. Eletto Clemente VltìtX 
134^ In Avignone ^ vacato il vescovato 
nel 1 348, lo riservò per sé e lo fece go- 
vernare da'suoi vicari sino alla sua mor- 
te. Gli successe neh 352 Innocenzo VI^ 
ed anch'esso ritenne il vescovato d' Avi- 
gnone , e in tutto il pontificato lo fece 
amministrare da'suoi vicari generali. Fe- 
ce il simile Urbano f^ eletto nel i362. 
Questi Papi avignonesi non erano prima 
del pontificato vescovi d' Avignone, ma 
per dimorarvi, oltre il vescovato di Ro- 
ma assunsero quello d* Avignone, il che 
però non fecero Clemente V, Benedetto 
XI le Gregorio XI. E l'antipapa demen- 
te FU fermando la sua dimora in Avi- 
gnone nel 1379 °^ assunse il vescovato, 
che però cede ad altri neh 3go. Per ana- 
logia aggiungerò che l'antipapa /^e/èce ^ 
talvolta fece residenza in Ginevra^àx cui 
riparlai meglio nel vol.LXXIf, p. 5g, vi 
avea la dateria, e nel 1 444 ritenne per sé 
il ve^covato.Divenuto Papa nel 1 534 ^^^' 
lo III, per qualche tempo ritenne l'am- 
ministrazione d'Ostia e Velleiri. Neh 555 
creato Papa Marcello 11^ ritenne il ve- 
scovato di Gubbio, Morto dopo 22 gior- 
ni di pontificato, Paolo //^chegh toc- 
cesse, ritenne 1' arcivescovato di Napoli 
di cui era pastore, finché neh 557 '® ^'^' 
in amministrazione al pronipote cardi* 
nnlCarafa. Ma quando fu eletto Papa,es- 
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scodo stato pregato dal clero e dalla cit- 
tà di sostituirgli altro arcivescovo y avea 
risposto: Ecclesiam illam non vacare^ vi- 
vere adhuc eorum Archiepiscopum, Nos 
qui adhuc singulari amore palriam, ac 
Ecclesiam Sponsam^ nos illi in poster um 
eodcm ajfectum praeerimus. Nel 1724 
fatto Papa Benedetto JV/// ritenne V ar- 
civescovato di Benevento^ di cui fece suo 
coadiutore il cardinal Coscia, e lo visitò 
due volte nel pontificato. Eletto j9e/Iec/e^ 
io XIV nel 1740 ritenne l'arcivescovato 
di sua patria Bologna^ e solamente /705£ 
xinnos xiF dimisitf per farne arcivescovo 
il cardinal Malveui, prima di lui aven- 
dolo governato per il suo suffraga neoScar- 
•elli arcivescovo di Menico in par ti bus o 
MenitOy a cui successe nel 1 743 Lattanzio 
Filippo Sega bolognese, vescovo d'A ma- 
ìufiia in partibus^ per esercitarvi le sagre 
funzioni. Finalmente Pio /^//ritenne il 
vescovato d' Imola sino al 1816: come 
sebbene Papa fece un dono col nome di 
irescovo d'Imola, e come poi con esso 
viaggiò, lo dissi ne'vol.XClll, p.i 1, LUI, 
p. 1 54. Ma si ritorni al De Luca, ed al 
governo e amministrazione di più vesco- 
vati per un vescovo^ con indulto pontifi- 
cio. Oltre la discorsa limitazione, l'altra 
é nel caso della vera e giuridica unione 
de' vescovati, mediante la quale si dà il 
Caso che una persona sia vescovo e pre- 
lato di più chiese cattedrali o metropoli- 
tane, e per conseguenza di più diocesi e 
Provincie; e questa suole essere di 3 spe- 
cie, una cioè soggettiva, l'altra sociativa 
ovvero unitiva, come per un' incorpora- 
zione,e la 3.' che si dice aeque principa» 
liier. Nelle due prime specie non si ve- 
rifica il caso che sia un vescovo di due chie- 
se, ovvero di due diocesi, mentre in ef- 
fetto è una chiesa sola, per la ragione che 
nella i / specie dell'unione soggettiva^ cioè 
che una chiesa accessoriamente si unisca 
e si faccia soggetta dell'altra, questa do- 
uiinante è quella la quale resta 1' unica 
cattedrale, e l'altra si sopprime ed estin- 
gue; sicché diventa un membro ovtero 
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un podere della dominante, perdendo an- 
che il nome e l'essenza, ossia la qualità ili 
cattedrale, onde quel territorio, il quale 
per l'innanzi costituiva un vescovato o 
diocesi da sé, diventa parte dell'altra dio- 
cesi, la quale però si dice una sola, così ac- 
cresciuta di confini e di popolo. E nel ca- 
so della 1.' specie, parimente si distingue 
e si confonde la primiera natura d'ambe- 
due, e di esse se ne forma un nuovo com- 
posto^ il quale costituisce un solo territo- 
rio, ovvero un solo vescovato, una sola 
diocesi, ed una sola chiesa formale. Però 
si verifica solamente la limitazione nella 
3.* specie dell'unione aeque principali- 
ter^ per la quale ciascun vescovato e chie- 
sa ritiene il suo stato antico, e tutte le sue 
prerogative, senza che una abbia sogge- 
zione o rispettivamente superiorità all'al- 
tra, ma come se fossero veramente due 
separate, appoggiate al governo e all'am- 
ministrazione d'un solo, il quale col ma- 
trimonio spirituale sia il vero vescovo e 
sposo d' ambedue , benché a rispetto di 
esso vescovo si stimino per una» sicché 
abbia un solo vicario generale e un solo 
tribunale, restando tuttavia per gli altri 
effetti due diverse e totalmente separate. 
Molto rara però, e forse nell' Italia niuna 
è la pratica della 1 .* e della x* specie d'u- 
nione perpetua delle chiese cattedrali o 
metropolitane (cioè al tempo dell'autore 
1 67 5), essendo frequente nelle parrocchie 
e nell'altre chiese inferiori; come dall'uso 
è anche affatto tolto il dare le cattedrali 
in commenda^ e solo in amministrazione 
per pochi casi. Per altro frequente è la 
3.* specie d'unione aeque prìncipaliter, 
e lasciando di discorrere dell'altre specie 
suddette, e restringendosi a quest'ultima, 
entra la distinzione fra il caso e il tempo 
che la sede episcopale aia piena del vesco- 
vo, e l'altro che sia vacante per morte na- 
turale e civile, o per altro impedimento, 
onde sia luogo alla giurisdizione e all'am- 
ministrazione del capitolo, ^el 1 .^ caso, 
benché tra esse chiese e diocesi continui 
tuttatia la diversità» come se veramente 
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e di fatto fossero separate e ciatcuna a- 
vesse il suo proprio vescovo, seoza che 
una ricoDosca soggezione alcuna all'altra; 
• tal segno che si dia la pratica che siano 
di diversa natura, cioè che una sia sog- 
getta al metropolitano, e l'altra sia esen- 
te e immediatamente soggetta alla i. Se- 
de; ovvero che una sia d'una provincia 
e soggetta ad un metropolitano, e l' al- 
tra ad un altro, con altre somiglianti dif- 
fereoie. Mondimeoo per quello che spet- 
ta al vescovo e al tuo rispetto, ambe si 
slimano per una sola circa le cose perso- 
nali e individue, come per esempio sono: 
la residenza, il vicario generale, il tribu- 
nale, il coosagrare l'olio santo nel giove- 
dì laoto, e simili , poiché risiedendo in 
una delle due diocesi e facendo in essa le 
funaioni pontificali, come anche tenendo 
un solo vicario e un solo tribunale appres* 
so di sé, soddisfa all'obbligo suo. Va ec- 
cettuato l'atto del possesso che si prende 
dal nuovo vescovo, perchè deve prender- 
k» in tutte edue le cattedrali,ov vero quan- 
do la cattedrale sia diruta o impedita, ne' 
luoghi soliti; onde alle volte si dà il caso, 
che avendo il vescovo preso il possesso in 
una, continui nell'altra il vicario capito- 
lare, come se fosse ancora la sede vacan- 
te. Di gran vantaggio però ad una di es- 
se sopra l'altra riesce la residenza del ve- 
scovo per molti rispetti; primieramente 
per la maggiore onorificenza; secondaria- 
mente perchè sebbene il vescovo di due 
chiese oosi unite si deve intitolare col no- 
me o titolo d'ambedue colla precedenza 
della più antica; ovvero usando la pre- 
eedenu secondo la qualità de'negozi, cioè 
che quando si facciano le spedizioni spet- 
taoii ad una chiesa o vescovato , dia a 
quella la precedenza, o che con essa sola- 
mente s'intitoli, secoodochè porti la con* 
sueludioe alla quale in questa materia 
molto si deferisce ; nondimeno di latto e 
appresso il mondo, e per l'uso comune 
di parlare s'intitola con quella sola nella 
quale per lo più risiede (arroge che, ol- 
tre il già detto nel § I| io qui riproduca 
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quanto insegnòil GontBÌettRegul. 8 Con- 
celi. Glos. 5, § 7, n. 19, sulla comune 
pratica de' vescovi di vescovati uniti, i 
quali in tutti gli atti s'intitolano dell'uno 
e dell'altro, anteponendo sempre il nome 
di quel vescovato, a cui appartiene l'af- 
fare che tratta. Tertio modofit unio dua* 
rum dioecesuntf vel ecelesiarum quoad 
caputa et gubernatorem, ui utraque re- 
manca t in suis propriis bonis^ ac/uri^ 
bus distincliSf et separatisi ut prius^ sed 
habeat unum dumtaxat episcopumetre- 
cloremy et quaelibet relineat suaprivile- 
gia^ jura^ ac statuta glos. et scribentes 
in cap. et iemporis^ cap. praecipimus 16, 
q. I , fi/ accidit in Episcopatu Fiterbien- 
se et Tuscanense^ quia licet sint duae 
dioeceses^ unus tamen episcopus est^ et 
cuni episcopus rcscribit super concer- 
nen tibusjurisdictionem etadministratio- 
nem Episcopatus Viterbien. se nominat 
Episcopum Viterbiensem, et Tuscanen- 
sem, si vero super concernentibus Episco- 
patus Tuscanensis^se inscribi t Episcopus 
Tuscanensis et Viterbiensis, semper an- 
teponendo nomen illius dioecesis^ in qua 
consistit res, de qua agitur. Mi piace pu- 
re di rammentare, che si suole ancora pra- 
ticare, nell'unione de' vescovati, di con- 
cedere il I." lungo nella nomenclatura a 
quello il quale è di pi £1 antica erezione. 
Così fece Pio VII nel 18 18 per la circo- 
scrizione delle diocesi del regno delle due 
Sicilie, di concerto col re Ferdinando I). 
Terzo per la maggior comodità de'dioce- 
sani in occasione de'negozi giudiziali e 
stragiudiziali. Quarto perla maggior con- 
solazione del popolo nelle funzioni epi- 
scopali. Quinto pe'vantaggi molti che por- 
ta la continua presenza del vescovo e del 
suo tribunale. Sesto per la comodità del- 
la distribuzione annua dell'olio santo. Set- 
timo per l'altra comodità nella celebra- 
zione del sinodo, quando la consuetudi- 
ne non porti che questi si facciano distin- 
tamente in ciascuna diocesi. Ottavo per 
l'altra comodità del seminario, attesoché 
quando ciascuna diocesi potrà comoda- 
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meole avere il seminario proprio, iu tal 
caio non polrù il vescovo pretendere di 
volerne erigere un solo nel luogo della 
•uà residenza ; ina quando ciò non sia 
praticabile, sicché per tutte e due con- 
venga d'erigerne uno solo, per ordinario 
ciò suole seguire nel luogo della solita 
residenza, con molti altri vantaggi simi- 
li, die porti il caso, ovvero l'uso, ^el piH)- 
posito deiriutitolazione, dice lo stesso De 
Luca, a suo tempo si dubitò circa 1' ac- 
celtazione dell' alternativa, te intitolan- 
dosi il vescovo col solo nome d'un vesuo* 
vato quello s'intende accettato per ani* 
bedue; però si tolse poi il dubbio per le 
regole moderne della cancelleria, che pre- 
scrisse doversi esprimere ambedue, e che 
altrimenti s' intenda per quello solo , il 
quale sia espresso. £ quanto al siuodo,fu 
anche dubitato se celebrandosene uno so- 
lo per le due diocesi, ma diétiuguendusi 
gli esaminatori sinodalì,ponno quelli d'u- 
na diocesi intervenire nel concorso delle 
parrocchie dell'altra, e venne deciso di 
no, conforme si hu nell'opere legali, nelle 
annotazioni al concilio e nel titolo de'par- 
rochi. Circa la distribuzione dell'olio san- 
to, si dubitò, se i parrochi, onche quelli 
della città dell'altra diocesi, siano tenuti 
andare a quella cattedrale , nella quale 
sia seguita la consagrazìone, ovvero che 
il vescovo sia tenuto mandarne una par* 
le competente all' altra, e indi debl>ano 
prenderlo i parrochi della propria dioce- 
si, e venne deciso che si debba attendere 
al solito conforme nell'opere del miscel- 
laneo ecclesiastico. La vibita de'sagii Li- 
mina si fa nel medesimo tempo per a in 
Ik> i vescovati, colla relazione però dtllo 
stato distinto dell'uno e dell'altro; e tut- 
to quello che riguarda la partecipazione 
del capitolo cattedrale nella giurisdizio- 
ne e amministrazione della chiesa, si a* 
datta a'capitoli dì ciascuna, come ^e fos- 
sero veramente due vesco\i e due vesco- 
vati; onde quando il caso porti che in uno 
di essi non vi sia il capitolo attuale, con- 
forme la pratica alle volle insegna in al- 
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cune chiese , che per Iu povertà non vi 
siano canonici, non perciò potrà preten- 
dere il capitolo dair altra dì far questa 
figura, mala gìuri^dizionesi consolida nel 
solo vescovo, quando l'antica e la legit- 
tima consuetudine non dis{>onga diversa- 
mente, ^iell'altro tempo della sede vacan- 
te, ovvero impedita, sicché subentri la giu- 
risdizione e l'amministrazione del capi- 
tolo, ha luogo la totale separazione e di- 
versità, per cui ciascun capitolo deputa 
il tuo vicario e il suo economo, e gli al- 
tri ufGziali per la propria chiesa e dioce- 
si , perché solamente si dà il caso della 
loro unione quando si abbia da eleggere 
il vescovo, perché 1' elezione egualmente 
spetta all' uno e all' altro fuori d' Italia, 
cioè ove si conserva tale disciplina. Quan- 
do da'capitoli, o da uno di essi si traifcu- 
ri l'elezione del vicario o che proceda ma- 
lamente, alle volte il caso porta io que- 
ste diocesi unite , che la devoluzione si 
faccia a diversi superiori, cioè che una se- 
gua al metropolitano, e Taltra al vesco- 
vo vicino perché sia chiesa esente» oppu- 
re a due diversi metropolitani se sono 
in diverse provincie. E se si dasse l'ac- 
cennato ca»o che in una di esse ooo vi 
fosse il capitolo attuale subentrerà subito 
la podestà del metropolitano, e non quel- 
la dell'altro capitolo, quando però l'an- 
tica e legittima coniuetudine, io vigoie 
della quale si |)os8a allegare il privilegio 
apostolico,non disponga altrimente.Quan- 
to poi all'altro punto opposto, se in ona 
chiesa e in una diocesi si ponno dare due 
vescovi, ancorché la regola sia negativa, 
per l'accennata ragione della mostruosi- 
tà di dare due capi in un corpo, ovvero 
dell'inconveniente di dure due mariti ad 
unu donna; nondimeno ciò si limita,quao- 
do cosi richiedesse la ragione della diver- 
sità de' riti, perché nell'istessa diocesi il 
popolo vivesse parte col rito latino, e pai te 
col greco (o altro, come in Costantinopo- 
li, ed in Liopoli^ che vi é pure l'armeno : 
fra le città in cui sono cattolici di diverù 
riti, certamente va ricordata Ceruialcm- 
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mes ivi ora DUOfamenle^iDe dini,riftiecle 
il patriarca lalioo, vi soleva dimorare il 
patriarca de' Alelchili, e vi è un arcive- 
scovo Siro del patriarcato aDtiocbeno), 
mentre io tal caso tioo implica che vi 
siano due vescovi di diversi riti, poiché 
io questo caso intellettualmente si fingono 
due diverse spose di diverse qualità, eia* 
scuna delle quali abbia il suo sposo spiri* 
tuale, ovvero che Tunica persona forma* 
le e intellettuale del vescovo sia rappre- 
sentata da due persone materiali, che pe- 
rò la diversità de'rispetti toglie T impli- 
Ganza, la quale propriamente cade quan- 
do due fossero vescovi e capi. La plura- 
lità delle chiese cattedrali materiali non 
porta contraddizione, poiché sebbene la 
chiesa cattedrale é unica, rappresentan- 
do una sola persona intellettuale, deve 
essere quindi uno il vescovo e uno il ca- 
pitolo. Ciò l'intende della chiesa forma- 
le, che può essere rappresentata da due 
o tre o più chiese materiali, le quali con- 
corrono egualmente a formarla, m Con- 
forme un'opinione vuole, che le 4 basi- 
liche patriarcali (propriamente sono cin* 
qae, eoo comprenderci la subutbana di 
s. Lorento), egualmente concorrano a for- 
mare la chiesa cattedrale o patriarcale 
di Roma (tale é veramente la protobasi- 
lica Latcranense, madre e capo di tutte 
le Chiese), contraddistinta dalla Chiesa 
universale, dandosi tra esse la preceden- 
za , secondo l'ordine dell'antichità, onde 
quantunque in ciascuna sia il suo capi- 
tolo colla diversità dell' entrate e della 
meosa» ed anche degli statuti e del modo 
di servire; nondimeno formalmente si di* 
ce ao capitolo solo così distribuito per 
ratttialìtà del servizio senza la divisione 
delaoooorpo intellettuale, conferme nel- 
l'una e nell'altra opera (dello stesso De 
Luca) più distintamente si discorre ". Il 
Rodotà, Deirorigine del rito greco inlta* 
&7, parlando della rovina della città ve- 
scovile di Miseno, non molto distante da 
Napolì,operata dal furore de'saraceni nel- 
1*860, con oguagUarla al suolo, dice che 



VES 119 

acciò la cattedra vescovile non restasse as- 
sorbita tra le sue ceneri , fu unita alla 
chiesa di Napoli da s. Atanasio il senio- 
re che n'era vescovo; ma poiché tal unio- 
ne non fu aeque principali s^ ma sub/c» 
cliva^ coti la sede vescovile di Miseno per- 
de l'antico suo titolo, il suo pregio e la 
sua dignità, restando estinta e soppressa 
interamente. Talvolta alcuni vescovati 
soppressi, uniti ad altri, quindi furono di*, 
sgiunti, e nuovamente ripristinati, ven- 
nero al medesimo riuniti, ma aeque pria* 
cìpaliter^ come da ultimo nel i853 av-* 
venne a Fenafro (/^.) con Isernia.TtL' 
le altra si dismembrò da una diocesi un 
territorio, si eresse in vescovato^ e quindi 
venne unito, aeque principalUer^ a quel- 
lo medesimo da cui era stato distaccato, 
il che di recente segui nel 1 853 con f^a* 
sto (^.), già parte dell' arcivescovato dt 
Chieiiy e da esso diviso. Neil 855 del ve- 
scovato di Troia (A) sì formarono due 
? (Scovati separati, cioè di Troiaedi Fog- 
a, e perché quest' ultimo fosse conve- 
niente vi fu unita l' abbazia di s. Marco 
di Lami), già nullius^ dismembrandola 
dalla metropoli di Manfredonia, 

§ V. Della provvista de'vescovati, EU» 
tione e nomine de* vescovi. Privilegio 
di nominare ad alcuni capitoli, Inve» 
stiture ecclesiastiche. Canoni suW e- 
lezione de' vescovi. Nomine regie a' ve* 
scovati e abbazie, concesse a' sovrani 
da* Papi, in virtù di Concordati. 

Gli Apostoli dietro l'autorità data loro 
da Gesù Cristo elessero i vescovi, ma que- 
sti cessati di vivere, tutta l'autorità si riu- 
nì nel Sommo Pontefice, come successo- 
re di s. Pietro e vicario immediato di Cri* 
sto, a cui fu data la podestà sulla Chiesa 
universale. In seguito i Papi pel bene e 
aumento della cattolica religione, secon- 
do le circostanze, accordarono o permise- 
ro tacitamente l'autorità di eleggere i ve- 
scovi ad alcune persone, ed anche al cle- 
ro e al popolo, il quale cooosce le qualità 
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di c|uelli che devono preporbi a pastori, 
ma dovea farsi con molli riguardi sicco- 
me capace d'essere incostante e corrotto 
dairinteresse, onde poi gii fu tolta ogni 
ingerenaa sulle elezioni, e per gli abusi in- 
sorti anche al clero, meno diversi privile- 
giati capitoli. Il De Luca tratta nel cap. 
6 : A chi spetti provvedere i vescovati e 
le altre prelature , ed in che modo ciò 
segue. Secondo l' opinione piìi ricevuta, 
ue'tempi della primilivu Chieia, e finché 
soggiacque sotto le persecuzioni de' gen- 
tili (come intese tale vocabolo il Maf- 
fei, lo riportai nel voi. XCIV, p. ^70), 
onde a' cristifiui conveniva vivere e ce- 
lebrare i divini uffici occultamente; li 
vescovi furono deputati da s. Pietro, ov- 
vero secondo un'altra opinione, colla sua 
autorità dagli Apostoli e da'primi disce- 
poli di Cristo; ovvero secondo divers'al- 
tra opinione, questi ultimi ne ottennero 
dalla bocca di Cristo la facoltà persona- 
le; e così successivamente da'successori di 
s. Pietro nella Chiesa romana, e nel Vi- 
cariato di Cristo; ossia cou V autorità del 
Papa da' patriarchi. Ma avendo in pro- 
gresso di tempo, dopo Costantino I il 
AlagnOf la Chiesa acquistalo la sua tran- 
quillità, ed essendosi perciò resi i popoli 
tulli fedeli, e moltiplicatisi anche i chie- 
rici, colla distribuzione de'benefìzi e delie 
dignità, si formarono i due corpi univer- 
sali del clero e del popolo. Quindi seguì 
che con l'autorità e concessione, o per- 
missione del romano Pontefice medesimo, 
iu molte parli, e forse più generalmente 
fu introdotto, che reiezione del Fesoovo 
(nel quale articolo ne riferirò la discipli- 
na, parlando delie loro elezioni, nel § 111), 
si facesse unitamente dui clero e dal po- 
polo. Ma in progressodi tempo, sperimen- 
ta odoi^i che ciò cagionava confusione, fu 
ristretta la provvista de' vescovati e l'e- 
lezione del vescovo al solo clero; ed an- 
che iu questo per la stessa ragione seguì 
dipoi r altra restrizione al solo capitolo 
della cattedrale (e talvolta con l'interveo- 
tu pui'iB di altri^ che oqtaì pel descrivere 
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i vescovati, come per Genova nel volume 
XXV 111, p. 337, insieme al praticato per 
V Intronizzazione e Possesso) jsecapvt pe- 
rò colla conferma e coll'approvazione del- 
la Sede apostolica, con 1' autorità della 
quale ne seguisse quindi la coiisagrazio- 
ne dell'eletto confermato. Anco quest'ul- 
timo modo andò in disuso, tranne alcu- 
ni vescovati e arcivescovati di Germania 
e della Svizzera, spettando alla congrega- 
zione concistoriale il riconoscere la vali- 
dità di tali elezioni o postulazioni (voca- 
bolocomuneraente usatoderi va nte dalia- 
tino postulatio, domandare, richiedere; 
come postulator si dice colui che doman- 
da, e principalmente si applica a quello 
ohe avanti la s. Sede introduce la causa 
d'uu Servo di Dio^ per la sua Beatifica' 
zione o Canonizzazione, e quindi ne po- 
stula e supplica il progredimento e il com- 
pimento, fdcendo per lui la postulazione 
solenne al Papa un avvocato coocistoria* 
le. Alcuni ordini religiosi hanno in Roma 
un qualificato idoneo religioso, postula- 
tore {Ielle cause de' Santi dell'ordine: si 
può vedere il Chiapponi, Acta Canoni- 
zatìonis Sanctorumj Postulatoris cau* 
sae Beatificationis et Canoni^ tionis^ p. 
335; Postulatorum Conventus^ p- 18)1 ia 
occasione di chiedersene la conferma e 
l'approvazione aposlolica,cometotalmen* 
te necessaria. Nell'alire provincie per lo 
più i vescovati, gli arcivescovati, e le ab- 
bazie nullius dioecesiSf oltre altre consi- 
derabili prelature, sono a nomina, o sup* 
plica o postulazione de'sovrani: altri ve- 
scovati, e altre abbazie e monasteri /in/- 
lins sono provveduti per elezione de'ri- 
spettivi capitoli. In Italia e sue isole i ve- 
scovati e arcivescovati, ingenerale, sono 
di libera elezione e provvisione del Papa, 
eccettuati quelli di nomina o presentavo» 
/te delie sovranità. Privilegio sempre eoo- 
cesso da'Papi alle sovranità o perché ne 
furuno i fondatori e dotatori de' vescova- 
ti e arcivescovati, perciò di Padronato 
(^•)j ovvero per benigna e indulgente 
Goucessione della s. Sede» conoiveoxa o 
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•Uro rispetlo. Alcune sof raoìtii nomina- 
no o raccomandano più soggelli, tra'qua- 
li il Papa ne sceglie ed elegge uno, che ri- 
conosciutane l'iiloneitày approva, preco- 
niua in concistoro e poi dà l'isti luzio ne 
canonica. Delle formole usate dalle so- 
vranità nelle nomine^ a seconda delle con* 
cessioni della s. Sede, riparlai nel voi. XV, 
p. 219 e ii5. Per la provvisione de' ve- 
scovati e arcivescovati non vanno lette e 
credute le opere degli avversi alla s. Se» 
de, che in pregiudizio de'suoi diritti adu* 
larouo le sovranità, a queste prodigao* 
done. Tra le altre una e la seguente po- 
sta M* Indice delibri proibiti con decre- 
to de'a I aprile 1 6g3. Istoria dttlVorigi^ 
n€ e del progresso delle rendite ecclesia- 
stiche^ nella quale si tratta secondo il 
gitts antico e moderno di tutto quello 
elèe concerne le materie beneficiarie del- 
la Regalia dell* investiture^dtlle nomine 
e degli altri diritti attribuiti a' principi, 
di Girolamo Costa dottore in legge e 
protonoiario apostolico, traduzione dal 
francese^\eneiìBi'j6Sf pel Zerletti che 
l'intitolò a 3 deputati aggiunti al collegio 
de'DieciSavi, conoscendo in questo punto 
lo spirito e le pretensioni del governo del- 
la repubblica di Feneùa (^.). Narra il 
Bernino, Historia di tutte V eresie^ che 
neireletioni de'vescovi, onde provvedere 
ì vescovati, essendo proibita relesionedel- 
Successore (^.) al vescovato, congrega- 
vansi li vescovi comprovinciali, il clero e 
il popoloc il clero proponeva il soggetto, 
il popolo lo postulava, e col beneplacito 
de' vescovi, il clero sottoscriveva reiezio- 
ne. Ma tralignando il popolo in disordi- 
ni, Innocenzo Il a lui tolse A jus di po- 
stulare (anzi imparo dal Novaes, che nel 
i\^\ insorta discordia tra il Papa Inno- 
Genio li e Luigi VII redi Francia, a ca- 
gione del nuovo arcivescovo di Bourges, 
nominato dal Papa e contraddetto dal re, 
che un altro voleva promosso a quell'ar- 
ci vescovato, Innocenzo li pubblicò V In- 
terdetto in quel regno, che durò 3 anni), 
reslringeodolo prima al ckro e poi a'suli 
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canonici delle cattedrali; iodi subentran- 
do l'interesse anco fra'canonici, Giovan- 
ni XXll ritirò a se quelTautorità. Alcu- 
ni capitoli però della Germania, della 
Svizzera e di altri stati, come dirò nel§ 
111 dell'articolo Vescovo, per apostolico 
indulto e con privilegio furono esenti dul- 
ia riforma; e se i re e principi interpon- 
gono al Papa la postulazione de'pi*elati, 
ciò succede per Concordati colla s« Se* 
de, di che più sotto. Dell'operato da Gio- 
vanni XXII, ecco quanto nella sua Sto» 
ria ne sci'isse il Novaes. Per molti secoli 
era vi l'uso, che i vescovi fossero eletti dtil 
clero di ciascuna chiesa episcopale col suf- 
fiagio del popolo e consenso de' vescovi 
provincidli, come si ha da s. Cipriano, E» 
pift, 3 e 4) hb.i, morto nel 258; acciò 
il popolo non avesse assolutamente la fa- 
coltà d'eleggere, ed il testiniouio del cle- 
ro conoscitore delle virtù o vizi de' pro- 
movendi, come nota il Tomassini, Deve" 
tus et nova Eccles, disciplina circa Be^ 
ne fida et Beneficiaros, t. 2, lib. a, cap. 1, 
De Elect, Episcopor. ante tempora Con* 
stantini L Per ovviare quindi alle tumul- 
tuose fazioni de' laici, che nascevano iu 
queste elezioni, nelle quali seguivano an- 
cora le uccisioni, la provvista de' vescova- 
ti e l'elezione de' vescovi passò in diritto 
a'capitoli delle cattedrali nel secolo Xll, 
come sostiene il Van Espen, Jus Eccles,^ 
par. I, tit. 1 3, cap. a (posto M Indice nel 
1704). Indi Giovanni XXll fu poiili,^ 
Papa il quale (dopo aver colla bolla //il- 
minente nobis, de* i3 settembre iSig, 
Bull, Rem, t. 3, par. 2, p. 177 : Reser* 
vallo Ecclcsiarum, alionunque Benefi- 
ciorum, in Dominio romanae Ecclesiae 
consiste ntium , ad quae quis consuevii 
per electionem assumi), nel 1 3^2 riserbò 
a se ed a' suoi successori , alle vacanze, 
l'elezioni de' vescovati tutti nelle Provin- 
cie ecclesiastiche d' Aquileia , di Milano, 
di Ravenna, di Genova, di Pisa, di Na- 
poli, come attesta il Rinaldi, ^/tn<z/.£cc/. 
{.ì5 in AppeiuL; e ciò appunto per prov- 
vedere alle frequenti disseusioni che ti a 
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gli elettori vi nascevano nell'elezioDi, mas- 
sime allora che i Papi lisiedeuilo in Avi* 
gitone, r Italia era lacerata da intestine 
iàiioni. Trovo nel p. Richa, Notizie ilei* 
le Chiese fiorenti ne ^ i, 6, p. 269, narra- 
te le varie maniere, colle quali ntll' Ita- 
lia fino al tempo di Clemente V 1 del 1 34^, 
si costumava di eleggere i vescovi, e cu* 
me vi subentrarono i Papi. imperoccLè 
ora facevabi l'elezione dal clero solo uda- 
nato nella cattedrale, talora dal clero in- 
sieme col popolo, ed altre volte dal po- 
polo solo per acclamazione; né mancano 
esempi che i vescovi stessi vicini a morte 
nominassero il successore (era proibito, 
come giù dissi; sarà meglio il dire, desi* 
gnavano,proponevano, raccomandavano 
alcun soggetto da loro creduto opportu- 
no e idoneo). Da' Pupi finalmente restò 
escluso il popolo, poi onche i chierici, ri- 
strettasi la podestà d'eleggersi il pastoie 
a' canonici soli capitolarmente adunati. 
Altrettanto si praticò da quello di Fi- 
renze, coU'approvaziooe dell'eletto dipen- 
dente dal Papa, come avvenne per An« 
drea de Mozzi , nel quale concordando 
unitamente il capitolo, subito lo confer* 
roò Onorio IV, con breve in cui volle ri* 
cordare, che dopo 1 2 anni di sede vacan- 
te a motivo della discordia de' canonici 
divisi in due partiti, uno per Ubaldini e 
l'altro per Lottieri della Tosa, per la ri- 
nunzia d'ambedue, procedette all'elezio- 
ne di fr. Jacopo da Castelbuono. Morto 
poi nel 1 341 il vescovo di Firenze Fran- 
cesco Silvestri da Cingoli, adunatisi i ca- 
nonici nella sagrestia per la canonica e- 
lezione del successore, a pieni voti fu scel- 
lo Filippo dell' Aotella canonico fiorea- 
tioo, ed il capitolo inviò io Avignone due 
canonici a Benedetto XII per l'approva- 
zione. Ma morto il Papa, il successore 
Clemente Vi pubblicò la boUa^ che il 
Bicha riporta coli' atto dell' elezione di 
Antella, colla quale annullando tale eie* 
xione, dichiarò vescovo di Firenze Ange- 
lo Acciainoli, e tolse per sempre al capi- 
tolo fiorentino il privilegio d'eleggere il 
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suo pastore, facendola intimare al capi- 
tolo nella sagrestia del duomo. Tultavol- 
ta la repubblica fiorentina a supplire a 
tale spoglio, e per avere un vescovo oa* 
zionale, cominciò a mezzo de'suoi orato- 
ri a raccomandarsi a' Papi. Quando il gon- 
faloniere Gherardini si recòda Pio 11 a 
pregarlo di dare a s. Antonino defunto 
un successore fioreutino, fu esaudito nou 
senza facezie, riferite dairUghelli. Rispo- 
se il Papa: •» Illustri fiorentini non poa- 
Do essere della loro patria: s. Ambrogio 
fu vescovo di Milano^ e non fu milane- 
se ; e s. Pietro fu vescovo di Roma, e non 
fa romano ". Ma Gherardini soggiunse 
con prontezza: *» S. Zanobi fu fiorenti- 
no e vescovo di Firenze; es. Pietro ve- 
scovo di Roma, per non essere romano, 
fu da loro crocefisso ". 11 Papa rise , e 
dibse occorrere sentire il parere de' car* 
dinali ; e Gherardini, avvicinatosi all'o* 
recchie del Papa, rispose: Papa suta e* 
gOf quasi elesse dire» tu solo puoi ogni 
cosa, in fatti Pio II pubblicò in concisto* 
ro iu nuovo arcivescovo di Firenze Or- 
lando Donarli fiorentino. Dal narrato si 
trae, che dopo la disposizione dìGiovan- 
oi XXI f, non sabito per tutti i vescova* 
ti, ma a poco a poco i Papi riservaroosi la 
provvisione. Altro esempio lo ricavo dai 
Martorelli, Memorie ìdsloriche éCOsìmo^ 
p. 1^1, Per morte del vescovo d' Osimo 
Pietro Fraticello, avvenuta nel i4<99 
Martino V nel 1 ^%i non volle approvare 
r elezione fatta dal capitolo del succes- 
sore Nicolò Bianchi esimano, abbate be- 
nedettino, o perchè £^yàcto fosse stalo 
eletto, o perchè gli ostava certo decreto, 
forse ignoto al capitolo e all'abbate; uou* 
dimeno proposto in concistoro, e consi- 
deratosi che alla chiesa Osimana sarebbe 
riuscita pregiudizievole la sua lunga ve« 
dovanza,ed avutasi relazione ottima del- 
l'abbate, fu approvato con breve diretto 
al capitolo. Però nel 14^6 cessò sotto il 
medesimo Martino V l'antica consuetu- 
dine al capitolo e clero d' Osimo d'eleg- 
gere il vescovo, e Tistesso accadde ad al* 
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ti'i capitoli (li cìUà aoliche. MoUissimì e* 
■empi) di quando fu tolto a' rispettivi ca- 
pitoli l'eliszioue del proprio pastorelli 
poiiuo «edere nella descrizione de' vesco- 
vati, non cbe come procedevano le anti- 
che ele2Ìoni^ e di que&te io debbo ripor- 
tare altre nozioni. Quando era comune il 
claustro, la mensa, il donnitorio, il coro 
diurno e notturno, al vescovo ed a'cano* 
uici, questi mancando il vescovo proce- 
devano air elezione del successore, cioè 
UDO riputato il più degno e più atto, an- 
che alla convivenza, ed il Papa lo confer- 
mava. La formola della postulazione al 
Papa Paolo 11 del capitolo di Sorrento, 
nei 1470 per Scipione Cicinclli, è la se* 
guente presso 1' Ughelli, Italia sacra^ t. 
6, p. 61 5. E sarà un altro esempio cbe 
ancora vigeva in delta cbiesa il piivile- 
gio del capitolo. Dopo le date dell' anno 
dell'atto e quella del regnante Ferdi- 
nando 1 re di Napoli, segue. Venerabile 
Capilulum majoris ecclesiae Surre/iti- 
nae congregatum in loco Surrenti , ad 
sonuni campanellae^ modo, et loci soli- 
tis, asseren. coram nobis^ Rev. in Chri" 
sto Palrem et D. Domilium (Fala ugo- 
la) Dei ti ApoitoUcat Sedis grada ar- 
cMepiscopum^prout Domino placuit, ab 
hoc saeculo demigrasse, et dictam ma* 
jorem ecclesiam in pr aesenti non ha- 
bere archiepiscopunif et volens dictum 
Capitulum de aliquibus ficariis^ Sede 
vacante ^ dictam majorem providere^ 
confisum dictum Capitulum de fide et 
caeteris , e te. Venerabilium viro rum 
presbyterorum Nardi curialis archidia- 
coni surrentiniy presbiteri Ilieronymi 
Guardati primicerii sur reatini^ etpre^ 
sbyteri Christopher i de Masso de dieta 
civitate Surrenti sponte constituit^ordi^ 
navii^ et fecit dictae majoris ecclesiae 
vicarios^ Sede vacante, praesentes ad 
manutenendum, et regendum^ et guber- 
nandum dictam majorem ecclesiam in 
locum archiepiscopatus^ et omnia et sin* 
gulafaciendum, quae fuerint opportU' 
uà, et generaliteri etc. dans etc. promit- 
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tens eie. obligavit, ut autem, etc. quibus 
sic peractis etc. Judice Petrillo Cariu» 
lo, magistro Antonio de Aulixio, Maw 
ciò Trapano, Tomasio in Caponanta^ 
presbitero Antonio de Scoppa, et fli- 
chardo Mar esca, Antonio de Angelo, 
et Nicolao de Pastana testibus, Eodem 
die apud chorum praedictwn. Venera» 
bile Capitulum congregatum ut supra 
asservii coram nobis ex, , . informatio» 
ne percepisse, sacram urgentem maje- 
statcm supplicasse Sanctitati Domini 
Nostri prò Rev, £/. /. D. Domino Sci' 
pio Gicinello de civitate Neapolis, de ar- 
chiepiscopalu civitatis Surrenti noviter 
vacante , dictumque Capitulum coram 
nobis tunc conteniplationi dictae regine 
majestatis , tam contemplatione dicti 
Domini Scipii, quam nobilitate, scien» 
tia, et bonis moribus sic decorati postu- 
lavi t eundem Dominum Scipium in ar- 
chiepiscopum Surrentinwn, asserendo 
dictum Capitulum, si opus erit, Sancti- 
tati Domini Nostri supplicaturum prò 
eodem Domino Scipio, offerendo se di* 
ctum Capitulum prò dicto Domino Sci- 
pio ad omnia sibi grata paratissimum, 
quibus omnibus sic peractis, eie. prae- 
sentibus praedictis etc . . . Sic postula» 
tus Scipio in grafia Ferdinandi regis , 
a Paulo li coiifirmatus est archiepi- 
scopus, munusque consecrationis acce» 
pit, della quale si fa la descrizione. An- 
cora qualche capitolo gode il privilegio 
di eleggere il vescovo,come ripetutamen- 
te ho detto, io Germania e nella Svizzera, 
cbe trovato dal Papa idoneo a forma de' 
sagri canoni, per mezzo del consueto infor- 
mativo processo viene dalla s.Sede confer- 
ma lo. Tanto godono i capi Ioli cattolici del- 
la Pruui a. Paesi Bassi ec. Notai nel vol.LI II, 
p. 1 66, cbe per la sistemazione degli affari 
cattolici negli stali protestanti di Germa- 
nia, questi presentarono a Pio VII una 
Dichiarazione,^ c\x\ ripose il Papa coll'i^ 
sposizione, contenente i corrispondenti 
suoi sentimenti ; e quanto alla provvista 
de' vescovati, per l'amore della Pace^ eoo- 
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venne che i capìtoli prima di procedere 
all'elezione de' vescovi trasmettessero al- 
la t. Sede la nota de'candidali al gover* 
no locale, il quale escluderebbe una par- 
te di quelli che non gli riuscissero gradi- 
ti; in conseguenza di che si formò la 
provincia ecclesiastica dell'alto lleno, e 
l'ordinamento di 5 vescovati che registrai 
nel voi. XXIX, p. io4. Nel i854, la Ci- 
villa Cattolica^ serie a.*, t. 7,p. 1049 
riprodusse quanto le scrisse un corri* 
spondente, sulle dinkoltù mosse da'radi- 
cali contro l'elezione del vescovo di Ba- 
iilea nella Svizzera. Sebbene io parte già 
l'ho riferito nel voi. LXXll, p. 79, im- 
porta qui riportare un brano del testo. 
H Io vi manifestava nell' ultima corri* 
spondenza alcuni miei timori sopra le 
diflìcoltà che sarebbero stale mosse dal 
nostro governo contro l'elezione del sue* 
cessore di mg.*^ Salzmann defunto vesco- 
vo della diocesi di Basilea. Pur troppo io 
vedo ora che i miei timori non erauo vani. 
Pure cièche dee praticarsi in simili con- 
tingenze fu già determinato (io dal 1828 
in un Concordato che non lascia luogo a 
dubbii sopra le parti che competono ai 
due poteri, all'ecclesiastico cioè ed al ci- 
vile. Secondo il detto Concordato l' ele- 
zione del vescovo appartiene al capitolo 
di Soletta, il quale però dee assicurarsi 
prima che la persona non è ingrata al 
governo de'Cantoni che formano la dio- 
cesi. Il che non pub farsi altriaìenti che 
colla presentazione d'una lista di candi- 
dati, dalla quale i governi ponno cancel- 
lare quelli che loro sono poco graditi, 
senza piìi oltre restringere la libertà 
della scelta. L' elezione e la qualità del- 
l' eletto sono poi esamiuate secondo le 
prescrizioni canoniche da un delegato 
della s. Sede, il quale, secondo le ìufor- 
inazioni prese e ricevute, ratifica od an- 
nulla l'elezione capitolare. E co8Ì,se non 
erro, si praticò finora negli stati di Prus- 
sia, di Olanda , di Baden , di Wurtem- 
berg, di As^ia, di Nassau, di s. Gallo e fi- 
nalmente di Soletta medesima ". M' i- 
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struisce V Orsato, Hìstoria di Padova^ 
p. 1 70, che Carlo Magno nel 773, dopo 
aver vinto i longobardi e fattosi padro- 
ne d'italiai se ne intitolò re ; e perchè si 
conoscesse aver dato alla bella regione 
qualche specie di libertà, dispose l'istitu- 
zione d' un congresso, acciò ogni volta 
ch'egli o i suoi successori fossero venuti 
io Italia, i vescovi, abbati e feudatari di 
cui lo compose, oltre i pib ragguardevoli 
del regno, proceri e magnati^ vi trattas- 
sero insieme i pib gravi a (fari. Riempì 
poi di contento le città del regno Itali- 
coy colla restituzione a' cleri con chiese 
episcopali, della facoltà d'eleggere i loro 
vescovi; alfare, che come quello il quale, 
per le vicende de'tempi, ormai dipende- 
va dall' arbitrio de' sovrani, sino allora 
era con molta variazione e senza alcuna 
sicurezza passato. Da quell'epoca in poi 
cominciò a risplendere la coudizione de' 
canonici di Padova, il cui capitolo di ven- 
ne un seminario di vescovi illustri, poi- 
ché da esso per lo più si traevano i pasto- 
ri della chiesa padovana. Ma la cagione 
dì tali arbitraggi de'sovrani, nel provve- 
dere i vescovati^ la riferisce il dotto cav. 
Hurter, Delle isliluùoni e dt:lle costu* 
manze della Chiesa nel Medio £1^0. Egli 
dice : L' Episcopato nel quale la pienex^ 
za e l'a pice del Sacerdozio comprendonsi, 
pel prospetto delle virili richieste ne' A^e^ 
scovi^ appalesa l'alto concetto che si dee 
avere dell'Episcopato medesimo; concet- 
to che sempre preoccupò tutti i romani 
Pontefici neir ordinare i vescovi. Posti 
questi da Gesù Cristo al regime della sua 
Chiesa, da lui hanno la loro missione, e 
non da coloro presso cui sono mandati , 
essendo contrario, come dichiarò Inno* 
cenzo III, ad ogni ordine naturale, che 
il capo riceva la sua dignità da'suoi sud- 
diti. Quindi il sì profondamente radicato 
male, la vera piaga dell'.Episcopato de' 
secoli di mezzo, fu la parte presa da'prin- 
cipi e signori nell'elezioni, cioè all'/ziv^e- 
stiture ecclesiastiche^ per le quali i segai 
della spirituale giurisdizione da' laici si 
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eonfertvano, tnedianle la tradixione del 
Bacalo e dtW Anello (nelle forinole d*ÌQ* 
iresti Iure de'signori o giudici delegati da- 
griinperatoriasseoti, si legge: N,N. inve» 
s iter uni per demandationem Augusii\ 
j^er colonnam de curie y ovferoper An» 
nulum. Era costume di servirsi in queste 
ceremonie, che ponno chiamarsi col Co- 
%ìm finzioni di diriiio^ talvolta del solo 
bastone, talvolta deiranello,e più spesso 
d'ambedue insieme. Quando quest'in ve- 
atilure facevansì da'principi, questo ba* 
stone chiama vasi bastone regio ^ nell' i- 
•teasa guisa che ì loro privilegi erano chia- 
mali carta regia, comandamento regio, 
jussione regia, proiezione regia j e fu fi- 
nalmente denominalo sceiiro regio. Le 
iovestiture de' vescovati ordinariamente 
si facevano per sceptrum regale. Il ter- 
mine d^ investire significava dar terre o 
metterne in possesso); quasi al provvede- 
re a'iemporali beni della Chiesa desse al- 
cun diritto suir elecione e sull' esercizio 
de'ministri di lei, quasi la pietà che dona 
dovesse colle usurpazioni riaversi del do- 
no. Coll'attribuzione pertanto de'feudi e 
delle pastorali insegne smisuratamente 
cresciuta, massime nell'Inghilterra (ove 
Goffredo di Bretagna fece mutilare i cano* 
nid di Sala che aveano cooperato ad una 
elezione contraria a'suoi voleri, e lo rac- 
conta Hume,t.a,p. 96), e nella Germa- 
nia, l'influenza de'principi, egli é incre- 
dibile a dirsi quale e quanto detrimento 
ne ridondasse non solo a' diritti del su- 
premo pontificato, ma alla salute delle 
Chiese, e qual fomite si prestasse alla Si* 
mania ( F.) d'ogni pib santa cosa corrom- 
pi! rioe. Quali pastori poi del gregge fe- 
dele non per la porta entrati nell'ovile di 
Cristo, quale esempio da uomini che al- 
le male arti dell'adulazione, e alle pessi- 
me della simonia dovevano il loro innal- 
zamento, quale libertà nell'esercizio del 
loroministero incominciato con un atto di 
aoggezione illegittima 1 L'ardire de'prin- 
cipi era proceduto tant'ol tre, che in Fran- 
cia sotto la I .' stirpe de'Merovingi e nel 
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prìnéfpio della 1/ de' Carlovìngi, in In- 
ghilterra sotto i re normanni, e in Ger- 
mania principalmente sotto gli Ottoni e 
gli Enrichi, moltissime nomine furono e- 
sclusi vamente in bai la del principato pro- 
fano. Molti degli odierni scrittori prote- 
stanti peraltro, meglio illuminati de' lo- 
ro predecessori, considerando gli animo- 
si sforzi de' Papi per la necessaria indi- 
pendenza delle sagre elezioni, sforzi che 
e dagli atti degli stessi Pontefici e da'de- 
creti pressoché innumerevoli de'concilii 
ci si fanno ben noti; ammirati inoltre di 
gran numero di véscovi che ricevute le 
pastorali insegne da'principi o le riman- 
davano a'donatori, o le inviavano a Ro- 
ma per riportarle dalla s. Sti\e, e final- 
mente colla morte de'martiri la sagra li- 
bertà propugnarono. Questi scrittori, e 
fra essi precipuamente Hurter,non vedo- 
no nelle vessate elezioni e provvisioni de' 
vescovati, se non un arbitrio sacrilego e 
una dolorosa eccezione. Il magnanimo s. 
Gregorio VII, e gli altri Papi che lo imi- 
tarono, non sono più pe' discreti storici 
protestanti, massime l' eccellente Voigt, 
lo storico di quel gran Papa, se non i 
giusti difensori dell'ecclesiastica libertà e 
gli amici benemeriti dell' uman genere 
coir estirpazione della simonia. Quando 
s. Gregorio VII non avesse reso altro ser- 
vigio alla Chiesa che l'estirpazione della 
simonìa, dovrebbe essere appellato glo- 
rioso Pontefice e insigne benefattore del- 
l'umanità. Convengono essi, che gli em- 
blemi della pastorale autorità non dove- 
vano da profana mano venir conferiti, 
pe' vescovati e l'abbazie, che l'ordinazio- 
ne preceder dovea l'investitura, lo spiri- 
tuale al terreno, l'essenziale all'accesso- 
rio; e consentono che il più alto meri- 
to era la condizione indispensabile del- 
l'Episcopato piuttosto che l'attribuzione 
de'beni: questi ben ponno godersi da chi 
sia elevato e consagrato all'episcopale uf- 
ficio, ma le investiture non |)onno dare 
capacità e dignità alcuna. Osservò giu- 
stamente poi il Neller, De origine^dìver' 
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sitate^ et naturafeudontm Trevi rensiitm^ 
che non devetì dare alla feudalità trop- 
po larga estensione, quasi tutti t beni del- 
la Chiesa tenessero natura di feudo, poi- 
ché buona parte di eiisi le erano perve- 
nuti prima della feudalità e doveanoper* 
ciòsotto ogni rapporto cooftiderarsi come 
proprietà allodiali. La libertà de'beiii ec- 
clesiastici doveva render tranquilla quel- 
la delle elezioni e di tutto l'esercizio del- 
l'episcopal ministero,efu grande cura del- 
la Chiesa che i vescovi non contraessero 
co' signori gravose obbligazioni feudali o 
ricevessero stipendio da essi. Imperocché 
chi non vede quanto il possesso delle pro- 
prietà ed intero e libero assicuri a cia- 
scuna pienezza ed indipendenza di deli- 
berazioni? La libertà delle elezioni e de' 
beni tanto caldamente promossa da'Som- 
ini Pontefici nel medio evo, lasciò loro 
pieno l'esercizio della suprema autorità 
nell'Episcopato, e ne abbiamo irrefraga- 
bili e pressoché innumerevoli gli storici 
documenti. Nel sinodo romano del 1079 
9. Gregorio VII, narra Voigt , riconfer- 
mati i canoni del celibato ecclesiastico, 
inasprite le pene per tanti anni commi- 
nate a tutti, fossero laici o chierici, che 
dessero o ricevessero l'investitura, fu or- 
dinato con un canone: >» Sempre che, 
morto il pastore , devesi provvedere al 
governo d'una diocesi, il clero ed il pò* 
polo, congregati a concilio da quel vesco> 
▼o il quale vicario del metropolitano o 
del Papa presiede alla vedova chiesa, do- 
rranno con cuor sincero, cioè senza am- 
bizione, odio o fdvore, eleggere il più de- 
gno ecclesiastico e subordinar l'elezione 
canonica al giudizio della s. Sede. Impe- 
rocché In verità della missione episcopa- 
le sta nell'approvazione del Papa, e ogni 
altra elezione è eretica, falsa, dannata ". 
Avea già decretato il concilio generale di 
^icea 11 del 787 col can. 4- « Tutte le e- 
lezioni di vescovo, di prete, o di diacono 
fatte per autorità del magistrato, «aran- 
no nulle secondo i canoni". Il concilio di 
Valenza dell' 855 prescrisse col can. 7. 
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M II principe sarà supplicato di lasciar al 
clero e al popolo la libertà delle elezioni 
del vescovo. Si eleggerà o nel clero del- 
la cattedrale, o nella diocesi , o almeno 
ne'contorni. Che se si assume un chieri- 
co al servigio del principe, si esaminerà 
attentamente la sua condotta e i suoi co- 
stumi; del che s'incarica la coscienza del 
metropolitano, e si gli commette di fare 
presso il principe, il clero e il popolo tut- 
tociòche sarà necessario per non ordina- 
re un vescovo indegno". E il concilio ge- 
nerale di Costantinopoli II dell' 870 col 
can. 12 statm:»*E proibito d'ordinar ve- 
scovi per autorità e comando del princi- 
pe, sotto pena di deposizione; e a'Iaici po- 
tenti d'intervenire alla elezione de' vesco- 
vi, se non ci sono invitati dalla Chiesa, o 
d'opporsi all'elezione canonica sotto pena 
d'anatema". Noterò, che io Costantino- 
poli, il cartofilaceo vicario del patriarca, 
di cui riparlai nel voi. LXXIX, p. 1 1 1, 
approvava quelli che doveano essere pro- 
mossi a' vescovati e all'abbazie. Nel con* 
cilio di Laterano IV nel 1 3 15, si dichia- 
rò col can. a3: >» Noi proibiamo di la- 
sciar vacare più di 3 mesi un vescovato, 
o un'abbazia; altrimenti quelli, che ave- 
vano diritto d'eleggere, ne saranno pri- 
vati per questa volta, e sarà devoluta al 
superiore immediato, che sarà tenuto di 
riempire la sede vacante dentro 3 mesi ; 
e s'è possibile d'un suddito tratto dalla 
stessa chiesa, prendendo per tale oggetto 
il consiglio del suo capitolo. La forma 
dell'elezione é di due maniere, per iscru • 
tinio, e per compromesso. Nella i.*, la 
compagnia deve eleggere 3 pei<sone del 
suo corpo per raccogliere segretamente i 
suflragi d'ognuno in p:irticolare, metterli 
in iscritto, e pubblicarli subito in comu- 
ne, affinché quegli sia eletto nel quale si 
accorda la maggiore e la più sana parte 
del capitolo. L'elezione per compromes- 
so si fa rimettendo tutto il potere ad al- 
quante persone capaci, ch'eleggano a no- 
me di tutti. Ogni altra forma di elezione è 
dichiarata nulla ; se non fosse, che tutti si 
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accordassero e nono inasterò lo sle^^o sog* 
getto, come per ispirazione. Nessuno può 
dar* il suo voto per procuratore, purché 
non sia arsente per impedimento legitti- 
mo; e tosto che fatta Via Telerione, bisogna 
pubblicarla solennemente. L'elezione fat- 
ta per Tabulo della podestà secolare sarà 
nulla di pien diritto. L'eletto che vi avrà 
acconsentito, non ne trarrà nessun van- 
taggio, e diverrà incapace d'esser eletto. 
Gli elettori saran so^pcM per 3 anni da 
ogni uffizio e benefìzio, e privati per que- 
sta volta della facoltà d'eleggere. Sicco- 
me non v' e nulla di più nocevole alla 
Chiesa, quanto la scelta de'sudditi inde* 
gni pel governo dell'anime, noi ordinia- 
mo che quegli a cui appartiene di con- 
fermar V elezione , ne esamini studiosa- 
mente la forma e la persona dell'eletto, 
affinchè se lutto è secondo le regole, gli 
accordi la conferma. Che se, per negli- 
genza, egli approva la elezione d'un uo- 
mo, a cui manca la scienza, o sia di scan- 
dalosi costumi, o che non abbia 1' età le- 
gittima, perderà il diritto di confermar 
ìli.** luccessore, e sarà privato del godi- 
mento del beneGzio: ma se per malizia, 
sarà rigorosamente punito. Quantoa'pre- 
latl, immediatamente soggetti al Papa, si 
presenteranno a lui in persona, per far 
confermare la loro elezione; e se noi pos- 
sono comodamente, manderanno degli 
uomini capaci di dar al Papa le informa- 
zioni necessarie. Quelli però che sono 
molto lontani, vale a dire fuori d'Italia, 
potranno aver per dispensa l'amministra- 
zione delle loro chiese nello spirituale, e 
nel temporale; ma riceveranno la consa- 
grazione o la benedizione, come hanno 
costumato ". Il concilio generale di Lio* 
ne li del ia74,i'^golò le elezioni a'vesco- 
vati nel modo riferito nel voi. XXXV III, 
p. 394* 1 vescovi provinciali si adunava- 
no nel luogo della città arcivescovile per 
eleggere il metropolitano. 1 vescovi si e- 
leggevano anche ne' concilii da' vescovi 
comprovinciali. Talvolta i Papi hanno 
«utoriuato i lescovi, o vicari apostolici 
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dì remote regioni, a creare nuovi vesco- 
vi, dandone parte alla s. Sede. Del resto 
nella provvisione de' vescovati e nell'ele- 
zione de' vescovi, secondo il bisogno e le 
circoManze de'tempi senza variare la so* 
stanza. Qualunque siasi la forma, che 
neir elezioni de' suoi ministri ha auto- 
rizzato in diverse epoche la Chiesa, il 
fatto costante e il principio invariabile 
si è che sempre ne ha disposto la Chiesa 
stessa, e che a lei tocca essenzialmente a 
disporne. I bisogni e le circostanze varia- 
rono, e la Chiesa variò modo e discipli' 
na fcclesiaslìca nelle sagre elezioni, fn 
Oriente, nell'antico diritto, come nel nuo- 
vo, qualunque forma si tenesse in eleg- 
gere, sempre si tiene una pratica appro- 
vata espressamente dalla Chiesa, e dal 
suo capo visibile, il quale essendo rive- 
stito dell'autorità necessaria per gover- 
nare la Chiesa universale, può egli solo 
fuor del caso d' un concilio generole, da 
lui approvatole fatto presiedere, d^ire a^ 
vescovo eletto' la missione canonica sul- 
la diocesi elicgli é assegnata, poiché niiin 
altro vescovo fuori di lui, avendo giuris- 
dizione sulla diocesi vacante, niun altro 
la può conferire al nuovo vescovo. Que- 
sto é un principio inerente alla stessa co- 
stituzione della Chiesa. 

Nomine regie si chiamano le nomine 
fatte dalle sovranità a' vescovati e altre 
prelature, in conseguenza delle qnali si 
devono presentare alias. Sede pel ricono- 
scimento e approvazione, e qiiiifdi per ot- 
tenere Je bolle d'instituzionecnnonica.Nel 
Dizionario del Bergier, il camaldolese p. 
ah.Biagi che lo corresse e fece aggiunte,fra 
quest'ultime pose l'articolo: Nomine re- 
gie devescoK^ndi^ di cui vado a darne un 
cenno. Ebbe l'autore per precipuo inten- 
dimento, di esaminare su questo rilevan- 
te argomento la teoria e la pratica, os- 
servarne la vera idea, per separarla da 
quella, con cui i novatori ^ e massimamen- 
te i moderni, hanno procurato di confon- 
derla, per gettare finalmente sotto de'lo- 
ro piedi e l'altare e il trono. Sebbene le 
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rivelate dottrine ci presentino la <ul)lime 
idea del sacerdozio, pure di essa ce ne av- 
visa pHrimente la natura. Questa è In ra- 
f*ioiie di ciò che scrisse s. Ambrogio nel* 
V Epìst a4' Volgiirmente si dice^ che 
gV imperatori ambiscono pia il Sacerdo- 
zio ^ die i sacerdoti V Impero; perchè la 
natura stessa ne dimostra la superiorità 
di quello sopra di questo (ciò principal- 
mente sostennero i gran Papi s. Grego^ 
rio FJIf ed Innocenzo HI, pel narra- 
lo nelle loro biograCe). Quindi fu an- 
tica la presunzione de'sovrani di arrogar- 
si il sacerdozio, o di porre le mani nella 
scelta di questi, e nelTautorità ch'è pro- 
pria soltanto di esso. Ne abbiamo gli e- 
sempi nel Testamento vecchio e nelle sto- 
rie. Sono però da encomiarsi i gentili im- 
peratori romani, iranneDecio del 249>^^c 
non usurparono aVomani Fontefìci que- 
sta autorità; e particolarmente è degno 
di lode l'imperatore Aureliano del 370, 
che essendo a lui portata la questione del 
sinodo antiocheno e di Pdblit» di Samosa- 
la, in esso deposto da quel patriarcato, per 
negare la divinità di Gesù Cristo, egli la 
rimiseas.DionisioromanoPontefìce. Co- 
stantino I imperatore cristiano non no- 
minò giammai alcuno singolarmente per 
vescovo. Costanzo fu il 1 .^imperatore, che 
GÌrcondatoda'perGdiariani,$i arrogò que- 
sta autorità, contro di cui vide scagliarsi 
con tutto lo zelo s. Atanasio. Ma Valen- 
tiniano I, sebbene pregato dal sinodo di 
Milano ili nominare un successore al me- 
tropolita intruso Aus^enzio, saggiamen- 
te rispose: Essere un affare superiore al- 
le sue forze ^ e doversi {fucilo eleggere 
da vescovi illuminati dalla divina gra* 
zia, I vescovi del patriarcato di Costan- 
tinopoli avendone nominati molti per 
quella sede, indi presentati e raccoman- 
dati a Teodosio I, egli elesse fra quelli 
Nettario. La Chiesa talvolta, attese le cir- 
costanze, dissimulò una tale usurpazione 
degl'imperatori. Giustiniano I, sebbenea- 
doperasse della violenza contro le chiese, 
pure non si legge che nominasse vescovi^ 
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fuorché per rimedio allo scisma della 

chiesa d'/V^^^^n^*'^^* ^^^ P*^ ^^^^^ ^^i"" 
stiniano II fu imitatore del suo perfido 
antecessore Costante! I. Leone IH V Isau' 
rico, e il suo figlio Costantino IV Copro* 
niino, giunsero in questa materia all'ec- 
cesso; però vi si oppose il concilio. L'adu- 
lazione d'alcuni vescovi greci verso i loro 
imperatori in ciò ne accrebbe lo scanda- 
lo; sicché sottoscrissero un editto di Nice- 
foro Foca, il quale ordinò che non si crea»* 
se alcun vescovo senza il consentimento 
dell'imperatore; mentre i di lui predeces- 
sori si erano mischiati talvolta nella no^ 
minn de'patriarchi e de'metropoliti mag* 
giori. V'ebbe però anche in quell'età il 
patriarca Polieuto, che pieno di zelo per 
la religione, non volle nel 969 né coro* 
nare, né ammettere nella chiesa il succes* 
soredi Niceforo, Giovanni Zi misce, se fra 
l'altre cose, non rescindesse quell'editto, 
e di fatti lo lacerò; ma poi di nuovo ti 
usurpò il diritto di provvedere i vesco- 
vati, con nominarne i vescovi, fra 'quali 
vi fu anco un er/^iuro di ni un merito. L'è* 
ruditissimop. Cristiano Lupo nel t. 4 del- 
le sue Dissertazioni^ nella 3.' /)e regia 
Antistitum nominationCf prosegue la se- 
rie degl'imperatori greci usurpatori del- 
l'ecclesiastico diritto di nominare i veseo- 
vi. Soggiunge poi, che la s. Sede usò sem- 
pre indulgenza cogl'imperatori greci,con- 
cedendo loro qualche diritto nell'elezio- 
ne de' vescovi della città imperiale; ma 
veracpente i monumenti che reca in pro- 
va, parlano solamente d'una consuetudi- 
ne, che potè essere un oggetto di quella 
tolleranza, onde non esprimono un vero 
diritto concesso dal Papa, da cui solo può 
avere origine, o da' concilii dal medesi- 
mo approvati; giacché qualunque sovra- 
no non può avere se non che I' obbliga- 
zione di rendere testimonianza al meri* 
lo delle persone da assegnarsi al gover- 
no de' vescovati. Il p. Lupo sostiene, che 
la Chiesa romana fu sempre immune da 
tale servitù sin da'tempi degli eruli e de' 
goti; poiché i canoni non permettono se 
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non che ti proponga al sovrano an solo 
vescovo o patriarca, eletto però dal cle- 
ro, perchè sia dal medesimo principe con- 
fermato. Ninna legge o canone approvò 
mai nell'antiche età, che ti facesse dal de* 
ro l'elezione di tre, e che presentati fos- 
sero alla scelta del sovrano. Giustiniano 
I nelle sue Novelle^ prò bahi latente col 
consenso deVescovi, comandò che sieno 
eletti tre, ma la scelta d'uno di essi non 
fu da lui conceduta al principe, ma ben- 
sì al patriarca o al metropolitano, come 
ora è riservata al Papa. Che se gl'impe- 
ratori si arrogarono un tal diritto, fu que- 
sto sempre contraddetto da' canoni, e 
da' Papi come da (s. Gregorio VII), lo- 
Dooeoto 111 e Gregorio IX principal- 
mente. Molte furono le violeoce de' re 
barbari nelle elezioni de' vescovi, nel- 
l'Africa i vandali, in Italia gli eruli, i go- 
ti, i longobardi, nella Spagna i goti o vi- 
sigoti, nelle Galilei Merovingi, io Inghil- 
terra parimente i re (si può vedere in pro- 
posito l'articolo Vb$covo,§ III). Però negli 
stessi tempi barbari non mancano esempi 
di sovrani saggi, che rispettarono le leggi 
e le persone ecclesiastiche, e che di buon 
grado si assoggettarono all'autorità del* 
la Chiesa romana, madre e maestra di tut- 
te le altre; non meno di scrittori, vesco* 
vi e sinodi, che altamente reclamarono 
contro le prepotenze e gli abusi, da'quali 
non aodòesetite la stessa £'/ez/o/ie dt^ Som- 
mi Pontefici (^.), e difesero con tutta e- 
nergia l'ecclesiastica libertà. Il p. Lupo 
ragiona ancora de'privilegi che la s. Se- 
de concesse a' re franchi per le nomine 
de' vescovati, fra 'quali Pipino che ora no- 
minava de' vescovi, ed ora ne lasciava li- 
bera la canonica elezione: a lui Papa s* 
Zaccaria, nella desolazione della Chie«a 
di Francia , concesse la temporanea fa- 
coltà di nominare talvolta a' vescovati al- 
cuni de'suoi palatini di sperimentata vir« 
ihy e ciò unicamente fioche durasse la 
misera condizione de'tempi. Mòn è senza 
questione se fu esteso il privilegio al di 
lui figlio Carlo MagnOj tanto beuemeri- 
VOL. xcv. 
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to della Chiesa, da Adriano loda s. Leo- 
ne 111; è certo poi, come sì trae da* Ca- 
pitolari di Carlo Magno e Lodovico I il 
P/o, ch'essi lasciarono a norma de'cano- 
ni libera l' elezione de' vescovi. In fatti al* 
coni tra' loro successori, che vollero ar- 
rogersene l'autorità, furono da'Papi pa« 
niti colle censure. Altri re, a norma del* 
le divei'se circostanze, ottennero dalla s* 
Sede la nomina de' vescovati per privile- 
gio (come nella Spagna Urbano II nel 
1088 ad Alfonso VI redi Castiglia eLeon| 
e lo notai nel voi. LXVIll, p. 85, o co* 
me altri vogliono a Sancio Ramiro re 
d'Aragona e di Navarro, pe' luoghi che 
avesse ricuperato da'saraceni,ripristinan« 
dovi la religione cattolica, e fondandovi 
vescovati, come narrai nel vol.LXXXVfi 
p* 5); altri per ignoranza e prepotenza lo 
usurparono, e ne furono ripresi dalla s. 
Sede, e particolarmente da s. Leone IX 
e da'suoi successori fu repressa la violenza 
di que' sovrani, che vollero estendere a 
questa materia la loro estranea aotoritàé 
Quando ne'tempi apostolici e posteriori 
si elessero i sagri ministri colf interven- 
to del popolo, ciò fu perchè si avesse 
una pubblica testimonianza della lorovi-^ 
ta irriprensibile. L'autorità dell'elezione 
de'sagri ministri è sagra , ed appartiene 
alla Chiesa la scelta delle persone che 
stima piii capaci pel sagro ministero. *•[ 
sovrani non portano seco alcun diritto di 
nomine agli episcopati. Quella loro po-^ 
tenza , cui non potè resistere la Chiesai 
fu la loro consiglia trice per prima arro- 
garsi quel diritto, e la loro religione di- 
poi li consigliò ad impetrarlo dalla Sede 
apostolica romana. Questa ben sapendo 
quanto utile sia l'armonia fra le due pri^ 
marie podestà, coofidaudo nell'onoratez- 
za de'sovrani laici, parte tollerò, e par- 
te concesse loro l'autorità di nominare | 
giusta le diverse circostanze de'regni| e 
sempre nella maniera che la nomina re- 
sti ne'primi limiti di nomina^ e non passi 
alla vera elezione de'nomìnati. Quindi chi 
ha \xfk tale diritto ^ nomina sempre tre 

9 
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persone per un vescovato; il romano Pon- 
tefice una ne elegge, ma non già neces- 
•ariamenle una delle tre. Ila la s. Sede 
i suoi nunzi e legati per mezzo de'quali 
ancora acquista la notizia de''nominati(fd 
accettati li sottomette al processo, algm- 
r amento e alla professione di fede) s e 
talvolta non ne accettò alcuni di essi (co- 
me fece l'imperturbabile Gregorio XVI, 
con Luigi Filippo re de'francesi, benché 
lesue truppe occupata all'improvviso An- 
cona, minacciassero d'inoltrarsi a Roma; 
e siccome d'ordine del re gli furono fatte 
serie riflessioni sulle gravi conseguenze, 
il gran Papa rispose, che i cannoni non 
la ponno stilla coscienza del capo della 
Chiesa 1 Inoltre Gregorio XVI nella con- 
tesa coll'imperiale governo del Brasile, in 
occasione della ricusa delle bolle nell'e- 
lezione del vescovo di Rio Janeiro, fu di. 
feso nella condotta da lui tenuta per pro- 
pugnare le prerogative della s. Sede nel- 
l'istituzione de'vescovi, dal zelo e dottri- 
na di mg/ Romualdo Antonio de Seixat 
arcivescovo di s. Salvatore o Bahia, me- 
tropolitano del Brasile, colle opere di cui 
danno contezza con lode al senno ed e- 
minente coraggio dell'illustre prelato, gli 
Annali delle scienze religiose ^ coni pila • 
ti dall' ab. De Luca, ora nunzio di Vien- 
na, t.io, p. 469 e seg., 4?^ e seg ). K 
cosa troppo nota che alcun sovrano non 
ha per se stesso certa e sincera notizia de' 
nominandi; pertanto può egli essere in- 
gannato in diverse maniere contro sua vo« 
glia. Sa, chi ignorare noi può, quanti di 
codesti nominati e poscia eletti hanno do- 
vuto impetrare l'assoluzione dalle cen- 
sure incorse per la loro nomina simonia- 
ca, per altri motivi illegittima. La Chie- 
sa amaramente ne piange; ma alla fine es- 
sa è fondata su quella stabile pietra, cui 
per lagrimevole esperienza non è simile 
quella sopra della quale sono innalzati i 
regni*'. 11 p. Lupo propone quindi varie 
questionile la i .' si è, se la pretensione dei 
sovrani, che sia loro concessa l'autorità 
di oomioare, sia opposta a' sagri canoni 
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ed alla libertà della Chiesa. Risponde e 
prova: CheseBrunone arcivescovo dìTre- 
veri, legato d'Enrico V (come suo padre 
Enrico! V acerrimo sostenitore delle con- 
dannate Investiture ecclesiastiche) impe- 
ratore, scrisse a Pasquale 11, essere anti- 
chissimo il jus dell'impero sulle nomine; 
ed egli rispose, che la Chiesa d'i Cristo 
redenta è libera; e sarà fatta schiava, se 
si pretenda il diritto delle Domine stes- 
se. Tali pretensioni affacciò poi il sun- 
nominato Luigi VII re di Francia^ cui 
fece magnanima resistenza Innocenzo 11 
( nientemeno che fulminò l' Interdetto 
al regno, per essersi opposto il re all' e- 
lezione dell'arcivescovo di Bourges, e per 
quanto altro dissi nel vol.XXVI,p.289)» 
E il sinodo di Francfort, io faccia a Car- 
lo Magno stabilì, che gH abbati non do- 
vevano esser eletti per solo comando del 
re, ma ancora de'vescovi. Il p. Lupo of- 
fre molti altri monumenti, che dimostra- 
no doversi affrancare la Chiesa e render- 
si libera dalla catena delle nomine regie. 
Cerca in secondo luogo, con quale occa- 
sione e pretesto abbiano i sovrani inva- 
sa l'autorità della Chiesa nella nomina a' 
vescovati e oltre prelature; e risponde,col 
pretesto che anco i vescovi sono cittadi- 
ni sudditi de'sovrani, e con quella forza 
a cui non può la Chiesa mansuetissima 
opporsi per mezzo delle armi , eoa cui 
quelli difesero i pretesi diritti. I vescovi 
sono sudditi de'sovrani nelle cose civili, 
a norma però de' canoni, e non più; e so- 
no ottimi cittadini soddisfacendo essi a' 
doveri episcopali, tenendo in ufficio il suo 
gregge,insinuandogli la dovuta ubbidien- 
za alle leggi so vraue, e infervorandolo nel- 
la religione, i cui vantaggi non sono mai 
disgiunti da que' della repubblica. Cou- 
elude il p. Biagi, essere evidente, che sic- 
come la podestà d'eleggere,così pure quel- 
la di nominare è di proprio diritto della 
Chiesa, la quale a fine di conservare la 
concordia col principato, o tollera o con- 
cede a'sovrani la nomina de'vescovati e 
dell'abbazie, con quelle misure e condì* 
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doni 9 che esige la natura del lagro mi- 
nistero. L'eminente e dotto autore della 
Dissertazione della natura e carattere 
essenziale de* Concordati ^ da ultimo pro- 
to, che i Concordati (y*)^ conclusi per 
amor della Pace ( V,)^ fra la suprema au« 
torità ecclesiastica e la civile podestà, so- 
no atti di una natura tutta lor propria, 
e non devono esser confusi con quelli che 
la Diplomazia (della quale riparlai nel 
▼ol. XCII, p. 680 e seg.), suol legare a 
certe forme per semplici temporali inte- 
ressi. Dopo avere ragionato, ne*due pri- 
mi capi, dell'indipendenza della podestà 
della Chiesa dalla podestà civile^ delle ca- 
gioni per le quali si é attentato all'indi- 
pendenza della Chiesa, nel 3.^ tratta del- 
l'origine de'concordati stipulati tra la s. 
Sede e le sovranità civili. Comincia con 
dichiarare: M La sapienza della carne, ch'é 
nemica di Dio, non è mai stala la guida 
de'Somroi Pastori, né del cattolicoEpisco* 
pato, quando si e trattato di sostenere i 
diritti dell'ecclesiastica giurisdizione. E- 
glioo hao profondamente conosciuto che 
non potrebbero abbandonare i diritti del 
sacerdozio, senza tradire gli alti interessi 
della Chiesa, mettendosi nell'impossibili- 
tà di adempire i doveri della loro sopran- 
naturale missione; han conosciuto che il 
libero esercizio di quelli forma il sommo 
iatcresie di tutti i fedeli; quindi è che, con 
lodevole zelo e costantemente gli han 
propugnati. E quando le particolari cir- 
ootlanze de'tempi altro non permetteva- 
no che gemere sulle arbitrarie invasioni, 
non ai ristettero dall'ammaestrare alme* 
no i credenti a distinguere gli oggetti so- 
pra i quali i magistrati o i vescovi avevon 
fiscollà di comandare, onde per tal mo* 
do iapetaero cui e quando doverano ub- 
bidire". Rendono di questa verità soien • 
ne testimonianza innumerevoli canoni, 
cotliliuiooi e decreti pontificii, i più im- 
portaoti essendo i seguenti. L'S.** conci- 
lio generale tenuto in CostantinopolineX- 
V 869 , col can. aa, proibì a' principali 
laici e a'potentati del secolo l'arrogarsi 
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autorità nello provvisione de' vescovati e 
nella nominfi de' vescovi, e comanda che 
si lasci alla Chiesa la dovuta libertà ; il 
qual canone fu poi ripetuto col can. 16 
nel sinodo di Clerniont nel 1 095, proiben- 
do di ricevere V investitura de' benefizi 
ecclesiastici dalle mani de' laici. Il Papa 
Pasquale 11 non appena fu libero dalle 
sacrileghe mani d'Enrico V, adunò nel 
1112 un concilio in Laterano, e revocò 
la concessione per violenza da queirim- 
peratore ottenuta per l'investitura delle 
prelature; ed in seguito fatta la pace fra 
lo stesso Enrico V e Papa Calisto II, me- 
diante Concordato che fu detto Transa- 
zione Callistina^venne confermata nel 9.^ 
concilio generale di Laterano /, ivi ce- 
lebrato nel 1 1 28, in cui fu restituita al 
clero la libertà dell'elezioni. Indi il con- 
cilio generale di Laterano 11^ nel 1 1 Sg, 
col can. IO vietò a'Iaici di posseder le de- 
cime della Chiesa; e quello di Laterano 
111, neh 179, col can. 19 interdisse l'u- 
surpazione della giurisdizione, e la dimi* 
nozione di quella sotto qualsiasi pretesto, 
non che detestò i pesi da'Iaici magistrati 
imposti alla Chiesa e gli attentati da lo- 
ro commessi, fulminando anatemi a'con- 
travventori. Nel concilio generale di La- 
terano IV, nel 12 i5, col can. 25 venne 
inflitta la sospensione e la privazione del- 
la voce attiva a chi, per abuso della lai- 
ca podestà, s'inducesse all'elezioni. Ed il 
concilio generale di Laterano V^ comin- 
ciato nel i5i 2, riprovò solennemente il 
conciliabolo di Basilea nella Svizzera^ 
che foggiò la famosa Prammatica San- 
zionc( A^.)suli'ecclesiastica disciplina, con- 
tro la quale già aveano esercitato il loro 
zelo Pio II, Sisto IV, Innocenzo Vili, A- 
lessandro VI e Giulio 11. Diedero poi 
saggio d'apostolica fermetìKa anche Inno- 
cenzo 111, nel cassare tutte le leggi civili 
promulgate contro i sagri canoni; Paolo 
V, con proibire il giuramento a'cattolici 
d'Inghilterra; Innocenzo X, con annul- 
lar la pace di f Vcst falla jBenedeiìoXiV, 
nel domandare a Luigi XV redi Francia 
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la rei n I egrazi onede'di ri Iti dell'Episcopa- 
to; e per non dire d'altri l'operato da Fio 
VI e Fio VII. In mezzo però a tanti atti 
d'animo invitto de'successori di s. Fieiro, 
nel sostenere la loro podestà, nondimeno 
fecero luminosamente risplendere la sag- 
gia condiscendenza in cose die non si op- 
ponessero al giusdivino, e che giovassero 
alla quiete de' regni e al bene spirituale 
de' sudditi rispettivi. Mostrarono così i 
Papi quanto fosse loro a cuore, supremi 
ministri d'un Dio di pace, la concordia, 
la recìproca armonia, e la stabilità de're- 
gni della terra. Quindi essi a tenore delle 
varie circo*itanze concessero privilegi, in- 
dulti, grazie, esenzioni, provvedendo co- 
sì con leggi speciali di disciplina a' biso- 
gni spirituali di non pochi stati. Eccone 
un bel numero, di altri parlai a'Ioro luo- 
ghi, cioè descrivendo gli stati , regni ed 
imperi. Eugenio IV accordò alla repub- 
blica di Fenezia il privilegio di presen- 
tare alla canonica istituzione il pastore 
di quell'illustre città, privilegio confer- 
malo ed esteso da Nicolò V e da Bene- 
detto XIV; delle altre nomine a' vescova- 
ti del dominio veneto accordate da' Fa- 
pi, nell'indicato articolo ne ragionai. Ni- 
colò V convenne al Concordato Germa- 
nìco{ f^.),confermando le provvisorie con- 
cessioni d'Eugenio iV a'principi di Ger» 
niania, d'iudulto e privilegio nella colla- 
zione de' Benefica ecclesiastici ^ con al- 
ternativa, come neir elezioni , e tuttociò 
per accrescere la pace e l'unione fra quel- 
le chiese, aliai.' cattedra calla Chiesa u- 
niversale; di più accordò all'imperatore 
Federico HI l'indulto delie Preci prima* 
rie(F,)^ ossia collazione de'benefizi eccle- 
siastici di dignità, vacati la i.> volta dopo 
l'assunzione all'impero. Per tale concor- 
dato fu conservato a'capitoli l'elezione de' 
vescovi; ma dipoi in forza de'prìvilegi ac- 
cordati dalla s. Sede, l'imperatore ó*yéu- 
stria nomina a' vescovati di Boemia, Un- 
gheria ec. Quanto a'capitoli di Germania 
elettori può vedersi la bolla jéd domini' 
ci gregis^ emanata da Leone Xll fi i a- 



VES 

prile 1 827, Bull. Rom.cont., 1. 1 7, p. 54: 
Regnine sefvandaein electione ÀrUi^d» 
titm Sedìum vacantìum regni Germa- 
niae. Al duca di Savoia (V.) poi, Nicolò 
V concesse il celebre indulto di nomina- 
re per privilegio personale a tutti i Be- 
ne fidi ecclesiastici de'suoi stati, e chei 
Papi non avrebbero nominato a'vescova- 
ti e all'abbazie senza il consenso de' du- 
chi. Questo diritto fu poi loro contesta- 
to, ma Innocenzo Xll terminò la diffe- 
renza, con dichiarare che l'indulto di Ni* 
colò V comprendeva tutti gli stati di- 
pendenti dalla loro sovranità. Benedetto 
XIII, Benedetto XIV, e meglio Pio Vii 
concessero la nomina degli arcivescova- 
ti, vescovati e abbazie del reame di Sor* 
degna dato alla casa di Savoia. Alessan- 
dro VI estese per tutti i vescovati delta 
Spagna (^.), il privilegio già conoesio 
da Sisto IV al re di presentare i vescovi 
pel regno di Castiglia, oltre il padronato 
sui vescovati delle colonie ù* America, per 
la loro fondazione e dotazione, o meglio 
questo concesse o approvò Giulio II. Col 
Concordalo tra Leone X e Francesco I 
re di Francia (^.), restò del tutto abro- 
gata la Prammatica sanzione^ derivata 
dal conciliabolo di Basilea ^ che abolite 
le riserve generali avea ristabdito le ele- 
zioni; e venne accordata a're la oomina 
di tutti gli arcivescovati, vescovati e ab- 
bazie del regno ec. L' imperatore Carlo 
V, come re di Spagna , ottenne da A- 
driano VI, per se e suoi successori catto- 
lici, l'estensione della nomina a' vescova- 
ti, in seguito ampliata da Clemente VII 
e Paolo III, anche in considerazione, di- 
cono gli scrittori spagnuoli, del padrona- 
to de're sulle cattedrali da loro erette e 
dotate. E Clemente VII accordò altret- 
tanto al duca di Milano, pel vescovato di 
Vigevano. A're di Portogallo (^.)» P*' 
le loro conquiste néV Africa e neir//i<//e 
orientali, aveano i Papi concesso indul- 
ti e privilegi ; laonde Paolo HI Dell'isti- 
tuire la sede vescovile di Goa, delermi- 
Dandone i limiti tra lo iterinioato tratto 
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di paese che si stende dal capo di Buona 
Sfìcranza a'confini della Cina^ ne con- 
ferì il padronato a're portoghei»i cattoli- 
ci • motivo di fondHzioue e dotazione. 
Dipoi Paolo IV divise il vescovato di 
Goa, ch'eresse io metropolitana, e vi fur- 
ino i suCfraganei vescovati di Coccino e 
di Malacca. Poscia Gregorio XIII isti- 
tuì il vescovato di Macao ^ che abbrac- 
ciava i due imperi della Cina e del Giap" 
pone. Di questo e de'due primi, q uè' Pa- 
pi egualmente ne conferirono il padro- 
nato «'re di Portogallo, pel medesimo ti- 
tolo ex merisfiindationibus et dolationi» 
hus^ accettando i re altresì l'obbligo di 
fondar altre chiese e monasteri, di man- 
tenere e riparare i sagri edifizi, di stipen- 
diare ì rettori, i vicari, i cappellani ec Né 
si praticò diversamente pe' vescovati nel 
tempo seguente istituiti, come di Craw 
ganor, Meliapor^ Nankino^ Pekino ec 
Quantunque nella bolladi Gregorio XIII 
SI dicesse che a quella regalia non si sa- 
rebbe potuto derogaresenza espresso con - 
senti mento del patrono, é chiaro che con 
ciò i romani PonteGci non intesero e non 
potevano intendere di vincolare in per- 
petuo il loro apostolico ministero,lascian- 
dolo interamente alla discrezione d'un po- 
tere estraneo e incoinpelente qual e il 
laicale. Come né pure intesero né pote- 
vano intendere di sconvolgimento di di- 
ritto canonico, il quale come stabilisce i 
diritti e ì doveri del patrono, così assegna 
le cause per cui questi può talvolta deca- 
dere non solo per sentenza, ma eziandio 
di per sé ^al suo padronato io quanto 
niaocsi agli obblighi che assunse nel con- 
segoìrlo. Il padronato non è che un gra- 
tuito benefixio della s. Sede: la fondazio- 
ne o dotazione é un mero dono che si fa 
alla Chiesa; il diritto di padronato è un 
neroprivilegio che laChìesa gratuitamen- 
te concede, mossa da gratitudine verso 
il donatore. Se fosse altrimenti s' incor- 
rerebbe simonia, essendo simonia il ba- 
rattare o contrattare non solo cosa spi- 
ritualei ma ancora ciò che colla cosa spi- 
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rituale è connessa. Le sedi vescovili re- 
starono lunghi anni vacanti, l'uno e l'al- 
tro clero abbandonato a sé stesso, in som- 
ma il padronato già tanto benemerito 
della propagazione della religione iu 
quelle remote regioni, ad essa era dive- 
nuto un ostacolo a'nostri giorni, e le do- 
tazioni di diversi vescovati non essendo 
mai state adempite, perciò decadde dal 
diritto. Laonde la s. Sede in essi vi eres- 
se ventidue Vicariati apostolici, con po- 
teri episcopali ricevuti immediatamente 
dalla medesima, per provvedere alla spi- 
rituale amministrazione delle cristianità 
cisgangetiche, provvisoriamente sottraen- 
do i vescovati id cui furono stabiliti dal- 
la giurisdizione metropolitica dell'arcive- 
scovo di Goa, primate dell' Indie orien- 
tali, il quale prelato avvei*saudoli cagio- 
nò lo scisma Goano, di cui parlai nel ri- 
cordato articolo e nel voi. LI, p. 74. Di 
questo grave argomento scrisse egregia- 
mente la Civiltà Cattolica, serie a.', t. 
4» p* 1 29: ^o Scisma Goano, ed il Pa* 
dronato Porfog/ieje, deplorandolo pera- 
vere fatalmente meglio di 25o,ooo cri- 
stiani aderito per inganno o per mala vo- 
lontà a prelesi vescovi e illegittioii preti 
non riconosciuti dalla s. Sede. Ritornan- 
do al secolo XVI, Giulio HI, dice Temi* 
neote autore della sullodata Dissertazio- 
ne;, concesse a Maria regina d'Inghilter' 
ra la nomina de' vescovi del regno, per 
se e pe'suoi successori cattolici; ma infe- 
licemente succedendole la sorella Elisa- 
betta, il reame tornò allo scisma. Paolo 
IV avendo istituito 1 4 vescovati ne' Aie- 
si Bassi, ad istanza di Fdippo li re dì 
Spagna, per averli questi dotati, gli con« 
cesse il diritto di nomina. Avendola Fran- 
cia, pel trattato di Westfalia, acquistato 
i vescovati di Metz, Toul e Verdun, nella 
Lorena , Clemente IX concesse a Luigi 
XIV la nomina de'beneGzi di tali vesco- 
vati; così di quelli d'Arras e Tournay nel- 
la Fiandra. Alessandro Vili poi gli ac- 
cordò la nomina de' vescovati medesimi, 
e di quello di Perpigoano. Nel 1753 fu 
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concluso il Concordato fra Benedetto 
XIV e Ferdinando FI re di Spagna 
(/^.), sulla nomina de' vescovati di Spa- 
gna. Nel 1783 l'imperatore Giuseppe 11 
con editto si appropriò la nomina de've- 
scovati della Lombardia , che da tempo 
immemorabile spettava al Papa, e Pio 
VI per benignità vi condiscese. Poscia eb« 
he luogo il Concordato fra Pio VleFer* 
dinando IF re delle due Sicilie ( V.) e- 
gualmenle per la nomina de' vescovati. 
Meguì quindi il Concordatofra Pio FU 
e la repubblica Francese (F.\ per lacir- 
coscrizioiiede'vescovatiyilPapaconceden- 
do al I.* console della medesima il nomi- 
nare agli arcivescovati e3 a' vescovati. Di 
più col Concordato tra Pio File la re- 
pubblica Italiana (F,)^ il Papa accordò 
al suo presidente la nomina degli arcive- 
scovati e vescovati, e di dar loro la canoni- 
ca istitutione (parole ommesse da' tipo- 
grafi nel citato articolo). Narra il cardi- 
nal Pacca, Relazione del viaggio di Pio 
FU, p. 96: M Ho riferito nelle mie Me- 
morie e nella Storia de'due miei viaggi 
in Francia (F,), che strappato violente- 
mente dalla sua sede e condotto a Savo^ 
na, Pio VII fu assalito da varie parli con 
lettere ed istanze de'cardinali e di vesco- 
vi, affinchè confermasse, e desse l'istitu- 
zione canonica agli ecclesiastici nominati 
dall' imperatore Napoleone I (che dai.** 
console della repubblica francese e pre- 
sidente dell'italiana, era divenuto impe- 
ratore de'francesi e re d' Italia), a varie 
chiese vescovili vacanti in Francia e in 
Italia. L'ottimo Pontefice credendo inde- 
gno di più godere d'una grazia singolare 
della s. Sede, qual è l'indulto della no- 
mina alle chiese vescovili vacanti , colui 
che avea sacrilegamente usurpati i beni 
e i duminii della Chiesa romana, e cac- 
ciato con inaudito attentato dalla sua se- 
de il successore di s. Pietro e vicario di 
Cristo, restò fermo e costaute nella riso- 
luzione presa di nou più ammettere le 
nomine dell'imperatore per le chiese di 
Francia e d'Italia, se non gli si dava pri- 
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ma la ben dovuta soddisfatione, e non sì 
riparava in qualche modo lo scandalo 
dato a tutto l'Orbe cattolico". Fu allo- 
ra che Napoleone I fece eleggere da' ca- 
pitoli delle cattedrali vacanti, per Ficd' 
ri Capitolari ( F,) \ soggetti da esso nomi- 
nati a q uè' vescovati, il che venne ripi*Q- 
vato dal Papa. Fa a proposito che io uo* 
ti un grave confronto. Nella Chiesa cat- 
tolica l'autorilà religiosa deriva dal Som- 
mo Pontefice, che iuiparle la istituzione 
a tutti i vescovi, arcivescovi e patriarchi 
del mondo cattolico, sieoo essi presentati 
o proposti da'principi, a forma delle spe* 
ciali discorse couvenziooì, sieno eletti dal 
concistoro capitolare. La Chiesa greca sci* 
smatica manca di centro comune, a cui 
convergano tutte le parti del i*eggimen- 
to geratico, manca d'un capo universa-» 
le. 11 successore di Fozio e di Cerulario 
non è che primate d'ordine, non già di 
giurisdizione, né tiene alcuna podestà sul- 
le altre diocesi patriarcali. Gli eccelsi di* 
gnitari della chiesa eterodossa sono eletti 
per ogni dove da'sufTragi del clet*o e del 
popolo locale, e senza che vi s'iotromet- 
ta in modo alcuno il patriarca di Costan- 
tinopoli, domandano la conferma al go- 
verno ottomano. Caduto Napoleone 1 dal- 
la sua potenza, e ripristinato in Francia 
il trono de^Borboni, si concluse il Concor- 
dato tra Pio FU e Luigi XFflIre di 
Francia (F,), col quale venne ristabilito 
il concordato di Leone X e Francesco I, 
con nuova circoscrizione di vescovati. In- 
di si convenne al Concordato tra Pio FU 
e Massimiliano Giuseppe re di Baviera 
(F,), ed il Papa concesse al re e successo- 
ri callolici l'indulto di nominare agli ar- 
civescovati ed a' vescovati. Allrettauto Pio 
VII accordò a Francesco I imperatore 
d'Austria pe' vescovati della già repubbli- 
ca ilìFenezia, uniti airimpero,e per quel- 
lo di Ragusiy dopo aver fatta una nuova 
circoscrizione di vescovati; e poscia il si- 
mile eseguì pe' vescovati delta Lombar- 
dia. Anzi gli concesse pure la nomina del- 
l'arcivescovo di Leupoli per averlo dota- 
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A Concordaio tra Pio VII Fer- 
\do Ire delle due Sicilie {V.\ con- 
do al re e tuocetsori caUolici la do« 
di tutti i vescotati e arcivescovati, 
i 1 8 fece una nuova circoscrizione di 
*io VII emanò poi la bolla Sinceri- 
ieiy nello itesso 1818, Bull. Rom. 
, 1. 1 5, p. 1 4^ InduUum nominnndi 
ures Archiepiscopale set Episcopa- 
cdesias favore Serenissimi Perdi* 
1 1 utriusque Siciliae regis^ ejusque 
tsorum. Pel Concordaio tra Leone 
e il re d! Annover {V.\ il capitolo 
Idesheiro elegge il proprio vescovo, 
oltopone air approvazioue della s. 
Ma con tutti questi e altri concor- 
de riporlo altrove, il deplorabile e 
vo Regio Exequatur (F.) in molti 
) tuttora sventuratamente in vigore, 
tomai a con»ptangere nel voi. LXI, 
\^ siccome mostruoso e incomporta- 
Il Tamagna, Origini e prerogati' 
* Cardinali, 1. 1, p. a5o, ragionan- 
me la Chiesa variò modo e discipli- 
ne sagre elezioni, osserva: Che pre- 
Bodo dalle occasioni fortunate, nelle 
fi degnava Iddio con segni sensibili 
«Irare la sua adorabile volontà, ne' 
Vili secoli della Chiesa il clero e il 
o tutto, il grand'affare compivano 
lesione de'vescovi: questo propone- 
chiedeva ì soggetti, e della lor fa* 
ice va testimonianza ; quello esami* 
ì proposti, e sceglieva tra essi chi 
redeva opportuno. 1 dissidii , le Ta- 
le male arti, che aveano facilmen* 
^go in una moltitudine, fecero final- 
a che la plebe venisse rappresentata 
igistrati e dagli ottimali del secolo ; 
o insensibilmente la via aperta a |>o- 
uri diritti regi sulla proposizione e 
oomioa de' vesoot i. Il Papa couie 
ileinterveni va bene spesso a tali pro- 
mi, che per inveterato costume la 
ma e la consagrazione esigevano 
nodo provinciale de'vescovi: il Pa- 
r ragione della sua dignità e ullicio di 
della Chiesa dovette molte volte ac« 
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correre a'disordini, che le non iscrupolo' 
se corti o trascuravano, o facevano anco 
succedere. Forse in tal guisa, soggiunge 
il p. Tamagna, nacque il sistema che at- 
tualmente ha luogo in tutta quasi la cri* 
stianità: i sovrani rappresentano il popo- 
lo che anticamente proponeya: il Papa fa 
le veci del clero cui si spettara di quaU 
che proposto la scelta. Si conserva in tal 
guisa la sostanza almeno dell' antico sta- 
bilimento, e se ne evitano in gran parte 
gl'inconvenieoti. Simili alle vicende de|^ 
l'elezione de' vescovi furono quelle alle 
quali andò soggetta la creazione del loro 
capo, il romano Pontefice, e si finì col 
tollerarsi in alcuni sovrani, ^ro bonopa- 
cis, il dichiarare l'avvertenza pacifica del • 
VEsclusiva(F,\ grave punto che discor- 
si pure nel voi. LX, p. 2 1 3, non mai pri* 
vilegio. E' inoltre opportuno, che io ri- 
produca un altro brano della commenda- 
ta Dissertazione^ prima di compi ere que- 
sto §. Dall'esame cioè del cap. 4*^ Della 
natura e carattere essenziale de' Concor- 
datiy manifestamente apparisce,costitui- 
re tale alto solenne due categorie. Lai/ 
concerne luttociò che spetta al libero e- 
sercizio della cattolica religione, la libera 
giurisdizione dell' Episcopato, la sua do- 
tazione e quella de'capiloli e de' parrò- 
chi, la libertà dell'erezione di nuovi be- 
nefizi ecclesiastici , i' esistenza e le dota- 
zioni degli ordini religiosi, la restituzione 
de'beni ecclesiastici illegittunameute oc- 
cupati, il diritto della Chiesa d'acquista- 
re e possedere, il rispetto alle cose sante 
e alle persone sagre, l'osservanza della di- 
sciplina ecclesiaslicu. La a.' categoria ri- 
guarda la circoscrizione delle diocesi o la 
erezione delle nuove, le nomine de' ve- 
scovi attribuite per ispecial privilegio a* 
principi o capitoli, non che la presentazio- 
ne di soggetti idonei per alcune altre di- 
gnità: riguarda ancora le alternative per 
la collazione de' benefizi, le riserve a sé 
ftftte dal Papa, ovvero la modificazione 
di queste, la diminuzione o condonazione 
dell'annate; riguarda la ratifica de' laici 
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padronati , la lanatione delle rendite o 
distrazione de'beni ecclesiastict^il permes- 
so che non siano scelte ad alcuni uffizi 
ecclesiastici persone che alla podestà ci* 
"vile non siano di gradimento; riguarda 
in fine alcune regole eccezionali per la 
cognizione delle cause ecclesiastiche ne' 
rispettiti regni, non che l'appello alla s. 
Sede sia in ultimo grado, e l'obbligo in- 
giunto all'Episcopato di prestare al pro- 
prio so? reno il giuramento di fedeltà con 
una convenuta formola. La i .* categoria 
dunque de' concordati abbraccia i dove- 
ri de'principi verso la Chiesa; la 2/ inten- 
de la liberalità de'Ponlefici. E quanto a 
quest* ultima, il compartire la Chiesa in 
diocesi e vescovati, V unione loro o con 
eguale principalità, o con soggezione d'u* 
no airallro, ovvero con perfetta incorpo- 
razione, come altresì l'erezione de' nuo- 
vi, essendocosa strettamente connessa col 
culto divino e col bene spirituale de'fe- 
deli, é diritto e podestà del solo romano 
Pontefice, e lo confessa e riconosce lo stes- 
so Van-E«pen, dotto giureconsulto e ce- 
lebre canonista, par. a, tit. 39, cap.i, n« 
18. Può il sovrano territoriale esporre i 
motivi pe'quali desidera alcuna delle spe- 
cificate misure; ma il giudizio dell'utili- 
tà, della convenienza e riservato al Pa- 
store supremo, cui anche spetta deroga- 
re al gius comune che assegna ad ogni 
chiesa il suo rettore. Ed in vero la cir- 
coscrizione,di visione ed erezione de' vesco- 
vati sempre richiede una bolla pontifi- 
cia, ossia un atto libero e solenne della 
suprema dignità ecclesiastica che induca 
obbligazione. Inóltre, se furono gli Apo- 
stoli che etessero i loro successori, perché 
ad essi da Criito fu dato il potere di per- 
petuare il sacerdozio nella sua Chiesa, e 
di conoscere ed ordinare chi da Dio era 
chiamato a quel sublime ministero, riu- 
nita dopo la loro morte la pienezza del- 
l'apostolica autorità nel successore di s. 
Pietro, in lui ancora si trasfuse il diritto 
totale delle elezioni. 11 delegare dunque 
ad un laico la semplice facoltà di presen- 
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tare alla canonica istituzione un sogget^ 
to degno e idoneo , non può essere che 
effetto di apostolico privilegio , in forza 
del quale resta abilitato e fatto capace 
d' una tale elezione, come per speciale 
mandato. Il romano Pontefice poi ha una 
eminente facoltà di disporre di tutti i be- 
nefizi ecclesiastici, come si ha dal cap. 
Licet^ de Praeh. et DignitaU io 6.**, la 
quale non può essergli né tolta , né ri- 
stretta, non pure dalla podestà civile, ma 
nemmeno da alcun concilio. E' dunque 
in virlii di siffatto potere, che riserva as- 
solutamente a sé il conferirne alcuni. Il 
che , mentre conferma l' esercisio della 
sua podestà sopra tutti i vescovati, e la 
conservazione del suo diritto universale 
d'amministrazione, giova mirabilmente 
a mantener viva la comunicazione del- 
l'Episcopato e di tutti gli altri ecclesiasti- 
ci colla prima Sede, e la dipendenza da 
lei delle chiese filiali. Il restringere poi 
questo diritto é tutto effetto della di lai 
condiscendenza e liberalità. Il prof. Ver- 
ni igl ioli, Lezioni di diritto canonico^ 1. 1, 
lez. 6.': Dtlla Elezione e della Podestà 
delt eletto^ dopo aver parlato de' repres- 
si abusi sulle nomine laicali, soggiunge, 
non ostante pe'concordati colla s. Sede,al- 
cuni principi cattolici hanno il diritto di 
nomina, riservata però sempre al Papa 
Tistituzione canonica, m Ciò per altro de- 
▼e dare animo e coraggio a que'sovrani 
che hanno tali facoltà, di usarne a dife- 
sa e profittodella Chiesa cattoUca, né pre- 
valersene secondo le false e malnate opi- 
nioni degli eretici e de'settarii, e segna- 
tamente de'nostri infelici tempi, e stiano 
ben avveduti i sovrani perché tutto ten- 
de alla distruzione de' loro troni e deU 
l'altare. Questo mai perirà e verrà man« 
co, come può accadere per giusto giudi- 
zio di Dio de' troni terreni, che ponno 
perire e venir meno. I sovrani cattolici 
pungano senno, siano amanti delia giu- 
stizia, ed abbiano zelo premuroso per la 
vera e s. Religione colla quale regolino i 
loro audanieuti, e nou colle massime del- 
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la moderna filosofìa , né fi lascino sor- 
prendere da chi forse prodiloriamente li 
circonda e av? icioa". Nel n. 46del Gior» 
naie Romano del 1848, fu riprodotta la 
lettera sulla libertà dell' elezione de' ve* 
scovi, pubblicala tatW Araldo della Prag» 
ììialogìa cattolica di Lucca. Del mollo 
che dice sul gravissimo argomento» mi 
permetterò solo alcun generico cenno. 
Dopo aver dichiarato essere di diritto di- 
i^inoy inalienabile, impei-scrìttibile, pro- 
pone il modo onde rimportanlissimo di- 
ritto della libera elezione venga restitui- 
to alla Chiesa, qualora il clero voglia, per- 
ché soggiunge l'autore, non v'ha libertà 
nella Chiesa che non possa essere a lei 
rivendicata in breve tempo; imperocché 
la forza bruta deve cedere alla forza mo- 
rale, e ciò eh 'è ragionevole e giusto tro- 
va sempre una via convenevole , bella 
quale può essere ridotto all'alto. A ren- 
dere libere le uomiue de' vescovati e le 
elezioni vescovili , propone dunque che 
sia proclamato altamente a lutti, che tali 
nomine ed elezioni sono di diritto divino, 
e come la Chiesa dopo aver combattuto 
per secoli in sostenerne la libertà, ne ab- 
bandonò una notabile parte, per evitare 
de'mali maggiori e per porre un argine 
ad usurpazioni maggiori che la prepoleo- 
sa laicale minacciava a'tempi di France- 
sco I re di Francia , divenuto assolutis- 
fimo. Essere questa l'unica via per rifor* 
mare o migliorare il clero, e renderlo pa* 
li a'grandi bisogni della società presente. 
Quando i principi cristiani saranno per- 
suasi, eh' essi producono un gravissimo 
male alla Chiesa, e tocca al clero l' am- 
maestrameli, coU'inceppar la nomina de' 
prelati a'vescovali» invece di lasciarla li- 
berissima alla Chiesa, come dev'essere di 
sua natura; allora si farà sentire in essi 
la coscienza, si glorieranno da figli amo* 
rosi della Chiesa, di renderla libera, eoa 
alto di magnanima giustizia. Descrive 
L'autore le conseguenze de'prelali impo- 
sti a'popoli senza conoscerli^ e quelle se 
i vescovi si tornassero a nominare dal cle- 
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ro e popolo; e ritiene che i Tetoovi pre- 
sentali da'principi e influenzali da loro, 
non ponno avere gran potere sui popoli, 
w Se la giustizia é l'unico fondamento so- 
lidissimo de' troni , comincino i principi 
ad esser giusti con quella Chiesa, colla 
quale dovrebbero anzi essere generosi ; 
con quella Chiesa, che fu prima di loro 
e che sarà dopo di loro ... Tremenda é la 
loro responsabilità che assumono io fac- 
cia a Gesù Cristo, con l'immischiarsi nel* 
l'elezioni de' vescovi, giacchègli stessi au- 
tori benigni, come un s. Alfonso de Li- 
guori, dichiarano, che il principe commet- 
te un peccato mortale, qualora egli non 
presenti a' vescovati i più degni sacerdoti 
di quanti ne può trovare... Non solo il 
principe, ma il potere laicale in generale 
non conosce e non può conoscere i veri 
bisogni della Chiesa". 

§ VI. Residenza de* vescovi e di altri pre- 
lati ne* vescovati e nelle abbazie nul» 
lius dioecesis. Della visita pastorale. 

La Residenza (F,) ne' vescovati perso- 
DaleéunobUigo,come lo é altresì peraltri 
possessori de' L)enefjzi ecclesiastici. Bene- 
detto XI V nella costituzione huìyescovi 
in partibus (f^,)^ rilevò che i vescovi ta- 
lora rinunziarono il cardinalato per noa 
privare di loro presenza i vescovati; per 
cui anticamente non eranvi che i soli 
cardinali F escovi Suburbicarii. Dirò nel 
citalo articolo, che per la residenza che i 
cardinali debbono fare in Roma pel go- 
verno della Chiesa universale, fu ritenu- 
to incompatibile il vescovato che richie* 
de egualmente personale residenza Coa- 
venne loro dispensa pontificia per rite- 
nere le due dignità, finché crcMiuto il 
numero de'cardinali a settanta, si trovò 
plausibile il vescovato residenziale col 
cardinalato, per esservi così un numero 
suflìcieute di oardinali in Roma ad aiu- 
tare il Papa al governo della Chiesa u- 
tiiversale. Il Rinaldi riportali canone dd 
concilio di Sardica del 347 contro i ve- 
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sioni vescovili; alcune hanno tempo cer- 
to e deteriDinato, com'è la collazione de- 
gli ordini, e la confezione del crisma; ed 
in quanlo a ciò basterebbe cbe il vesco- 
vo risiedesse ne' tempi prescritti dalla 
Chiesa. Alcune sono di tempo indeter- 
minato, e che non occorrono spesso,come 
le consagrazioni e le benedizioni; ed in 
quanto a queste basterebbe che il vesco- 
yo risiedesse per maniera, che la Chiesa 
Don patisse per tal difetto. Alcune altre 
tono finalmente operazioni di tempo in- 
-determinato e frequente, che non eccet- 
tuano tempo veruno, com'è il pascere il 
gregge di Cripto , operazione cos\ assi- 
dua, che ne disse V Apostolo 2 ad Cor. 
1 1, ^9: Instanlia mea quotidiana^ sol- 
licitudo omnium Ecclesiarum , qui 
praeesl in solicitudine. Per ragione a* 
dunque delle operazioni, e degli atti di 
questa 3.* specie, il vescovo per diritto 
divino è obbligato di risiedere assidua* 
mente nel suo vescovato , sì per la fre- 
quenza degli esercizi degli atti, sì anche 
per la preparazione; perchè sebbene non 
tutto il tempo si consuma nel!' esercizio 
degli atti pastorali, tutto il tempo però 
ai richiede nella preparazione, dovendo 
il vescovo essere sempre preparato ad e- 
aerei tarli, massimamente di pascere che 
tono i principali. E vero però, che la pic- 
cola assenza non interrompe la residen- 
za, onde il Tridentino ammise, che i ve- 
scovi possa no esser e assenti due o tre mesi; 
purché ciò si faccia per giusta cagione, e 
senza verun detrimento del gregge, di 
che ne incarica la coscienza di que'che si 
assentano. Circa poi alle legittime ca- 
gioni> per le quali i vescovi ponno stare 
assenti dalle loro chiese, ciò può avvenire 
per accidtns, poiché essendo questa ob- 
bligazione ad semper, dalla parte della 
materia, ed essendo questa soggetta alle 
mutabilità e variazioni , perciò avviene 
che senza violare il precetto, il vescovo 
nou sempre risieda. Le cagioni sono ri- 
portate dal decreto del concilio: Chri" 
stiana charitas, urgens necessitas^dcbi' 
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ia ohedientia: ac evìdens Ecclesiae^ vel 
reipublicae utilitas. Le quali cose sono 
magistralmente spiegate dal Fagnano. 
Termina il Sarnelli col narrare V avve- 
nuto nel 1 099 a s. Pietro ves^covo d' A- 
nagnt , che maltrattato dal suo popolo, 
se n'andò co'crociati di Boemondo all'e- 
spugnazione di Gerusalemme, seguita la 
quale si propose di rimanervi fino alla 
morte. Ma apparsogli s. Magno protet- 
tore d*Anagni, in forma di pellegrino, il 
▼escovo gli domandò chi fosse e donde 
venisse. Risposegli il santo: Sono italia- 
no, e fuggendo dalla moglie sono venuto 
a ritirarmi in questo luogo, per attende- 
re airanìma mia pel restante della vita. 
Quindi domandò al vescovo: Mi salverò? 
Al che il vescovo rispose. Tu cerchi qui 
la salute con un proponimento di peccato 
contro il vincolo matrimoniale. Dice il 
Signore : Quod Deus conjunxily homo 
non separet. Allora s. Magno gli disse : 
Perchè hai tu contro la tua propria sa- 
lute, e contro la volontà divina , rifiutata 
temerariamente la chiesa a te sposata , 
mediante l'intercessione mia? Or che 
hai compilo il voto di tua pellegrinazio- 
ne, torna senza indugio alla tua chiesa. E 
ciò detto disparve; e s. Pietro subitamen- 
te vi si restituì. Arroge che io qui ricordi 
il riferito nel voi. LXIII, p. 169, la ri- 
sposta cioè fatta a Gregorio Xi residente 
in Avignone, da uno de' vescovi a cui avea 
intimato ritornare al proprio vescovato., 
rivolgendo il rimprovero contro il Papa 
che preferiva Avignone alla sua sposa di 
Roma! Il celebre e virtuoso domenicano 
Bartolomeo de' Martiri arcivescovo di 
Braga, recatosi al concilio di Trento, so* 
stenne virilmente, che la residenza de' pa- 
stori è di diritto divino, e per consegueo* 
sa indispensabile. » A che siamo mai ri- 
dotti, diceva egli, se coloro a cui Dio ha 
commesso la cura della sua Chiesa met- 
tono in questione l'obbligo che hanno di 
dimorare con lei? Soffrirebbe si un servo, 
al quale essendo affidata la custodia dei 
figli del suo padrouci questionasse se fos- 
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se o no obbligato 8 star loro vicinoT Che 
diremmo noi d'una madre, che abban- 
donaste il figliuolo che allattalo d'un pa- 
store che lasciasse il suo gregge nei cam- 
pi , in balìa de' lupi? E chel dubite* 
remo noi di essere obbligati personal- 
mente a vegliare sopra coloro pe' quali 
siamo tenuti a sagrificare le nostre vite, 
quando lo esige la loro salveseo? Noi sia- 
190 loro più debitori delle nostre vite pei 
loro spirituali* bisogni, che non a noi me- 
desimi per qualunque vantaggio tempo* 
rale "• Era gran tempo ch'egli avea fatto 
conoscere i suoi sentimenti sopra i dove- 
ri de'pastori. Facendo la visita del suo 
arcivescovato vide un giorno ne' campi 
un giovane pecoraio, il quale non si di- 
partiva dal suo gregge in mezzo ad una 
iriolenta tempesta , ed avrebbe potuto 
mettersi al sicuro in una caverna vicina; 
ma non volle allontanarsi, per timore che 
il lupo o altre bestie non si giovassero di 
sua assenza. L'arcivescovo zelante ne fu 
singolarmente commosso , ed esclamò. 
M Qual lezione per un pastore dell'anime 1 
Con che premura non dev' egli vegliare 
per guarentirle da'lacci del demonio I " 1 
Papi ed i concili! sempre zelarono la re- 
sidenza de'pastori ne'Ioro vescovati; ed il 
concilio di Cartagine del 4oo proibì per- 
sino a' vescovi di risiedere nella diocesi 
altrove, airiufuori della chiesa cattedra- 
le. Il cardinal De Luca discorre nel cap. 8: 
Della residenza de'vescovi e altri prc'^ 
lali. Dic'egli : Divenuto il vescovo pos- 
sessore del suo vescovato , il i." e prin- 
cipale 800 obbligo e quello di risieder vi, 
acciò di presenta possa pascere e gover- 
nare il gregge commessogli. Su quest'ob- 
bligo sooovi due questioni o ispezioni , 
cioè se sia di legge divina indispensabile , 
o di legge ecclesiastica a cui si possa di- 
spensare, maggiormente quando vi con- 
corra la giusta causa del ser%izio della 
Chiesa universale, in qualche carica pres- 
so il Papa o nelle nunziature a' principi , 
e simili impieghi ; l' altra sul modo di 
soddisfare all'obbligo^ e delle pene e altri 
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effetti pregiudiziali quando non si risie- 
da. Non volle interloquire sulla i.* que- 
stione o ispezione, né sul dispensare il 
Papa dalla residenza, né s'è bene o male 
l'impiegare i vescovi in cariche che porta- 
no l'abbandono de'Ioro vescovati. Quan- 
ta all'altra ispezione, essendo certo 1' oli* 
bligo della residenza del vescovo, quan* 
do non ha licenza o dispensa dal Papa, la 
regola é che si soddisfa all' obbligo seb- 
bene non risieda presso la cattedrale, in 
qualunque luogo del vescovato, ancorché 
nell'estremità, perché tutto il suo territo- 
rio viene stimato d'una natura. Anzi se il 
vescovo avesse sotto la sua amministra* 
zione due cattedrali e due vescovati uniti 
insieme principalmente, Imsta risiedere 
in unode'due in qualsivoglia luogo di es- 
si. £ sebbene in senso piùcomune de'ca- 
nonisti e anco d'alcuni moralisti, deve il 
vescovo risiedere continuamente,almeno 
la maggior parte dell'anno, presso la cat- 
tedrale, ad eiletto di farvi le funzioni pon- 
tificali e tenervi il Tribunale; e ciò per 
la ragione che la s. Sede nell' erigere in 
quel luogo la cattedrale e non in altro 
del vescovato, lo stimò il più opportuno 
per la comodità de'diocesani e pel deco- 
ro della dignitfi; dovendosi avere riguar- 
do, che la cattedrale essendo la sposa del 
vescovo, lo spofo dee coabitare colla spo- 
sa, sebbene la cattedrale formale sia rap- 
presentata in tutto il vescovato per l'ob- 
bligo della residenza in generale. Nondi- 
meno il concilio di Trento l' obbligo d\ 
risiedere presso la cattedrale lo dichiarò 
preciso e forzoso, almeno in alcuni tempi 
dell'anno, cioè dalla i.'domenica dell'^- 
vento a tutto il giorno dell' Epifania^ e 
dal giorno delle Ceneri a tutta l'S.* di 
Pasquaj nelle solennità di Pentecoste^ 
del Corpo del Signore, e del s. Titola^ 
re; come ancora in quell'altre solennità 
che per uso del paese si celebrano eoo 
l'intervento del vescovo, sicché sarebbe 
cosa biasimevole che trovandosi nella 
diocesi, senta giusto impedimento , noa 
v'intervenisse. Però io questi termini 
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ciò riguarda un obbligo per far bene Tuf- 
ficio suo, per cui si possa costringere, 
come talvolta l' ingiungono le Congre- 
gaz/oni o dei Pescovi^ o del Concilio, o 
della Residenza de* Fescovi^ pe* ricorsi 
de' diocesani ; ma non aireffello di con- 
travvenire al precetto della residenza io 
generale, per le pene o altri pregiudizi, 
die risultano dal non risiedere; farà ma- 
le se non ubbidirà, provocherà avverti- 
menti, ma pegli altri effetti soddisfa alla 
residenza, uè potranno perciò i sudditi 
diocesani ricusargli ubbidienza, e di non 
andare il vescovo, anche ne' tempi sud- 
detti, in quel luogo ove risieda e tenga il 
tribunale , nou potendo né dovendo i 
sudditi fargli da giudice. Negli altri tem- 
pi dell'anno si tollera, salvo la consuetu- 
dine, per la qualità dell' aria e la deca- 
denza del luogo della cattedrale , onde 
non più si stimi stauza opportuna del 
vescovo e del suo tribunale, o per altra 
giusta ragione, come di occupazione d'e- 
retici o infedeli del luogo della cattedrale, 
oche fosse impedito di andarvi per causa 
del principe o delia stessa città.Del resto é 
facoltativo nel vescovo,di risiedere in altro 
luogo diverso dall'ordinario, ed i sudditi 
non |)onno ricusarsi d' andare al luogo 
di sua residenza sotto pretesto che non 
è la solita, o di lontananza, per la quale la 
discrezione de' vescovi provvede co* olea- 
ri foranei. Altrettanto si deve osservare 
co' vescovati uniti, anche aeque princi- 
paliier, che se giuridicamente vengono 
stimati due cattedrali indipendenti, ri- 
spetto al vescovo ambedue si stimano 
per uno, potendo risiedere in uno solo ^ 
tenervi un sol vicario generale e uo tri- 
bunale per ambedue , quando non osti 
la contraria consuetudme d' alternata 
residenza e del proprio vicario genera- 
le. Porta seco la residenza del vescovo 
alcuni benefìzi e privilegi, e all' incontro 
Il non risiedere porta alcune pene e pre- 
giudizi. Imperocché il Papa per alletta- 
re i vescovi alla residenza, concede loro 
Talteroativa oella provvisione de'Bene-^ 
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fidi ecclesiastici dì libera collazione, sen- 
za la qual concessione ha il vescovo la 
facoltà di nominare soltanto ne'niesi di 
marzo, giugno, settembre e dicembre , 
gli altri 8 mesi appai tenendo alta s. Se* 
de. In peiui poi della nou residenza, il 
vescovo perde la nomina nel marzo e nel 
giugno, ancorché il non risiedere derivi 
da giusta causa, colle norme dal De Lu- 
ca discorse nel cap. i6, Della collazio^ 
ne ovvero provvista de bene fidi eccle^ 
si astici^ e particolarmente delle chiese 
parrocchiali. Si può vedere Gonza lez, 
Commenta adregulani octav. Cancella- 
riae de reservat, mensium et alternativa 
Episcoporum^ Romae i &i^.Coiìetdt au- 
Cora il Papa a' vescovi frequentemente 
l'indulto e facoltà di testare , per lo più 
•otto la condizione di risiedere , per cui 
morendo fuori della residenza non giove- 
rà loro; oltre altri somiglianti effetti fa- 
vorevoli o pregiudizievoli, i quali risulta- 
no dal risiedere o non risiedere. I Papi 
control vescovi che colposamente non ri* 
siedono emanarono molteplici costituzio- 
ni, e fecero quanto wd^vrii ^ Congrega- 
zione cardinalizia della Residenza dei 
F escovi ^ imponendo pene e censure se* 
coodo le circostanze, e talvolta furono aii* 
che rilegati nelle case religiose di Roma. 
Sono stimate cause giuste d' assenza , il 
breve tempo che nou sorpassi lo spazio 
di 3 mesi continui o fiàmezsati in tutto 
r anno ; il recarsi a Roma alla visita dei 
LiminaApostolorum; la cattiva aria; il 
curarsi di alcune infermità ; il disimpe- 
gno di cariche in servizio della s. Sede, e 
altri casi simili. Ciò potrà giovare per i- 
scusare dulie pene, non già pel godimen- 
to de' favori concessi a' residenti, se l' in* 
dulto apostolico non disponga altrimen- 
ti. Alla residenza soggiacciono ancora gli 
altri prelati, i quali ancorché non abbia- 
no la dignità vescovile, nondimeno ne e* 
sercitano la giurisdizione quali ordinarìi, 
come gli abbati nullius dioecesis^eà altri 
prelati inferiori, de'quali parlerò in ulti- 
moj come di già notai ; poiché vi concorre 
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la slessa ragione die ne'vescoviyOgni tolta 
che la consuetudine non portasse il con- 
trario, o per rinilulto apostolico^ confor- 
me la pratica insegna ne'nionasteri opte- 
rò abbazie, che abbiano siffatta giurisdi- 
zione, e che si sogliono dare in commen- 
da a'cardiDali, a'prelati e ad altri, ì quali 
senza risiedere l'esercitano per mezzo dei 
loro vicari. Oltre di questi, alcuni cardi- 
nali Vescovi Suburbicarii (F,) tengono 
ne'loro vescovati uo ^escovoSuffraganeo 
(/^.), e sogliono recarvisi di quando io 
quando, venendo dispensati dalla slabile 
residenza , per farla nella vicina Roma 
presso il Papa. Nelle chiese o FescovaU 
in parùbus occupali dagl' infedeli o da- 
gli scismatici, da 'qua li non si permetta la 
residenxa e l'esercizio della podestà a' ve- 
scovi cattolici, non vi é V obbligo della 
residenza, poiché sì conferiscono come 
irescovati titolari^ tranne que'cbe prov- 
vede la congregazione di propaganda y^* 
Je, a'quali s'impone quest' obbligo. Al- 
l' incontro, termina il De Luca col nota- 
re, dover sapere il vescovo quali siano i 
chierici obbligati alla residenza per co- 
stringerli a farla osservare, e punirli colle 
pene inflitte da'canoni e dal concilio di 
Trento. E quanto a'preti e chierici sem- 
plici privi di Beneficio ecclesiastico re- 
sidenziale , non ponno partire dalle ri- 
spettive diocesi senza licenza del proprio 
vescovo. Della residenza scrissero anco- 
ra: Fr. De Torrensi, De Residentia Pa^ 
siorum^ Florentiae iSSuDe Commen- 
da tiene per petuae administrationis Ec- 
clesiarum vacantium , et de Residenza 
pastorum extra ovilia sua^ Romae 1 554* 
H. Giganti, De Residentia Episcoporum^ 
Venetiis 1 548. — Inoltre il voscovo è 
obbligato face la Visita pastorale (V.) 
del vescovato, i cui atti si devono con- 
servare nell'archivio. Si deve fare ogni an- 
no, e almeno fra due anni deve essere 
compita. 

§ VII. Vacanza de vescovati e delle 
diocesi Nuliius: Per morte ^ e pr ero 
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gative del capitolo j per traslazio' 
nej per dimissione o rinunzia; per 
privazione o deposizionCy e sospen» 
sione j per rassegnazione e per re* 
gressoj non che per altre cause. 

Le chiese cattedrali e le abbazie nuU 
lius vacano in diverse maniere. Per obi' 
tum^ o morte del vescovo, o dell' abbate 
titolare o commendatario. Per translatio- 
nem^ o trasferimento da una chiesa resi- 
denziale o titolare ad altra. Per dimissio- 
nentf o dimissione spontanea o involoa- 
taria.Per renunciathnem, o rinuntia,che 
talvolta differisce dalla dimissione. Per 
privationenif o deposizione. Per resigna- 
tionem, o rassegna a favore di altro indi- 
viduo, ritenendosi in amministrazione o 
commenda la chiesa. Per vacanze^ j'uxta 
decretunijO vacanza avvenuta per decreto 
pronunziato in concistoro dal Papa, il 
che avviene particolarmente colle chiese 
titolari. Per certo modo, o vacai certo 
modo ecclesia N, in partibus infidclium^ 
di cui è ignoto l'ultimo vescovo o abba- 
te, come di quello di chiesa residenziale, 
ovvero che si fosse il vescovo o abbate 
segregato dalla Chiesa cattolica. Per con* 
tracium matrimonii, cioè nel caso che un 
eletto vescovo non in sncris passasse al- 
lo stato matrimoniale, il che sarebbe ca- 
so mostruoso : rari ne furono gli esempi 
SI degli eletti vescovi o amministratori, %i 
di abbati commendatari chierici che mai 
eransi ordinati. Vev promotionem^o pro- 
mozione a cariche. Cominciamo dalla 
vacanza del vescovato per Morte. Nel 
549 statuì il concilio d' Orleans col can. 
9. w Durante la vacanza del vescovato, 
nessun vescovo potrà ordinare chierici» 
né consagrare altari, ne prendere de' be- 
ni della chiesa vacante, sotto pena d'in- 
terdetto per un anno ". Papa Bonifacio 
III nel sinodo romano del 607, ordinò 
sotto pena di scomunica, che non si con- 
venisse per l'elezione del Papa, o di qua- 
lunque altro vescovo di qualsiasi vesco- 
vato, se non passati 3 giorni dopo la mor- 
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ciò riguarda un obbligo per far bene Tuf- 
ficio suo, per cut si possa costringere, 
come talvolta V ingiungono le Congre- 
gazioni o dei F'escovi, o del Concìlio, o 
della Residenza de' Fescovi, pe' ricorsi 
de' diocesani ; ma non aireffetto di con- 
travvenire al precetto della residenza in 
generale, per le pene o altri pregiudizi, 
die risultano dal non risiedere; farà ma- 
le se non ubbidirà, provocherà avverti- 
menti, ma pegli altri effetti soddisfa alla 
residenza, uè potranno perciò i sudditi 
diocesani ricusargli ubbidienza, e di non 
andare il vescovo, anche ne' tempi sud- 
detti, in quel luogo ove risieda e tenga il 
tribunale , noo potendo né dovendo i 
sudditi fargli da giudice. Negli altri tem- 
pi dell'anno si tollera, salvo la consuetu- 
dine, per la qualità dell' aria e la deca- 
denza del luogo della cattedrale , onde 
non più si stimi stanza opportuna del 
vescovo e del suo tribunale, o per altra 
giusta ragione, come di occupazione d'e- 
retici o infedeli del luogo della cattedrale, 
•oche fosse impedito di andarvi per causa 
del principeo della stessa città.Del restoé 
facoltativo nel vescovo,di risiedere in altro 
luogo diverso dall'ordinario, ed i sudditi 
non ponno ricusarsi d' andare al luogo 
di sua residenza sotto pretesto che non 
è la solita, o di lontananza, per la quale la 
discrezione de'vescovi provvede co* olea- 
ri foranei. Altrettanto si deve osservare 
co' vescovati uniti, anche aeque princì- 
paliler^ che se giuridicamente vengono 
stimati due cattedrali indipendenti, ri- 
spetto al vescovo ambedue si stimano 
per uno, potendo risiedere in uno solo , 
tenervi un sol vicario generale e un tri- 
bunale per ambedue , quando non osti 
la contraria consuetudme d' alternata 
residenza e del proprio vicario genera- 
le. Porta seco la residenza del vescovo 
alcuni benefìzi e privilegi, e all' incontro 
il non risiedere porta alcune pene e pre- 
giudizi. Imperocché il Papa per alletta* 
re i vescovi alla residenza, concede loro 
ralteroaliva oella provvisione de'^e/te- 
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fidi ecclesiastici dì libera collazione, sen* 
za la qual concessione ha il vescovo la 
facoltà di nominare soltanto ne'mesi di 
marzo, giugno, settembre e dicembre , 
gli altri 8 mesi appartenendo alla s. Se- 
de. In perui poi della non residenza, il 
vescovo perde la nomina nel maiTO e nel 
giugno, ancorché il non risiedere derivi 
da giusta causa, colle norme dal De Lu- 
ca discorse nel cap. i6, Della collazio-- 
ne ovvero provvista de* bene fidi eccle^ 
si astici^ e particolarmente delle chiese 
parrocchiali. Si può vedere Gonzalez, 
Comment, adregulani octav. Cancella- 
riae de reservat. mensium et alternative 
Episcoporuntf Komae 1 6a4-^oi^c^^c ^^' 
Cora il Papa a' vescovi frequentemente 
l'indulto e facoltà di testare , per lo più 
sotto la condizione di risiedere , per cui 
morendo fuori della residenza non giove- 
rà loro; oltre altri somiglianti effetti fa- 
vorevoli o pregiudizievoli, i quaU risulta- 
no dal risiedere o noo risiedere. I Papi 
contro i vescovi che colposamente dor ri* 
siedono emanarono molteplici costituzio* 
ni, e fecero quanto narrai a Congrega- 
zione cardinalizia della Residenza dei 
F escovi f imponendo pene e censure se- 
condole circostanze, e talvolta furono au* 
che rilegati nelle case religiose di Roma. 
Sono stimate cause giuste d' assenza , il 
breve tempo che non sorpassi lo spazio 
di 3 mesi continui o fiàmezzati in tutto 
V anno; il recarsi a Roma alla visita dei 
Limina Apostolorumj la cattiva aria; il 
curarsi di alcune infermità ; il disimpe- 
gno di cariche in servizio della s. Sede, e 
altri casi simili. Ciò potrà giovare per i- 
scusare dulie pene, non già pel godimen- 
to de'favori concessi a' residenti, se l' in* 
dulto apostolico non disponga altrimen- 
ti. Alla residenza soggiacciono ancora gli 
altri prelati, i quali ancorché non abbia- 
no la dignità vescovile, nondimeno ne e- 
sercitano la giurisdizione quali ordinarìi, 
come gli abbati nullius dioecesis^eà altri 
prelati inferiori, de'quali parlerò in ulti- 
moj come di già notti ; poiché vi concorre 
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la slessa ragione che ne'vescovi,ogiii folta 
che la coDSuetudÌDe non portasse il con- 
trario, o per l'iuduito apostolico, confor- 
me la pratica insegna ne*nionatteri ovve- 
ro obliane, che abbiano siffatta giurisdi- 
zione, e che si sogliono dare in commen- 
da a*cardioali, a'prelati e ad altri, i quali 
senza risiedere l'esercitano per mezzo dei 
loro vicari. Oltre di questi, alcuni cordi- 
cali Vescovi Suburbicarii (^.) tengono 
iie'loro vescovati un ^ticovo Sitffraganeo 
(/^.), e sogliono recarvisi di quando io 
quando, venendo dispensati dalla stabile 
residenza , per farla nella vicina Roma 
presso il Papa. Nelle chiese o Fescovali 
in parùbus occupati dagl' infedeli o da- 
gli scismatici, da'quali non si permetta la 
residenza e l'esercizio della podestà a' ve- 
scovi cattolici, non vi è V obbligo della 
residenza, poiché sì conferiscono come 
vescovati titolari, traone que'che prov- 
vede la congregazione di propaganda y?- 
tle^ a'quali s'impone quest' obbligo. Al- 
l' incontro, termina il De Luca col nota- 
re, dover sapere il vescovo quali siano i 
chierici obbligati alla residenza per co« 
stringerli a farla osservare, e punirli colle 
pene inflitte da 'canoni e dal concilio di 
Trento. £ quanto a'pretì e chierici sem- 
plici privi di Beneficio ecclesiastico i*e- 
sidenziale , non ponno partire dalle ri- 
spettive diocesi senza licenza del proprio 
vescovo. Della residenza scrissero anco- 
ra: Fr. De Torrensi, De Resideniia Pa- 
storum^ Floreotiae iSSn De Commen» 
datione perpeiuae adniinistrationis Ec» 
cUsiaruni vacantium , et de Residentia 
pastorum extra ovilia sua^ Romae 1 554* 
H. Giganti, De Residentia Episcoporum^ 
Venetiis 1 548. — Inoltre il voscovo è 
obbligalo face la Visita pastorale (V.) 
del vescovato, i cui alti si devono con- 
servare nell'archivio. Si deve fare ogni an- 
no, e almeno fra due anni deve essere 
compita. 

§ VII. Vacanza de vescovati e delle 
diocesi Nullius: Per morte ^ e pr ero 
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gative del capitolo j per traslazio* 
nej per dimissione o rinunzia; per 
privazione o deposizione, e sospen» 
sione j per rassegnazione e per re- 
gressoj non che per altre cause. 

Le chiese cattedrali e le abbazie nuU 
lius vacano in diverse maniere. Per obi' 
ium, o morte del vescovo, o dell' abbate 
titolare o commendatario. Per translatio- 
nem^ trasferimento da una chiesa resi- 
denziale o titolare ad altra. Per dimissio- 
nem^ o dimissione spontanea o involon- 
taria.Per renunciationem, o rinunzia, che 
talvolta differisce dalla dimissione. Per 
privationem, o deposizione. Per resigna- 
tionenìf o rassegna a favore di altro indi- 
viduo, ritenendosi in amministrazione o 
commenda la chiesa. Per vacanze, /ux/tf 
decretunijO vacanza avvenuta per decreto 
pronunziato in concistoro dal Papa, il 
che avviene particolarmente colle chiese 
titolari. Per certo modo, o vacai certo 
modo ecclesia N, in partibus infidclium^ 
di cui è ignoto l'ultimo vescovo o abba- 
te, come di quello di chiesa residenziale, 
ovvero che si fosse il vescovo o abbate 
segregato dalla Chiesa cattolica. Per con* 
tractum matrimonii, cioè nel caso che uà 
eletto vescovo non in sncris passasse al- 
lo stato matrimoniale, il che sarebbe ca- 
so mostruoso : rari ne furono gli esempi 
SI degli eletti vescovi o amministratori, ò, 
di abbati commendatari chierici che mai 
eransi oi*dÌDali. Ver promotionem^o pro- 
mozione a cariche. Cominciamo dalla 
vacanza del vescovato per Morte, Nel 
549 statuì il concilio d' Orleans col can. 
9. w Durante la vacanza del vescovato, 
nessun vescovo potrà ordinare chierici, 
né consagrare altari, né prendere de' be- 
ni della chiesa vacaute, sotto pena d'in- 
terdelto per un anno ". Papa Bonifacio 
III nel sinodo romano del 607, ordinò 
sotto pena di scomunica, che non si con- 
venisse per l'elezione del Papa, o di qua- 
lunque altro vescovo di qualsiasi vesco- 
vato, se 000 passati 3 gioroi dopo la mor- 
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te del predecessore; decreto che non fu 
sempre osservalo^ massiine nel!' elezioni 
per acclamazione, senza dire di quelle se- 
guile per violenza delle fazioni. Già ri- 
cordai il canone del concilio di Lalerano 
Vy che proibisce lasciar vacare più di 3 
mesi un vescovato o un'abbazia. Decretò 
quello di Trento nella sess. 24*' ** Subito 
che una chiesa verrà a vacare, si faranno 
per ordine del capitolo delle processioni 
e delle preghiere pubbliche e private per 
tutta la città e per tutta la diocesi, af- 
finchè il clero e il popolo possano otte* 
nere un buon pastore. Quelli che avran- 
no diritto, o parte in qualsivoglia altra 
maniera nella promozione de' vescovi, so- 
no esortati dal concilio a risovvenirsi, che 
non ponno far niente di più utile per la 
gloria di Dio e per la salute de' popoli, 
quanto applicarsi a far promuovere de' 
buoni pastori capaci di ben governare la 
Chiesa, e che peccano mortalmente e si 
rendono complici de' peccati altrui^ se 
non hanno una cura particolarissima di 
&r provvedere quelli eh' eglino stessi re- 
puteranno più degni e più utili alla Chie- 
sa, non avendo puramente riguardo io 
questo che al merito delle persone, senza 
lasciarsi condurre dalle istanze e dall'in- 
clinazioni umane, né da qualsivoglia uf- 
fizio o maneggio de' pretendenti, osser- 
vando altresì che sieno nati di legittimo 
matrimonio, di buona vita, di età com- 
petente, e che abbiano la scienza e tutte 
le altre qualità che sono richieste, secon* 
do i sacri canoni". Il prof. Vermiglioli, 
Lezioni di diritto canonico^ t. 3, nella 
lez. 7.* : Delle Istituzioni, ragiona della 
collazione de'benefizi in sede vacante de' 
padronati, per l' istituzione canonica del 
capitolo, riconosciuta l'idoneità ; cosi pon- 
no istituire anche gli abbati, i delegati e 
quelli che ne hannoii privilegio. Non pon- 
no istituire gli scomunicati, interdetti, ir- 
regolari, i persecutori ec. Nella lez. 8.': 
Del concedere pretendere chiesa non va- 
cante^ vi discorre pure delle riserve fatte 
da Giovanni XXll nella vacanza di tutte 
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le chiese patriarcali, primaziall, arci ve* 
scovili, vescovili, e di tutti i monasteri di 
uomini destituiti di monaci, e aoliti darsi 
In commenda, eccedenti il valore di 200 
fiorini d' oro. Tratta poi nella lez. 9.': 
Facante la Sede nulla deve innovar si^ 
e sui diritti episcopali prendere alcuna 
determinazione; nondimeno pub il capi- 
tolo assolvere gli scomunicati dal vescovo 
defunto; fino al nuovo può darei bene- 
fizi in commenda temporale, ricevere 
permute e rassegne, istituire i presentati 
da' patroni, unir benefizi, senza leilei*e 
l'episcopale, ma non conferirli; giudica, 
condanna, assolve e fa le veci del vesco- 
vo come vivesse; per cui se l'elezione a* 
benefizi spetta al capitolo e la conferma 
al vescovo, co' diritti capitolari elegge, e 
cogli episcopali che in lui si riuniscono 
nella vacanza, conferma. — Per Tra^ 
slazione (F,) da un vescovato o abba- 
zia ad altra, per le questioni che ripor* 
ta il De Luca nel cap. 7.'': Della Trasla- 
zione de* vescovi^ e se sia cosa degna di 
lode ovvero di biasimo il permettere il 
passaggio e le Ozioni (P^.) danna chic- 
sa all' altra^ fa diverse distinzioni, se- 
condo il fine per la quale segue. Se per 
ambizione di dignità maggiore, come da 
vescovo ad arcivescovo, o per avarizia on- 
de passare ad un vescovato più ricco, o 
per altro fine mondano; ne' quali casié 
biasimevole ripudiare e lasciare uoaspo^ 
sa, per altra più nobile e ricca, mentre 
quando prese l'altra ne conosceva le qua- 
lità. Se poi il fine fosse onesto e ragione- 
vole, e molto più se fosse utile ad una 
delle due chiese, e maggiormente se ad 
ambedue, in tal caso sarà lodevole. Cau- 
se giuste sono: l'aria nociva alla salute; 
per pubblica inimicizia derivata da causa 
giusta senza colpa del vescovo, sia col po- 
polo o sia col principe; per benemerenze, 
dopo lungo tempo di vescovato, ovvero 
che per le sue virtù fosse atto al governo 
di vescovato più vasto, e per altre plau- 
sibili ragioni. La traslazione la fa il Papa 
per alto concistoriale^ dopo che la congre- 
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ne omonima ne ha esaminato le cau- 
arlaiido della Traslazione de* Be- 
ì e di-:* Benefiziati ecclesiastici ( ^.), 
elle nella primilìva Chiesa erano 
lite, riferendo alcuni canoni de'cou- 
massime senza necessità. Sì ponno 
5 vedere i voi. LXXII, p. 279» e 
!XI, p. i44 ^ i4^^> P^S'* antichi di- 
ti Veroìiglioli nel t. 1 , ler.. 7.*} Del- 
dilazione del i^escouo. La qualifìca 
ggio di una persona da un vescovato 
uu' abbazia ad un' altra, per la ne- 
à e utilità di quella chiesa ove si 
» tanto da una minore ad una mag- 
iche viceversa, sempre peròcollau* 
I pontifìcia, come decretò Innocenzo 
* urgente necessità consiste nel ne- 
io sostentamento, e nel pericolo del- 
a, come se il vescovo fosse divenuto 
al popolot Quando si tratta di tras- 
s un vescovo non consenziente, le 
t debbono essere concludenti e ri* 
e : così se 1* aria gli fosse pernicio* 
la cattedrale fosse rovesciata e di- 
a da' nemici. Un vescovo eletto può 
unente rinunziare, ne può esser co- 
o ad accettare il vescovato. Confer* 
e consagrato, non può abbandonar- 
lassar ad altro di sua autorità e ar- 
•,eciò facendo resterebbe privo d'am- 
i (noterò, che il solo Papa, pel suo 
ìatOf può fare la Rinunzia della su* 
a dignità, senza autorità e permesso 
JDu). Il passaggio da un vescovato ad 
» senza giusta causa, rende il vesco- 
lultero; e disse s* Ivo di ChartreS| 
ipisl» 1 54i che si ha per adultero 
assa da un vescovato ad altro. Se 
triaraa metropolita traslatasse uo 
ve senza \* autorità del Papa, reste- 
sospeso dal diritto di confermare i 
vi. La traslazione annoverandosi 
cause maggiori, non può decretar- 
t dal Papa, anche perchè tra il ve- 
e la Chiesa colla elezione ha pria- 
il suo sposalizio ecclesiastico, il 
mediante la conferma si ratifica, 
la consagraziooe si consuma ; ed 
VCL xcv. 
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in tal modo concluso un tal coniugioi 
altro che il Papa può sciorre dal vinco* 
lo, e traslatarlo ad altro vescovato, seb- 
bene dissenziente il vescovo, per la discor- 
sa ragione che il Papa negli affari bene- 
ficiali ha la piena libertà di disporne. Uà 
vescovo legittimamente traslatato, non 
ha più alcun diritto sulla chiesa che ha 
lasciato. La vacanza del vescovato comin- 
cia subito dopo che l'ha decretata il Pa- 
pa in concistoro colla traslazione del ve- 
scovo, secondo il prescritto dal Triden- 
tino* Se però si traslata un vescovo o as- 
sente o ignaro della traslazione, il primo 
vescovato non resta vacante, se non quan- 
do il vescovo traslatato abbia prestato il 
suo consenso, a meno che il Papa avessi 
diversamente dichiarato, come d'ordina- 
rio vi appone la condizione: se il trasla* 
to consentirà. Il vescovo traslato può se- 
co portare i frutti già percepiti, ma deve 
lasciare i pendenti ; può anche portarsi 
seco i beni immobili già acquistati. Dice 
inoltre il Vermiglioli; Si reputano biga- 
mi que'che da una chiesa passano ad al* 
tra» come dichiarò il concilio di Calcedo- 
nia. Di questa bigamia riparlai nel voL 
LXKXVIIl, p. 282 e seg. Agli antichi 
Papi dispiaceva la mutazione de' vesco- 
vati, e diversi di essi ritennero nel ponti- 
ficato il proprio, anche le abbazie, il che 
rilevai nelle loro biografie e descrivendo 
gli uni e le altre: per lo piò, io seguito 
li rinunziarono. L'Hurter,i[>e//a Chiesa 
del medio evo, dice che lo spirituale con* 
nubio del vescovo colla sua chiesa, que- 
st'identità della vita del vescovo colla sua 
chiesa, non può sciogliersi che da colui 
che lega e scioglie, ed una sentenza d'In- 
nocenzo ili, contro il vescovo di Tripo- 
li, dichiara altamente indegno per sem- 
pre dell' episcopale uliìcio colui, che nel- 
l'abbandono della propria sede abbia ri- 
guanlo a Cesare piuttosto che a Pietro. 
Ne l'abbandono veniva scusato dalle tra- 
slazioni, i motivi delle quali doveano pon- 
derarsi dal supremo Geraixa. Non è per- 
ciò meraviglia, se tanto forte si dolse P^i- 

10 
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•quale II co' prìncipi polacclii di loro in* 
troiniisione nelle traslazioni, te Eugenio 
HI non oe riconobbe una falla dall* ira* 
peratore sul vescovato di Magdeburgo, e 
•e Alessandro 111 rinnoìiò pe're d' Uii« 
gberia le anticbe leggi, che ogni trasla- 
sione al pastore universale della Chieda 
fottoinettevano; anzi tale inconveniente 
essendo mollo in uso in Francia, Ales- 
sandro 111 se ne lagnò vivamente. Di- 
chiarò Innocenzo 111 al duca di Svevia, 
che piuttosto avrebbe egli lasciato la vi- 
ta, che consentire a quo Isi voglia princi- 
pe ogni briga di traslazioni. Egli inoltre 
«i mostrò fortissimo nel riprovare l'arbi- 
traria traslazione del vescovo d' liildes- 
beim al vescovato di Wurtzburg, inflig- 
gendo le pene canoniche. Imperocché 
narra lo slesso Hurler, nella Storia d'In* 
nocenzo III^ che nel primo anno del suo 
|)onti6cato stimò conveniente porre un 
termine al frequente abuso della Irasla- 
sione de' vescovi dall'una all' altra chie- 
sa senza l'autorizzazione della s. Sede; 
ond' è ch'egli dichiarò nulle e come non 
avvenute siifatte elezioni, e stabilì che i 
"Vescovi alle medesime consenzienti per- 
dessero ambo i vescovati; e senza avere 
rispetto al favore de' prìncipi e alla liro 
particolare benevolenza verso gli eletti , 
tenne fermo per T os»ervanza di questi 
antichi diritti della s. Sede, ben cono* 
scendu eglidi non esserallrimenti padro- 
ne, ma solo depositario e difensore di tali 
dirilli. li Zaccaria, Anli Febbronio^ t. 2 i, 
Jib. i,cap. 5, tratta: Autorità del Ro^ 
mano Pontefice nelle traslazioni e ri' 
tutnzie de' vescovi dimostrata colla aio- 
ria ecclesiastica. In esso ragiona delle 
traslazioni dell' antica Chiesa rigorosa- 
mente vietate, poiché Innocenzo 111 fa* 
vellando delle traslazioni, rinunzie e de- 
posizioni de' vescovi, alferma che non 
tanto per canonica costituzione^ quanto 
per istituzione divina sono al solo ro- 
mano Pontefice riservale. Permesse solo 
nel caso di necessità, e di aperta utilità 
della Chiesa ; ed il giudicare di questo 
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titolo appartenne ne' IX primi tecoli re- 
golarmente al PajMi. Perciò Innocenzo 111 
non fu il I ." a riservare tali cause al Papa, 
né in sostenere questa riforma sinodo nel- 
la decretale di s.Antero del 237, non rico- 
nosciuta legittima, difendendo Innocenzo 
llldairingiuiiedel protestante Barclaio e 
di Fcbbrouio. Ci diede il Sarnelli nel t. 
3, la lettera 2.': Come niun vescovo de- 
gnamente e trasferito da una chiesa ad 
un'altra, se non per forza j come non e 
giusto motivo la povertà della cliiesa. 
Osserva fra le altre cose , che fra' tanti 
privilegi de'patriarchi, non vi é quello di 
ti*ablatare i vescovi, eh' e riservato alla 
f. Sede. Il p. Tamagna, Origini e pre- 
rogative de* Cardinali y t. 2, p. aSa, dice 
che Stefano 111 nel sinodo romano del 
769 fu il i.** che nell'elezione de' Papi li- 
mitò la libertà al clero, con imporgli di 
eleggere un cardinale prete o diacono, e 
perciòalcuni crederono poi che ne avesse 
escluso i vescovi e i suddiaconi, facendosi 
essi forti dell'avvenuto poi a Papa For- 
moso {J^'\ che neirSgi fu il i .** vescovo 
cardinale che dalla chiesa determinata di 
Porto ( mentre dalla dignità vescovile 
prima di lui diversi furono innalzati al 
pontifìcato,come s. Lino immediato suc- 
cessore di s. Pietro, s. Cleto, s. Clemente I, 
8. Anacleto, che furono i primi Pontefici 
romani : circa 10 anni innanzi di Papa 
Formoso, nelI'SSa fu eletto Papa Mari- 
no I o Martino II, il quale insignito della 
dignità vescovile , era stato inviato dal 
predecessore Giovanni Vili, ad Anasta- 
sio vescovo di Napoli per assolverlo dalla 
scomunica. Negli ultimi sccoh di rado i 
Papi non erano già vescovi consagrati : 
dal iSga al 1775, cioè per lo spazio di 
1 83 anni, tre soli non lo erano, cioè Cle- 
mente XI, Clemente XIV e Pio VI : nel 
secolo corrente il solo Gregorio XVI, che 
però era stato elevato alla dignità car- 
dinalizia da quella abbaziale, che ha l'uso 
di molte indegne e prerogative episcopa- 
li), pel i.** fu assunto al sommo pontì- 
ficatOi il che fu poi deplorabilmente ri- 
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provalo da Stefano F'If{F,) , conila n- 
fiHiiilolo c|uale invasore della s. Sede, o- 
|>ei-alo che il suo successore Romano a- 
brogò, e restituì agli ouori l'innocente 
Formoso. Pertanto dichiara il p. Tama- 
gna, molto prima del decreto di Stefa- 
no 111 erano state vietate le traslatiooi 
de' vescovi da una chiesa ad un'altra, co- 
me da'concilii di Nicea 1 e di Sardica, op- 
ponendoM all'abuso; ma questo esisteva 
sol quando invece d'aver in mira il van- 
taggio della chiesa , tali traslazioni non 
favorivano che l'ambisione e l' avarizia 
de' vescovi. Il perchè egli non seppe per- 
suadersÌ5 che il disposto da Stefano 111 
voleste assolutamente esclusi dal pontifi* 
calo romano quegli stessi, vescovi subur- 
bicarii, ch'egli avea incorporato al colle- 
gio de'caidinali romani, tanto più che 
ben presto divennero essi quasi gli arbi- 
tri della creazione del Papa. » Il non ve- 
der giammai osservato questo canone , 
la benigna interpretazione che le sue pa- 
role possono ricevere, mi fa credere che 
Stefano 1 1 1 non abbia voluto eleggibile nel 
nostro caso che no cardinale romano "• 
In fatti nel sinodo romano del loSg, Ni- 
colò Il statuì: Morendo il Papa, primie- 
ramente i cardinali vescovi trattando in- 
sieme GOD somma diligenza circa 1' ele- 
tiooe,vi chiamino dipoi! chierici cardina- 
li, ed in tal guisa acceda il restante del 
clero e il popolo a prestare il consenso. 
Numerosissimi furono quindi gli esempi, 
che da' vescovati i cardinali furono tia- 
•lati alla cattedra apostolica e al vesco- 
vato di Roma, come si può vedere nelle 
loro biografie. — Per Dimissione o Ri- 
nunzia(F,)fiìoè perdimissione spontanea 
o involontaria (della quale dirò più sotto 
parlando della deposizione o pHvazio^ 
ne) , e per linunzia che da essa differi- 
ice. Innocenzo HI teneva per fermo, non 
esser lecito a chiunque sia chiamato ad 
esercitare l'episcopale ministero il sottrar- 
le ne, per quanto penoso egli sia, però che 
il ricusarlo é in certo modo negar Cri- 
sto; ma nel medesimo tempo sentiva il 
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bisogno della grazia speciale di Dio, a 
potere con gloria ed onor suo e pel be- 
ne della cristianità sostenere l'altissimo 
ministero, i cui doveri gli sembravano di 
tanto superiori alle sue foiie; i quali do- 
veri tanto più gli apparivano grandi 
e solenni, quanto più era persuaso di do- 
vere al di del giudizio finale render ra- 
gione delle anime alla sua cura affidate. 
Sperava nondimeno che Dio non l' a- 
vrebbe trattato secondo i suoi peccati , 
ma sì secondo l'infinita sua misericordia. 
Ogni sua fiducia riponeva in quel Dio 
che affidò la custodia del suo gregge a 
Pietro benché lo avesse per 3 volte nega- 
to. Il Saroelli nel t. 4» l^^l- ^49 n* io , 
racconta di chi ricusando il vescovato si 
salvò. Un canonico regolare di s. Vittore 
di Parigi, nobile, virtuoso e letterato, e- 
letto vescovo ricusò il vescovato con osti- 
nata costanza contro il consiglio de'mag- 
\giori. Dopo morto comparve ad uo ama- 
to compagno, secondo la promessa fat- 
tagli; e facendo nella parete un segno di 
croce, gli disse: Non dubitar delta visione 
e dimandami ciò che vuoi, acciocché io 
me ne passi a cose migliori. Il compa- 
gno giubilando gli rispose: Io ho dubi- 
tato mollo, che tu soffi'issi per lo meno 
gravissima pena nel purgatorio^ perché 
contro il consiglio de' maggiori ricusasti 
così pertinacemente il vescovato, oei 
quale avresti potuto fare bene assai e 
grande per la salute dell'anime. Ed allo- 
ra l'altro gli replicò: In me hoc ordina* 
vit clementissima honitas Salvatorit, ei 
quia ex lune timui^ et nane scio^ quod si 
Episcopatus Cathedram ascendissem , 
perpetuae damnationis periculum inci^ 
dissem. E ciò detto , come scintillando 
splendori, disparve. Il De Luca discorre 
nel cap. 38 : Della rinunzia del vesco- 
vato^ quando si possa o si debba fare , 
e respeUivamente ammettere. Ed anche 
della privazione del vescovo, ovvero del- 
la sospensione o traslazione penale a 
vescovato inferiore , e delle altre cose 
penali e pregiudiziali. Tre ispezioni ca- 
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doDO in questa materia. Uoa cioè quan- 
do il Papa Tarn metta eoo la riserva dei 
frutti, o con altre riserve assegnando la 
congrua al nuovo vescovo, ovvero colla 
riserva della Pensione ecclesiastica. La 
2.' quando il vescovo desideri di rinun« 
tiare liberamente, ma si dubiti se la ri- 
nunzia si debbaammettere. La 3.* quan- 
do il vescovo non voglia rinunziaie, ma 
cbe si tratti di forzarvelo per qualche 
causa. Quanto alla i', se il Papa si con- 
tenta d'ammettere la rinunzia colla ri- 
serva de'frutti e di altre ragioni, in tal 
caso non cade dubbio sulla validità dei- 
Tatto, ma cade su quali ragioni restino al 
riservatario de'frutti, ovvero al pensio- 
nano. £ certo che al riservatario non re* 
sta ragione alcuna nella giurisdizione o 
amministrazione della chiesa, mentre la 
partecipazione de'frutti e la pensione è 
cosa temporale. Con indulto poi si ponno 
conferire i benefìzi anche dopo la rinun- 
zia del vescovato per alcuni mesi. Quan- 
to alla rassegna libera che volontaria- 
mente si desideri dal vescovo , il quale 
ne faccia l'istanze, si procede con molta 
circospezione e maturità, per le ragio- 
ni accennate più sopra parlando delle 
traslazioni, poiché essendo questo matri- 
monio del vescovato di sua natura per- 
petuo e indissolubile, non deve facilmen- 
te ammettersene il divorzio o il ripu- 
dio; perciò si suole esaminarne le cause 
dalla congregazione concistoriale. Circa 
la 3." ispezione sulla rinunzia domanda- 
ta dal Papa al vescovo, ciò avviene per 
qualche coìj^a per la quale si potrebbe 
a rigore procedere alla privazione , ma 
a salvare la sua reputazione gli s'ingiun- 
ge che rinunzi ; ovvero la prudenza lo 
esige per inimicizia o malcontento del 
popolo o del principe , il che alle volte 
suole anco provenire da soverchio zelo o 
altra cagione, che la Si Sede stimi oppor- 
tuna la rinunzia per impedire scandali e 
disordini maggiori. Nel i.^'caso, se il 
vescovo è provvisto del suo non gli si 
dà provvisione alcunaj e nou essendolo 
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per riguardo alla dignità gli si riserva u- 
na pensione sullo stesso vescovato, ovve- 
ro con trasferirlo a vescovato minore, co- 
me praticasi talvolta per castigo. Nel 3.* 
caso si provvede con altro vescovato e- 
guale, ovvero con competente pensione 
imposta su quello che lascia. Nel prin- 
cipio del secolo corrente, io conseguen- 
za degli avvenimenti di Francia (Z^*)» 
cominciati nel declinar del precedente a 
Versailles ( V, ), concluso il concordato 
tra Pio VII e il i.** console, molti ve- 
scovi di Francia rassegnarono pronta- 
mente i loro vescovati, per invito del Pa- 
pa, molti de'qualisi distinsero rinunzian- 
doli con divoti indirizzi al Papa, che per 
ediGcazione si ponno leggere nel Bello- 
mo. Continuazione della storia del cri- 
slianesimOy I. i > p* 99 » riconoscendo il 
doloroso sagriflzio necessario alla pace 
della patria e al trionfo della religione. 
Premiò Pio VII l'esemplare docilità eoo 
breve de' i o gennaio i Boa, che loro in- 
dirizzò, i cui nobili e adettuosi sentimen- 
ti riferisce lo stesso scrittore. Nel t. iS, 
p. io5 del Bull. Rom. coni, è il breve 
di VìoWWtjéccepimus aulhenticum mo^ 
numentum,de*20 maggio i83o: ^cce» 
platio renunciaùonis e/nissae ab Epi» 
scopo Elvensi, A' vescovi che hanno ri- 
nunziato il vescovato si suole conferire 
dal l^apa un titolo vescovile in pjrtibusj 
però uon l'ebbe mg.' Traversi già ve- 
scovo di Segni , che avendo rinunziato 
nel 184^1 unorì nel i853 canonico del- 
la basilica Lateranense ; e senea dire 
d' altri, non l' ha mg.' Zannini, che nel 
1857 rinunziò il vescovato di Ver oli. 
Monsignor Tizzani nell'anno 1 848 aven- 
do rinunziato il vescovato di Terni, sol- 
tanto neh 855 fu nominato arcivescovo 
di Nisibi in partibus. Siffatti vescovi si 
dicono titolati, perchè se non hanno quel- 
lo d' una chiesa in partibus , ritengono 
tuttavia quello della chiesa rinunzinta , 
dicendosi per esempio , già vescovo di 
Cremona, benché questa abbia il vesco- 
vo residenziale. — Per Prìvatiuncm o 
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osìzione ( F.\ Per le istanze di Fau- 
I vescovo di Lione , s. Cipriano ve- 
3 di Cartagine pregò s. Stefano I 
I del 357 a deporre dal vescovato 
les Marciano, eh' erasi unito al i.** 
papa Novaziano, separandosi così 
iinilà della Chiesa cattolica^ e in ve- 
\ lui ne sostituisse altro vescovo, 
ide chiaro apparisce, quanto antico 
uso di ricorrere nelle cause de' vesco* 
Pontefice romano, come i !* vescovo 
Chiesa universale. Si può vedere Ba- 
, I/I s, Cypriani Epitt. 68i DeMarca, 
'oncord, Sacerd, et Imper, lib. i ,cap, 
ed ilBaronio, Annal. EccLan, 2 58> 
Questo,quanto airOccidente ; dicia- 
uanto all'Oriente. Non solamente 
anasio, vescovo d' Alessandria, ma 
Itri tescovi e patriarchi eziandio^ in 
I di deposizione da' vescovati , ante- 
:o il giudizio del Papa al giudizio 
stessi concilii particolari^e da questo 
ìlio ricorsero dal più lontano Orien* 
|ual giudice legittimo. II Zaccaria, 
-Fthbronio^ ragiona nel t. 3, al cap. 
\iterva delle Deposizioni vescovili 
ornano Pontefice^ comprovata e il' 
ata colla storia ecclesiastica. 1 Pu- 
mno sempre avuto il diritto di esi- 
dairOriente le relazioni de'patriar- 
i deposti, e di confermare le senten- 
('sinodi , che gli aveano degradati, 
ittanto esercitarono riguardo a' me- 
)litani d'Occidente. Quanto a' vesco- 
irOccidente, oltre il riferito di Mar- 
» d*Arles nel HI secolo, sino as.Ni- 
deir858 non mai seguì alcuna re* 
e deposizione, che non ci fosse il con- 
della s. Sede, il che è mostrato spe- 
lente per l' lllirio, per l'Africa e per 
illie. Quindi è che s. Nicolò I non 
ilcuna innovazione su questo artico- 
molto meno sulle false decretali fon- 
diritto della sua Sede intornoa que- 
sposizioni , con deporre Teutgaudo 
escovo di Treveri , e Guntario ar- 
M)vo di Colonia. La riserva di tali 
Hzioni spettanti alla SedeRouiaua é 
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piùantica d'Innocenzo IH, che lafece,anzi 
i'VIII sinodo ecumenico di Costantino- 
poli deir869 ne fu il i.* autore, e vi fu 
deposto Fozio, fatto celebrare da Papa A- 
driano 11, che già lo avea scomunicato 3 
volte. Dice il cardinal De Luca , che la 
materia delle deposizioni non e capace 
di regole certe e generali, dipendendo il 
tutto dalle circostanze del fatto , per le 
quali alle volte si procede al castigo più 
rigoroso della privazione o deposizione 
formale, ed alle volte si usa la Sospen- 
sione ( ^. ) dalla giurisdizione e dal- 
l' amministrazione del vescovato, depu- 
tandosi un Ficario apostolico (^.) , 
col permettere al vescovo la residenza 
con l'esercizio de'pontificali; ed alle vol- 
te si sospende anche da questo pure,e gli 
si proibisce eziandio di risiedere nel ve- 
scovato, secondo la qualità de' casi, asse- 
gnandogli per carcere qualche monastero 
o convento di Roma, ovvero in altro luo« 
go , con altre somiglianti provvisioni. 
Bensì a tali e altri castighi non si può 
procedere se non pel Papa immediata- 
mente, ovvero per quel li i quali abbiano 
in ciò la Commissione speciale segnata 
di mano del Papa , che per V ordinario 
si suole indirizzare b\V Uditore generale 
della Camera apostolica (^.), quando 
si tratta di formare il processo giudizia- 
le per la privdzione per sentenza, poiché 
quando si tratta di altre provvisioni, co* 
me della sospensione dalla giurisdizione, 
e della deputazione del vicario apostoli- 
co, e simili, si procede nella forma estra« 
giudiziale dalla congregazione de' vescovi, 
non praticandosi più quel che dalla ra- 
gione canonica in ciò si dispone sopra 
l'autorità del metropolitano, o del con« 
cilio provinciale, ovvero del primate o 
(lei patriarca. Vacarono i vescovati per 
privazione o deposizione nel pontiGcato 
d'Innocenzo XI pel vescovo di Gerace, 
in quello di Clemente XI pel vescovo di 
di Oviedo, in quello di Benedetto XIV 
per altro vescovo di Gerace e pel vesco* 
vo di Lavello, seppure non fecero la di* 
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tnissione nelle mani del Papn per ri- 
sparmiarsi un tal disonore provocato 
dalla loro condotta. Pio VI nel 1791 in 
concistoro formalmente depose dalla Por- 
pora (F.) cardinalitia e dall' arcivesco- 
vato di Sens, Stefano Carlo Lomenìéde 
B rienne (/^.), per cui nelle Notizie di 
Romait\ 1793 non fu più pubblicato 
uè come cardinale, né quale arcivescovo. 
Seguono le deposizioni anche ptr Intru- 
sione (^•); e talvolta alla deposizione si 
aggiunge la Degradazione ( r,)e la Scon' 
sagrazione{r,).Sì può consultare il 5ar- 
nelli, t. 9 j lett. 38 : Che il vescovo , il 
prete, il diacono ingiustamente deposti, 
se si tornano ad ammettere alla Chie* 
sa, non debbono essere riordinati. E del- 
ia imposizione delle mani. Non che ve* 
dere nell'articolo Vfscovo il § IV, Della 
Consagrazione de* F escovi. Intanto ar- 
roge riportare due canoni contro la ca- 
lunnia, che talvolta determinò severe di- 
sposizioni sui vescovi. Decretò il concilio 
generale di Costantinopoli nel 38 1 .•* Per 
mettere freno alla facilità di calunniare 
i vescovi cattolici, non sarà permesso a 
chiunque indifferentemente d' accusarli. 
Se trattasi d'un interesse privato,ed'un 
lamento personale contro il vescovo, non 
si avrà riguardo né alla persona dell'ac- 
' Gusatore, né alla sua religione, perchè si 
dee far giustizia a tutto il mondo ; se 
d'un affare ecclesiastico, il vescovo non 
potrà essere accusato, né da un eretico , 
o da uno scismatico, né da un laico sco* 
niunicalo, né da un chierico deposto (già 
s. Caio Papa del ^83 avea proibito a'pa- 
gani e agli eretici di poter accusare i cat- 
tolici; ed a' secolari di chiamare in giu- 
dizio i costituiti negli ordini sagri). Que- 
gli eh 'è accusato non potrà accusare un 
vescovo, o un chierico, se non dopo d'a- 
ver purgato se slesso : quelli che sono 
senza rimprovero, intenteranno la loro 
accusa davanti a tutti i vescovi della pro- 
vincia. Se il concilio provinciale non ba- 
sta , s' indirizzeranno a un concilio più 
grande. L'accusa non sarà ricevuta , se 
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non dopo che l'accusatore si sarà sotto- 
messo in isct*itto alla stessa pena in caso 
di calunnia. Quegli che io onta di que- 
sto decreto ardirà importunare V impe- 
ratore o tribunali secolari, o turbare un 
concilio ecumenico , non sarà ammesso 
nella sua accusa ". Determinò il concilio 
di Troyes deir878. m Non si accuseran- 
no i vescovi io segreto, ma pubblicamen- 
te e secondo i canoni ". Altri canoni li 
riportai nel vol.LXXX, p. 1 16. Che pe- 
rò, ì vescovi chiamati a Roma, tornati 
al vescovato, dovessero presentare al cle- 
ro e popolo le Lettere apostoliche^ che 
attestavano la loro cattolicità, lo rile- 
vai anche nel voi. LI!!, p. i63. — Per 
Risegnationem e per Regresso {F,y Per 
rassegnare a favore di altro individuo , 
non però ritenendosi in amministrazio- 
ne o in commenda il vescovato, tale ras- 
segna non ha luogo per CQucistoro , ma 
per la Dataria apostolica {F,),cìoè per 
le abbazie, giacché per le cattedrali non 
si ammettono riserve, e solo si ricevono 
per libera dimissione e rassegna. Il Re* 
gressOf vietato dal concilio di Trento , 
consisteva nella cessione o rinunzia d'un 
l>enencio ecclesiastico o vescovato , colla 
riserva di riprenderlo quando piacesse al 
rinunziante , ovvero alla promozione o 
morte di quello a cui era slato ceduto per 
regresso.Nella descrizione de' vescovati ho 
riportato numerosissimi esempi di vesco- 
vi che ceduti per regresso i vescovati poi 
vi ritornarono, anche ripetutamente. Ri- 
feriscono il Cardella e il Novaes, che il 
celebre cardinal Bessarione fatto vesco- 
vo suburbicario di Sabina nel i449 ^'^ 
marzo, quindi a'i3 aprile trasferito al- 
l'altro vescovato suburbicario di Fra- 
scati, poi ritornò al Sabinese; ma lo Spe- 
randio nella Sabina sacra ^ né TUghel- 
li neir Italia sacra non parlano di tale 
regresso, per cui il Cardella avea notato 
l'ommissiofie dell' Ughelli. Avea ragio- 
ne, poiché leggo neh Commentarius de 
vita et rebus ^estis Bessarionis Cardi- 
nalis JVicarnt, di Luigi Caudini, a p. 8 1 . 
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Hsque Cardìnalis Ecclesiae Tu- 
tnae regimen ad quam e dioecesi 
hensifttcral translalus^ rednuit. Ve- 
his lemporibns^ ìioc est anno 1 468, 
sculano iterimi Sabinontnt Episco* 
•vasiL Quae fuerit causa^ oh quam 
haec accidit translatio^ seu potius 
tssio adveieres infulas^omnino la-- 
Uudsolummodo notata estdìgnum^ 
! multae htc ambages, ac lapsus «- 
iorummanarunt^ dtim neminiprot' 
lutee altera dioecesuin eariimdem 
ìiitatio venit in mentem» Primus 
rem praelandatus Jo. Baptista 
oppalalba(Dìssert. in perantiquatn 
im tabulatn graecam eie Venetils 
ì) suspìcari coepit^ ttini qui Bessa- 
Episcopum Sàbinensem se vocat in 
"apliCy quam sacro donarlo appo^ 
Venetias (cioè il ritratto del cardi* 
coir iscrizione scolpita in marmo , 
eseguire da'confrati della Carità di 
stia, per aver il cardinale donato ad 
ma Croce d'oro col si. Legno, ed an 
isorìo bizantino, con entro della ss. 
ca o porpora di Gesù Cristo, esisten- 
■ Della chiesa di 8.Tomma8odi Ve<- 
• pel notato nel voi. XCI, p. 119), 
ì sub initium anni i47^» ^^^* quia 
titulus legitur in pluribus manu- 
tis codicibus^ ac etiam libris impres» 
ì anno léfi^ ad annumi^'ji, Quam' 
n sedula perquisitione facta^ no* 
denique hunc soUnt,caliginemque 
*.m discussit ope clariss, Praesulis 
ìhi Garampi qui nunc apostolici 
'i munus apud aulam Caesaream 
la cum laude snrtutis^ ac doctri^ 
ingularis exercet; is enìm in lib. 
ìbligat, CameraL p. So ad annum 
\ haec notata adinvenit: =Die 39 
K ven. tir. D. Johannes de Hee- 
n canonicum s. Severioi Colonien- 
iferendiss. D. Bessarionis Episcopi 
lensis secretarius, et familiari obtu- 
merae aposlolicae prò communi ser- 
dictae Ecclesiae ratione translalio- 
e persona sua de Ecclesia Tuscula* 
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na ad dictam Ecclesiam Sahinensemau* 
ctoritate apostolica sub datum Romae a- 
pud 8. Marcum pridie id. octob. aonoV 
florenos aurì de Camera . . . = Elx quo 
testimonio salis superque liquet Ciac» 
conium^ Ughelliwn^ Boernerum, rri/t- 
ctosque alios esse corrigendos scn'ptO" 
reSf qui Nicaenum putarunt ad exiluni 
itsque vitae Ecclesiam Tusculanam rr- 
xisse. Gli altri motivi pe'quali vacano i 
vescovati, gli accennai nel principio di 
questo §. Altre nozioni sopra i diversi 
modi pe'quali vacano i vescovati e le 
abbazie nullius^ le diedi nel principio di 
questo stesso §. 

§ Vili. Diocesi delle abbazie e de* mo* 
nasferi Nullius. De* Prelati inferiori 
e Nullius e loro giurisdizioni. Abba* 
zie ritenute da* Papi, Della gìurisdi^ 
zione delle monache e delle abba» 
desse^ quasi vescovile, con territorio 
Nullius Dioecesis, 

Le Abbazie {F.\ ed i Monasteri {F',) 
nullius dioecesis, sono considerati come 
altrettante Diocesi^ e perciò i sudditi di* 
consi diocesani, come quelli de' vescova- 
ti. E qui noterò, che 1' ubbidienza che t 
diocesani devono a' loro ordinari, siano 
vescovi (o abbati), tutlochò sia di diritto 
divino, é però subordinata alla Chiesa, 
mediante il Papa; non però subordinata 
al consenso del clero, per quanto dice il 
dotto p. Cappellari, poi Gregorio XVI, 
Il trionfo della s. Sede e della Chiesa, 
cap. 6, n. 6. Si deve poi pel presente § 
rammentare quanto ho riferito ne'prece- 
dentiin argomento, anzi a questo si com- 
pcnctrano molte delle nozioni riportate a 
RBLiGioso,massime ppgli abbati, aBBirol- 
TA ECCLESIASTICA, a REGALIA, Ì quali artì- 
coli midi.<pensano riprodurle,esseiido per- 
ciò intrinseco il tenerli presenti. Noterò 
che anco gli abbati regolari,oome i vesco- 
vi, usarono intitolarsi, e forse alcuno an* 
Cora s' intitolerà: Dei et Apostolìcae Se* 
dis gralia Abbas N. N Co:» s' intitola* 
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va r abbate di s. Paterniano di Fano, e 
lo apprendoda ud monumento del i38o, 
presso rAmiani, Memorie di Fanoni, t, 
p. 3o3. Nell'articolo Umile registrai quo* 
sta fbrmola { Joannes Dei gratin humilis 
ahhas ven. mon, s, Panli extra muros 
Urbis,,. Salutem et sinceram in Do- 
mino caritatem. Oltre il detto della bene^ 
dizione òeW Abbate in queirarticolo, nel 
$ IV di quello ót'P^escovi, parlando del- 
la consagrazione di questi, riporto l'an- 
tico rito. Devesì premettere alcuna paro- 
la dell' origine de' Benefizi ecclesiastici 
(parlando della quale, nel voi. XIX, p. 
1 13, ccl. I.*, si deve sopprimere a XV, 
il numero X, aggiunto dal tipografo, 
poiché dal secolo V si fa derivare). Do^ 
pò i primi secoli della Chiesa, ciascun 
ministro cominciò a ritener per se le Obla- 
zioni de' fedeli, ch'erano fatte nel suo 
tempio, le quali già solevansi portare al 
vescovo, acciò ne facesse la discorsa divi- 
sione; ma per ricognizione della superio- 
rità episcopale, ciascuno dava la 3.' parte 
al vescovo e qualche cosa di più per ono- 
re, che fu poi chiamato il Cattedratico 
(/^.), perché era dato per riverenza alla 
cattedra episcopale. Divisero anche i fon- 
di e assegnarono a ciascuno la sua por- 
zione. Queste mutazioni però non furo- 
no fatte in lutti i luoghi insieme, né con 
un pubblico decreto, e si praticò quanto 
in più articoli narrai. Leabbaiiedi là da' 
monti erano ormai fatte molto ampie e 
ricche, per cui i maestri di palazzo assun* 
sero a sé l'autorità di fare V Abbate (^.'), 
colla ragione apparente, perché allora in 
generale i Monaci (F.) erano laici, sen* 
z'alcun ordine ecclesiastico (però si ten- 
ga presente il riferito nel voi. XIV, p. 98, 
quando cioè essi furono ammessi al sa- 
cerdozio e all' esenzione). Vero é che 
non sempre lo davano essi, ma alle volte 
concedevano per grazia a'monaci che se 
lo eleggessero. Però in Italia non essendo- 
vi ancora monasteri molto ragguardevo- 
li in ricchezze, fino al ySo circa i re lon- 
gobardi, dopo i re goti, poi gl'imperatori 
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non ne fecero gran conto ; onde la eie*' 
sioue restò a'monaci colla sola soprinten- 
denza del vescovo. Ma i vescovi talvolta, 
intenti ad aggrandirsi, ei ano troppo mo- 
lesti a' monasteri, per cui gli abbati e i 
monaci, desiderosi di liberarsi da quella 
soggezione, trovarono il modo, ricorren- 
do al Papa, che li pigliasse sotto la sua 
immediala protezione e della s. Sedetegli 
esentasse dall' autorità de' vescovi, il che 
fu finalmente consentito da'Papi, e quin- 
di a poco a poco andaronsi formando le 
abbazie, ed ì monasteri nullius dioece- 
sìsg che più tardi divennero quasi altret- 
tanti vescovati. Dopo la pace Callislina, 
o ricordato concordato del 1 122 fra Gi« 
listo II ed Enrico V, cessate le vertenze 
dell' investiture ecclesiastiche, fu quasi 
per lutto stabilito che, morto il vesco- 
vo, l'elezione del successore si facesse dal 
capitolo de' canonici, e fosse confermata 
dal metropolitano o dal Papa; e morto 
r abbate I' eiezione fo^se fatta da'monaci 
e confermata dal vescovo, se il monaste- 
ro non era esente dalla sua giurisdizione; 
e se era esente fosse confermata dal Pa- 
pa. Nel concordalo poi concluso fia Leo- 
ne X e Francesco 1 re di Francia, fu sta- 
tuito che a' capitoli delle chiese cattedra- 
li e conventuali fosse affatto levata la 
podestà di eleggere il vescovo e l'abbate; 
ma vacando i vescovati e le badie il re 
nominasse persona idonea, alla quale fos- 
se dal Papa conferito il beneficio. Il p. 
Chardon tratta nel lib. 2, cap. 4: Dc^ 
vescovi de* monasteri. Oltre i vescovi 
ed icorepiscopi, anticamente v'era un'al- 
tra speciedi vescovi, cioè quelli de'niona- 
sleri esenti dalla giurisdizione degli ordi- 
nari. Tali erano que' di s. Martino di 
Tours e di s. Dionigi in Francia, di Lau- 
he nell'Hainaut, e d'un monastero d'Al- 
sazia presso Strasburgo. Siccome questi 
monasteri avevano dipendenti molte chie- 
se, che comunemente si chiamavano ceU 
le, ed era difììcile di trovar vescovi che 
VI (acessero le fuuzioui episcopali, così per 
falle si ordinava vescovo uno de' mona- 
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ci. Per questa ragione iPapi Stefano III 
del 752 e Adriano I del 773, ne' privi- 
legi concessi per tal motivo alle dette ba- 
die di 8. Martino e di s. Dionisio, accor* 
darono pure l'avere un vescovo, da eleg- 
gersi tra'monaci da questi e dalTobbate, 
e quindi doversi consiigrare da' vescovi 
del paese. Dovendo alfidarglisi pure la cu* 
ra de' monasteri e reggerli nel pontifìcio 
nome, non diedi predicare la divina pa- 
rola, acciocché i popoli che da'vnii pne^si 
si recavano a visitar la tomba del santo, 
risanassero dalia malattia di loro anime. 
L'abbazin di s. Martino ebbe i propri ve- 
scovi più liin»o teotpo di quella di s. Dio- 
nigi, e (ino a Urbano 11, il quale recatosi a 
Tours nel 1 096 e portatosi a s. Martino 
sottopose il monastero a sé slesso, e ne levo 
il vescovo pe'Iamenti de'vescovi di Fran- 
cia e de'Iegati della s.Sede,a'quali i canoni- 
ci regolari di s. Martino non facevano i 
convenevoli onori nel ricevimento. In 
quanto a s. Dionigi, pare che i suoi vescovi 
non abbiano durato olire il regno di Lo- 
dovico 1 il Pio^ morto nell' 84o. Alcu- 
ne volte questi vescovi erano anche ab- 
batiy altte no; così Erberto era vesco- 
vo di s. Dionigi, mentre il celebre Ful- 
rado n'era abbate; viceversa, nel 797 
Victerbo era nel medesimo tempo vesco- 
vo e abbate di s. Martino di Tours. I 
primi abbati di Laube, Ursmar, Ermi* 
none e Teodolfo erano anche vescovi. 11 
cronista di tale monastero rende per ra- 
gione, che così fu fatto onde quegli abba- 
ti potessero predicare a' popoli novella- 
mente convertiti, e abbattere il culto ido- 
latrico, che alcuni di que' barbari an- 
cora mantenevano. Altri credono, per- 
chè i re aveano donato il fondo del mo- 
nastero, il quale era prossimo al palazzo 
reale di Leptina, di cui non si commet- 
teva il governo se non ad un vescovo, e 
questa dignità si conservò in molti loro 
successori. Talvolta anche i monasteri e- 
raoo la residenza de' Corepiscopi (f^»)i 
come pare fosse quello dì s. Martino di 
Cantorl>ery. Ve u' ebbe in quel luogo 
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ch'è situato nel borgo orientale di detta 
città sino all'arcivescovato di Lanfran- 
co, nel declinar del secolo XI, il quale 
giusta il Monasticnm Anglicanum non 
sostituì veruno a Goduino che morì al 
suo tempo, dicendo non convenire che vi 
fossero due vescovi in una città^ non con« 
siderando che il vescovo di s. Martino 
non risiedeva nella città. Anche nella cro- 
naca di s. Benigno di Dijon si leggono 
i nomi di molti abbati, ch'erano corepi- 
scopi del vescovo di Langres, ma non prò* 
priamenle simili agli antichi corepiscopi. 
Tali furono Erberto sotto il vescovo Al- 
berigo dell' 8a5 circa, e Derlilone sotto 
il vescovo Isacco dell' 874, che gli die' 
per coadiutore nel governo del monaste- 
ro Sarano, trovandosi scritto Bertilo Coe- 
piscopits et Abbas. Secondo il p. Mabil- 
lon, anche molti abbati del monastero 
presso Argentina erano onorati del titolo 
di vescovi, o perchè fossero vescovi regio- 
nari senza (issa sedi a, o perchè fossero vica- 
ri e corepiscopi della diocesi d'Argentina, 
la quale un tempo era divisa in due, una 
parte governata dal vescovo residente in 
Argentina, e 1' altra da quello che risie- 
deva nel monastero. A tempodel p. Char- 
don in Occidente ve n'erano pochi, come 
a Fulda, e nell' Oriente nel solo mona- 
stero del monte Sinai, che fosse propria- 
mente tale, poiché sebbene gli altri pre- 
lati orientali risiedevano per la piii parte 
ne'monasteri, la loro giurisdizione tutta- 
via sopra vaste diocesi si estendeva. Il Sar- 
nclli. Lettere ecclesiastiche,i. 5, leti. 34= 
Degli abbati vescovi de^ loro moriaste^ 
riy riferisce di trovarsi ordinati vescovi 
alcuni monaci, non a titolo di alcun ve- 
scovato, ma de' loro monasteri, scriven- 
do Sozomeno nel lib. 6,cap. 4* " Qui fu- 
rono ancora Barse ed Eulogio, li quali 
oltre ciò ambedue appresso vescovi fu- 
rono, non d'alcuna città, ma per onore, 
quasi in guiderdone delle loro già fatte 
imprese, ordinati ne' propri monasteri. 
Della qual maniera vescovo fu ancora il 
poc'anzi nominato Lazzaro". Quindi ere- 
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de, essere pervenuto l'uso da' Maroniti^ 
dove gli abbati de' monasteri sono te* 
acovi e arcivescovi, non di città| ma de- 
gli stessi monasteri, come racconta il p. 
Girolamo Dandini nella sua missione a- 
postolica al patriarca e maroniti dei 
Monte Libano nell'anno iSgG. Vi so- 
no, dio' egli, due sorte di vescovi, alcuni 
sono semplici abbati di monasteri, né 
fuori di essi hanno la minima giurisdi- 
àione, né anime commesse alla loro cura 
e vigilanza pastorale. Non portavano e«si 
segno, né abito alcuno da vescovo, ma 
cestivano da semplici monaci,esolamente 
cantando messa usavano la Mitra e WPa' 
storaU (y»y Ad altri poi sono commesse 
chiese più grandi^ e popolo più numero- 
to,e vestivano coogiublmad uso del pae- 
se, sopra di quella portando spaino dì 
panno paonacso lungo sino a terra, ed 
un turbante grande e pesante di color ce- 
leste sul cappuccio. Ne'monasteri poi di 
Chjaya e di s. Antonio, situati in uno 
stesso luogo, stavano in uno due nipoti 
dei patriarca, l'uno de' quali arcivesco- 
vo e abbate del luogo, e suffraganeo 
dei medesimo patriarca, abitando nell'al- 
tro tre fratelli arci vescovi.Quindi,conclu- 
de il SarnelliaSi può credere venuto l'uso 
de'pontificali negli abbati /?e//gioW,ed al- 
tri colla soia benedizione abbaziale, non 
colla consagrazione episcopale. Aggiunge 
ritenersi che la mitra fu concessa prima 
del I ooo daSilvestro 1 1 all'abbate di s. Sa* 
vinodi Piacenza,da s. Leone IX all'abbate 
di s.Giustina di Padova, e da Urbano III 
liei logi a s. Pietro abbate della Cava. 
Ma il medesimo Sarnelli, nelle Memorie 
de* vescovi e arcivescovi di Benevento ^ 
p.86, riferisce : che nel concilio celebra- 
to io quella città da Urbano 11, veden- 
do s. Pietro abbate della Cava col capo 
scoperto, secondo il suo costume, gli fe- 
ce porre sul capo una mitra, e che fu la 
1.* mitra concessa agli abbati, citando 
vari scrittori. Quindi tale prerogativa fu 
pur concessa ad akri la abbati de' mo- 
nasteri della diocesi soggetta ali' arcive- 
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scovo di Benevento, oltre la croccia^ os- 
sia un Ì>acolo Pastorale diverso dall'e- 
piscopale, colla figura del T o Tati (^.), 
con cui si dipinge s. Antonio abbate, e 
nel piecedeute artìcolo lo dissi piuttosto 
proprio degli abbati greci. Indi a p. iSi 
spiegn il vocabolo Croccia (Jovse per noQ 
confonderla colla veste usata da' cardi- 
nali in conclave), Crossias^ per pasto- 
rale degli abbati. Narrai nel voi. XX, 
p. 84, che la chiesa abliaziate della ba* 
dia secolare nullius di s. Lucia di Me- 
lazzo in Sicilia, é decorata del titolo di 
cattedrale, l' abbate godendo V uso de- 
gli abiti vescovili, e che più volte fu 
insignito della dignità vescovile con ti- 
tolo in pariibus infideliumje nel voi. 
LXXII, p. 5i , che Gregorio XVI nel 
1 840 dichiarò l' abbate e primicerio del 
capitolo della badia nullius di s. Mau- 
rizio d'Agauno nella Svizzera, in perpe- 
tuo vescovo di Bettlerame in parlibus.GW 
abbati generali delle due congregazioni 
de'monaci Mechitaristi %ono%empve arci- 
vescovi in pariibus, cioè quello residente 
nell'isola di s. Lazzaro di Venezia diSiu- 
nia, e quello residente in Vienna di Ce- 
sarea , ed ambedue dimorano ne' loro 
monasteri. Molte abbazie nullius diven- 
nero vescovati, e uno degli ultimi esem- 
pi é quello di Guastalla, Inoltre molte 
abbazie nullius furono riunite a diversi 
vescovati, come di Nonantola nel 1 8ao 
al vescovo ora arcivescovo di Modena^ 
dovendone portare il titolo d'abbate della 
medesima. Cosi fece Gregorio XVI colle 
abbazie /tu///(i5 della «Sa^f /ui,cioé di Far fa 
che unì al cardinal vescovo suburbicario 
di Sabina, e di s. Salvatore Maggiore , 
che unì al nuovo vescovato di Poggio 
Mirteto da lui istituito. Di più Grego- 
rio XVI, come dissi nel voi. LXXXVI, 
p. i5o, soppresse l'abbazia nullius di 
s. Lorenzo in Campo nella diocesi di Per- 
gola, l'unì a quel vescovo, con parte del- 
le rendite per esso e pel seminario, colla 
riserva del titolo d' abbazia semplice e 
conferita in amministrazione a'mooaci ci- 
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•teroienii. 1 vescovi non fono plinto un* 
pedili nell'autorità per Tesenzione de' re* 
golarì. Quanto al vescovo abitate perpe- 
tuo o commendatario d'alcuna abbazia , 
dice il Sarnelliy t. 8» lett. i6, rappresenta 
due persone. Un vescovo che atea in com* 
menda uo monastero esente, domandò al- 
la congregazione del concilio, se poteva 
ordinare i suoi sudditi per ragione del 
monastero, non ostante il cap. i o della 
sess. 23 del Tridentino, e n'ebbe in ri* 
spotta : Non posse, quia ordinare t eos 
siibditos tanquam Abhas^ non tanquam 
Jì!pìscopns» 11 cardinal De Luca ragiona 
nel ca\ì. 35: De* Pretati inferiori, li qua* 
li non siano yescovi,nia abbiano la giu- 
ri sdizione ecclesiastìca vescovile, o qua- 
j/. Oltre i vescovi vi sono degli altri /Ve- 
lati (/^•),i quali non sono costituiti nel- 
l'ordine e nella dignità vescovile, ma a 
somiglianza de' vescovi hanno la giurisdi- 
zione e la podestà ecclesiastica espiritua* 
le, maggiore o minore secondo la diversa 
loro qualità. Sono questi prelati di 3 spe- 
cie. Una é quella che ha la giurisdizione ri- 
stretta a eerte persone esenti e privilegiate, 
le quali servono a qualche chiesa, ovvero 
che vivono in qualche luogo, ma senza il 
territorio e senza la giurisdizionesul popò* 
lo e sul clero secolare. E questi sonni pre- 
lati ole prime dignità d'alcune chiese col- 
legiate esenti, la giurisdizione de'quali é 
ristretta a'canonici e cherici, e altri ser- 
genti di quella chiesa, benché vivano al* 
l'uso del popolo secolare sparsi per le 
cittàe pe'Iuoghi abitati delle diocesi, sic* 
che la giurisdizione sia nelle persone per 
causa della chiesa, al servizio della quale 
siano ascritti, come sono alcuni priori o 
decani o prime dignità d' alcune chiese 
collegiate secolari nelle città e terre. Ed 
ancora di questa specie sono gli abbati o 
priori, e guardiani o preposti de' mona- 
steri e de'cooventì regolari , li quali han- 
no la piena giurisdizione ecclesiastica coi 
religiosi professi di quel monastero o con- 
irento,ed anche con que' regolari serventi 
De'quali si verifichino i 3 requisiti della 
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bolla di Gregorio XII f , cioè che siano 
applicati al cuntiuuo servizio di quel con- 
irento o monastero , che abitino dentro 
quel chiostro o ricinto, e che vi vino sot- 
to l'ubbidienza di quel superiore o pre- 
lato. La 2.' specie è di quelli, li quali es- 
sendo prelati come sopra di qualche chie- 
sa o monastero esente , abbiano ancora 
per privilegio apostolico, ovvero per an- 
tica prescrizione la giurisdizione ecclesia- 
stica e vescovile nel popolo e nel clero se- 
colare di qualche terra o castello, o altro 
luogo abitato e situato dentro i confini 
della diocesi del vescovo. La 3.* specie e 
di que'prelati, ì quali abbiano la medesi- 
ma giurisdizione nel clero e nel popolo 
secolare di qualche terra o castello, o luo- 
go abitato, uno o più, li quali non siano 
situati in alcuna diocesi, sicché si dicano 
di niun territorio , che però se gli dà il 
nome di Nullius, come separato da ogni 
vescovato. Quelli della i.* specie hanno 
la giurisdizione limitata alle persone, che 
però se pel bene della chiesa o monaste- 
ro, per quanto importa il suo recinto, 
si dice il territorio di quel prelato. Non- 
dimeno ciò si dice per un certo modo di 
parlare improprio; che però se altre per- 
sone del clero e del popolo secolare , o 
regolare di diverso ordine religioso, den- 
tro quel luogo commettessero de'delitti, 
non perciò questo prelato ne sarà giudice 
competente, nemmeno con questi potrà 
esercitare la cura, o la giurisdizione par- 
rocchiale, eccettuato quando si tratti di 
qualche spedale pegl'iiifermr in quel che 
riguarda le funzioni per essi infermi, o 
pe'morti i quali ivi e non fuori si seppel- 
liscono quando vi assiste il privilegio ov- 
vero l'antica consuetudine. Però anche a 
rispetto delle persone , in molti casi la 
loro giurisdizione é limitata, e subentra 
quella del vescovo. Di maggior ampiezza 
é la giurisdizione di quelli della a.* spe- 
cie, attesoché sebbene propriamente in 
questi non si dà il vero territorio , per 
la ragione che non ponno essere due pre- 
lati d' un mede^mo territorio; nondi- 
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meno si dà una specie di territorio im- 
proprio o subalterno, in quel modo che a 
rispetto della cura sagramentale si dà nel 
parroco, sicché abbia i suoi confini. An- 
ticamente, avanti il concilio di Trento, 
quando per questi prelati si giustincava 
il loro titolo, secondo la forma della co- 
stituzione di Bonifacio Vili , aveano la 
cognizione di tutte le cause sì «Civili, co* 
me criminali e miste,e così spirituali, co- 
me profane, appunto come l'ha il vescovo, 
ogni volta chele circostanze del fatto non 
persuadessero il contrario, ciué che il ti- 
tolo ovvero il possesso fosse in un genere 
di cause, e che nel!' altro la giurisdizione 
spettasse al vescovo. Ma il detto concilio 
tolse la parte pili nobile e la pib sostan- 
ziale di questa giurisdizione, cioè la co- 
gnizione dellecause criminali e delle ma- 
trimoniali, e anche tutto quello che ri- 
guarda la collazione degli ordini, e la cu- 
ra dell'anime circa l'approvazione de'con- 
fessori e quella de*predicatori , ed altre 
oose, per cui questa giurisdizione si è ri- 
dotta di poca considerazione. E final- 
mente circa la 3.* specie di que'prelati,i 
quali abbiano materialmente e di fatto 
il territorio separato da ogni diocesi, che 
però si dica NuHius j in poche parole 
basta il dire, che eccettuatane la facoltà 
di esercitarci pontificali per sé stesso per 
difetto delTordme vescovile, colla facoltà 
però di farli esercitare per altri vescovi 
a loro arbitrio; per niente dilferiscono 
da'vescovi neiruniversalitù della giurisdi- 
zione, e nella podestà non solamente or- 
dinaria, ma anche delegata dal concilio 
e dalle costituzioni apostoliche co' sud- 
detti prelati inferiori della i.* e della 2.' 
specie, li quali fossero dentro il loro terri- 
torio, fuori di que' casi li quali non fos- 
sero particolarmente eccettuati e com- 
messi al vescovo più vicino ; come per e- 
sempio e quello dell* immunità ecclesia- 
stica locale, anche in alcuni luoghi, se- 
condo la diversa osservanza e la materia 
della collazione degli Ordini 5^^r/ (altro 
articolo a questo connesso, per le nozio- 
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ni che lo riguardano). Quest'ultima spe- 
cie però di prelati non par degna dì mol- 
ta lode, perchè forse contro il senti enea* 
to del concilio fu loro concessa quest'am* 
pia giurisdizione, anco con qualche van- 
taggio più che a'vescovi, cioè che per la 
comune e più frequente pratica ooa sia- 
no sottoposti al metropolitano, ma siano 
immediatamente soggetti alla s. Sede. 
Folcile si stima cosa impropria che nella 
creazione d'un vescovo si desiderino tanti 
requisiti, soggiaccia al processo, a'giura- 
menti, e alla triennale visita de' Limina 
jiposlolorum debba dar conto del suo 
governo mediante la relazione dello sta- 
to del vescovato (ma trovo che gli abbati 
mtllius regolari, nelle proposizioni con- 
cistoriali, debbono avere diversi requisi- 
ti, sottostare al processo, fare la profes- 
sione di fede nelle mani del nunzio o al- 
tro prelato processa nte,essere dottore ec). 
Airincontro un semplice chierico o prete 
secolare, o un semplice religioso dell' or- 
dine monastico , ovvero mendicante , 
oppure un cavaliere di Malta o d'altra re- 
ligione militare, e professore dell'armi^an* 
zi un uomo di spada e cappa, senza tan- 
te solennità, e senza sapersi quali abilità 
abbia, e di che vita sia, debba per ap- 
punto avere l'istessa autorità e giurisdi- 
zione, senza riconoscere verun superiore. 
Aggiunge il De Luca, in siffatti luoghi si 
stima la disciplina rilassata e perciò in Ita- 
lia in qualche luogosi diceva. Terra d* A* 
bate, Per cui il dotto scrittore lamentan- 
do anche altrove le prelature inferiori 
moltiplicate con territorio separato, det- 
te niilliuSf osserva che la s. Sede, quando 
nel luogo concorrono i requisiti congrui 
e necessari per la cattedra lità, ve la eri* 
gè, dando a quel popolo il vescovo come 
più canonico pastore dell' anime. Egli i 
per luttociò, che molte abbazie e mona- 
steri nullius dioecesis finirono col con- 
vertirsi in vescovati. Ma di tale specie di 
prelati, per gli avvenimenti clamorosi del 
declinar del secolo passato e de'principii 
del corrente, assai se n'é ristretto il nu-^ 
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lati y li quali hanno la giurisdizione in 
alcune pet'sone, e in qualunque parte di 
popolo in diocesi aliena, con la pienezza 
della giurisdizione anche ne' pontificali, 
e nella cura spirituale e parrocchiale, per- 
chè sono costituiti neir ordine vescoTile; 
come per esempio era l'arcivescovo di 
Nazareth, il quale risiedeva in Barletta 
diocesi di Trani, il vescovo di Fiesole in 
una chiesa eoo un certo recinto dentro 
la città di Firenze, e il protettore della 
s. Casa di Loreto (in questo e ne'due al- 
tri indicati articoli narrai le fariazioni 
avvenute), e torse altri simili, casi però 
singolari da non formare regola. Anche 
in Roma vi sono i Titoli Cardinalizi{y,\ 
li quali per un modo di parlare si dico* 
DO tante diocesi, ed i cardinali in essi so* 
DO come tanti vescovi ; però secondo la 
dichiarazione di Gregorio XIII, questi so- 
do prelati della 2.* ovvero della 1/, più 
che della 3.* specie, sicché vi entri la giu- 
risdizione delegata del vescovo, il quale 
io Roma viene rappresentato dal cardi- 
nal FìcariodiRoma ( K).A molti di que- 
sti prelati, ossiano della 1 .*, o della 3/, o 
della 3/ specie, pe' privilegi apostolici si 
concede l'uso de' pontificali, ctoè Mitra e 
Bacolo (o Pastorale, nel quale orticolo 
dissi gli Abbati \x^v\q peiò con velo pen- 
dente,a distinzione di quello de' vescovi),e 
del Trono (f^.)elevalo, volgormentechia- 
mato semplicemente BncheBaldacchino, 
percfaètalvoltadallaparlesi nomina il tut- 
to, e altre preminenze vescovili, ripetu- 
tamente nominate e illustrate a'Ioro luo- 
ghi, come ne' citati, massime nel peoul- 
tiaio, per avervi riparlato del decreto di 
Aletiaodro VII, che prescrisse agli abba- 
ti il modo di celebrare pontificalmente. 
1 silveslrioi hanno il privilegio di tenere 
nella loro chiesa di Monte Fano sempre 
eretto il trono abbaziale con baldacchi- 
no, ad uso delle cattedrali. Vedasi Seba- 
stiano Fabriiii, Cronaca della congrega- 
zione de* monaci silves trini dell* ordine 
di 5. Benedetto, Roma 1 706. Del decreto 



VES i57 

di detto Papa, e dell'uso de^ Pontificali^ 
riparlerò nel § VII di Vescovo» Intanto 
dirò, che degli abbati mitrati, o abbati 
secolari o arcipreti ec. mitrati e loro pre- 
rogative, diltusQ mente ne tratta il Car- 
dellini nella collezione, continuata, de' 
Decreta aulhentica congregalionis s. Ri* 
tuuniy nella quale si scioglie pure ogni 
dubbio. 1 decreti poi generali die riguar* 
dano i prelati inferiori al vescovo, per 
l'uso de' pontificali, furono emanati dai 
memorato Alessandro VII a'27 settem- 
bre 1659, e quindi confermati da Bene- 
detto XiV, colla costituzione In tkrono 
justitiae, de' 27 febbraio 1752. Nella 
stessa collezione de' Decreta authenti^ 
ca, t. 7, p. 123, è riportata ancora la co- 
stituzione di Fio VII, Dccet Romanos 
Po/i/i/^c^^jSull'oggettomedesimo.Peròa 
rispetto di quelli particolarmente della i .* 
specie, che per lo più sono abbati delle 
congregazioni benedettine, ed altri simi- 
li, la prerogativa già a tempo del De Lu- 
ca era stata molto ristretta , laonde non 
ponno celebrare i pontificali se non in 
certe solennità dell'anno, ed anche io que- 
ste, purché non vi sia presente il vescovo 
diocesano. Di altro riguardante le mate- 
rie in discorso, il De Luca tiene proposi- 
to nel decorso dell'opera di cui mi giovo, 
// f^ escovo pratico, sopra le cose spet" 
tanti al buon governo delle chiese , ed 
all'ufficio de' vescovi e degli altri prelati 
ecclesiastici. Trovo opportuno far paro- 
la delle principali. 1 prelati inferiori ia 
causa di violala immunità non s'ingeri- 
scono.poiché per la bolla diOregorioXl V, 
il vescovo come delegato apostolico noa 
solamente é giudice competente e supe- 
riore degli esenti, che vivono dentro la 
sua diocesi, ma anco di quelli che stanno 
io territorio separato , colla qualità di 
nullius sotto il proprio prelato, il quale 
abbia la giurisdizione vescovile, eziandio 
delegata in ragione di vero ordinario del 
luogo , essendo questa materia special- 
mente propria de' vescovi, laonde non vi 
s'ingeriscono i prelati inferiori. Nel cap. 
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i5, n. 19 discorre: De* prelati inferiori 
non vexcoi'i, seponno dare la Tonsura e 
gli Ordini minori (/^.). IVprelali wm/- 
liiiSf secolari o regolari, l'anuneUe; il con- 
cilio di Trento però, avendo diminuito 
gii amplissimi privilegi degli altri. Tut- 
tavolta in pratica non tutti esercitano ta- 
le facoltà, giacché altri concedono le Di» 
niissorit (y,) a' loro sudditi acciò siano 
ordinati dal vescovo viciniore, il quale è 
una specie di vescovo proprio a questo 
effetto. Se però tali prelati ponno aduna- 
re il Sinodo e deputare gli esaminalori 
•inodali, e che quali veri ordinari fac- 
ciano il concorso alle parrocchie, che so- 
no esercizi di podestà maggiore , molto 
più dovranno aver V altra eh' è minore, 
se pure la congregazione del concilio non 
voglia moderarla, con ingiungere l'ordi- 
. nazione doversi fura dal vescovo più vi* 
cino. Quanto alla podestà de' prelati in- 
feriori di conferir loro i sagri ordini, ben- 
ché Niiilitis non Thanuo, perché tal col- 
lazione é un efletto principnlinente del- 
l'ordine pontifica le e della consagrazione. 
Prima del concilio di Trento, per dispo- 
sizione de'canoni,! prelati abbati, sacer- 
doti e benedetti (la benedizione essendo 
conferma non pare necessaria; bastare il 
sacerdozio, e la giurisdizione e ammini- 
strazione legittima), l'avevano per la 1.* 
tonsura e pe' 4 ordini minori co* propri 
sudditi, e con quelli degli altri per com- 
missione e licenza de'loro vescovi, o al- 
tro prelato che in ciò ne avesse autorità. 
£' per alcuni questione se ponno altret- 
tanto i pillati nuUiits di giurisdizione or- 
dinaria, con diverso ti tolodenominati ^zr- 
cipretij arcidiaconi, priori, prepostitiì- 
inili, che concedono le lettere dimissoria* 
li; ma il De Luca considerando che la 
podestà é un effetto della giurisdizione e 
non dell'ordine, non vi trova diflerenza 
cogli altri prelati, massime per lai." ton- 
sura in cui non si usa rito ecclesiastico 
solenne: non é funzione pontificale, piut- 
tosto giurisdizionale. Ma il Tridentino 
tolse agli abbati ed a tutti gli altri pre- 
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lati inferiori tale [lodestà, solo conservan- 
dola agli abbati regolari co' propri sud- 
diti professi, e non co'novizi ooblati, rì- 
chiedendosi il vero stato regolare. Dipoi 
alcuni Papi concessero a diversi abbati re- 
golari di conferire gli ordini minori a'Ioro 
diocesani.l prelati inferiori ponno visitare 
le loro chiese,benché già visitate dal vesco- 
vo diocesano. 1 prelati inferiori esenti, se 
hanno T amministrazione parrocchiale, 
devono intervenire al sinodo diocesano, 
se non hanno potere di celebrare il sino- 
do e non lo adunano. 1 prelati nullius in- 
tervengono pure al sinodo provinciale 
triennale della loro provincia | tranne 
quando i privilegi e la consuetudine non 
dispongono diversamente; benché ordi- 
nariamente non riconoscono il metropo- 
litano. Gli abbati itii///fif ancora s'intito* 
ÌBnoiN.N. Dei et ^postolicaeSedisgra- 
tia Àbbas etc. Le abbazie e i monasteri 
concistoriali sono i descritti ne'libri del- 
la Camera apostolica, colla Tassa nào" 
gni nuovo prelato, oltre i vescovati egli 
arcivescovati. Dissi nel voi. XX, p. 83 e 
84» essere di 3 sorte le abbazie ed i mo- 
nasteri, cioè abbazie o monasteri nullius 
concistoriali, che si propongono iu con- 
cistoro'; abbazia concistoriale ; ed abba- 
zia titolare semplice senza giurisdizione 
straordinaria : quanto le riguarda V ac- 
cennai nel luogo cit»to. Nel voi. XY, p. 
p. 222, 224> ^46 e 247i notai comesi 
propongono in concistoro previo l'ante- 
riore processo, con interrogatorii agli e- 
letti minori di quelli de' vescovi, la con- 
gregazione concistoriale riconoscendo la 
canonica elezione del capitolo, e talvolta 
le annullò, tale altra elesse il Papa, che 
deve confermare gli eletti o i nominati, 
come fa di quelle di libera collazione del- 
la s. Sede. L'abbazie in partibus non più 
si conferiscono, e ne farò parola a Ve- 
scovi in PARTIBUS. Con proposizioni con- 
cistoriali stampate, si preconizzano in 
concistoro l'abbazie e monasteri nullius: 
ne riportai un esempio n p. 224* Riferii 
inoltre uelle citate pagine, che antica lueu • 
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te i canlitiali proponetano io un conci- 
ttoro anche le abbazie e moDasteri nnl^ 
//fi.v, enei seguente li pi econizsavano. Ora 
in un solo concittoro li preconizza il Pa- 
pa, quando non li conferiisce in commen- 
da, come quelle di Subiaco e delle Tre 
Fontane [F,). Nella provincia di Filerbo 
( ^.), e di \ydvonBìoàe' Pamphilj\ è Tab- 
liasia nuUius di s. Martino secolarci con 
collegiata dedicata a Dio sotto V invoca- 
tione di s. Martino, ornata di privilegi 
dairistitutore Innocenzo X, anche per le 
provviste de'benefizi e le dispense ma- 
trimoniali. Nella Comarca di Roma l'ab» 
l>ate benedettino della patriarcale Chie- 
sa di s. Paolo fuori eielle mura (/^.), ha 
la sua diocesi nnllius con vicario genera- 
le, formata de'paesi di Cazzano, Civitel- 
la e Leprignano, descritti nel voi. LV III, 
p. 12 1| laa e ia4* Benedetto XI 11 gli 
concesse l'uso della mitra e del pastora- 
le, e gli altri vestimenti pontiGcali; e di 
|>otere esercitare in detti luoghi la giu- 
risdizione Tescovile, non che di raduna- 
re iu essi il sinodo e di deputare in questo 
esaminatori, e in concorso conferire chie- 
se parrocchiali e altri benefìzi; di conce- 
dere le lettere dimissoriali a'suoi suddi- 
ti, e di potere ricevere, in uno al vicario 
generale da lui deputato, le lettere apo- 
stoliche, anche per le dispense matrimo- 
niali. Tanto l'abbazia dis. Martino, quan- 
to quella di s. Paolo, non si preconizza- 
no nel concistoro. Le abbazie e mona- 
steri nullius che si preconizzano in con- 
cistoro essendosi ridotti a pochi, ciò ha 
luogo di rado. Quelli superstiti ed esi- 
stenti sono i seguenti. Nella Svizzera^ i 
cui abbati sono eletti da'capitoli:s. Mau^ 
fizìo d' Sganno f e ne riparlai nel volume 
LXXIl, p. 5 1, nel cantone del Basso Val- 
lese: della Madonna dell'Eremo d'Einsi- 
dleo, nel cantone di S vitto, della quale nel 
^ol. LXXII, p. 77 e 8 1 : B. Vergine Ma- 
ria di Maristella, in Wettiugen nel can- 
tone d' Argovia, di cui nel voi. LXXIJ, 
p. 85. Nella Spagna, i cui abbati sono di 
somiDa o presentazione regia : s. Maria 
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di Rlvipollo di Tnrragona (F,): s. Cu- 
cufdto di Barcellona , s. Vittoriano di 
Barbastro(F,), De'regni di Napoli, Si- 
cilia^Germania^Sardegna e Torino{F,), 
alcttui sono di elezione de'capitoli, altri 
di nomina sovrana. Tutti gli accennali 
monasteri e abbazie nullius furono gli 
ultimi preconizzati in concistoro, e quel- 
lo di Ein«ìdlen lo fu in quello de' 26 lu- 
glio 1846. Altre abbazie o aionasteri 
nullius, oltre a'Iuoghi loro, come quella 
di s. Martino d'Ungfieria (^.), li ri por- 
tai, insieme a quelli che furono soppressi, 
nel voi. XLVI.p.ySeseg.jCioèdi Fran- 
cia, Spagna, Germania, Belgio, Svizzera, 
Polonia, Sicilia, Napoli (per l'abbazia di 
s. Lucia di Melazzo, il cui abbate Paolo 
Mondiu di Messina, colla ritenzione del- 
la badia, nel 1 85a fu fatto vescovo in pur* 
tibus di Miriofidi, e di essa parlai anche 
ne' voi. IV, p.io5, XV, p. 24^» XX, p. 
84 : quella della ss. Trinità della Cat^a 
di venne vescovato; equella di Monte Cos" 
sino nel 1834 venne unita al vescovatodi 
8. A/^rcoy celebre è c| nella di Monte Fer» 
ginc)^ Sardegna (eziandio ne'vol. XX, p. 
849 XLVl, p. 84)1 Venezia, in cui esiste 
quella nullius di s. Maria della Miseri- 
cordia, descritta nel vol.XCII,p. 77. Pio 
VII nel 18 1 7 concesseall'imperatoreFran- 
Cesco I ed a' suoi successori la nomina 
de'monasteri e abbazie degli stati vene- 
ti. L'abbazia nullius d'Asolo, nella Marca 
Trevigiana e nella diocesi di Ti*eviso, resa 
di maggiore rinomanza pel soggiorno ma- 
gnifico di Caterina Cornare regina di Ci- 
pro, di cui parlai nel voi. XCII, p. 25o, fu 
soppressa con bolla deli." maggio 1818 
da Pio VII, De salute dominici gregis ^ 
presso il Bull, Rom, cont, t. i5, p. 36; 
aveva la cattedrale abbaziale sotto Y in* 
irocazionedi s. Andrea apostolo posta nel- 
la città, l'abbazia avendo il titolo della 
B. Vergine Assunta e di s. Pietro apo- 
stolo, conio parrocchie. 11 Papa ne con* 
cesse il titolo al vescovo d' Adria, lasciò 
alla città la parrocchia di s. Andrea, eie 
• altre 9 parrocchie le uuì> 7 al vescovi* 
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to di Mantova e ^ a quello di Brescia* 
Fu Innocenco Xlll che con moto-pro- 
prio de'3 agoAto 172!! concesse all'arci- 
prete e abbate della secolare e insigne 
collegiata d'Asolo nuilius, la giurisdizio- 
ne quasi vescovile nel paese e in altri luo* 
ghi e terre soggette alla sua giurisdizio- 
ne, con l'indulto di potere usare la mitra 
e il pastorale per sé e suoi successori in 
perpetuo, di radunare il sinodo, ed in es- 
so deputare esaminatori, di conferire be- 
nefìzi e parrocchie « di concedere leltere 
dimissoriali anche per tutti gli ordini sa- 
gri a'suoi sudditi, di dare esecuzione alle 
lettere apostoliche, tanto sopra le prov« 
ìriste di benefìzi, chesopra le dispense oia« 
Irimoniali. \J Archimandrita di Messi- 
na^ prelato nullittSy dopo i protonotari 
apostolici ha luogo nella Cappella Pon» 
iificia (F.) : ve l'hanno pure gli abbati 
generali degli ordini monastici descritti 
nelle Notizie di Roma^ cioè riportati nel- 
l'orticolo Vesti, § IV, periodo 2.® L'arci- 
prete di Bassano i'u dislioto dal Papa Fio 
IX, in uno a' suoi successori, del titolo 
di Abbate Mitrato y con ut in functioni- 
bus ejusdem archipresbyleralis Eccle* 
siae, et succursaliuni omnia et singula 
ornamenta^ sive insignia gestare possiti 
quibus Abbates vulgo Mi tarati utuntur. 
Ma però uou é esente, essendo Bassano 
la prima chiesa della diocesi di Vicen- 
za, che abbia così decorato il suo ar- 
ciprete. Del processo che si fa agli ab- 
bati nullius dall' Uditore del Papa 
(/^.), di loro preconizzazione in conci- 
storo, della Professione di fede (F,) 
e giuramento di ubbidienza e fedeltà al- 
la s. Sede e al Papa, della visita a* Limi» 
na Apostolorum^ e della relazione di lo- 
ro chiese da sottomettersi al Papa, ripàr- 
io nel § ili, massime verso il fine dell'ar- 
ticolo Vescovo. Come de' vescovati, anche 
dell'abbazie talvolta i Papi, che prima del- 
l'assunzione al pontifìcato n'erano abba- 
ti, ad esso sublimati , le ritennero, non 
essendo propriamente costretti a spogliar- 
sene, ovvero ciò fecero nella pienezza di. 
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loro autorità.Tali fra gli altri furoooite- 
guenli.»^/^/io/.VdeltOiV5eletto nel i oif 
era cardinale abbate di Monte CassinOfh 
qual dignità non solamente l' avea rite- 
nuta nel cardinalato, ma divenuto Papa 
a'2 agosto, passando nell'abbazia a'3o no* 
vembre vi approvò l'elezione fatta di De^^ 
siderioin abbate della medesima^oia tut- 
tavia volle egli ritenere la carica, essen- 
do ad un tempo Papa e abbate cassine* 
se, e che soltanto dopo la sua morte De* 
siderio l'amministrasse, la quale avvenne 
a'ag marzo 1 o58. Desiderio ch'era stato 
promosso al cardinalato dal defunto, di- 
venuto abbate di Monte Cassino, quan' 
do nel 1086 fu costretto ad accettare il 
pontifìcato, col nome di Fittore III^ ri* 
tenne l' abbazia, ne volle che si creasse 
nuovo abbate fìochè vivesse, onde Odo- 
rico de Sangro, poi cardinale, ebbe solo 
la carica di priore della badia. Morto Vit- 
tore li 1 a' 1 6 settembre 1 087 iuMonteCas* 
sino, fu sepolto nel capitolo del monaste- 
ro e poi trasferito nella basilica. Clcmen* 
te XÌy assunto al pontifìcato uel 1 700, ri- 
tenne per alcuni anni la commenda del- 
l'abbazie di Casamari nella diocesi di /^e- 
roli^ e di s. Domenico di Sora^ lascian- 
dovi memorie di sua mutùGceuza. Pio 
/^/quando nel 1775 fu eletto Papa, si 
conservò la badia che prima avea di «S/i- 
biacOy ne rifabbricò e oonsagrò la catte- 
drale, e la ritenne sino al 1 799 epoca di 
sua morte, governandola co' suoi vicari 
generali, usando il sigillo colle parole: 
Pius VI Ordinarius SublacensisAÌ re- 
gnante Papa Pio IX Si* 5 maggio 1847 si 
riservò la vacata badia di Subiaco^ ne as- 
sunse il particolare governo e se ne di- 
chiarò ordinario; ne prese indi il perso- 
nale possesso, deputando a vicario gene- 
rale dell'abbazia un arcivescovo in par* 
tibus. Dopo averla benefìcata, nel i853 
si dimise dal governo della badia » e ne 
conferì la commenda in perpetuo a un 
cardinale, com'è solito. Va notato, che 
alcuni cardinali Protettori {r.) di mona- 
steri e altri luoghi pii, sono pure ordina- 
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ri de* medeiimii come lo looo i oardinoli 
arcipretì delle patriarcali basiliche di Ro- 
ma, con l'uso de*pontiGcali: del loro Tri* 
banale di Roma ho già parlato in quel- 
r articolo, iosienoe a quelli di altri pre- 
lati e cardinali di giurisdizione locule. Sì 
ponno vedere del irallombrosano Ascanio 
Tamburini, De jure AbhatunifCt Prae- 
lalorum, Abbat'issarum^ et lìlonialiurnj 
nec non Praelalorum Episcopis inferio' 
rfim, Logduni 1 656: De Jure Abhaiissa' 
rum et Monialium , sive praxis guber' 
nandi MonialeSy Lugdiioi 1668. L. Da 
Ponte, Specchio del vescovo e del pre- 
lato, Roma 169 1. Vitali, Idea del Stipe- 
riore, Roma 1846. Quanto alley^Z^^^e^- 
5e, Priore e Superiore^ de' Monasteri del- 
le Canonichesse e delle Religiose, ed al- 
tre Fergini^ non che delle Regalie da lo- 
ro godute, in tali articoli ne ragionai. Al- 
cune goderono singolari privilegi e giu- 
risdizioni, come dell'ordine del ss. Salva- 
tore e di Font-Evrault (^.), le cui abba- 
desse sovrastavano a'monaci; l'abbadessa 
di Pr^7g^£i coronava la Regìna(V.) di Boe- 
mia; le Certosine (F.) hanno l'uso della 
stola e del manipolo^ cantano V Epistola 
e l'Evangelo, e con tali sagri indumenti 
SODO iepolle. Diverse badesse usano VA' 
nello delVabbadesse e il Pastorale; fu- 
rono chiamate Pastore e Prelate, sono in 
dignità e alcune hanno giurisdizionci co- 
si alcune prepositee priore. Il Nardi, De* 
Parrochit dice che usano il pastorale in 
segno di comando, e che non vi è diffi- 
coltà che le monache, i monasteri e l'ab- 
badessa, possano avere giurisdizione spiri- 
tuale^ che non abbisogni d'ordine; altri- 
menti si servono di vicari e persone ido- 
nee, citando ilPichler, Jus Canonicus, 
decis.cx. Certamente poi molti monaste- 
ri di monache hanno cura abttuale, e no- 
minano de'parrochi, o vicari amovibili, i 
quali pel monastero esercitano la cura at- 
tuale. Tuttociò provenne loro da' vesco- 
vi, da'conciliì, da'Papi. Della ceremonia 
dello Sposalizio del nuovo vescovo col- 
le badesse, parlai in quell'articolo. Si leg- 
voi. icv. 
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gè neirnghelli,/(^i/MXf^rtf,t. 7,p. 700; 
Conversane seu CupersaniEpiscopi, San* 
ctimonialium monasteria tria, quorum 
unum velustissimum sub divi BenedicU 
ti tu lo a s. Mauro ejusdem Benedicti di- 
scipulo in monachorum usum constru^ 
ctum^nunc monialium ordinis cistercien* 
sis, apostoUcae Sedis immediate sub/e^ 
ctum, multis opibus, ac magnis privile* 
giis ceieberrimum, cui fere in tota Italia 
aliud simile non reperialur, adeoque a 
jurisdictione Episcopi Cupersani orde» 
narii exeinplum^utAbbatissa/juae usum 
baculi abbatialìs habet in eodem mona-' 
sterio , ac in oppido Castellanae suae 
dioecesisjurisdictionem quasi episcopa» 
lem per suos Ficarios in clericis et lai" 
cis, tam in spiritual ibus, quam in tem- 
po ralibus exerceaty ac beneficia omnia 
conferai: est enim hoc coenobium regni 
Neapolitani maximum ornamentum^re» 
gularis disciplinae nobiliumque sacra* 
rum virginum seminarium, cuj'us memi* 
nit Lambertimts , tract. De Jurepatro* 
najtus in 5, art. 5, de quo infra latius n- 
gemus. Adunque dirò di questa abbazia 
nulliuSyChe sino al declinar del secolo pas- 
sato e principio del corrente, l'abbadessa 
di s. Benedetto di Conversano, nel regno 
di Napoli, dall'annalista Baronio chiama- 
ta Monstrum Apuliae, per antico privi- 
legio, pel suo vicario, conferiva gli ordi- 
ni minori, e riceveva al baciamano ve- 
stita di guanto i preti di Castellana, feu- 
do del suo monastero, di cui chiamavasi 
regina, mentre in una mensa accanto te- 
neva la mitra e il pastorale. L'ultima ad 
esercitarla fu Aurora Accolti-GiI della no- 
bile famiglia di tal città, derivata dal ra- 
mo d'Arezzo non più esistente. Non riu- 
scirà quindi superfluo darne un cenno, 
sul molto che potrei dire,poichè oltre altri 
documenti, ho le seguenti stampe, gli uni 
e le altre standomi davanti. Rm.* P. D. 
De Fais decano (degli Uditoridi Rota). 
Nulliiis provinciae Baren jurisdictionis 
super territorio separato. Pro ven. mO' 
na sterio s. Benedicti ordinis cittereien' 

II 
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sis in civiiaU Conversarli, Centra III. et 
Rev, Episcopum Conversanum^ ejusque 
Hev, D, promotorem Jì se aleni. Restri' 
ctus Responsionis facti e/yum, Romae 
€X lypographia Ilev. Cam. Aposlolicae 
1 75o. Ristretto della scrittura intitola^ 
ta^ Difesa della regia prelatura NulUus 
del real monastero di s. Benedetto di 
Conversano, sul capitolo e clero della 
terra dì Castellana, nella real camera 
di s. Chiara, Dissertazione storico-di' 
ploma fica dell'avvocato napoletano Ba- 
silio Palmieri, intorno al regio padro* 
nato che si appartiene al Re nostro si- 
gnore sul monastero di s. Benedetto di 
Conversano e su di altre chiese del re- 
gno, Contra la Scrittura di un Anoni* 
mo intitolata: Difesa della natia liber- 
là del ven, monastero di s. Benedetto di 
Conversano, Napoli 1 761. Difesa di di* 
ritti della regia prelatura Nullius del 
real monastero dis. Benedetto di Con- 
versano sul capitolo e clero della terra 
di Castellana, nella real camera di s. 
Chiara, Napoli 1777, "^^'^ 8lampena.Si- 
iDoniaoa. Raccolta di consulte, reali di» 
spacci, ed altri documenti relativi al 
real monastero di s. Benedetto di Con- 
versano, E pertanto da sapersi, die il real 
monastero di s. Benedetto di Conversa- 
no si vuole fondato fino dal V secolo da 
s. Mauro discepolo di s. Benedetto. Fu 
abitato pel corso de'secoli barbari fino al- 
ia metà del secolo XIll da'monaci bene- 
dettini: 8. Leone III nell'SiSe Pasquale 
li nel 1 1 1 o a favore del monastero ema- 
narono i diplomi prodotti dairUgliellì a 
p. 702 e 703. A cagione delle molle ca- 
lamità avvenute in detti secoli infelici, e 
specialmente per le terribili incursioni de' 
saraceni, e pe'guasti recati da' greci sci- 
smatici alla Puglia, fu ridotto in tale mi- 
serabile condizione,cbe non davi più quel 
numero de'monaci voluto da'canoni per 
eleggersi V abbate. Mei 1 o85 fu da Gof- 
fredo normanno, dinasta o conte di Con- 
ter sano,forseriedìficato;quindi certamen- 
te egli nel 1 087 oSn in libero dono ali'ab- 
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baie Pietro il Vico Castellano, oggi terra 
di C astella na,con tutte le pertÌDense,chie- 
se e territorii contigui nelle ▼icinante di 
s. Procopio; e nel 1 096 donò inoltre al mo- 
nastero 6 fosse del Canale delle Pile. Po- 
scia, colla conferma de' privilegi, venne 
commendato nel seguente secolo dal re 
Tancredi a Nicola vescovo di Dulcigno, 
sotto il quale si fini di dilapida rio, onde 
ne fuggì. Federico II imperatore e re di 
Sicilia, nel 1223 ricevè sotto la sua prò* 
lezione il monastero co'beni, l'abbate e i 
mo naci. Avendo questi seguito le parti del 
suo bastardo Manfredi, poi i monaci ab- 
bandonarono il monastero. Prima l'abba- 
te s'intitolava regio sotto i normanni, edo- 
po Federico li avea preso il ìiìolo d^abba» 
te imperiale, cioè: N, Dei et Regia gratìa 
Ahhas: N, Dei et Imperialis gratin Ab» 
has. Intanto Dameta Paleologa del san* 
gue imperiale di Costantinopoli, fuggen- 
do le vessazioni de' greci scismatici, oon 
alcune monache sue compagne, benedet- 
tine cistcrciensi , cacciate dal monastero 
di s. Maria di Verge della città di Mo- 
done e di Romania, approdò in Brindisi 
e ricercò asilo al cardinal Ridolfo Capra- 
ri 00 Che vriers, vescovo d'Albano, che ivi 
dimorava quale legato apostolico di Cle- 
mente IV nel 1 265. Per volere del Papa, 
nel 1 266 fu ella mandata colle sue com- 
pagne a Bartolomeo vescovo di Poligna- 
no, ordinando che fosse stata posta in pos- 
sesso di questo monastero (pai e che ne fa- 
cesse premure anco l'imperatore greco). 
Tutti i beni dunque del medesimo e tut- 
te le prerogative abbaziali, colla giurisdi- 
zione sul clero della terra di Castellana, 
passarono alla badessa Dameta.U diploma 
del cardinal legato tutto confermò con al- 
tro Gregorio X, ambedue riferiti dall'U- 
ghelli a p. 706, con altri, come del ge- 
nerale de'cislerciensi e dell'arci vescovo di 
Taranto. Di tempo in tempo il monaste- 
ro ottenne regi privilegi da Carlo 1, Ro- 
berto, Giovanna I, Lodovico I d' Angiò, 
dalla regina Maria tutrice di Lodovico II, 
e da Ladislao, ed anche dall'imperatore 
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gl'eoo. Altri Papi ne coDferoCMirono l'esen* 
uooe e gli altri privilegi, come Sisto IV, 
lonoceozo Vili, Giulio II, Paolo IV, s. 
Pio V eoo bolla pubblicata dall' Ughelli 
a p. 710, Gregorio XIII, ec Da Dame- 
ta io poi videsi V abbadessa, subentrata 
Delle prerogative nullius de' monaci be- 
nedettioi, per coacessione di Clenoeute I V, 
ricevere eoo vescovili insegne , dopo la 
sua elezione, l'ubbidienza del clero di Ca- 
stellana, tenere il suo vicario in Conver- 
sano in Aedibus divi Benedicite e il vi- 
cario foraneo in Castellana, fare le visite 
io quella terra, tenere le carceri sotto del 
tuo monastero, conferire benefìzi eccle- 
siastici, ed esercitare in somma la pode- 
stà di giurisdizione in quel luogo per mez- 
zo del suo vicario. Questo era forastiere, 
ed approvava i parrochi ed i confessori 
a mezzo degli esaminatori sinodali della 
badessa. Si vide pure indipendente dal- 
l'ordinario vescovo di Conversano, per es- 
sere il monastero immediatamente sog- 
getto alla s. Sede. Varie e ripetute furo- 
no l'intrapre^ de' vescovi contro di esso, 
ed anche del capitolo di Castellana ; ma 
alla Gne cessarono quando dopo il 1 ySi 
▼enne dimostrato di regio padronato, ed 
era perciò governalo da un vescovo re- 
gio delegalo, in que' punti soltanto che 
riguardano la podestà dell'ordine, di cui 
era incapace la badessa per difetto del ses- 
so. Questa insigne prelatura era unica 
nel l'Europa, ed il concilio di Trento non 
feee disposizioni in contrario, né il vesco- 
vo di Conversano Romolo de Valentibus 
che v'intervenne, vi fece alcun reclamo. 
Il monastero fu abitato da varie princi- 
pesse del reame, tra le quali Maria d'An- 
giò figlia di Filippo principe di Taranto, 
da Costanza figlia d'Ugone di Brenna, da 
Fraocetca d'Angiò pronipote diCarloDu- 
Tatio,da Francesca figlia di GiovanniBor- 
booe, e da altra Francesca d'Angiò. Pos- 
siede il monastero prezioso archivio con 
antichissime pergamene anche anteriori 
al X secolo. Il governo di Napoli del 1 806 
eoo decreto spogliò la badessa de'suoipri- 
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vilegi, reintegrando il vescovo di Conver- 
sano della giurisdizione spirituale sul cle- 
ro e popolo di Castellana, colla podestà 
ordinaria cui in origine gli apparteneva; 
il che canonicamente confermò poi Pio 
VI I nel 1 8 1 8, colla bolla De utiliori. Del- 
la fondazione e privilegi del monastero 
scrissero diversi, e Paolo Antonio Tarsia 
lìtW Hi storine Cupersanen, presso Mu- 
ratori , Rerum Jlalicarwn Scriptores, 
Quando morì nel 1809 la suddetta Au- 
rora, ultima badessa che esercitò la giu- 
risdizione, siccome la soppressione di essa 
era stata fatta dalla podestà laica, come 
illegittima, le furono celebrate esequie 
prelatizie. Composto il cadavere in una 
ricca bara, avendo la mitra, il pastorale, 
la cocolla, i guanti, l'anello e i sandati, fu 
trasportato dalle sue camere alla porta 
del chiostro^ da 4 converse anziane, al- 
trettante monache seniori sostenendo i 
fiocchi della coltre. Ivi tutte le monache 
circondai*ono la bara , e resero 1' ultima 
ubbidienza alla defunta con baciarle la 
mano; le educande baciarono il ginoc- 
chio, le converse il piede. Indi consegna- 
to il cadavere al capitolo della collegiata 
di Castellana, che lo attendeva fuori della 
clausura, tutte le monache si ritirarono. 
Allora il clero di Castellana rese anch'es- 
so l'ubbidienza alla defunta badessa, ba- 
ciandole la mano, e solennemente la tra- 
sportò nella chiesa del monastero, ove 
fu collocata sopra magnifico catafalco, la 
cui parte culminante toccava la volta del- 
la cupola. Celebrala dall' arcidiacono la 
messa funebre, i 4 vescovi assistenti par- 
titi da'loro seggi (inclusivamente a Geo* 
naro Carelli vescovo di Conversano), si re- 
carono a'4 angoli del catafalco, e coU'ar- 
cidiacono fecero le solenni assoluzioni. 
Questi funerali si rinnovarono ne' giorni 
7.^ ei3.° Le campane suonarono, come 
praticasi nella morte de' vescovi; e perciò 
così pure aW'jéve Maria suonarono g Tol- 
te. La badessa Aurora Accolti nobile di 
Conversano, menò vita esemplare, era di 
naturale gravità^ che bene armoniuava 
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colle episcopali insegne che indossava. Il 
monastero di s. Benedetto sempre fiorì per 
monache di edificanti costumi e di no- 
bile condizione. Fiorisce ancora, ed ètra' 
più ricchi del regno per possedere vasti 
lenimenti, onde con ispleudore principe- 
sco sì rende il culto divino, e si fanno le 
monacazioni. Anche altre abbadesse eb- 
bero giurisdizione sul clero e vescovile, 
con territorii nuUius, Ne ricorderò alcu- 
ne. La badessa benedettina di Huelgas di 
Burgos, alla quale Innocenzo 111 inter* 
disse e vietò d'ascoltare le confessioni del- 
le monoche, il quale grave abuso erasi 
introdotto e assai propagato; conservan- 
dole la giurisdizione vescovile e le corri- 
spondenti prerogative. Condannò soltan- 
to Innocenzo III la badessa di Burgos, ed 
anco quella di Valenza, le quali: Monia» 
lespropnas benedicuntjpsarum quoque 
confessiones in criminibus audiunl^el le* 
gentes EvangelUim, praesumunt publìce 
praedicarej perchègiustamente stimò es- 
sere questo absonunì , pariter et absur- 
dum. Le badesse della città di Quedlim- 
burgo, e Jotrense nella diocesi di Meaux, 
esercitavano giurisdizione e autorità qua- 
si vescovile, come quella di Conversano, 
sul clero e popolo loro soggetti, per pri* 
ìrilegi, usando il proprio sigillo; come ri- 
cavasi dalle decretali d' Innocenzo III e 
d'Onorio III, che li confermarono. Di ciò 
tratta il sunnominato Palmieri, nella Dis' 
sertazione storico-politica. Egli inoltre 
descrive il miuittero delle Donne ( /^.) nel- 
la Chiesa fin da' primi suoi tempi e per 
più secoli, s. Paolo avendole chiamate À/i- 
nistrae, cioè le scelte al ministero di qual- 
che chiesa, custodi de'sagri vestiboli, per 
lo più Fedone (^.)i poi appellate Dia- 
conesse (^.), e se separatesi da'mariti, di 
reciproco consenso, divenuti preti e ve- 
•covi, Prcsbitere e Fescove (F.) si de- 
nominarono; e che 8. Epifanio reputò ap- 
partenere all' ordine chiesastico, benché 
non ammesse a'sagri ordini, e molto me- 
no a sagrificare. Il Piazza , Gerarchia 
Cardinalizia, p. 5o6,de8cn vendo la chie- 
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sa di s.Pras9ede,dice avere un antìcomaf'* 
mo l'iscrizione: Domne Theodor ae Epi- 
scopae corpus quiescit, E la crede forse 
badessa di qualche monastero di mona- 
che, e madre di s. Pasquale 1 che da'fbn- 
damenti restaurò la chiesa. Nel concilio 
di Tours si fa menzione della moglie che 
fu del vescovo, e si ordina che la debha 
trattare come sorella : Episcopum Epi" 
scopani non habenteni^ nulla sequatur 
mulieruni /iir^^7. Riferisce pure chiamar- 
si Presbitere o Presbiteresse le mogli 
de'sacerdoti greci. Essendo gli ecclesiasti- 
ci obbligati al Celibato (F), non é im- 
pedi mento al vescovato l'aver prima d'es- 
sere iniziato agli ordini sagri avuto mo* 
glie, come anche l'ebbero i Papi s. Pie" 
tro e s. Ormisda (su di che può vedersi 
il Vermiglioli, Lezioni di diritto cof toni" 
co, lib. 4i Osservazione alla lez, xxi). E 
bensì impedimento la bigamia, della qoa- 
le,comedissi,riparlai nel vol.LXXXVIll, 
p. 372 e seg.; come lo é pel presbitera- 
to, pel diaconato e suddiaconato. 

V ESCO VESSA o VESCOVA. F. Ve- 
scovo. Vedova^ Diacoii essa, e il precedea* 
te periodo. 

VESCOVI. F. Vescovo. 

VESCOVI ASSISTENTI AL SO- 
GLIO POiNTIFICIO. Patriarcharum, 
Archiepiscoporunt et Episcoporum in 
Cappella Sumnii Romani Pontificis As* 
sistentium. Il Morcelli li chiama, Sacrum 
soUenine Adstantibus Poniiff, Minorr. 11 
collegio insigne e venerando formato de* 
Prelati (F.) Patriarchi, e di moltissimi 
Arcivescovi e Fescovi (F,) di vescovati 
residenziali o in partibus, d'ogni nazione 
e d'ogni rito. Il collegio ha per segreta- 
rio d. Carlo Bedoni, e n'è decano mg.' 
Gaetano Gì unta arci vescovo d'Amida no- 
minato da Pio VII neliSaa, anzi l'uni- 
co superstite deTatli da quel Papa (però 
leggo nel n. 49 del Diario di Roma de' 
19 giugno 1822, che allora il prelato era 
vescovo di Crisopoli in parUbus, e con- 
fessore del duca di Calabria poi re Fran- 
cesco I). I patriarchi lo sono sempre. Gli 
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areif escomi, ed i vescovi a piacere de* Pi* 
piy i quali dichiarano assistenti del loro 
Trono o Soglio (^.), quegli arcivescovi 
o vescovi a cai per distintione, benevo- 
lenza ed estimazione vogliono comparti* 
re queUa ragguardevole e cospicua oiio- 
rifìcenza. Vi nominano seìnpre ì loro fa- 
inigiiari Elemosiniere e Sagrista {F'»)^ 
insigniti del grado vescovile inparlibus, 
onde non manchi mai la loro assistenza 
nelle cappelle pontifìcie,ed altre sagre fun- 
aionijche celebra oassiste il Papa.Nelle an- 
nuali Notizie di Roma se ne riporta il ca- 
talogo secondo I' epoca di loro nomina, 
preceduti dal nome del Papa che li fece 
assistenti al soglio papale, cioè in quelle 
del 1859 se ne registra uno di Pio VII, 
Ire di Leone XII, uno di Pio Vili, ses- 
santa di Gregorio XVI, e centottandue 
del regnante Pio IX, sebbene poi al* 
tri ne dichiarò, e pubblicati dal Gior- 
nale di Roma. Non si comprendono .in 
tale almanacco romano i patriarchi, pel 
notato, bensì i nomi de' prelati elemo- 
siniere e sagrista. Dissi nel voi. XLI, 
p. 174, che il prefetto de' maestri del- 
le cereinonie pontificie fa l'attestato di 
quegli arcivescovi o vescovi, che il Pa- 
pa inter Missarum solemnia, nella cap- 
pella pontificia, lo incaricò, ordinaria- 
mente dopo r£pistofa, o l'Evangelio, o il 
Credo, di invitare dal banco de' vescovi 
e arcivescovi semplici, a portarsi a sede- 
re nell'altro de* vescovi e arcivescovi as- 
sistenti al soglio, colla data del giorno in 
cui ciò avvenne, per quindi farsi la spe- 
dizione del breve apostolico, per la par- 
tecipazione de'privilegi; ovvero se il Pa- 
pa fuori di tali funzioni li dichiarò assi- 
stenti, sfivae vocis oraculo (frase spiega- 
ta ne' voi. LXXIV, p. ^55 ^ LXXXII, p. 
4o. Leggo nel a. 7284 del Diario di 
Roma del 1764: *• Clemente XIII ha di- 
chiarato vivae vocis oraculo, vescovo as- 
sistente al suo pontificio soglio monsi- 
gnor Landini agostiniano, vescovo di Por- 
firio, e sagrista del palazzo apostolico). 
Se ciò avviene nella cappella pootifi- 
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cia« fi prefetto de' ceremonieri accom- 
pagna il dichiarato assistente al soglio al 
banco più distinto di essi, previe le ge- 
nuflessioni all'altare e al Papa. In tal mo- 
do, il possesso precede il breve, col qua- 
le si sogliono nominare, massime gli as- 
senti da Roma (in fine ne riprodurrò uno, 
appunto per essersi spedito ad esso il bre- 
ve apostolico a mezzo del nunzio ponti* 
ficio). Questo modo non solamente tante 
volte lo vidi praticare, ma il trovo enun- 
ciato ne* Diari di Ronia^ e solo mi limi- 
terò a ricordare alcuni esempi. Clemen- 
te XI nel pontificale di Pasqua 17 17, a 
mezzo del i .^ maestro di cereinonie, fece 
passare, dopo il canto delPEpistola in la- 
tino e in greco, fra' vescovi assistenti al 
soglio, l'arcivescovo di Calcedonia Stam- 
pa, e nel 1 7 1 8 Guicciardi vescovo di Ce- 
sena. Nel 1 7 1 9 dopo il canto dell'Episto- 
la di Pasqua , fece altrettanto con Ser- 
roaltei vescovo di Viteibo, indi lo dichia- 
rò prelato domestico: dopo l'Epistola del- 
la Pentecoste di&tinse in egual modo il ve- 
scovo di Mantova Bandi e Zandemaria 
vescovo di Borgo s. Donnino; nel ponti- 
ficale di s. Pietro, parimente dopo l'Epi- 
stola, l'arcivescovo di Leopoli. Nel 172!! 
Innocenzo XI II dopo l'Epistola della cap- 
pella dell'Epifania, il vescovo d'Anglona 
Quarti; nel 1 728 per la festa della ss. An- 
nunziata i vescovi Muzzodi s. Agata de' 
goti, e Lomellinodi Ajaccio; dichiarando 
assistente al soglio nel pontificale di Pa- 
squa, Herrera vescovo di Siguenza, ben- 
ché non v'intervenisse. Benedetto XI II fu 
facilissimo a dichiarare i vescovi assistenti 
al soglio, sino a sei e otto per ogni cap- 
pella, ónde trovo nella Storia de'posses* 
si di Cancellieri (il quale notò, che prima 
di tal funzione, nel 1 566 s. Pio V nella 
ca mera de'pa re^aieoiìtCreavitAssistentem 
R, D. Episcopum Camerinensem) , che 
nel 1780 per quello del successore Cle- 
mente XII: >» Venne ordine dal Papa, di 
non intimare que'tanti vescovi assistenti, 
fatti in si gran numero dal predecessore, 
i quali non hanno spedito il breve". Di 
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più, quanto a'nostri giorni, tra* tanti, leg- 
go nel o. 3 1 del Diario di Roma del 1 844: 
il Papa Gregorio XVI con biglietto di 
mg/ Pallavicino prefetto de'ss. Palazzi a- 
postolici e maggiordomo, si degnò anno* 
irerarefraVescovi assistenti al soglio mg. 
Giuseppe Antonio Borghi cappuccino ve- 
scovo di Betsaida e vicario apostolico del 
Thibet. Nel n. 2i5 del Giornale di Ro- 
ma del 1 852: il Papa Pio IX con aposto- 
lico breve si degnò annoverare fra'vesco* 
vi assistenti al soglio mg/ Gio. France- 
sco Cometti Rossi arcivescovo di Nico* 
media e cononico Liberiano, il quale in- 
ter Missarum solemnia era slato dallo 
stesso Sommo Pontefice chiamato a far 
porte di sì illustre collegio. Nel n. 56 dei 
Giornale di Roma del 1 853: il Papa Pio 
IX si degnò con biglietto di segreteria di 
stato, di benignamente annoverare fra' 
vescovi assistenti al soglio pontificio mg/ 
Lodovico Antonio de Salinis vescovo di 
Amiens. Inoltre il Papa Pio IX dichiarò 
assistenti al soglio neh 854 '^6*' Stefano 
Missir a rei vescovo d'Irenopoli di rito gre- 
co, e mg/ Edoardo Hurmuz arcivescovo 
di Sirace di rito armeno, ambo residenti 
in Roma pe'pontificali e per le sagre or- 
dinazioni de' loro riti. Essi furono insi- 
gniti di tanto onore a'ag novembre 1 854» 
insieme a tutti gli arcivescovi e vescovi 
che trovaronsi in Roma alla promulga- 
zione del pontificio decreto sulla defini- 
zione dogmatica dell'Immacolato Conce- 
pimento di Maria sempre Vergine, ch'eb- 
be luogo nel Faticano (V ,)VÌ del seguen- 
te dicembre, benché nella solennissima 
funzione soltanto 1 2 di essi prestarono im- 
mediata assistenzaal Papa, altrimenti sa- 
rebbe mancato lo spazio a fronte dell'am- 
pio presbiterio della patriarcale basilica 
Vaticana. L'enumerai nel celebrare l'av- 
venturosissimo atto nel voi. LXXIII, p. 
42 e seg.; de'quali assistenti al soglio ne 
leggoi nomi di 88 nelle Notizie di Roma 
del 1859. •— L' assistenza de' vescovi al 
Sommo Pontefice originò colla Chiesa, 
della quale egli n'é il capo supremo, ed 
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es«i le principali membra. Poscia Papa s« 
Evaristo del 1 1 2 dispose, che al vescovo, 
mentre predicasse, assistessero 7 diaconi, 
affinchè gli emuli non gl'impu tasserò er 
fori; e che due preti e tre diaconi accom- 
pagnassero il Papa e i vescovi, per servi- 
re di testimoni alla loro vita. Tutto con- 
fermò Papa s. Lucio I del 255, per evi- 
tare le maligne calunnie. Nell'elezione del 
predecessore s. Cornelio, v'intervennero 
1 6 vescovi, malgrado le persecuzioni con- 
tro la Chiesa. Prìma de'suddetti. Papa s, 
Zeferino del 202 avea decretato,che meo- 
tre celebrava il vescovo,vi assistessero tut- 
ti i sacerdoti, come i vescovi e i sacerdoti 
assistevano in Roma il Papa, allorché ce- 
lebrava i sagrosanti misteri, aqche nelle 
catacombe i nelle quali e mentre sedeva 
sulla cattedra pontificale fu decapitalo s. 
Stefano I nel 260. All' antico Presbite" 
rio (V,) romano del Papa , erano quasi 
di continuo uniti i Vescovi suburbicarii 
(/''".), e qualche altro vescovo che fosse 
stato chiamato in Roma a consulto, e gli 
prestavano assistenza nelle sagi-e funzio- 
ni per accrescerne la maestà e il decoro. 
Ne'sinodi adunati in Roma^F,) da'Papi, 
frequente era l'accorrervi i vescovi d'o- 
gni parte, i quali poi nella celebrazione 
delle feste rendevano assistenza al Papa. 
I vescovi suburbicarii intervenivano pure 
b\V Elezione tie* Sommi Pontefici (F,)^ e 
poi anche altri vescovi, principalmente i 
vicini a Roma, che perciò erano i primi 
n rendergli l' Ubbidienza (F,), assistendo 
a tutte le funzioni che aveano luogo se- 
condo gli antichi riti, come della Con» 
sa gr azione e Intronizzazione , della Co* 
ronazione e Possesso ( F.). A'dìaconi del- 
le Regioni di Roma, s. Gregorio III del 
73 f, ne aggiunse 4 col nome óì Palati' 
ni(F,)^ per assistere sempre il Papa men- 
tre celebrava nel Lalerano, Altaris Mi* 
nistri, e cantavano il Vangelo alla sua 
presenza. L'origine remota delle Cappel- 
le pontificie {F.) risale alle ecclesiastiche 
funzioni che vado accennando. Papa Ste- 
fano IV nel 769, ordinò che ogni dome* 
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liGcalmente UmttwneWe Cappelle pon* 
ti fide ( articolo che contenendo tutto 
quanto ciò che riguarda TEpiscopato in 
quest'argomento, pel resto ad esso mi ri* 
porto),in tutte le domeniche dell'Avven- 
to, tranne la 3/, e di Quaresima, eccet* 
tuate la 4*' e quella delle Palme. Su di 
che , e per gli emolumenti che devono 
essi pagare, nella 1/ messa che cantano 
nella cappella papale, agli addetti della 
medesima, e nuovamente se nan essendo 
patriarchi fi sono promossi , conviene 
leggere i voi. Vili, p. 234t XI p. igS» 
ove pur dissi che ogni volta i celebranti 
devono pagare baj. 5o per l' ostia e pel 
vino, in vece delia fiasca che prima da- 
vano, a' chierici della cappella pontifìcia, 
benché quasi ciascuno suole portare Tu- 
na e V altro. Tutti i nominati prelati 
nella cappella in discorso adoperano la 
mitra di tela bianca, e il servizio d'argen- 
to. Portano seco il caudatario ed un pre- 
te: presente o assente il Papa non osano 
mai la bugia. Non si deve lasciare inos- 
servato, che allorquando pontificano nel- 
la cappella pontifìcia i cardinali ed i pa- 
triarchi, sopra la cancellata ardono 6 can- 
dele , mentre soltanto 4 ** accendono 
nelle celebrazioni degli arcivescovi e ve- 
scovi assistenti; ansi i cardinali e i pel- 
tri archi sono ancora distinti con un pic- 
colo tappettoo strato, sottoposto al fal- 
distorio in cui siedono, Inoltre nelle cap- 
pelle pontifìcie, parimente assente il Pa- 
pa, tutti i vescovi assistenti al soglio, non 
solamente , come già notai , siedono al 
banco de'non assistenti, ma se uno di lo- 
ro é il celebrante, ancorché vi sia un solo 
cardinale non può usare la detta bugia, e 
chi somministra loro l'acqua per \a La» 
Vanda cUlle mani (/^.), deve eseguirlo in 
piedi : in breve, non si devono usargli di- 
stinzioni, e praticarsi nel rimanente in 
tutto come fosse presente il Papa. As* 
sente il Papa, il vescovo assistente cele- 
brante fisi tutte le funzioni, benedice il 
predicatore e gli annunzia l'indulgenza 
concessa dal Papa. In fine della messa. 
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prima di dare la beneditione tà un ia« 
chino a' cardinali vescovi e preti, e poi 
a' cardinali diaconi. La funzione del- 
la imposizione delle Ceneri, assente il 
Papa, la fa un cardinale, ed allora il 
sagro collegio, ed i vescovi assistenti e 
non assistenti non assumono le vesti sa- 
gre; perciò i prelati di fiocchetti li prece- 
dono neir andare all' altare a ricever- 
le genuflessi , sedendo il celebrante co<* 
perto di mitra ; ma a' vescovi le impo- 
ne essendo essi in piedi. Se la processione 
del Corpus Dominisi fa senza l'intervento 
del Papa, tuttavia ha luogo quello de' ve- 
scovi assistenti al soglio in sagri paramen- 
ti, in tutto come la facesse il Papa; però sa 
é sede vacante non assumono le vesti sa- 
gre, e con torcie accese seguono collegial- 
mente i prelati di fiocchetti uditore gene- 
rale della camera e tesoriei^ generale, i 
quali procedono immediatamente dopo il 
ss.Sagramento.I vescovi assistenti al soglio 
hanno Iqogo nelle solenni Cavalcate ( f^.) 
del Possesso de^Papi, e v' intervennero 
a quello del regnante, nella forma de- 
scritta da d. Giovanni Arcieri, i^^a/rii re- 
lazione della Cavalcatala p. 9, cioè ve- 
stiti di cappa e rocchetto con cappello 
pontificale nero foderato di seta verde, 
con cordoni e fiocchi simili ; cavalcava- 
no sopra cavalli con gualdrappa di pan- 
no paonazzo guarnito di seta di simile 
colore, con guarnizioni di metallo dora- 
to; furono 7, ed i seniori arcivescovi Di 
Pietro e D'Andrea, ora cardinali, presero 
in mezzo il Maggiordomo, Tra di essi 
eranvi un servita , un agostiniano , un 
chierico regolare scolopu. Cavalcarono 
dopo la carrozza del Papa, il maestro di 
camera, i due camerieri segreti parteci- 
panti, il caudatario, l'aiutante di camera, 
lo scopatore segreto e la portantina pa- 
pale. Di ciò già parlai nell'indicato arti- 
colo, e nel voi. LV, p. 148* Sino e inclu- 
sive a Leone X del i5i3 i vescovi assi- 
stenti incederono nelle cavalcate dei pos- 
sessi vestiti co'sagri paramenti in piviale 
e mitra. Nel qual possesso intervennero 
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pure, omnes elecii in Eptscopos et jih» 
latesy non eonsecrali, aut benedicti\ in 
pluvialibus et mitra, cum dispensatione 
opportuna, praecesserunt ante Papam, 
Imperocché quando il Papa anch'egli ca- 
valcava in paramenti ponlifjcali, T Epi- 
scopato lo precedeva. In fatti nella bella 
descrizione del possesso preso da Inno- 
cenzo Vili nel 14B4SÌ legge. Cavalca- 
vano dopo gli uditori di rota : Ahbates 
JbrenseSf Episcopi, Archiepiscopi^ Epi- 
scopi Papae assistenles^ Abbate s Urbis, 
Patriarchae^ Diaconi Cardinales,^\\ al- 
tri cardinali, indi W^òi^^.Sed Abbates^ 
Episcopi^ Cardinales^eqnis albo vesti tis 
insìdent, lUuo successore Giulio li nel 
i5o3 a'prelati vescovi, vestiti cum più* 
i^iaii et mitra, dedit unum carlenuni et 
unum ducatum pel solito presbiterio, ol- 
tre il solenne convito , in cui quum Pa* 
pa bibit, consueverunt omnes astantes , 
praeter Episcopos^ et Superioris digni* 
taùs Firos gemt/lectere. Nelle cavalcate 
de'possessi, dopo i vescovi assistenti, ca- 
valcavano ancora \ non assistenti, talvol- 
ta seguiti da' protonotari apostolici, con 
niantelloni, rocchetti e cappelli pontifi- 
cali, cavalcando mule con valdrappe pao* 
nazze e fornimenti di metallo dorato. Ma 
i vescovi e gli arcivescovi non assistenti ve- 
stiti di rocchettO| mantelletta e cappello 
seroipontifìcale, sopra mule con orna- 
menti e valdrappe ordinariamente neri, 
cavalcarono dopo i prelati di fiocchetti 
ed i protonotari , secondo V antica con- 
suetudine. Altre C^zi'^/c^/e in cui inter- 
venivano i vescovi assistenti al soglio, e 
gli arcivescovi e vescovi non assistenti e* 
l'ano quelle delle 4 annuali Cappelle 
della ss. Annunziata, di s. Filippo, della 
Natività e di s. Carlo, incedendo ne'luo- 
ghi come sopra. Se il maggiordomo era 
de'vescovi assistenti, cavalcava fra questi, 
viceversa fra' protonotari o i prelati di 
fiocchetti.! medesimi vescovi interveniva- 
no eziandio alle cavalcate negl' Ingressi 
solenni in Roma (F.) d'imperatori, so- 
prani e principi reali. Altre cavalcate in 
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cui incedevano , erano quelle pe' Fune* 
rali de' cardinali Decano^ Camerlengo^ 
Fice-Canceliiere e Penitenziere maggio» 
re {FJ), e di sovrane e prìncipi reali de- 
funti in Roma. Ne' funerali Ifovendìali 
{F.) de' Papi, ì vescovi assistenti al so- 
glio 9 ed i vescovi non assistenti, v'inter- 
vengono colle solite cappe, ma con abi- 
ti di saia e Calze nere, con Rocchetto li- 
scio senza merletti, e neppure con sem- 
plice frangietta e senza mostre, che sono 
le vesti da usarsi nella Sede apostolica 
vacante, tranne i vescovi orientali resi- 
denti in Roma per lesogreordinasionidel 
loro rito, che avendo luogo in cappella 
tra' non assistenti, conservano il proprio 
costume.Bensì i vescovi assistenti al soglio, 
come gli altri, proseguono a tenei*e il fioc- 
co di seta verde al cappello, e se è io verno 
continuano ad usare il ferrai uolopaooai- 
so.Masulle Fes ti de* vescovi in sede vacan- 
te, meglio è leggere quell'articolo. Duran- 
te WConclave ( F.) i vescovi assistenti al so- 
glio in abito prelatizio fanno quotidiana- 
mente mattina e giorno la guardia e ve- 
gliano alla custodia delle sue ruote sotto il 
palazzetto detto della Cifra, contiguo al 
palazzo apostolico Quirinale, ove ora si 
aduna il conclave, e allora sono trattati 
di mensa alternativamente dal Maggior- 
domo (F,) governatore del conclave, e 
dal Maresciallo del Conclave [F,),^e\\t 
Cappelle Cardinalizie(F,) sogliono pon- 
tificare i vescovi assistenti al soglio, ed al- 
lora usano la mitra preziosa aurifregia- 
la, purché non sia messa feriale o di re- 
quie. In una cappella cardinalizia perla 
festa di s. Tommaso d'Aquino deli 711 
mancò il vescovo assistente al soglio che 
dovea cantare la messa, e supph no can- 
tore della cappella pontificia, colle seguen- 
ti ceremonie, che ricavo da' Diari mss. 
di mg.*^ Candido Cassina maestro delle 
ceremonie pontificie.» Die 7 sabbato bo- 
ra iShabila fuit cappella cardinalitia in 
Ecclesia s. Mariae supra Minervam prae- 
sentibus xx Em. Cardinalibus. Ill.mus 
Yicesgerens arcbicpiscopus Theodosiae 
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mìssam cantare debebat ; led quia ad 
audienliain SS.mi lecootuberat, et pul* 
•atain jain bora xvi , Emi. PP. aroplius 
cxpeclare noluerunt, mihique jusseoius, 
ut Disi alius adeuet uuus ex religiosis 
mÌMain canterei. Adfuil d. Franciscus Vi* 
irianus de Pescaglia unus ex tenoribus 
iDUsicis cappeilae poDtiGciaey qui ad- 
huc m'issa m non celebra verat, et statino 
sàcris indutus oiissam cantavit,assisten- 
libus tibi diacono, el subdìacono coppe!* 
Iae,noo autero presbytero assislentcThu- 
rificatusfiiit triplici ductu (et melius fuis* 
set duplici) ante introilum, postoscula- 
lumEfangelium^etadOblata.Celtbrans, 
el ministri sedemnt ad byrnoum Ange- 
iicuiB , et ad Symbolum supra gradum 
marmoreumad parietem ex parte Episto- 
lae, et nudatis capitibus, quia nuUus bi- 
return habebat. Pacem £m. Cardinali - 
bus, et aliis dedit diaconus. Cantato Ite 
missa esif ei Deo gr alias fCe\e\ìrAM facla 
DD. Cerdinalibus reverentia , dedit be- 
nedictiontm sine cantu more sacerdota- 
li^ et cantatae fuerunl Litaniae B. M. V. 
Postea unusexreligiosit collegialibusdo- 
ctaro babuit panegerycn in laudem diti 
Tbomae. Anno 1 648 in praefata cappella 
idem casuio accidil|eldominus Pbaebeus 
praefectus caeremoniarum magistermis* 
samcantavii'Mo ho veduto diverse volte, 
ìd maocanta d' uno de'roinislri assistenti 
della cappella ponlìficia, supplire il 1 .° o 
il 2.^ dt Maestri delle cerernonie ponti- 
Jtcìe(F.). Finché vive il cardinal Nipote 
d'uu Papa defunto,neiranniversario del- 
la morte fa celebrare a sue spese nella ba- 
silica Vaticana un funerale , o in altra 
chiesa se ivi fu trasportato il cadavere 
(gli ultimi esempi accaddero perBenedet- 
lo Xlll e Clemente Xll), con invitarvi 
ad assistere il sagro collegio (talvolta vi 
interviene il Papa vivente, in mozzetta e 
stola ), ed il patriarca, arcivescovo o ve- 
scovo assistente al soglio per pontificale 
la messa e fare l'assoluzione al tumulo, 
a cui poi offre una cotta di cioccolata, la 
sua mancanza i cardinali creature de'Pa- 
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pi defunti fanno altrettanto , spettando 
gl'inviti al cardinale più antico di camÌ. Il 
celebrante suole essere un vescovo assi- 
slente appartenente al capitolo Vatica- 
no , assistito da' ministri della cappella 
pontificia, e vi è la distribuzione della ce- 
ra escardinali , a' ministri, compreso il 
celebrante , ed ai ceremonieri pontifìcii. 
Ora avvenne nel 1840, pel funerale an- 
niversario di Pio VII , che essendosi di- 
menticato d'invitare il vescovo celebran- 
te, supplì il decano degli accoliti della 
basìlica Vaticana, per non aver ancora ce* 
lebrato, ed ebbe la dispensa della cera e 
mezza cotta di cioccolata. Ciò saputosi da 
Gregorio XVI , dichiarò il detto cele- 
brante chierico della cappella pontifìcia, 
e gli assegnò annua pensione. Tutto re- 
gistrai nel voi. XXVIII , p. ^^^e nel 
voi. LX, p. aso , che appartenendo al 
cardinal Camerlengo del Sagro Colle^ 
gio V invitare il vescovo assistente per 
pontificare la messa nella cappella del- 
Ì'8.' de'ss. Pietro e Paolo nel l'arcibasi li- 
ce Lateranense, ed al cardinal decano del 
medesimo invitare i cardinali, questi pu- 
re neh 844 ^^^^^"^ il celebrante (ciò av- 
venne neh.*' anno del decanato del car- 
dinal Micura che ignorava la particolare 
consuetudine), luon<le a un tempo si pre- 
sentarono due celebranti , ed annuente 
il camerlengo, senza pregiudizio del suo 
diritto,fu preferitoli vescovo invitatodal 
decano, al quale si die* la solita mezza 
cottalo 18 libbre di buona cioccolata, l 
patriarchi, gli arcivescovi ed i vescovi as- 
sistenti al soglio celebrano anche delle 
Cappelle Prelatizie {y.). Benedetto XI V 
per accrescere in Roma il culto de'Prin- 
cipi degli Apostoli protettori di essa, nel 
1743 prescrisse che la loro festa si cele- 
brasse anche per tutta 1*8.* con pontifi- 
cali e l'intervento particolare d' uno dei 
collegi prelatizi , nelle chiese ove si ve- 
nerano le loro memorie. A solennizzare 
la festività, istituita da s. Gregorio 1 nel 
i.^ giorno o 3o giugno nella patriarcale 
basilica e Chiesa di ». Paolo (la aui de* 
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scrizione coDipii nel voi. LXXV, p.ai4)} 
stabilì che il collegio de' vescovi ossìi- 
stenti al soglio celebrassero cappella , 
pontificando un di loro nell'altare pon* 
tifìcio, «ingoiare privilegio autorizzato col 
decreto riferito nel voi. IX, p. i5i, nel 
descrivere la funzione, di cui riparlai nel 
Voi. LV, p. i5i,cheGregorioXVI aven- 
dola nobilitata colla sua annua assisten- 
za e con nuovi riti e solennità , in ono- 
re dell' Apostolo delle genti s. Paolo, 
in quest'articolo e nel voi. LXXIII, p. 
35t>, 36 1 e seg., nuovamente descritti, 
in uno alla continuazione dell'intervento 
del Papa successore; notando, che lostes- 
so Gregorio XVI vi aggiunse l'assistenza 
de' cardinali, prelati e addetti alla coni- 
missione e Congregazione cardinalizia 
per la riedificazione della basilica di s. 
Paolo (f^')i e graziosamente onorò Tab- 
bate ca&siuese della medesima nel conce* 
dergli per distinzione, sedesse in rocchet- 
to e cappa nell' ultimo posto de' vescovi 
assistenti al soglio, che pure in cappa e 
rocchetto vi accedono, in vece di stare al- 
la testa della monastica comunità. Final- 
mente i patriarchi, arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio intervengono a' Con- 
cistori (f^,) semi pubblici, massime per 
la Canonizzazione de^ Santi (V,) in uno 
agli arcivescovi e vescovi non assistenti^ 
per darvi il loro voto, invitati con ische- 
dula da' cursori pontifìcii. Inoltre e collo 
stesso mezzo sono invitati ai Concistori 
pubblici pev la medesima canonizzazione, 
assistenlium et non assistentium, nella 
persona del decani seu antiquoris de' 
primi. Per gli altri concistori pubblici so- 
no soltanto invitati gli assistenti al soglio, 
ed anco in essi sorreggono al Papa il li- 
bro e la candela accesa. De' funerali de' 
patriarchi, arcivescovi e vescovi assistenti 
al soglio, coir intervento del collegio, ra- 
gionai nel voi. XXV III, p. S^, Sg, 66 
e 67, pontifìcando uno di loro, il che 
fanno pure in altri Funerali, cioè per 
que' personaggi dichiarati io tale artico- 
l0| e qualche volta eoo ioviio del colle- 
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gto stesso; e quanto all'assistenza, talora 
il maggiordomo siede sopra di loro, pel 
detto nelle p. 57 e Sg. Néommisi di ri- 
ferire l'ordinato da Benedetto III ael- 
r857,cherinnovc) l'antica disciplina del- 
la Chiesa, cioè di dovere i vescovi coro* 
provinciali celebrare l' esequie a' vescovi 
defunti ; e se un vescovo moriva in Bo* 
ma, doversi farle anche coli' intervento 
del Papa ; e quanto ora ivi si pratica l'ac- 
cennai a p. 66,ma non coU'interventodel 
collegio degli assistenti al soglio, i quali 
bensì assistono a' funerali de'cardinali de- 
funti, se v'interviene il Papa, e ne feci av- 
vertenza a p. 49< A p. 56 poi notai dove 
ho descritto gli Anniversari che celebra 
il collegio a' loro patriarchi, arcivescovi 
e vescovi defunti, pontificando uno di es- 
si. Anticamente seguivano queste annua- 
li esequie nella chiesa di s. Marta, dietro 
la basilica Vaticana, la quale descrissi 
ne' voi. XXIII, p. 74 e 75, LXXX, p. 
327, avvertendo però, che fino dal 1754 
si celebrano nella chiesa di t. Maria in 
Vallicella óé*Filif)pini(P^,), coll'assislen* 
za de' ministri delie Cappelle prelatizie, 
de' cantori pontificii e d' un ceremoniere 
pontificio. — I patriarchi, gli arcivescovi, 
i vescovi alsoglio pontificio assistenti, so- 
no Prelati Domestici (F",) del Papa, col 
quale titolo, e con quello di Assistente al 
soglio pontificio, s'intitolano ne'Ioro atti 
pubblici. Eccone due esempi. Frane, Ma* 
ria Barzellotti Dei et s. Aposlolicae Se- 
di s gratia Episcopus Suanensis,Praela» 
tus Domesticasi ss. Domini Nostri Gre- 
gorii Xyi,et Pontificio Solio Assistens, 
Aloysius Scalabrini jacrae Karmelita» 
rum familiae vicarius jam generalis. 
Dei et Aposlolicae sedis gratia EpiscO' 
pus Nazarensi, Praesul Domesticus, et 
'Pontificio solio Adsitans, Essi godono di- 
versi privilegi, e sino al 18 14 QC gode* 
vano assai di più, abrogati dopo quell'e- 
poca da Pio VII. Trovo che Giulio III 
col breve Romanus Pontifex, de'6 aprile 
i55i, BidL Rom, t. 4» P^^*- >i p- ^79 • 
Jndulta et Privilegia Patriarchartun, 
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jfrckiepiscoponim, et Episeoporum, in 
Capella Summi Romani Pontificis Assi- 
sientium. D' una parte de' privilegi ne 
diedi un cenno nel voi. LXVIll, p. 249. 
Noodimeno pel meglio, di tutti ne riferi- 
rò gli argomenti. Sulla falcoltà della li- 
bera Coliactionem beneficiorum, ac in* 
dultorum defructibus in absentia per» 
cipiendis^ necnon exemptionum a sape» 
rioritaie, et jurisdictione eorum Ordi* 
nariorum sébi a Sede Apostolica^ ante 
iamen concila Tridentini celebrationeni 
concessorum. Nohilitatisque drcus^ ciini 
usuinsigniorum /Viuzze, dichiarandoli no- 
bili del genere di Contile ó' inquartore 
ne' loro stemmi il proprio pontificio gen- 
tilÌ£Ìo4o perpetuo. Exemplioneque a de- 
cimisi ancorché imposte dalla s. Sede, e 
•otto qualunque denominazione, di ga- 
bella o pedaggio, ordinarie e straordina- 
rie. F^ectigalaequt vini prò sex vegetibus^ 
esenti da datio, come godevano i prelati 
Referendari di Segnatura ('/^.J. Indid- 
tum visitandi Ecclesia Syiit Monasteria^ 
et alia quaecumque Benejìcia ecclesia- 
stica^ suarum civitatiini, et dioecesum. 
Dipoi ri vocale dal concilio di Trento, 
Locandique ad biennium fructus bene- 
ficiorwn^ redditus et provenlus mensa- 
rum suarum, etiam anticipata solution 
ne, Indultum disponendi de eorum bo- 
nity immobilibus ac semoventis^quanivis 
acquisi tis ex fructibus beneficiorum prò 
icutis duobus mille etiam, adjavorem in» 
capacium (hoc ullimum revoca vit Pius 
V )• Indultum remissionis fructuum 
male perceptorum^ et omnis infami ae 
et censurae» Inhibitio contra gabella'- 
rios^ contra praesentium tenorem, quO' 
^uo modo molestare praesumant, Ar» 
renationes prò dicto biennio praejudi» 
cani successoribus. Eorum teslanienta 
valeant. Praeterea quod patriarchis , 
arcMepiscopis, et episcopis, ac eorum 
cui labe t Milites, et Equites de aurato s 
ceto, ac ad instar sacri Palatii, et Au- 
lae Lateranensis Comitum, quoscumque 
JXòiarioSfPttabclliones publicos, acJu* 
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dices ordinario s extra Romanam Cu- 
riam, creandi, et instiluendlj ac eisdem 
militibus solita equituni denuratorutn in* 
signia concedi^ ipsosque Notarios, et ta* 
belliones de notariatus, et tabelliona- 
tus, et judicatus o£ficiis liujusmodi per 
pennam, etcalamarCy ut moris est^ inve- 
stientli. Noterò, che pa riondo del Nota- 
ro, dello Scriniario, e della Penna, dissi 
di siffatta investitura. Di più noterò, che 
ragionando de' Protonotari, de Notarti 
de' Cavalieri della milizia aurata o Spe- 
rone d* oro, non meno de' Co/ia* del Pa» 
lazzo apostolico di Laterano, ovvero 
conti Palatini, in tutti questi articoli di 
tuttociò feci parola ; anzi nel 5.^ di essi o 
voi. XVII, p. 59, riprodussi la formola 
del diploma di conte palatino e cavaliere 
dello Sperone d' oro, spedito da un ve* 
scovo assistente al soglio, datato nel i8o4 
fuori della porta Flaminia di Roma, qua* 
lora dimorasse in tal città. Il Parisi, /rlru- 
zioni per la Segreteria, t. 4» p* ^ ^ seg. 
riporta le formule latine per conferire il 
titolo di conte palatino e di cavahere del- 
la milizia aurata, e quello di protonota- 
rio, da concedersi da' cardinali legati, 
sempre con data fuori di Roma, extra 
Portam Flamini a m,^vQ\ìè quella porta 
alle Legazioni. Indi dice, chea suo tem- 
po (pubblicò la I.' edizione di sua opera 
nel 1781, la 2.' nel i784)i vescovi assi- 
stenti al soglio, per indulto della s. Se- 
de, concedevano 4 protonotariati e 4 .ca- 
valierati dello Speron d'oro, ed i cardi- 
nali legati 8 protonotariati eia cavalie- 
rati. Si ritorni al breve di Giulio 111. Le- 
giiimandique bastardos: ma poclii anni 
dopo rivocò quest'indulto Pio IV. DoctO' 
resque cre^^/c/i; egualmente abrogato da 
s. Pio V pochi anni appresso. Sacros or- 
dines extra tempora conferendi: però si 
doveva attendere al disposto dal concilio 
di Trento. Contra quoscumque crimine» 
SOS etj'am exemptosinsua dioecesipro- 
cedendi, Ecclesias suarum dioecesum 
etiam txemptas visitandi. Causas quas- 
cumquCf etiam criminales, citra irregu- 
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laritatem cognoscendi. Induhnm cir* 
Cam resìgnationes et permutationes bt- 
neficiorum. Anzi godevano U gratuita spe- 
dizione de* benefizi. Indultum per quia* 
quennium a visilandis Liminibus jépo- 
stolorum. Declarado circa confessiona- 
le. Termina il breve coWd^i Forma autem 
juramenli, quod Notarii, Tabelliones^ 
et Judices per dictos Patriarchas, Ar* 
chìepiscopos^ et Episcopos, et eorum 
quemlihet creandi praestahunt, Grego- 
rio XV col breve Circumspecta Romani 
Ponti ficis^òfi 1 7 agosto 1 622, BidL Honi. 
t. 5, par. 5 ! Privilegia et Indulta Pa- 
triarcharuntf Archiepiscoporum ^ et E- 
piscoporunh inCappellaSanctitaiis Suae 
Assistentìunt» Praelatosdoniestìcos Cfip- 
pellae Papae Assistentium, nohilesetìani 
de nobili Comiliim genere creat eosque 
indultis, privilcgiis eie. Exemplio a so* 
liitione vectigalis vini prò sex vegctibuv, 
Panisque portionem dietim a Palatio A- 
postolico habendam assignat. Questa 
parte di palazzo, detta pane di onore^ di 
cui riparlai nel voi. L, p. 2o5| però la go- 
devano se presenti in curia^ e se aveano 
registratoli breve di nomina nella Came- 
ra apostolica. Notarios creandi facidta- 
tem tribuìt^tresviros, e godeuìW privilegi 
etiam absque delattone habitus indulgete 
cioè il rocchetto. L' autorità di creare 
8 cavalieri della milizia aurata, persone 
idonee, con indulto di godere i privilegi 
e di usare torqueni aiircum,ac ensem, et 
aurata calcari a gestare. Collegiifacid- 
ias condendiy et immutando Statutas 
ipsins Collega, Indultum celebrandi et 
audiendi Missam in Oratoriis domesii- 
cis vel destinandis cum declaratione fa- 
tisfaciendis praecepto audiendi Missam 
in Ecclesiis^ eccettuate le principali so* 
lennilà. Indultum circa resìgnationes, et 
permutationes bene ficiorum ad summam 
quingentorum ducatorum auri de Ca* 
mera excedentium. Deforma resìgnan- 
di beneficia f resignationesque publican- 
di liabesconit. clv Greg. XIII: Huma- 
no vix. Facultas disponendi de quibu^^ 
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cumque honis, usque ad summam miU 
le ducatorum auri de Camera ad fa- 
iH>rem hic descriptorum, sia per le spese 
pe'decenti funerali, sia per rimunerare i 
loro famigliari,! parenti^i luoghi pìi,De* 
fectus super eisdem dispositionibuSy quof^ 
cumque supplet, Inhibitio cantra mole* 
stantes» Esecutori di questa costi tusio* 
ne, Gregorio XV deputò i cardinali ve* 
scovi d' Oitia e di Porto, ed il prelato u* 
ditore generale della camera apostolica* 
li Dicci, Notizia della famiglia Bocca* 
par/fi/<\p.i93, parlando di mg/Fraocesco 
Doccapaduli nunzio della Svizzera, fiorito 
in quelTepoco, dice che Urbano Vili eoa 
suo breve l'ornò del titolo di Vescovo as- 
sistente al soglio pontificio e di Conte^ 
concedendogli tra le altre facoltà, quella 
di poter dare ad alcune persone il carat- 
tere di pubblico notaro, e di annoverare 
dell' altre all' ordine de' cavalieri dello 
Speron d'oro, il quale era tenuto in molto 
pregio, massime tra gli svizzeri ; ed oltre 
altre prerogative, l'esentò, dimorando ia 
Roma, dalla solita gabella per 6 botti di 
vino, e come prelato domestico apparte- 
nente alla Famiglia ponti ficia, gli accof- 
dò porzione del pane palatino; permei* 
tendogli di poter disporre liberamente 
nel testamento, de' frutti de' benefizi di 
cui godeva, e insieme di rassegnare delle 
sue pensioni a favore di chi più gli piacesse, 
persino alla somma di scudi 5oo. Il Can* 
cellieri nelle sue opere ricorda le costitu- 
zioni di Giuliol 1 1 , GregorioX V e Benedet- 
to XIV, colle quali accordarono privilegi 
a' vescovi assistenti al soglio, e di quelli 
accordati da Benedetto XII I 9l Patriarchi^ 
oltre l'uso a questi della Mezzetta. Bene- 
detto XIV poi vi aggiunse a'patriarcbi la 
facoltà di poter consagrare in Roma, qua- 
lora un cardinal vescovo ancorché non su- 
burbicario non voglia o possa far la funzio- 
ne della consagrazione, gli arcivescovi ed i 
vescovi; e per mancanza o impotenza an- 
cora de' patriarchi, abilitò gli arcivescovi e 
vescovi assistenti al soglio ad eseguirla, as- 
sistiti da due alti i ? esco? i. Frequenti sono 
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ne le ooniagrazionì de' Veitcovi che 
10 cla'cardiDali, e talvolta eziandio 
ipa, sempre coli' assistenza de' ve- 
ististeoti al soglio e non assistenti. 
» da un ms. » 1 vescovi assistenti b\ 
erano esenti dalla gabella di i a ba- 
vino ad arbitrio (questa restrizio- 
ne degli ultimi tempi). Aveano la 
i di creare 3 protonolari,e 8 cava- 
lello Speron d'oro ; d'erigere l'ora- 
privato nelle loro abitazioni, an- 
\ abitassero in Roma ; l' indulto 
(ferire le pensioni per la somma di 
ueati d' oro dì camera, ossia scudi 
e r indulto di poter disporre e te* 
ytr la somma di looo ducati d'o* 
camera, ossia scudi 1750 ". L'ab. 
:hi pubblicò nel 1828, La Cerar- 
cclesì'astica, con figure colorate e 
■zioni. A p. 29 riporta quella d'un 
rea in mozzetta e mantelletta, col- 
retta in mano, e parla de'patriar- 
'civescovi e vescovi assistenti al so- 
fremette che il i.^ grado della gè* 
a lo forma il Papa, il a.^il Sagro 
io de' Cardinali, il 3.* 4 Patriar» 
rcivescovi e f^ escovi assistenti al 
. M 1 paliiarchi, che sono in nume- 
ri detti mnggiori, cioè Costantino- 
io» A ntiochenOi Alessandrino e Gè- 
aitano, rappresentano i 4 capi del* 
ine Vescovile e del Soglio. Essi, ol- 
gueuti privilegi comuni a'suddetti 
«ovi e vescovi, possono in ogni città 
si portare la mozzetla (questa, co- 
oipimento delle resti de* vescovi, 
ormai assunta anche ì nunzi nelle 
iture,per quanto rilevai nel vol.XG, 
e altro ve ; di più noterò, che i nun- 
>me insigniti del titolo arcivesco- 
DO sempre assistenti al soglio) e il 
tio scoperto, e in ogni luogo pre- 
) qualunque altro dell' ordine ve- 
, benché questi sia nella propria 
izione. Clemente IX concesse loro 
^r far uso de' fiocchi a' cavalli, ed 
ante Sommo Pontefice Leone Xil 
T intrecciare il fiocco verde del 
VOI. cxv. 
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cappello con fili d' oro. Allorché il Pa- 
pa celebra o assiste alle sagre funzioni, sì 
essi come gli arcivescovi e vescovi sopra il 
rocchetto portano la cappa di saia paonaz- 
za, e stanno tutti in un banco alla sinistra 
del trono. Se poi il Papa solennemente ce- 
lebra e fa pontificale, sono parimente tut- 
ti sul ripiano del soglio dall'uno all'al- 
tro lato con piviale e mitra di tela bian- 
ca. Nelle funzioni ordinarie, uno di essi 
gli sostiene il libro, e un altro la candela. 
Godono poi sì i patriarchi, come gli arci- 
vescovi e vescovi assistenti al soglio una 
nobiltà come se da genitori conti tratto 
avessero la loro origine. Possono cele« 
brare la messa ne' privati oratorii, senza 
pregiudizio di quella degli indultatarii, e 
far vela celebrare per loro comodo da al- 
tro sacerdote in qualunque giorno, casa 
e diocesi, da valere per tutti gli abitanti 
e pe'Ioro famigliari. Hanno facoltà di tra- 
sferire ad altri leloropensioni annue sui 
frutti, redditi, proventi e distribuzioni 
quotidiane di ciascun benefizio, compreso 
ancora di s. Giovanni Gerosolimitano, 
eccettuate solo le pensioni su benefizi ri- 
tenuti da' cardinali secondo la bolla di 
Urbano Vili, di osservare nel trasferirle 
la prassi stabilita da Innocenzo XI, e di 
non eccedere in dette assegne la somma 
di 25o ducati d'oro di camera; non for- 
mando però questi l'intero, ma la metà 
delle pensioni, le quali possono trasferire 
o tutte insieme ad una persona, o sepa- 
ratamente a più, purché si trovino in chi 
le riceve ì requisiti prescritti nel breve 
del sullodato Leone XII. Finalmente vi- 
vendo o presso a morire, possono dispor- 
re del loro asse qualunque, eccettuate so- 
lo quelle cose che diconsi dell' altare e 
che servono al di viu culto, sino alla som- 
ma di ducati 1000 d'oro di camera, an« 
che a favore de'propri parenti ". Ora ri- 
porterò il breve di Gregorio XVI, col 
quale dichiarò vescovo assistente al so- 
glio mg.' Paolo d' Astros arcivescovo di 
Tolosa (f^*)t poi cardinale, che ricavo 
da A. Maaavit (autore eziandio delle iVb- 
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lice sur la Vie el le Pontificai de Gre- 
goire XFI)f Hisloire des Chapellcs Pa- 
pales par M. U clievalier Moroni pre- 
mier aide de chambre de S, S» Gregei- 
re XF!, parlando de' privilegi di que* 
sto cospicuo collegio a p.437} da cui si ve- 
dranno gli attuali privilegi che godono i 
patriarchi, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio.» Venerabili FralriPaulo- 
Theresiae-Davidi d'Astros, Archiepisco- 
po Tolosa n. Gbegorius PF. XVI. Ve- 
nerabilis Frater, Salutem et apostolicam 
Lenedictionein. Romanoruoi Ponlificum 
nio«, atque instilutuin, ulii,quas in hanc 
Apostulicam Sedem, Romanam scilicet 
ft. Fetri Cathedram, Gdes el observanlia 
vel maximecomoiendat, peculiari'bus he- 
nefìciis et gratiis augeanlur, decorentur- 
que. Quocirca propensuro illud sludium, 
quod tu, Vtfnerabilis Fraler, in eaoadem 
5edem oslendis, Nobis, qui ad praesens 
ineritis licei imparibusCalhedramipsam 
tenemus, jamexploratum, atque perspe- 
cium, simul cum celerìs illuslribus tuis, 
eximiisque virtutibus, quodammodo Nos 
impellit, ut te perinde ac si semper in 
hac alma Urbe Nostra adesses praesens, 
iiedum inter Praelatos Nostros Domesli- 
cos annumereoius bonoribus quoque E* 
piscoporum Pontificio Solio Nostro Assi- 
stentium lubenti animo afBciamus. Ideo- 
que te a quibusvis excommunicationis, 
et iiiterdicli, aliisqueecclesiaslicis censu- 
ris, sentenliis, et poenis quocumque mo* 
do, vel quacumquede causa latis, si quas 
forte incurrerit, barum dumtaxat rerum 
gratia absolvem, et absolutum fore cen- 
sentes, Nobilem te dicimus atque crea- 
mus, et in illorum nobilium numero re* 
ponimus^ qui utroque parente de Comi* 
tum genere ortisunt; ac proinde non mo- 
do eorum titulis et insignibus honesta- 
mus te, verum ut frui etiam poiisis sin- 
gulis quibusque privilegiis et juribus, 
quibus uti iidem ipsi possunt, ac potè- 
runt in futurum, libi pienissime con- 
cedimus. Ut autem aliquid praeterea , 
quod libi spirituali gaudiO| et Yoluptati 
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sit, adda mus, facultatem tibi etiatn faci- 
mus celebrandi Missam in Oratortis prì- 
vatis ad calholicorum domus vel luae, 
irei alienae dioecesis, tametsi ibi non ho* 
spitaveris, sine ulla dierum exceptione, 
dummodo tamen oratoria ipsa ex apo- 
stolico indulto erecta fuerint , nec vero 
tempus in indultum concessum expira» 
verit. Quod si iisdem in Oratorii» Mis- 
sam audire potius quam celebrare ma- 
lueris, celebrare inibì fuciendi uiiam mis- 
sam per aliufN Sacerdotem in tua prae- 
sentia jus tibi damus. Quam uoam mis- 
snm lum eliam, quando,seu posteaquam 
tu ibidem sacri ficiuni obtuleris, celebra- 
re per ali u in sacerdotem faciendi (quo* 
niam maxime decet ut Episcopi post sa- 
crimi ab ipsis operatum, alteri assistant, 
et hoc jam fere apud omnes positum io 
more est ) tibi licentiam permittimus. 
Tum vero per sacri Gei um, quod in iisdem 
Oraloriis tu vel ofTeres, vel oflerre facies, 
nuilum praejudicium alios, qui ex apo- 
slolicìs indulti ibi celebrare missam, aut 
celebrare Tacere possunt, pati volumus , 
ne versa vice indulta apostolica , aliis 
concessa tibi in hanc re praejudicium 
facinnt. In lui autem ipsius, tuaeque di- 
gnitatisgratiam indulgeinus pariter, tum 
illos omnes, qui simul, famulatus etiam 
causa, in illa domo inlinbitant in quam 
tu prò hnjusce privilegii usu te conferei^, 
tum familiares tuos, quos tecum duces, 
in diebus festissatisfacere praecepto au- 
diendi missam utique posse, si sacrificio, 
quod inibi tu ofiferes, aut offerre facies , 
ipsi intersint. Ad haec singulari benigni* 
tate nostra veniam libi damus transfe* 
rendi inalios pensiones annuas super fru- 
ctibus, redditibus, provenlibus, et obveo- 
lionibus , atque distribulionibus etiam 
qnolidianis cujuscumque benefìcii tum 
mujoris, tum niinoris , vel saecularis, vel 
regularis, etiam hospitalis s. Joanni Hie- 
rosolymilani, tibi jam assignatas, aut in 
po^tlerum assignandas. Exceptas tamen 
volumus pensiones impositas super bene* 
ficiis, quae per S. R, E. Cardinales obli- 
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coDtigerìf, eo modo^ quo eas voluit 
>tas Praedecessor noster Tel. ree. Ur- 
t Vili in suifl liUei'is apoitolicis sub 
bodatiskalend»! aprilif anoi i63c 
una initium, Cum S, R. E. Cardi* 
^, et quod ad ceterat pensione* atti- 
ervari volumus aposloticas litteras 
me. Innocentii XI , etiain nostris 
decessoiis super translatione pensio- 
ala sub annulo Fisca toris die 7 fe- 
rii anni 1677, in quibus uou inte* 
pensiones, «ed dimidias earumdeoi 
s sutuuimodo iu alios posse trau- 

ab bis, qui hanc ab apostolica Se- 
miam acceperint, constitutum est. 
e ut bac in reinoderatioservetur, il- 
itiam tibi signìficamus in istis tran- 
nibus haud posse te sumaiam bis 
imquinquaginta ducatoruin auri de 
era excedere, prò bac enim summa 
ai facultatem tibi iinpertiri traasfe- 
i pensione! oieus Nostra atque vo- 
isest; quae quidem summa non ad 
onei inlegras , sed ad dimidias ea- 
em pensione m partes referenda sit. 
um iiieos solum pensiones transfer- 
i permittitur , qui clericali saltecn 
ra insigniti, ac bujuscemodi pensio- 
capaces. Imo circa pensiones impo- 
luper beneflciis, quae consti tuta re* 
ntur in locis temporali Nostrae^et 

s. Sedis potestati tubjectis gravìter 
imus, ut in eos solos transferantur, 
t eadem ecclesiastica ditione , ve\ 
is regionibus originem ducunt in 
is horoines dominio Nostro subditi 
.ti indiscriminatim cum hominibus 
adem regiouum tum ad beneficia 
iastica tum ad similes pensiones jam 
escuut: secus translatio ipsa nulla 
DO sit. Erit autem in tua potestate 
s prorsus, vel aliquas tantium pen- 
ly ac in unum solum, tei in plures 
nes, semel , aut difersis ? irìbus at- 
n mortis etiam articulo transferre. 
» translatioues islas non quomodo- 
[ue, sed solemnl ilio modo fieri ju- 
is, quem bisce In rebus servarì ba- 
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cleoiis Romani Pontifices praescripse- 
runt. Itaque ordioarios loci, ubi tu eas- 
dem perficere translatioues volueris, vel 
aliquis unus cathedralis Ecclesiae cane- 
nicus, vel quilibet alius vir ecclesiastica 
dignitate praeditus tam iu Romana Cu- 
ria, quam extram ad id per te eligendus 
coram notarios publicos, ac testibus ido- 
neis pensiones annuas, seu partem illam 
earumdem pensionum, quam transferre 
libitum, ac licitum tibi fuerit, vi prae- 
sentis indulti cassabit atque estinguei , 
deinde vero prò una parte , io qua cas- 
satae jam fuerint, et extinctae , alias si- 
miles pensiones annuas uni aut pluribus 
a te nominandis assignabit , atque con- 
cedet. Unus autem, aut plures illi homi* 
nes in quos tali solemni modo translatae 
pensiones illae fuerint, quumvisalia jam 
fuissent ecclesiastica beneficia , et alias 
pensiones adepti, utique, quoad vixerint 
tam per se, quam per legitimos suos prò- 
curatores speciali mandato bac super re 
praeditos, easdem pensiones hujusmodì, 
in qua tu, Venerabilis Frater,sub tran- 
slationis tempore fueris iidem ipsi cum 
iisdem privilegiis et conditjouibusomni- 
no subrogali esse censeantur: bi vero, 
qui beneficia obtinent, super quae pen- 
siones illae jam fuerant impositae, quem- 
admodum tibi antea, sic aliis postea a 
te, ut supra praescriptum est^ nominan- 
di bujusmodi pensiones solvere omnino 
sub iisdem censuris et poenis teneantur; 
quia possint exceptionem opponere, vel 
quod prins non fuerit eorum consensus 
petitus, vel quod in ipsa pensionum tran- 
slatione litterae apostolicae, minime fue- 
rint confectae. Demum gratiis aliis prio- 
res gratias aemulare cupientes, illam 
quoque potestatem tibi facimus , ut vel 
testamento, vel alios quovis legitimo mo- 
do tam causa mortis, quam inter vivos, 
possit usque ad summam mille ducato- 
rum auri de Camera statuerede boniSi 
acjuribus,ubicumqoeea,etcujuscumque 
generis sint , quae ex Archiepiscopatu 
Tolosan., quem obtines, vel ex aliisEpi- 
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scopatibus, aliisque beiieficìis ecclesìafttì- 
cis, quibuscumque tum saecti lari bus , 
tum regularibusa te in titu1uin,aut coro* 
mendam^ aut administrationeiD jura ac* 
quisitis, yt\ postea acquirentlis , vel ex 
pensionìbus ecclesiasticis libi assignatis, 
atque assigoandis parta fuerinl; iil oem- 
pe de iisdeni bonis, et juribus statuere 
uique ad eam summam poisìsoon solus 
ad cau»as pìas, alqne in tuidecentis ho- 
nettique funerii sumptus , iferum etiam 
in favorem consanguineoruro, et affini um, 
nec non et familiarium luorum, caetero- 
rumque. Attamen solvendum prius erit 
omne aes alienum, quo eadem forte bo- 
ua^ ac jura obligata ioveoiantur, et dedu- 
cenda prius onanìa iropendia, quae prò 
restauratione aedificioruro , et aliaruai 
rerum recuperatione ad Ecclesias et be- 
neficia a te adepta speclantium^facienda 
8UDt;8cilìcet si tua , aut procuratorum 
luorum culpa swe negligentia aedificiis 
ipsis , caeterisque rebus aliquod fuerit 
damnum illatum. lisautem detractis, de 
eo quod reliqui est, nec id toturo qui- 
dem,sed ad praedictam usque summam 
mille ducatoruro auri de Camera, arbi- 
triuro tibi permissum edicimus. Dum ve- 
ro de iisdem bonis ac juribus vel testa- 
mento , vei alios quovis legilimo modo 
posse te statuere indulgemus, ne utiquam 
derogare intendimus apostolicis litteris 
Praedecessorum Nostrorum, vel Julii 111, 
datis sub die 26 junii anni i55o, tei 
Urbani Ylll^ dalis sub die 5aprilis an- 
ni 1628, super fructibus nonexactÌ8:ac 
proinde Nostrarum praesentium litlera- 
lum vigore de bis fructibus non erit libi 
integrum cavere. Itemque etiamsi de bo- 
nis^ac juribus, ubicumque ea, et cujus* 
cumque generis sint, mentionem feci- 
mus , inter ea tamen non comprehendi 
les, quae dicuntur altarii,nimirum vasa, 
etornameBta,etaliam quamlibet sacram 
suppellecttlero per te destinatam ad u« 
sum et cuituro divinum declaramus ju- 
.xta formam litterarura apostolicarum s. 
Pii V, Nostri quoque Praedecessoris , 
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quae sub plumbo datae sunt tertìo ka« 
lendas septembris anni 1567 , qoaeque 
incipiunt, Romani Pontifices, Inhaeren- 
tes autem apostolicis litteris fel. ree Pii 
IV, etiam Praedecessoris Nostri, quarum 
initium, In suprema, sub plumbo datis 
septimo kalendas decembrii anni i564« 
decernimus , facultatem testandi , sive 
statuendi legitimo quoque modo de bo- 
nis ac juribus supradictis, quam tibi per 
Nostras hasce litteras tribuimus , omo! 
carere edeclu, si tu» violatis de residen- 
tia legibus,ab Ecclesia, ubi debeat reside- 
re, absens decesseris. Coufidimut porro 
per Dei misericordiam , virtutemque 
tuam minime futurum, ut facultalis hu- 
jusmodi causa obliviscaris praeceptio- 
num, monitionumque , quae in concilio 
Tridentino, sess. 26,cop. lyde RefornM' 
tione^ continentur. Memoratis ergo pri- 
vilegiis te, Venerabilis Frater, liberaliter 
anìcimus,deccrnentes has litteras firmas 
semper fora, ac tibi perpetuo suffragar!, 
sicque in praemissis perquoscumque ju- 
dices etiam S. R. E. Cardinales,horuiii- 
que congrega tiones, et legatos a latere , 
ac nuncius judicari debere, irrituroque 
esse si quid secus super bis a quoquam 
quavis auctoritale 8cienter,vel ignoran* 
ter contigerit attentari. Non obstantibus 
Nostris,et Cancelleriae apostolicae regu- 
lis, aliisque apostolicis, et in conciliis e- 
tiam oecumenicis , editis constilutiooi- 
bus , nec non Camerae apostolicae , et 
praefatae Ecclesiae ArchicpiscopalisTo- 
losan., aliarum Ecclesiarum, et ordioem 
regularium ac militarium, atque institu- 
torum, et congrega tionum, et quorum- 
libet locorum legibus, consuetudioibus , 
ac privilegiis juramento etiam, vel con- 
firma tione apostolica roboratis, quam- 
quam prò illorum derogatione specialit 
mentio facienda,aut alia esquisita for- 
mula servanda esset, ceterisque cootra- 
riis quibuscumque. Volumus autem , at- 
que praecipimus,ut antequam tu, Vene- 
rabilis Frater, hujusmodi titolo et pri- 
vilegiis perfruaris, praeseoles apostolicae 
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litteraei fine quibus nemo sibì arrogare 
audeat concessionem, io acta G>llegii E- 
piscoporum Assittentium Solio Pontificio 
referautur. Datum Romae apud g. Pe- 
Iruoiy sub aouulo Piscatorii, xxvii oo* 
Tembris mdcccxl, Ponlificatus Nostri an- 
no decimo. — A. Card. Lambruschini. — 
Praesentes Litterae apostolicae relata 
sunt in Acta Collegii Episcoporum As- 
sistentiuuD Solio Pontificio, lib. 3, p. 96. 
In quorum fidem. Hac diei6decembris 
1840. Carolus Bedoni, praedicti collegii 
a secretis "• Dice il Manavit : il titolo di 
assitlente al trono pontificio è onorifi- 
centissimo in Francia, e per la grande e- 
stimacìooe che Gregorio XVI avea per 
la s. Chiesa di Francia , allora ne avea 
fregiato 6 arcivescovi e 6 vescovi^a quel- 
r epoca componendosi il collegio di 164 
prelati, cioè nel 1 846. 

VESCOVI INPARTIBUS INFIDE- 
LIUM o TITOLARI, Episcopi Titilla' 
res sai Episcopi inpartibus^ seu Annu- 
lares , seu Nullaienses, Titolo d'onore 
de' Patriarchi, Arcivescovi e P^escovi(F,) 
di rito latino, ed anco di alcuni d'altri ri« 
ti, loro conferito da'Soromi Pontefici in 
concistoro o per breve apostolico, di Pa» 
triarcaii. Arcivescovati e Vescovati ( F.), 
le cut diocesi e chiese sono miseramente 
occupate dagl' infedeli e precipuamente 
A^i* Turchi (Z^.), perciò s'intitolano Epi- 
scopiinpartibus infidtliumj ed eziandio 
occupate da eretici o scismatici, median- 
te i loro patriarchi, arcivescovi, vescovi, 
o Esarehi, Mafriani e sedicenti Catto- 
lici (/^.), nomi tutti di dignità nelle lo- 
ro pseudo-gerarchie. I patriarchi orien- 
tali con giurisdizione, anch'essi nomina- 
no gli arcivescovi ed i vescovi in parti' 
bus, senza darne parte alla s. Sede. Li no- 
minano pure i mentovati patriarchi ed 
altri prelati eterodossi, o perchè realmen* 
tei luoghi sono occupati dagriofedeli, ov- 
vero per esservi al governo ecclesiastico 
prelati ortodossi. Così avviene che a un 
tempo portano il medesimo titolo in par» 
tibus de'prelati cattolici e degli acattolici 
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di diversi riti. Suole pure accadere, che i 
turchi tollerino in molti luoghi de' pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi ortodossi 
ed eterodossi , e quindi la parte esclusa 
abbia prelati de' medesimi vescovati di 
semplice titolo, per conservare la ricor- 
danza dell' antica gerarchia e nella spe- 
ranza di futura restaurazione. Fra' vesco- 
vati in partibus che conferisce la s. Sede 
a vescovi d'altri riti, ricorderò i segueo* 
ti. Pio VII con attribuire all'abbate ge- 
nerale prò tempore de' monaci armeni 
roechitaristi di Venezia, il titolo arcive- 
scovile di Siunia (^.), fu il i.^ esempio 
che il Papa concedesse un titolo in par- 
tibus per apostolico breve, dopo d' aver 
fatto il consueto processo e stampata la 
solita proposizione concistoriale , previa 
emissione del p. abbate della professione 
di fede, secondo la particolare formola 
da Urbano Vili prescritta agli orienta- 
li. Gregorio XVI con suo breve nel 1 887 
dichiarò arcivescovo d'Irenopoli inpar- 
tibus m^J Stefano Missir greco di Smirne 
per le sagre ordinazioni e pe' pontificali ia 
rito greco in Roma; e Pio IX con suo bre- 
ve nel 1847 nominò arcivescovo di Sirace 
in partibus mg.'^EdoardoHurmuz roechi* 
tarista armeno di Costantinopoli, egual- 
mente pe'pontificali e sagre ordinazioni in 
rito armeno in Roma. Veramente i titoli 
di vescovati, il cui territorio è occupato 
da scismatici o eretici, non si dicono giù* 
stamente in partibus infidelium, ma sem- 
plicemente titolari^ come notai parlando 
d'Atene^ dopoché tolta a'turchi, l' occu- 
parono i greci scismatici. Inoltre dicasi 
Fescovo e Titolare (F,) quello che ha 
rinunziata la sua chiesa, se non ha rice- 
vuto un titolo in partibus, intitolandosi 
per esempio N.glà vescovo di 7Vr/ti,beo- 
chèquesta città abbia poi avuto il proprio 
vescovo residenziale. A' vescovi senza chie- 
sa determinata, sia per titolo donare, sia 
per tener viva la memoria delle illustri 
chiese, occupate come dissi da infedeli e 
altri, il Papa gliene conferisce il titolo, 
facendo esprimere, nella Proposizione 
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concistoriale {f^,)f per preconizzarli tali 
in coocistoro; dopo le parole dichiaranti 
la vacanza del Vescovato ( /^.): Ad diclani 
Ecclesiarn promos^ere intendìmus venc' 
rabìlem frairem N,y. jam Episcopwn 
N.^cujus quulitatesjam adprohataefue- 
runt cum prinium ad titulnni Episcopa" 
lem N. in partihus infideliiim^ etposlea 
ad caOiedralem ecclesiani N, evectus 
yi<i7. Rivolto il Papa a'cardinali,grin(er- 
roga: Quid vobis videtitr? A^pvo\ando i 
cardinali con alzarsi e scuoprirsi il capo, 
il Papa pronuncia il decreto. Auctorila- 
teomnipotentis Dei, ss, Apostolorum Pe* 
tri et Palili, ac Nostra^prouidemus prae» 
fatae Ecclesiaede persona dicliN.^prae- 
ficientes eum in Archiepiscopum et pa* 
storem, cum indulto quod quamdiu di- 
eta Ecclesia ab infidelibus delinebilur, 
ad illaoi accedere, et apud eam reside* 
re minime teneatur, prout in decreto, et 
schedula consistorialibus exprimetur. 
Laonde col titolo s'impone dal Papa l'ob- 
bligo^ qualora il vescovato venisse sgom* 
brato dagl' infedeli , di dovere recarsi a 
risiedervi per governarlo. L' allegato e« 
sempio di 3 traslazioni, si monifesta per 
un prelato, che prima insignito d'un ti- 
tolo yescoy'ììe in partibus, promossoquin- 
di ad un vescovato residenziale,per averlo 
poi rinunziato, venne elevatoad un arcive- 
scovato i/i;!7^r<f^ei5. Lo ricavo dall'avve- 
nuto di fatto nell'illustre odierno arcive- 
scovo titolare d' Eliopoli, nel concistoro 
de 17 dicembre 1840, secondo la ripro- 
dotta proposizione nel voi. XV, p. 22 3, 
ove ancora ne offro tre per le loro pnr* 
ticolarità non senza interesse. Di frequen- 
te avviene che i vescovi in parlibus sia- 
no traslati a'vescovati residenziali, mas- 
sime se n'erano Coadiutori {P^,) con fu» 
tura successione, o amministratori. Tal* 
^olta però furono coadiutori senza titolo 
in partibus : tale fu l'arciduca Rodolfo 
Ranieri d'Austria dato da Pio VII alla 
chiesa ó'Olmiitz, di cui divenne arcive- 
scovo e cardinale. Nel voi. Ll,p. igg, nei 
ricordare yari prelati patriarchi in parti- 
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bus, rilevai che ne ritennero il titolo prò* 
mossi a chiese con giurisdizione, ancor- 
ché cardinali, senza ledere i diritti me- 
tropolitici delle loro chiese soggette , es- 
sendo soltanto pei'sooali i titoli di digni- 
tà maggiore; né tacendo quando i titoli 
patriarcali furono negati, perchè la s. Se- 
de suole d'ordinario fregiarne personag- 
gi residenti in Roma, per rendere più de- 
corose le sagre funzioni, onde sono sem- 
pre J^escovi assistenti al soglio pontifi- 
cio (F,) , absque vocatione; distinta 0- 
norificenza compartita eziandio agli arci- 
vescovi ed a' vescovi si di giurisdizione, 
che in partibus. Ecco altri esempi. Nel 
1494 Giordano era a un tempo arci vesco- 
vodiCapua e patriarca d'Antiochia f/i/7(ir- 
tibus. Nel secolo passato i vescovi Carolis 
di Sora, Anastasio di Sorrento, Micheli 
di Mileto, Leone di Melfi, Massa di Ri- 
mini, Bussan di Malta, Galletti di Lipa- 
ri erano contemporaneamente arcivesco- 
vi in partibus, A'soli vescovi residenzia- 
li e dato ritenere altro Fescovatoin ti- 
tolo, poiché come avvertii in tale artico- 
lo due vescovati di giurisdizione non si 
accordano ad un medesimo prelato, tran- 
ne i casi di quelli che sono uniti aeque 
prìncìpaliter, e di quelli aggiunti in am- 
ministrazione temporanea o perpetua. Be- 
nedetto XIV concesse in perpetuo a* ve- 
scovi di Pavia (T,) il titolo arcivescovile 
di Amasia in partibus j e Pio VI dichia- 
rò i vescovi di Malta (/^.) arcivescovi in 
partibus di Rodi; ambedue hanno V uso 
del pallio. Que' prelati o cardinali, che 
sono provveduti d' una chiesa vescovile 
residenziale, se già arcivescovi in parti* 
bus, per indulto apostolico s'intitolano 
arcivescovi vescovi, senza portare l'ante- 
riore titolo, e senza che la nuova chiesa 
acquisti il grado arcivescovile. Per le re- 
plicate istanze fatte dal re di Sardegna a 
Benedetto XI V, perchè dasse il titolo di 
vescovo in partibus al cardinol delle Lau- 
te suo elemosiniere e cappellano maggio- 
re nella regia cappella di Torino, il Pa- 
pa considerando che un cardinale per la 
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iromozione alla porpora, resta sciol- 
yescovo dalla cliie«a tua sposa , te 
ri dispeosa rautorìtù poiitiGcta; 2.* 
atica Olente non vi erano vescovi al- 
rdinali fuori def^escovi sttburbica- 
il cardinal fk^Uellespach deli 168, 
1 Gallelli, Dei Primicero^ p. 32 o, fu 
I possedere due vescovati, cioè l'ar* 
»f ato diMagoiiza e il vescovato diSa* 
anzi si crede che per dispensa aposto- 
vesse quello pure di Salisburgo. 11 
ella ancora sostiene, che questo car- 
e fu ili.'', che con nuovo, né Gn ai- 
più veduto esempio, al detto di tut« 
scrittori , tenesse nel tempo stesso 
esco vati; laonde per la novità cagio- 
*aode ammirazione, il che poi passò 
stuoie, qualche volta abusivo, e tal- 
coonestato da ragioni conformi allo 
della Chiesa, e col consenso de*Pa- 
vverte poi, che in seguito altro car- 
Bevendo in Germania posseduto due 
etcovati in un tempo, si disse essere 
ili/ ad ottenerli; ma devesi nota- 
le la distinzione cade, non sopra il 
MG di più vescovati ritenuti dallo 
) soggetto , ma sibbene sopra due 
escovati, il che fu cosa nuova esca- 
iteriore esempio, come rimarcò altre- 
3iacconio. li Pagi disse di ìm: fuii 
HSyqui sìne controversia ex Episcopo^ 
!fylerufn CardinaUin dicium inve» 
ur. Ri levò N vaes,nel la Storia di Leo- 
, aver quel Papa nel 1 5 1 8 fatto cardi- 
liberto di/?ramie^urgo,figlio di quel* 
lore, arcivescovo di Magdeburgo e 
agonza, per cui fu ili.° tra'principi 
chi ad avere per indulto pontificio 
ircivescovati insieme nella Germa- 
imperocché il cardinal Witellespach 
4 propriamente, che essendo stato da 
rico 1 spogliato dell'arcivescovato di 
>Dza, poscia fu fatto cardinale e ia- 
scovo di Sabina colla ritenzione dei- 
vescovato; ebbe poi quello di Sali- 
vo^ e nel lasciarlo gli fu conferito il 
ivato di Katisbona), sembrando al- 
che uoo potesse stare cougiuata la 
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dignità episcopale col cardinalato, ciò che 
tuttavia col tempo s'introdusse, ed anche 
con titoli t/ipar/i&d^.Esaminòquestopun- 
to Benedetto XI V colla costituzione Cura 
a nobis^ con profonda erudizione, della 
quale mi occorrerà riparlare, diretta al 
cardinal delle Lanze. Appoggiato dunque 
alla ragione, che mentre i cardinali si fan- 
no Arcipreti delle basiliche di Roma (de' 
quali riparlai a Titoli cardin ìilizi, anco 
pel loro possesso), molto più conviene far- 
li vescovi in partibus, potendo questi e- 
sercitare la loro giurisdizione, quando i 
popoli delle loro diocesi tornassero alla 
fede; e coll'eseinpio del cardinal Gueva- 
ra, da Clemente Vili fatto vescovo tito- 
lare di Filippi, ad istanza del redi Spa- 
gna (perché avendolo nominato 1 .** inqui* 
sitore generale della Spagna^ de'quoli dà 
l'elenco il Sjlleles, e approvato dal Papa, 
come i predecessori bramò che fosse or* 
nato della dignità vescovile) e da lui con- 
sagrato in s. Maria degli Angeli, col bre- 
ve Ao/is^/ii PontitìciSydeW 1 1 agosto 1 747» 
suo BuUariOf t. a , const. 36, conferì al 
medesimo cardinal delle Lanze l'arcive-- 
scovato di Nicosia in partibuSy allora va- 
cante, che fino alla morte conservò per 
molti anni, consagrandolo nella cappella 
Paolina del Quirinale alla presenza del 
sagro collegio; dopo averlo trasferito dal- 
l'ordine de'diacoiii a quello de'preti, e dal- 
la diaconia de'ss. Cosma e Damiano al ti- 
tolo di s. Sisto. Clemente XIII neh 758 
preconizzò in concistoro arcivescovo diCo- 
rinto inparu'btu il cardinal York, ad istan- 
za di suo padre Giacomo 111 re cattoli- 
co d'Inghilterra, con l'allocuzione Postu* 
lavit a NobìSy de' % ottobre, BulL Rom. 
cont, 1 1, p. 4^ I >cci^ quale arciprete Va- 
ticano potesse fare l'olio santo in feria r 
majoris hebdontadae, conferire la cresi* 
ma neirS." della festa de'ss. Pietro e Pao- 
lo, e ordinare il clero della sua basilica 
secondo il privilegio di questa, pel quale 
tuttociò può farsi da un vescovo deputa- 
to dall'arciprete. Indi Clemente XIII, al 
modo descritto a Viscovo § IV, lo eoa- 
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tagi b odia basilica de'ss. XII Apostoli. In- 
oltre il Papa nel i j5g nella chiesa di Ca- 
stel Gandolfo coo^agrò in arcivescovo di 
Nicea in partibus il cardinal Erba Ode- 
scalchi , perchè lo fece suo f^ icario di 
Jioma^ il quale per l'esercizio dell' emi- 
nente carica dev' essere insignito del ca- 
rattere vescovile. Anche Leone XII oel 
1823 dichiarò arcivescovo d'Edessa in 
partibus ììoaròìnaì Zurla, per averlo pro- 
mosso a vicario di Roma, e lo fece con* 
sagrare dal cardinal decano. Gregorio 
X VI nel 1 842 fece abbate commendata- 
rio di Subiaco nullius dioecesis^ il car* 
dioal Polidori, indi nel 1 844 ^^ consagrò 
in s. Pietro arcivescovo di Tarso in par' 
iibus l'i I febbraio, dal qual vincolo lo 
sciolse poi nel concistoro de'a5 lugUot gli 
attribuì la dignità vescovile per l'eserci- 
zio delle sagre ordinazioni e pontificali 
nella sua diocesi» e nella consagrazione è 
sempre necessario o un titolo in partibus 
o la provvisione d'un vescovato residen- 
ziale. Promovendosi al cardinalato il pa- 
triarca titolare dell'Indie occidentali, ne 
conserva il titolo. Il Papa, premessa la di* 
spensa delle proposizioni concistoriali, 
preconizza in Concistoro i patriarcati, gli 
arcivescovati^ i vescovati in partibus^ per 
quelliche vuole insignire delia dignità epi- 
scopale,a cui perrordinarioécongiunlala 
condizione o di Sujfraganco o ausiliare^o 
di Coadiutore^ o di Vicario apostolico^ 
ovvero amministratore d' alcuna chiesa 
residenziale; e anticamente anche tali 
proposizioni facevano i cardinali in con- 
cistoro, massime per la coadiutoria di 
qualche vescovato residenziale, quindi il 
Papa faceva il decreto, ora egli facendo 
Tona e l'altro. A darne un esempio, tro- 
Yo nel n. 1 179 del Diario di Roma del 
1725, che il cardinal Albani propose la 
chiesa vescovile di Pella in partibus ^ coi 
sufifraganeato della chiesa vescovile di 
Leopoli nella Russia polacca pel can.Giro- 
lamoTalowichi polacco. Già il Papa Be- 
nedetto XUI pel f .^avea proposto la chie* 
sa vescovile ù' Uranopoli oellc parti de- 
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gl'infedeli, colla coadiutoria della chiesa 
vescoviledi Macao nella Cina,pelp. fr. Eu- 
genio Frigueiros agostiniano diLislKina.II 
p. Plettemberg, Notitia Congrega tionum 
et Tribimalium Curiae RomanaCy scriie 
parlando del concistoro e del Papa, e degli 
Episcopi in partibus solo nulu promo' 
ventur, m Ad haec proponuntur, aut eli- 
guntur in Consistoriis secretis Episcopi et 
Archi-Episcopi, fiuntque provisionesEc- 
clesiarum Patriarchalium , Metropolita- 
narum et Githedralium vacantium de 
praelatis,seu pastoribus idoneis.Ilac prò* 
visiones vel sunt Ecclesiarum Titularium 
tantum absque residentia et administra- 
tione, ut suntearum,quae occupanturab 
infìdelibus , haereticis , vel schismatios; 
vel est Ecclesiarum habentium actualem 
jurisdictiooem et administrationem in 
diocesi catholica". Pio VII colla bolla ì^ì- 
sidiia, quain Ecclesiae nniversae ex di' 
uiaa institutione dependUnuSf de'3i mag- 
gioì 8 16, Bull. Rom. cont. t.i4> p- 321 
Consti tiitio novae dioecesis Canariensis 
in insula Tenerife prò Episcopo in parti- 
bus infldeliuni a sunimis prò tempore 
Pontificibus nominando, dice fra l'altre 
cose. M Dignam profecto tanto Rege (Eli- 
spaniarum), quem sopra rerum tempora- 
lium curam religiosae providentiae famu- 
latum divinis, et aeternis dispositiooibus 
perseveranterimpendere gratulamur, pò- 
stulatione nacti sumus, eamque aposto - 
licis constitulionibus, ac praesertim con- 
cilii Lateranensis quinti statutis, aliÌM]ue 
de Titularibus Episcopis, per Romanos 
Pontificespraedecessores Nostros lati« de- 
crelis apprime consentaneam deprehea- 
ditnus. Obsequentes itaque, ut Leonis I 
Magni verbis uiamur, ac libenter assen- 
tieiitessanctis regiae pietà tis suppiicatio- 
nibus ex certa scienlia, et matura delibe- 
raliune Nostris, deque apostolicae potè- 
stalis plenitudine suifi*aganeatu(n dioece- 
sis Canariensis in insula Tenerife ab ejus 
nomine nuncupaodum harum tenore e- 
rigimus et constiluimus, ita ut qui ad ca- 
liioUci regis nomiuaUooe Tilulu alicuj<4S 
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Episcopalis Ecclesiae io partibus infide- 
Jiuni a Nobit et Roniauis Hoatificibut suc- 
cessori bus Nostris fuerit ìnsigfiituSyBcsuf- 
fraganeus ulsupradeputaUiSyStatiniatque 
cousecrationis rounus susceperit in me* 
morata Tenerife insula continuo recide- 
re, ac in ea, io quae sex aliiscircumjacen- 
tibus roinoribus insulis, uua videlicet La- 
guna» altera s. Crucis, alia Garrico, alia 
s. Crìstophari et Rialcio(lu stesso Pio VII 
nel 1 8 1 8 eresse poi iii vescovato s. Cristo- 
foro de Laguna, dismembrandola da Ca* 
narie), alia oionlis de Pico, ac reliqua de 
Teyda nuncupatis, ea quae ordinis cha- 
ractereoi postulant, ac omnia, et singula 
pontiflcalia munia vice, ac nomine, et in 
auxilium pro-lempore existentis Episco- 
pi Canariensis exercere lencatur, serva* 
tis tameo apostolicisconstitutionibu8,sta- 
tutit, et decretis ciixa jura, privilegia et 
pertìoeotias in Episcopos Titulares suf- 
fraganeos collata. Pro congruo vero hu- 
jusraodì ftuffraganeatus annua m sum- 
maoD ducatorum auri de Camera mille 
septingentorum octodecim, et juliorum 
duodecim cum tribus quartis monetae ro- 
fliaoae respondentem ducatis quinque 
minibus de Vellon nuncupatis monetue 
hitpaoiae libere, et integre persolvendam 
superooinibus,etsingulisantedictaemen- 
sae Episcopalis Canariensis Iructibus, ac 
redditibus perpetuo attribuimus et assi- 
goamus". E qui dirò, che gli altri sem- 
plici vescovi in partibus non hanno ren- 
dite, ma benefizi ecclesiastici e ufCzi del- 
la s. Sede, come i Nunzi apostolici (/^.), 
i quali poi per tale dignità hanno speciali 
facoltà come i Legati apostolici j dappoi- 
ché i patriarcati, gli arcivescovati, i ve- 
scovati in partibus non hanno mensa e- 
piscopale, essendo state distratte le ren- 
dite ecclesiastiche dagli occupatori. Tut- 
tavolta qualche tenue rendita annua han- 
no alcuni vescovati in partibus^ pe'fondi 
altrove collocati, quali dotazioni a favo- 
re di chi prò tempore ne fosse investi* 
to. Tali sono Ta rei vescovato titolare d'^* 
tene (ora aveudolo dalit{57 mg/ d« Ma* 
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riano Falcinelli Antoniacci cassinesed'A* 
sisi, già vescovo di Forfi, internunzio a* 
posiolico e inviato straordinario nel Bra* 
sile),di cui meglio riparlai nel vol.XXXl I, 
p. I 19, che gode annui scudi 73, residuo 
di circa aoo, frutto di lascila d'un arci- 
vescovo in partibus d' Atene a vantaggio 
de' suoi successori. 11 vescovato in parti» 
bus di Famagosta (A'.), la cui rendita 
fondata nello stato veneto si esprime nel* 
la proposizione concistoriale, ed io ripe- 
lei nel citato articolo (sembrerebbe che 
il vescovo vi risieda, perché si trova re- 
gistrato nelle Notizie di Roma, anche tra' 
vescovati residenziali, e dal 3 agosto 1 85/ 
vi fu trasferito da Danabe in partibus 
l'attuale vescovo mg/ Carlo de'conti Cac- 
cia Doroinìoni di Milano. Ma nella pro- 
posizione concistoriale leggo : Episcopa- 
lis Ecclesiae Famaugastan in partibus 
infideliuin. E' ripetuta la rendita che pos« 
siede, che fu deputato ausiliare di mg/ 
Bartolomeo Roinilli arcivescovo di Mi- 
lano, da ultimo defunto, con indulto di 
ritenere in quella metropolitana il pri- 
mi cerato, i7e//i cc//;s indulto ad memora- 
tam Ecclesiani Famaugustan. minime 
accedendi^quousque ab infidelibus deti- 
nebitur. Per tutto questo non si doveva 
collocare nel catalogo de'vescovati resi- 
denziali). A rroge poi che io ricordi un re- 
centissimo libro : Delle prerogatix^e ed 
insegne del capitolo maggiore metropo- 
litano di Milano, Documenti raccolti 
ed illustrati dal sacerdote Carlo Bevi* 
lacqua, con Appendice intorno a' di ritti 
d'un sfescoi^o canonico, Milano iBSq. 
Quello di Porfirio{P',) che suole conferir- 
si al Sagrista'del Papa{f^.), la cui rendila 
per le vicende ile' tempi é ridotta ad annui 
scudi 64 e bai. 60: deriva da un fondo di 
scudi 6000 a Urbano Vili offerti dal tea- 
tino p. d. Clemente del Pezzo , per as- 
segno ad un vescovato in partibus, ed il 
Papa r attribuì a questo (ora essendone 
titolare il sagrista mg.' Francesco Mari- 
nelli da Tolentino, sia da'i5 dicembre 
1 856). 11 greco caidinal Dessarione ebbe 
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in lilolu patriarcale Costantinopoli, clo« 
|)0 essere stata occupala da'turchi, quin- 
di acqiiisiò alcune possessioni oeirisola di 
Ciindia, chiamate Casali, le cui rendite 
furono Jrt lui assegnate a'suoi successori 
tilolari nel patriarcato, a condizione che 
dovessero alimentare 1 6 sacerdoti catto- 
lici romani di rito greco^ ed a questi im- 
pose l'obbligo d*i»tiuire ne'misteri e ve- 
rità della fede ortodossa que'di loro na- 
zione, sia per confermarli se cattolici nel- 
la credenza,sia per illuminarli e convertir- 
li se prevaricando erano divenuti etei'O- 
dossi. Probabilmente da tali rendite i 
pulriaiciii Ialini di Costantinopoli riti- 
ratisi in Venezia,nel 1 63 1 forniarono Tao- 
DUO assegno pel loro sufiVaganeo e vica- 
rio patriarcale, stabilito neh 63 1 in Co- 
stantinopoli, con titolo vescovile in par* 
iihus conferito dalla fi. Sede, come ho ri- 
ferito nel voi. LXXXI, p. 307. Appena 
Gregorio XVI nel concistoro de'27 apri* 
le 1 840 fece vescovo di Corico in parti* 
bus fr. Lorenzo Serafini di Camerata, 
cappuccino e Predicatore apostolico ( A^.), 
ricordevole il virtuoso e dotto vescovo del 
pontifìcio decreto: Supplicatur prò ex- 
peditionecum indulto qtiodquamdiu di-- 
età Ecclesia Corycen ab infidelibus deti* 
nebitur ad illam accedere, et apnd eani 
personali ter residere minime tenealurj 
ìiec non cani clausulis necessariis et op' 
portunis; de'3oo scudi annui di pensione 
assegnatigli dal Papa, annualmente ne 
consegnò 5o alla congregazione di pro- 
paganda fide^ per le missioni della sua 
di ocelli in partibus, 1 vescovati in parti- 
bus non sono tassati ne' libri della came- 
ra apostolica, nondimeno lessi ne'registri 
concistoriali quello di Lampsaco tassato 
per 80 fiorini. Forseanticamente era tor* 
nato a risiedervi il vescovo, ed il registro 
alluderà a quell' epoca. Per un semplice 
titolo in paitibus^yAtiio vescovo non de- 
ve soggittcere M Elsame [r,) de'requisili 
di cui dev'esser fornito ogni pastore, per 
essere la sua chiesa nella parte degriufe- 
deh^quindi uoo a vere diocesani da istrui- 
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re, né clero da dirigere; ma sono «otto* 
posti al processo dell' Uditore del Papa 
(/^.), di cui anche nel voi. XV, p. 23o, 
a33 e ^33, alla Professione di fede, ed 
al Giuramento di fedeltà al Papa e alla 
s. Sede. Conviene notare, che spettando 
al detto prelato uditore la compilazione 
de' processi de' promovendi alla dignità 
vescovile pe'vescovati d'Italia, i titoli in 
partibus, essendo extra Italiani, talvol- 
ta fa il processo a'nominati anche la Con* 
gregazione concistoriale, perchè pure ia 
essa si compenetrano le attribuzioni del- 
la Congregazione per l'esame de'vesco» 
vi. Ma il prelato uditore sostiene di fare 
i processi a'vescovi titolari, /fxre/^roy^rio. 
Sono pure soggetti al processo que' no- 
minati a'titoli in partibus d* oltremonti, 
e si compila da'rispetlivi nunzi apostoli- 
ci, o da altra persona delegata dal Papa, 
la quale ne riceve la professione di fede. 
Nondimeno, benché essi siano extra Ita* 
liam , di molti trovo nelle proposiziooi 
concistoriali il processo fatto dal prela- 
to uditore. Parlando del Fescovo, e nel 
§ III ragionando de'processi, professione 
di fede e giuramento de'promovendi, ad 
esso mi riporto. Devono perà subire l'e- 
same i vescovi in partibus coadiutori a 
suffragane!, e quelli che da'titoli in par» 
tibus sono promossi a'vescovati residen- 
ziali. Quanto però pe'vescovati in parti" 
bus, ove è permessa la residenza a' pasto* 
ri che per la s. Sede sono sotto la dire- 
zione della Congregazione Cardinalizia 
di Propaganda fide ( /^.), Benedetto XI V 
col breve Gravissimuni Apostolicae, de' 
18 gennaio 1757, suo Bull,, t. 4i costi- 
tuzione 66: Pracscribitur ratio construen- 
di processus tum super s tatù Ecclesiarum 
in partibus infidflium existentiuni,etpo» 
pulum fidelem habcntium, qitaruni prò* 
visiones in congregatione de propaganda 
fide. Nella stessa costituzione sono ripor- 
tati: Interrogatoria super stata Eccle» 
siarum Albaniae, lìlacedoniae, Serviae, 
Bulgariae, Persidis,el Armeniae: Inter* 
rogatoria super stata Ecclesiarum Ma- 
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'egtk Interrogatoria iuper qualità* 
promovendi: Interrogatoria super 
tateEpi scopi ad alter ani Ecclesiam 
ferendL £ quanto ti* P'icari aposto» 
f^.)i costituiti nel carattere YeicoTÌle 
gnitidi titoli in partibuSy dispose Be- 
llo XI V: Denique cumpro Ficariis 
ìtolicis titulo ttclutractere Episcopa- 
signitis nullus processus conficinttir 
'statu Ecclesiae; attamen si in Ur- 
d in Italia commorentur^ sin auteni 
I Urbeni et Italiani existerint, ac 
estes in Urbe reperianttir, qui testi» 
uni ferre possint, tuncfltU proces- 
uper qualitate personae, processus 
in hac alma Urbe Nostra co iiftcien- 
mini conficiantur corani Nostro^ et 
imporeexistentis Romani Pontificis 
tore. Quod si etiani testes deficiant^ 
ùens haheatur judicium rjusdeni 
legaiionis , quae illuni a Summo 
ifice eligendum consuleL I vicari a- 
ilici ooQ li preconizzano in concisto- 
oichè il titolo in partibus, ad istan- 
illa congregazione di propaganda^- 
>ro l'assegna il Papa mediante bre- 
lottolico. Prima tali titoli erano sta- 
d^W Uditore del Papa[P^.), come fa 
tti gli altri, ritenendone il registro il 
Ulto del Concistoro. Non partecipa n- 
a tale prelato i titoli assegnati dalla 
negazione di propaganda, talvolta av- 
e lo sconcio che si trovarono due ye- 
in partibuf, ed una volta anche tre, 
ire lo stesso titolo, il che laosentai nel 
> articolo. Ad ovviare a tale incoiv 
!Dte, si è cominciato saggiamente dal 
\ a pubblicare dalle Notizie di Roma 
ico delle Chiese arcivescovili e vesco- 
I partibus ìnfidelium che soglionsi 
Tire dalla s. Sede, A tale effetto mi 
hiesero gli elenchi, che avea ricava- 
'registri concistoiiali, co'quati proce* 
a per me solo, come in tutto, in que* 
)ia voluminosa opera. Conviene te- 
presente quanto in proposito ho già 
lo nell'articolo Vescovìito. Io col p. 
;uieQ, Oriens christianusj col Mor* 
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celli) jéfrica <sacraj col Terzi, Siria sa» 
graj col G>m man ville, Histoirede tous 
les Archeveschez et Eveschez de /* Uni» 
vers, e con altri scrittori della Geogra* 
fia «^icra, compitai articoli di tutti i pa« 
triarcati, arcivescovati e vescovati zVi par» 
tibus infideluini, oltre quelli di cui la s. Se* 
de non suole conferirne i titoli , almeno 
secondo i detti registri concistoriali.Laoo* 
de non é a meravigliare, se diversi titoli 
in partibus ne'loro articoli non li qualifl* 
cai per tali, sebbene di molti di quelli che 
ne furono fregiati ne parlai al loro luo- 
go, massime se conferiti a' vicari aposto- 
lici , pel memorato disaccordo; oltreché 
in quasi tutti gli articoU de'vescovati ia 
partibus riportai il nome e l' epoca di 
molti di quelli a cui si conferirono, spe- 
cialmente agli ultimi. Anche qui avver* 
to, che siccome i vescovati, massime gli 
antichi, per le loro diverse denominazio* 
DÌ e oomeoclature latine derivate dalle 
greche, sono chiamati con piii sinonimi, 
non sempre gli scrittori furono unifurmi; 
per cui esisterà l'articolo, ma con altro 
vocabolo: io adottai i piii comuni. Egual- 
mente coi registri concistoriali registrai 
ne' patriarcati e arcivescovati i titoli ve- 
scovili che ne dipendono, o per dir me- 
glio, non esistendo su di essi giurisdi- 
ziooe de' titolari patriarchi e arcivesco- 
vi, ad essi patriarcati e arcivescovati 
semplicemente appartengono. E sicco- 
me, ripeto, talvolta i geografi sagri noa 
furono sempre d' accordo nello stabili- 
re i vescovati antichi, sotto un metro- 
politano o patriarcato, non deve sor* 
prendere se talvolta ne' registri concisto- 
riali trovansi titoli vescovili, che vera- 
mente appartennero ad altre provincie 
ecclesiastiche, delle quali pure scrissi ar- 
ticoli. Ciò probabilmente avvenne da'geo- 
grafi studiati dai compilatore, e fors'anco 
da qualche licenza, o abbagli, sì comuni 
agli uomini. Sia comunque, consuetudo 
fitltge^tà io procurai per rispetto adat- 
tarmi,non senza fare all'opportunità qual- 
che discreto rilievo. Così oe'registri conci- 
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storiali trorai un bel numero di titoli arci- 
Tescovìli senza titoli vescovili dipendenti 
dairarcivescoTsto, benché le loro antiche 
chiese ebbero quelle sufiraganee, che co- 
me tali non mancai di notare, siccome pur 
feci in tutte le altreantiche metropolitane. 
Ora nel catalogo pubblicato òt* F'etcova" 
ti in partihus^ dalle ricordate Notizie di 
Roma del i SSg, ve ne sono un numero 
che non esistono ne'registri concistoriali 
summeotovati, ovvero quali semplici ti- 
toli vescovili, per cui debbonsi conside- 
rare aggiunti per ampliazione, voluta dal* 
la mirabile propagazione del cristiane«i- 
mo, e dal notabilissimo e consolante in- 
cremento de' vicariati apostolici, che in 
processo di tempo , come de' precedenti 
altri molli, diverranno F'escovali eStiìÀ- 
vi con propria denominazione. Utinaml 
Perchè si conoscano almeno i titoli arci- 
vescovili aggiunti, ommetténdo i patriar- 
cali, come fu praticato dalle Notizie (per 
registrarsi da esse, come in antico, pri- 
ma delle diocesi residen/.iali, e fra i pa- 
triarcati con giurisdizione, cioè in Eu- 
ropa, Costantinopoli ; in Asia, Antio- 
chia soltanto, perchè Gerusalemme ora 
ha il patriarca residenziale, il che me- 
glio narrai nell' articolo Turchia; in A- 
frica , Alessandria; mentre per l' Indie 
Occidentali o America , il patriarca è 
puramente titolare), qui appresso forme- 
rò una statistica de' soli arcivescovati la 
partibus, con ordine alfabetico , distin- 
guendo gli antichi in carattere coirsi vo, 
cioè que'che trassi da'registri concistoria- 
li, ed i nuovi pochi aggiunti li riferirò in 
carattere tondo , e come tali io fin qui 
non poteva procedere. Per tutto questo 
era indispensabile il dichiarare le discor- 
se avvertenze. Dividerò poi i titoli arcive- 
scovili pubblicati dalle Notizie, nelle par- 
ti del mondo a cui appartengono, come 
praticai nel 1843 in compilare la statisti- 
ca delle Diocesi [F,) cou residenza ve- 
scovile di tutto il mondo. — Europa. — 
Acrida o Derida. Adria napoli, Arca- 
diopoli di Candia. Atene. Candia o Cre- 



VES 

ia^ come intermedio punto fra l'Europa 
e l'Asia, come lo è Tiicosia Dell' isola di 
Cipro. Corone situato nella Morea nella 
parte pib meridionale dell'Europa conti- 
nentale. Corinto, Dar azzo. Eraclea. Fi» 
lippi. Lacedemonia, Larissa. Lepanto. 
Negroponte o Calcide, Patrasso. Sala" 
ma Salamina, Sardica. Tebeàx Beozia. 
Tessalonicn. Tra/a nopo li, — A su. — 
Adana. Adrianopoli. A leppo o Berrea. 
Amasia. Amido. Anazarbo. Anchiala. 
Andra (sul quale è a vedersi il voi. LI, 
p. 324). Antiochia, A pamea o Apamia, 
Berito. Bostra. Calcedonia.Q^mBco.Ce^ 
sarea di Cappadocia. Cesarea di Pale- 
stina. Ciro o Cirra. Ciuco. ClaudiopO' 
li. Colossi, Damasco. Edessa, Efeso. E- 
lenopoli, Eliopoli, Emessa o Emesa,Far' 
saglia. Filadelfia. Filippopoli. Gangrao 
Gangres. Gerapoli dell'Eufratena. (?e- 
rapoli della Frigia Pacaziana. Giustioia- 
Dopo li o Mocesa. yco/tio. (reno pò li.L/ioc/i- 
cea, Marcianopoli o Marzia nopoli. Me- 
litene. Mira. Mitilene, Nazareth. Neo^ 
cesarea, N'cea, Nicomedia. Nisibi. Pai- 
mira. Pessino o Pessinunte. Petra. Pir» 
gi. Rodi, Sardia o Sardi. Satala o S«ita- 
lia. Sebaste. Seleucia. Scitopotì. Scim- 
bria o Se livrea. Sergiopoli. Sida. Sino^ 
poli, Sinnada o Amorio. Sirace. Stauro- 
poli. Taron o Daron, Tarso, Teodosia o 
Coffa, Teodosiopoli. Tiana. Tiflis o Te- 
flis. Tiro, Tolemaide, o Acon, o Acri, o 
s, Giovanni d' Acri. IVebisonda. — A» 
FBicj, — Adrumetoo Hadranxito. Ao- 
ti noe nella Tebaide, Cabasa o Thebase. 
Cartagine (à\ cui anche a Tunisi ed a 
Vandali). Cirene. Cirta Giulia. Damia- 
la, Dardanide o Bardano. Leontopoli. 
Pelusio, Siti fi. Tebe o Diospolis. Tinge. 
Tolemaide nella Tebaide. 

L'origine dunque de' titoli vescovili in 
partibus, oltre quanto dirò fra poco, de- 
rivò da quelli de' vescovati, che occupati 
dagl'infedeli, dagli scismatici, dagli ere* 
tici , i Papi non tralasciarono di oomi- 
oarvi i vescovi, ed in seguito ne conferi- 
rono i titoli I coogiuDli alla dignità ve- 
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m-Aegtk Interrogatoria super qualità- 
tìbus promovendi: Interrogatoria super 
quali tateEpiscopi ad alterani EccUsiani 
transftrendi. £ quanto a Ficari aposto» 
lici{F,\ costituiti oel carattere vescovile 
e ÌQsigDÌtidi titoli in partihus^ dispose Be- 
Dedelto XIV: Denique cumpro Ficariis 
jéposiolicis titulo etcharactcre Epi scopa- 
lis insignitis nullus processus confida tur 
super slatu Ecclesiae; atlainen si in Ur- 
be^ vel in Italia cotnmorentur^ sin autem 
extra Urbem et Italiani existerint, ac 
duo iestes in Urbe reperiantur^ qui testi» 
monium ferre possint, tnncfiat proces- 
sus super qualitate personae, processus 
vero in hac alma Urbe Nostraconficien- 
di omnini conficiantur corani Nostro^ et 
prò tempore existentis Romani Ponti/icis 
Auditore, Quod si etiam Iestes deficiant^ 
sufficiens habeatur judicium r/usdem 
congregaiionis ^ quae illuni a Summo 
Pontifice eligenduni consulet, I vicari a- 
poslolici Doo si preconizzano in concisto- 
rOy poiché il titolo in partibus, ad istan- 
za della congregazione di propaganda^- 
de^ loro l'assegna il Papa mediante bre* 
ve apostolico. Prima tali titoli erano sta- 
biliti dall'Uditore del Papa{F.),come fa 
di tutti gli altri, ritenendone il regi&tro il 
Sostituto del Concistoro, Non partecipan- 
dosi a lale prelato i titoli assegnati dalla 
congregazione di propaganda, talvolta av* 
venne lo sconcio che si trovarono due ve- 
scovi in partibu9^ ed una volta anche tre, 
portare lo stesso titolo, il che lamentai nel 
citato articolo. Ad ovviare a tale incoo* 
Yenieote, si è cominciato saggiamente dal 
1 859 a pubblicare dalle Notizie di Roma 
releneo delle Chiese arcivescoviU e vesco- 
vili in partibus ìnjìdelium che soglionsi 
conferire dalla s. Sede, A tale eflfetto mi 
ti richiesero gli elenchi, che avea ricava- 
to da'registri concistonali, co'quali proce* 
dei da per me solo, come in tutto, in que- 
sta mia voluminosa opera. Conviene te* 
nere presente quanto in proposito ho già 
notato nell'articolo Vescovato. Io col p. 
LeQuieo, Oriens christianusj col Mor« 
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celli, jéfrica ^acraj col Terzi, Siria sa» 
graj col Com man ville, Histoirede tous 
Ics Archeveschez et Eveschez de V Uid* 
vers, e con altri scrittori della Geogra* 
fia fdcr^i, compilai articoli di tutti i pa« 
triarcati, arcivescovati e vescovati zVi par» 
tibus in/idelium, oltre quelli di cui la s. Se* 
de non suole conferirne i titoli , almeno 
secondo i detti registri concistoriali.Laoa- 
de non è a meravigliare, se diversi titoli 
in partibus ne'Ioro articoli non li qualifì* 
cai per tali, sebbene di molti di quelli che 
ne furono fregiati ne parlai al loro luo- 
go, massime se conferiti a' vicari aposto- 
lici , pel memoralo disaccordo; oltreché 
in quasi tutti gli articoli de' vescovati t/t 
partibus riportai il nome e 1' epoca di 
molti dì quelli a cui si conferirono, spe- 
cialmente agli ultimi. Anche qui avver- 
to, che siccome i vescovati, massime gli 
antichi, per le loro diverse denominazio- 
ni e nomenclature latine derivate dalle 
greche, sono chiamali con piii sinonimi, 
non sempre gli scrittori furono unifurmi; 
per cui esisterà l'articolo, ma con altro 
vocabolo: io adottai i piii comuni. Egual* 
mente coi registri concistoriali registrai 
ne' patriarcati e arcivescovati i titoli ve- 
scovili che ne dipendono, o per dir me- 
glio, non esistendo su di essi giurisdi- 
zione de' titolari patriarchi e arcivesco- 
vi, ad essi patriarcati e arcivescovati 
semplicemente appartengono. E sicco- 
me, ripeto, tol volta i geografi sagri non 
furono sempre d' accordo nello stabili- 
re i vescovati antichi, sotto un metro- 
politano o patriarcato, non deve sor* 
prendere se talvolta ne'registri concisto- 
riali trovansi titoli vescovili, che vera- 
mente appartennero ad altre provincié 
ecclesiastiche, delle quali pure scrissi ar- 
ticoli. Ciò probabilmente avvenne da'geo- 
grafi studiati dal compilatore, e fors'aoco 
da qualche licenza, o abbagli, sì comuni 
agli uomini. Sia comunque , consuetudo 
fit iegCf ed io procurai per rispetto adat- 
tarmi,non senza fare all'opportunità qual- 
che discreto rilievo. Cosi ne'registri conci- 
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ti degl'infedeli, oon hatino a chi insegna- 
re, coQie privi di clero e di popolo; ma 
se avviene che i vescovi litolari siano pro- 
mossi a chiese particolari, o per sulFra* 
ganci d'alcun cardinal vescovo, allora so* 
no esaminati a tenore del concilio gene* 
rale di Laterano V;ed esaminati una 
volta, non si tornano ad esaminare in oc- 
casione di traslazione di vescovato. Deve 
constate poi nel processo, d'aver ricevu- 
to in qualche pubblica università il gra- 
do dottorale di teologia o di canoni, o es- 
sere in quelle facoltà licenziali, ovvero do- 
ver esibire testimonianza di qualche uni- 
irersità di studi, d'essere idonei ad inse- 
gnar altrui. Parlando del r/^rciV^scot^oi/t 
partihiis (/^.) dissi che nel concilio di G)« 
itanlinopoli detto Trullo del 680, tro- 
vasi l'origine de' vescovi in pariibns. Il 
Bercnstel, Storia del Cristianesimo^ t. 9, 
TI. 27 , narra che nel concilio generale 
Quiiii Sesto, celebrato in Costantinopoli 
nel 692 , apparirono i primi esempi di 
vescovi 1/2 partibitSf nella storia ecclesia- 
stica. M Eranvi nel concilio parecchi ve- 
scovi, che non avevano potuto mettersi 
in possesso delle loro chiese, perchè era- 
no queste sotto la dominazione e la si- 
gnoria degl'infedeli: fu ad essi conserva- 
to il loro posto colla facoltà di ordinare 
de'chierici;é questo il primo esempio che 
trovisi di ciò che si chiama vescovo in 
partibiis (canone 18). Eranvi molti altri 
ecclesiastici, costretti dalle scorrerie de* 
barbari ad abbandonare le loro chiese; 
ina vuole il concilio che i medesimi vi 
facciano ritorno, tostochè cesiate saranno 
)e ostilità. La loro dignità meno lumino- 
sa di quella de' vescovi, era meno espo- 
sta alle ingiurie h'a'nemici del cristiane- 
simo ". Il p. Andreucci stima più tardi 
l'introduzione de' vescovi in partihus^ e 
derivali dalla Chiesa orientale, riferendo 
col Papebrochio. » Primis decem , aut 
duodecim saeculis Ecclesiae id in usu fuìs- 
se hand(|naquam reperi. In concilio Tri- 
dentino publice lestatus est archiepisco- 
pus Granatensi^y diceos: Titulares Epi* 



VES 

scopos incognitos omnino fuisse in pri* 
misEcclesiae temporibus. Refert Fagna- 
nus: Hinc, si quos reperias auctores, qui 
antiquitus titulares Episcopos fuisse do- 
ceant, eosscias non loquide Episcopis bis 
titularibus, quos descripsi, sed vel deE- 
piscopisordioatissine ullotitulo, vel deE- 
piscopis expulsis a sua cathedrali sede, vel 
de Episcopis qui renunciarunt Episcopa- 
tui, vel de Episcopis ordinatis ad coadju- 
vandum primario unius ejusdeni urbis 
Episcopo etc. Quos fuissein primitivo Ec- 
clesia.aul probabile, aut cerlum respecti ve 
est".LÌ8gionando poi di quando, ed in qua- 
le occasione ebbero eominciamento i ve- 
scovi titolari, dice: nVidenturinitiurnha- 
buisse sublempiisquo orientales regione! 
magna ex parie in infìdelium venerunt 
polestatemy idest sub finem saeculi deci- 
mitertii ". Dappoiché osserva il Pape- 
brochio, HisL Ckronolog. Patriarch, 
Hierosolynu: » A tempore amissiOrien- 
tis Apostolica Sedes jus, quod semel as- 
sumpserat, providendi Ecclesiis ibidem 
consti tulislamPatriarchalibus,quamAr- 
chiepiscopalibus et Episcopalibus , per- 
rexit usurpare, et sicubi vel Chorepisco* 
pò opus erat, vel Episcopo apostolico ad 
infìdelium conversionem ordinando, ei- 
dem conferre Titulum alicujus Ecclesiae 
in partibus infìdelium constitutae, donec 
hi sibi ipsis Sedem certam constituereot 
in iis ad quas mittuntur nalionibus". Sog- 
giunge quindi il p. Andreucci. »> Occasio, 
ex qua emauavit usus ordinandi Episco- 
pos Titulares, fortasse est illa, quam in- 
sinuat Thomassinus, part.i, lib. 1, cap. 
28, videlicet quod Episcopi, qui Eccle- 
sias suas cum aliquandiu rexissent, et 
iisdem ab infìdelium invasione fuerant 
deinde expoliatijinca rdinabaoturaliibEc* 
clesiis; idest, teste Gonzalez, retinentes 
Titulum priorum Ecclesiarum, praeGcie* 
bantur gubernationi alleriusEcclesiae,do- 
nec, hoslilitate cessante, possent redire ad 
pristinam respective Sedem : postquam 
vero ipsi e vivisdecessissent,cum spe«a- 
liqua alfulgeret recuperandarum earum 
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iD, consuetudo ìovaluit suocessores 
r in eas ^acuas Sedec subrogandii 
irtim cum oonuuila adhucearum- 
[ioecesum oppida extarent imniu- 
> infidelium servitute, nec pauci e* 
;hrisliani, imo et clerus aliquando 
iufideles occupalores degereiit; si* 
osi captam Hierosolymaro evenii* 
factum es«e testa tur loc. cit. Pape* 
ius. Processu dei ti de temporis , e- 
8()e$ lecu pera nda rum talium ur- 
pene etanuerit , ac Religio Chri- 
iis in locis dcsierit; adliuc tamen 
na Ecclesia persistit suuin jus re* 

9 et ad earum Ecclesiaruro Titu* 
ìpiscopos prò temporum, ac nego* 
D opportunitate ordinare. Exocca* 
igitur substiluendi Episcopos sue* 
es in eas Sedes Episcopales, de qui- 
>e8 erat, ut eae brevi asserentur, et 
idhuc non carebant omnino cler0| 
)ulo cbrìstìano; factum est, ut con- 
atibus lemporibus conttituti sintE- 
li ad Titulum ipsarum Sedium, seu 
m , eliamsi nulla sU spes proxima 
cuperandi, et etiamsi clero careaut 
»ulo christiano". Avendo gl'infede- 
'Oceni (y,) occupato ancora la Si* 
^.) e quindi la Palestina^ Gcrusa» 
?, ed i raemorahiii luoghi tantifìca- 
Gesù Cristo, dalli H. Vergine e da' 
lottoli, i vescovati della regione re- 

10 annientali ; finché destatosi nel 
nesimo il fervore della ricupera e 
zione de'Luoghi Sanilo Terra Sa n» 
issime del s. Sepolcro^ promulgata 
ociata, nello spirare del secolo XI 
designati riconquislarooo Gerusa* 
e col resto di Terra Santa^ ed altrì 
i. Si formò quindi il regno latino 
Tusaltmme^ e vari principati cri* 
; si ristabilirono gli antichi vesco* 
con pastori eziandio latini, io uno 
'iarchi d'Anliocliia e di Gerasalem* 
I tal rito, e se ne eressero anche di 
, provveduti di pastori residenziali, 
ali poi derivarono i titolari. Dappoi* 
I seguito i saraceni con perseveraoti 
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e sanguinose guerre inv.isero successiva- 
mente le anteriori dominazioni, e la stes* 
sa Gerasalemme nel 1187; laonde caccia* 
ti i patriaixhi, gli arcivescovi ed i vesco- 
vi, o fuggiti, nella speranza del ricupero 
del perduto, per le susseguenti crociate, 
si continuò a nominare i patriarchi d'An- 
tiochia e di Gerusiilemme, gli arcivesco- 
vi ed i vescovi titolari. Una di tali ero-* 
ciate, principalmente colle forze di Fran- 
cia e f^enezia (/^.), s'impadronì di Co* 
slanlinopolineìiio^^ela allora che ven- 
ne istituito il patriarca latino residenzia- 
le di Costantinopoli, da cui derivò l'o- 
dierno titolare, dopo la perdita di quel- 
la metropoli e la dissoluzione del fonda- 
to impero latino, nel quale pure erano 
stati istituiti arcivescovati e vescovati la* 
tini, i quali ancora rimasero poi soltan- 
to titolari (dovrò ragionarne ripetuta- 
mente in progresso dell'articolo). Sicco- 
me i crociati che conquistarono pnrte 
dell'impero greco, erano invece diretti 
alla ricupera di Terra Santa, racconta il 
cav. Hurter nella Storia di Papa In* 
nocenzó III^ a detto anno. Comecliè 
l'inaspettato conquisto rendeva inadem- 
piute le speranze del Papa circa Terra 
Santa, onde lil>erarla dal giogo degl' in- 
fedeli maomettani, non lasciava egli pe- 
rò di attendere alle faccende ecclesiantiche 
di quella veneranda contrada, con quel- 
la stessa diligenza che rivolgeva inces- 
sante alle altre de'paesi soggetti alla Chie- 
sa romana. In fatti, avendo proposto al 
cardinal SolTredo o Goffredo Gaetani, le- 
gato apostolico de' crociati, che avea ri* 
fiutato la dignità patriarcale di Gerusa- 
lemme, l'esempio del Figlio di Dio fatto 
Uomo^ che elesse Gerusalemme per sua 
dimora, e, sommo Signor nostro com'è* 
gli era, vi avea immolato la vita a prò 
dello schiavo, cancellato i peccati, pati- 
to ogni maniera di tormenti, ogni manie- 
ra d'obbrobrii, ecco come si espresse nel- 
VEpisL VI, 129, che gl'indiriuK). » Egli 
ha eletto te, in certo qual m^o a suo 
successore^ ne tu dei negar di sottoporti 
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ad un carico che la divina provvidenta 
l'impone. Né tampoco hai da temer le 
pene, le ansietà, le ingiurie, la poverlài 
Je tribolazioni, il bisogno, ma di rasse- 
gnarti a tutti questi mali per amor di co- 
lui che per te li sostenne. £ se tu sei chia* 
mato a una chiesa di cui ora non ti è da- 
to prender possesso, rammenta V esem- 
pio di Jacopo (il minore, apostolo e i.^ 
yttscowo di Gerusalemme) fratello del Si- 
gnore , che fu proposto a codesta chiesa 
medesima in tempo ch'ella era tuttavia 
in man di coloro che posero Cristo in 
croce. Se parecchi de'membri di codesta 
chiesa son prigioni e parecchi furono mor- 
ti dal ferro nemico, que'che camparono 
li chieggono e ti attendono per loro pa- 
store: non islar a sofisticare intorno al 
luogo, che non già il luogo, ma sì la cu- 
ra dell' anime fa la chiesa; che se ad o- 
gni modo il sito ti spaventa, e tu fa ogni 
poter tuo perchè Terra Santa sia pre- 
ftamenle riconquistata. Tutti ci hanno 
rappresentato il male di cui tu saresti ca- 
gione alla Chiesa d'Oriente rifiutando la 
dignità patriarcale. Ali! non paventarne 
le angustie , no , che sarebl)e per te un 
opporti al Signore! Noi mandiamo quin* 
di il pallio per te a Pietro (di Capua car- 
dinale) legato, e ti diamo facoltà di farti 
consagrare da quel vescovo cattolico che 
meglio ti piace". Non meno toccante ed 
eloquente é la lettera i3o che Innocenzo 
III scrisse al medesimo cardinale, per in- 
cuorarlo a portare il peso della croce.» Se 
i'accuora il vedere in man de'saraceni la 
terra della passione e risurrezione di No* 
stro Signore, e profanato il tuo tempio, 
ricordati le lamentazioni del salmista: Si- 
gnore, i pagani si sono impadroniti del- 
V eredità tua e hanno insozzato il tuo 
tempio e fatto di Gerusalemme un muC' 
chio di pietre ,„ E da quell'indegno suo 
rappresentante e disutil servo che siamo, 
teco accomuniamo il dolore tuo e faremo 
quanto sta in noi per alleviarlo". Quan- 
to al PattiOf di cui riparlai nel volume 
LXXXl, p. 38| insigne ornamento pon- 
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tificale, d'onore e d'autorità, non ai tuo* 
le concedere agli arcivescovi in partìbus^ 
inclusivamente a'patriarchi titolari, per- 
chè non hanno la propria chiesa di resi- 
denza: per privilegio si concesse agli ar- 
civescovi in parlibus d'Amalia e Rodi, 
rispettivamente vescovi di Pavia e Mal- 
ta. Qualche volta per privilegio persona- 
le fu eziandio accordato ad alcuni pa- 
triarchi e arcivescovi, e ne registrai i ca- 
si nel voi. LI, p. Gì; insieme avverten- 
do, che un arcivescovo residenziale, tra- 
ftlato ad un titolo in partibus, non può 
più usare il pallio. — A vendo fatto cenno 
dell'origine de' patriarchi latini diCostan- 
tinopoli, Antiochia eGerusalemme iapar» 
/f&rif , reputo opportunodirealcune parole 
del simile patriarca d* Alessandria ^y.) di 
Egitlo{ ^.), che nell'ordine gerarchico se- 
gue Costantinopoli e precede Antiochia, 
dopo la quale è Gerusalemme, di cui ri- 
parlerò più avanti. La s. Chiesa d'Ales- 
sandria d'ordine di s. Pietro fondata dal 
suo discepolo s. Marco Evangelista, do- 
po la Romana oe'primi secoli fu riputata 
la più illustre, e maggiore d' Antiochia 
Sebbene prima di essa fondata da s. Pie- 
tro medesimo, secondo alcuni, per la sua 
dignità civile; poiché, come ho detto a 
Vescovato, la prefettura d'Alessandria 
capitale dell'Egitto fu sopra tutte nobi- 
litata da Augusto col suo nome, e celebra- 
ta dopo Roma, quindi Antiochia, nell'im- 
pero romano ; non senza avvertire, che 
il rango gerarchico de' vescovati non sem- 
pre seguì l'ordine civile delle città. Ma il 
dotto p. Bacchini,Z>e ecclesiasticae Hte- 
rarchiae originibus^ l'attribuisce all'es- 
sere Alessandria il luogo di residenza più 
illustre de'giudei, e perciò la sua chiesa, 
dopo quella di Roma fondata da s. Pie- 
tro, fu alle altre preferita, perché le pri- 
me chiese in oriente furono istituite ad 
Synanogarum exemplar, ne'iuoghidelle 
Sinagoghe e Sinedrii degli stessi giudei. 
Fu mirabile disegno della divina provvi- 
denza, che quando ì gentili cominciavano 
a confessare Gesù Cristo^ 6 però nuove 
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ni fondarono, ove gindoì e gentili 
n'ts^ei'o, rimpcratore Clnucìio con 
^simi editti, in Alessandria e nl(r<i- 
nandn che si coiiservn.ssei'o illesi i 
!gi de'giudei, e concedesse facoltà 
ristinare etnarchi (etnarcn si disse 
icipe d'una nazione, dipendente da 

superiore: ArciieUo, figlio iriìro- 
sliiaaialo etnarca di Gind»^ da Au- 
, e sinedrii (gran concigli o senati 
dei, loro principali tribunali, men 
Ile sinagn^l1e si spiegava la legge di 
a s. Scrittura); onde duvun(|ue nel- 
vìncie deir impero romano potes* 
li abitanti giudei fondar nuove cine- 
a impedimento, perchè riputavano 
;iate sidia giudaica disciplina. Si 
la tradizione, il singolare onore col 
risplendette la chiesa Alessandri- 
na quante fin-ono chiese chiamate 
co-gentili. Era fRcil cosa il passag- 
' giudei dalla Palestina in Egitto, 
fu immensa la moltitudine dei 

abitanti nell'Egitto; e siccome fu 
I la loro religione verso il tempio di 
ilemme,alle feste vi concorrevano 
giziani,che perciò a suo tempo fu- 
ra'primi a ricevere la cognizione 
ngelo, sia da Gerusalemme madre 
;ine di tutte le chiese , sia didla 
d'Antiochia madre di quelle chie* 
t ammessi i gentili alla felicitù prò- 
a'giudei vennero fondate , perché 
ro Tavea preferita alle altre città 
'egìonepersua primitiva 8ede,per- 
i meglio colle proprie leggi e pri- 
vi vevano i giudei I dopo Alessan* 
ove s. Marco dopo scritto l'Evao- 
I Roma, per mandato di s. Pietro 

avea trasferita la sua cattedra a- 
ca, ne fondò la chiesa verso l'aono 
^9 di nostra era, e vi sedette ve« 
12 anni, formandosi più di giudei 
egiziani, i quali come altri gentili 
tenacissimi delle loro superstizio- 
Islricbe. Il vescovo alessandrino 
;giò dopo il romano, finché quello 
luzio o Cobtauliuopoli | superbo 

VOL. lev. 
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della Irntferita sede imperiale, incomin- 
ciò a sopraff.irlo, non ostante i privilegi 
che godeva, i quali più degli altri l'avvi- 
cinavano alle prerogative della Chiesa di 
Roma, per goderne superiori nWe altre 
d' Oriente. L' Egitto f(ììx illustrato dalla 
presenza del f'^trbo Incarnato , per le 
^ue feconde benedizioni, fu anche noi)i- 
liiato nelle persecuzioni da gloriosi Mar* 
tiri, da dotti ss. Padri, e da* primitivi 
Solilari e Anacoreti, massime nella Te- 
bnide, modelli di santità, d' ogni virtù e 
di penitenza. L'ampiezza del patriarcato 
Alessandrino si descrive utW OriensCliri- 
stiannx del p. Le Quien > t. 2 , p. 329: 
Df. Patriarchatu ÀlvXandrino. Delle 
f:hiese suburbicarie adesso soggette, fiirò 
parola dicendo de* Vescovi Suburbicarii, 
11 cristianesimo nella su» purezza vi fio- 
rì sino alla meta del V secolo, quindi la 
Chiesa egiziana fu lacerata da eresie e 
da scismi; e prima della meta del VII 
venne turbata dal crudele fanatismo de* 
gl'infedeli saraceni, seguaci di H/aomet' 
to , al giogo de' quali miseramente sog- 
giacque. Vxìx tardi, fra te scismatiche di- 
visioni surse il patriarcato latino d' Ales- 
8andria,di cui tratta il p. Le Quien, t. 3, 
p. 1141J PatriarchatUs jdlcxandrinns 
rifus Latini, Registra 1 1 patririrchi e pel 
1.^ s. Atanasio di Clermont del 12191 
mentre vi sedeva ì^t* Grecia Melchiii (f^.) 
Nicola; altri aggiungono un Daniele a 
V. M. carmelitano nominato dal Papa « 
che fioriva nel i25o. L' Ughelli vuole 
che. sia stato i.*'patriarca latino fr. Egidio 
ferrarese, insigne domenicano, da Cle- 
mente V nel i3io traslato alla sede A- 
lessandrina. Gli successe l'altro domeni- 
cano fr. Odilooe Sala pisano, già vesco* 
vo successivamente di Terralba, d'Ori- 
stano, di Pela, ed arcivescovo di Pi«a. & 
ra amministratore di IVI onte Cassino , 
quando Giovanni XXII nel i322 lo di- 
chiarò patriarca d' Alessandria , morto 
prima di compiere un anno a' 9 novem* 
bre i32 3. Il p. ab. Tosti, Storia della 
badia di Monte CassinOf lo dice morto 

i3 
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tìeì i3i6, e lembra die ne continuasse 
l'amminiMmiione: dunque ero palriorca 
inpartibus. Nel voi. L!,p. 298 e 299 for» 
mai una serie de'patriarclii Ialini in par- 
tihus d' Alessandria, cominciandola ap* 
punto dal Sala, non die aggiunsi ì no- 
mi di altri palriarcbi ;// partihits , di 
Costantinopoli, JÉniìovhiat Gcrusalein» 
me, in aumento alle serie die descrissi in 
tali articoli. Quanto a' potriarchi latini 
d'Antiochia residenziali e poi inpartihux, 
meglio nel voi. LXVIl, p. 16 e seg. E 
siccome i 4 patriarchi in discorso, oltre un 
grandissimo numero di arcivescoirati in 
part ibus, eò awche residenziali, Irovansl 
iieir impero di Turchia , va tenuto pre- 
sente queir articolo. Il p. Le Qnìen ni 
Sala dà per successore Giovanni figlio di 
Giacomo 11 re d'Aragona, d'anni 17 fat- 
to arcivescovo di Toledo, dotto e facon- 
do nella piedicazione. NelTetù di 28 an- 
ni fu fatto patriarca titolare da Giovan- 
ni XXll nel iSuS, avendo la^^ciata la 
diiesa di Toledo, ed essendo allora am- 
ministratore di Tarragona, ove a* cei to- 
sini eresse il monastero della Scala di Dio, 
nella qual diocesi piamente morì nel 
1 334» illustrato da miracoli operati per 
divina intercessione. Clemente VI nel 
i34^ creò patriarca Guglielmo de Glia- 
iiac di Limoges vescovo di Parigi, morto 
nel 1 348. Lo stesso Papa nel 1 35 1 ne con* 
fen il titolo al domenicano W, Umberto 
già Delfino di Vienna di Francia, prin- 
cipato da lui rinunziato in uno al ducato 
di Normandia (per istanza del redi Fran* 
eia, come narrai altrove) ; nel seguente 
anno fiitlo perpetuo amministratore di 
Beims, morto in Clermont nel 1 355 e se- 
polto in Parigi. Uibano V fece patriarca 
Arnaldo Dernaidi o Bertrandi francese, 
amministratore di IVlontauban, indi in 
Monte Fiascone a' 32 settembre i368 Io 
creò cardinale e camerlengo di s. Cliiesa, 
morto di peste in Viterbo nel 1 369, dopo 
12 mesi di card inalato. Anch'io Tavea re- 
gistrato nella mia pìccola serie. Gregorio 
XI nel 1372 conferì il titolo a Giuvan* 
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ni 11, e lo oppose colle milizie in Italia a 
Bei nahò Visconti. Urbano VI nel 1389 
nominò patriarca Alessandrino fr. Pietro 
1 Amelio agostiniano, sagri»ta pontificio , 
già vescovo di Sinigaglia e di Taranto, 
arcivescovo d'Otranto, patriarca di Gra- 
do, e poi amministratore d* Arqs ia 
Guascogna. Nel i4oo Bonifacio IX tra- 
sferì dal patriarcato di Grado all' Ales- 
sandrino Pietro 11 Alessandri, sostituen- 
dogli in quella chiesa fr. Giovanni Bene- 
detti domenicano, e per sua rinunzia Pie- 
tro Canche oCocco veneziano. Neli4o: 
lo stesso Papa a'27 agosto nominò Leo- 
nardo Delfino patrizio veneto, già arci- 
vescovo di Creta e vescovo di Castello o 
Venezia. Di più nel i4o2 Bonifacio IX 
elesse patriarca Ugo de Roberti di Tri- 
poli da Reggio, slato vescovo prima di 
Padova e poi d'Adria. Termina il p. Le 
Qoien, con queste parole. Caetvros qui 
deinceps pntriarcharuni Alcxandrino- 
rum titulo potiti sunt, mitto, ut ad pan- 
cas illas de\'eniam hujus patriarcliatns 
eccUsias, quibux prarfuerunt antistifes 
aliquot latini. Altri patriarchi in parti' 
bus di Alessandria li riportai nel luogo 
citato, sino ad oggi, e sul patriarcato altre 
nozioni le ho riferite nel voi. LXXX Vili, 
p. 120. Il llenaudot poi, oltre altre ope- 
re riguardanti il /e.^rot'o d'Alessandria, 
di cui falò cenno nel § IV di quelP ar- 
ticolo, ci iWeiìei H istoria Pai riarcha rum 
Alexandrinorum Jacobitarum a D^Alar- 
co, vsque adjineni sacculi XIII, Pari- 
siis 1713. Avendo parlato di preminenze 
gerarchiche, trovo bene il notare. 1 pa- 
triarchi, gli arcivescovi ed i vescovi in 
partibus ne'conciliie nelle assemblee, se- 
condo l'ordine d'anzianità di grado, 
prendono il posto sopra quelli di chiese 
residenziali con giurisdizione. Però i pa- 
triarchi di residenza precedono quelli 
di titolo. Ingenerale i patriarchi, gli ar- 
civescovi, i vescovi, hi della Chiesa latina 
che della Chiesa orientale, prendono il po- 
sto ne'Iuoghi ove intervengono, secondo 
l'epoca della loro promo£Ìone,o dell'assi- 
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lo al soglio ponlificio, i patriarchi 
lendo tutti, sì nella Cappella pò fi' 
, che nelle 8ue processioni e ne' 
/or/.Per la solennità della pubblica- 
del decreto dogmatico delTImma* 
i Concezione,! vescovi di Orvieto, 
kncona e Umana furono registrati, 
iota che si stampò degli intervenuti 
ride atto, tra gli arcivescovi, perchè 
no slati inpartibìis: tutti poi gli ar- 
ivi e vescovi che v* intervennero, 
nziali e titolari, latini e orientali, 
dissi, furono dal Papa Pio IX di- 
ti Vescovi assistenti al Soglio^ F,). 
'Andreucci, parlando della premi- 
competente a' vescovi in partihiis 
ia:*> Hine titulare^ Episcopi quoad 
a,quoad praeeminentia,quoad ti* 
sonveniunt ibi cum Episcopis a- 
>us; ita ut solos promotionis anti- 
ordo praecedentiam in eadeoi li- 
rchiepiscopi, vel episcopi conferai: 
archiepiscopus tilularis antiquinr 
idit omnibus arcliiepiscopis, et epi- 
etiam actnalibus recenti ori bus. [• 
piscopus tilularis aotiquior praece* 
US episcopis eliam actualibus re* 
ribus. Excipe nisi episcopusaliquii 
ior sitEpiscopus Assistenssolio pon- 
; naro in tali casu hic in Cappella 
icia praecederet aliis omnibus ar- 
scopis, et episcopis etiam antiquio- 
qui non essent Assistenles. Quod 
surrant duo episcopi quorum uter- 
t Assislens , ratio hnbebitur anti- 
iproniotionis quoad praecedentiam 
em Cappella inter ipsos ". Nondi* 
sulla precedenza de' vescovi e arci« 
i assistenti al pontificio trono, co- 
regola nella cappella papale , sue 
lioni, allre funzioni e concistori se* 
bblici o pubblici, per maggim* si- 
B mi permisi i seguenti quesiti al 
irio del collegio degli arcivescovi e 
i assistenti al soglio pontificio , il 
il compiacque fare le risposte che 
;uerò in corsivo, i.** La consagra- 
rescoYÌle determina la precedenia ? 



VES 19T 

Negative, 2. ''L'ammissione nel collegio 
delermina la precedenza , salva quella 
dell'arcivescovo sul vescovo? jff /ferma - 
tive, 3.^ 11 semplice arcivescovo o vesco- 
vo titolare o in parlibus precede T arci- 
vescovo o vescovo di giurisdizione o re- 
sidenziale? Anzi in genere l'arcivescovo il 
ye%zo^ot Affermative, 4**L*epoca delTam- 
missione nel collegio stabilisce la prece- 
denza, sia colfatto possessorio, sia colla 
data del breve apostolico, salva la pre- 
cedenza dell'arci vescovo sul vescovo, ben- 
ché questo precedentemente ascritto al 
collegio medesimo? Affermative. Crede 
l' Andreucci che i vescovi in parfihus 
debbano occultare la Croce pettorale 
{V); ma Benedetto XIV dichiarò tutti i 
vescovi e ovunque poterla portare sco- 
perta. Ed inoltre dichiara: Cappam ve- 
ro ponti/icalem nonpossunt episcopi ti' 
tulares uhique ferrc , sed solum in Ro- 
mana Curia, cum in divi ni s^ Pontifici 
MaximOy vel Sacro Cardinalinm Col- 
legio praesente, assistunt. Il vescovo in 
partibus può erigere I' altare ovunque , 
onde celebrare la messa e farvela anche 
celebrare, eziandio ne'giornì soliti eccet- 
tuarsi negli apostolici indulti, e tali mes- 
se valgono per l'adempimento del pre- 
cetto a'suoi famigliari necessari. Meglio 
però, in proposito, è il vedere il relativo 
decreto confermato da Pio VII , che con 
analoghe nozioni riferisco nell' articolo 
Vescovo § VII. I vescovi residenziali, se 
già stati arcivescovi in partibus odi giu- 
risdizione, con autorizzazione pontificia 
s'intitolano arcivescovi vescovi delle loro 
chiese, e benché promossi al cardinalato 
proseguono a fregiare lo stemma colla 
Croce astata con due sbarre, inveterato 
errore che ho tentato replicatamente dì 
chiarire, e per ultimo nel § IV dell'artico- 
lo Vescovo. I vescovi in partibus^ come 
gli altri, usano ne' loro atti la formola : 
N, per la grazia di Dio e della s. Sede 
apostolica, patriarca, arcivescovO| vesco- 
vo di N. De' titoli di Vescovo, tratto in 
qiieirarticolo nel $ L — Importa assai il 
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liferircpcrcliè cgrcginmenlceaulorcvol- 
luetite supplisce a molte delle cose che 
iiìì restano o dire, un ampio estratto dei- 
in ricordata costituzione di Denedetto 
XIV, Ctitn a NohìHy de'4 agosto 1747» 
ch'eia 36.* del 1.2 del suo Bullaiium^ 
diretta al cardinal delle Lenze dell' or- 
tlioe de'diaconi^ nelTassegnargliad istan- 
xa di Carlo Emanuele 111 re di Sarde- 
gna il titolo arcivescovile di Nicosia in 
parlibits, cioè di una città e diocesi che 
geme sotto il dominio degl'infedeli. *> Ab* 
biamo sempre creduto e crediamo esse- 
re ben fattOj che alle volle si diano si- 
tuili tìtoli in parlibiis, quando vi é una 
giusta causa di farlo; quando il darlo 
non serve a fomentar l'ambizione di chi 
vuole V onorificenza vescovile senza il 
peso deir attuale cura delle anime ^ e 
quando l'ordinato vescovo in questa ma- 
niera non deve essere inutile nella Chie- 
sa di Dio, ma deve fare quelle cose, che 
senza il carattere vescovile non si possono 
fare, e che sono profittevoli al regime ec- 
clesiastico. Ne' canoni della Chiesa Noi 
ritroviamo la Clementina ( decretale di 
Papa Clemente V eletto nel i3o5), In 
plerisquc^ de Electione: Noi in essa leg- 
giamo riprovati que' vescovi inparlibxis^ 
per lo più regolali, che ricevevano il ti- 
tolo di alcuno di que' vescovati, e di poi 
la consagrazione, ed andavano girando 
di qua e di là, ed erano mendiqi e mise* 
rabi li, qui nec ut expedir et, prodesse y nec 
praeesse^utdeceret^valenlesJnstabiUtate 
vagalionis^etmendicitatis opprobrio sa^ 
ìiitateni Pontificalis nubilant dignitalis. 
Noi vediamo nel sagro concilio di Trento 
alla 8ess.i4> e. 2^ proibito severamente a 
questi vescovi titolari il fermarsi in qual- 
che luogo Nidlius DioecesiSf ed ivi con- 
ferire gli ordini senza lettere diniissorie 
del vescovo (o altro ordinario), a cui so* 
DO soggetti quelli che ad essi ricorrono per 
essere ordinati. Noi abbiamo ancora let* 
lo le opere di chi con zelo troppo avan* 
tato sì é preso l'assunto di voler rifor* 
mare la Chiesa^ e fra questi Pietra de 
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Alliaco (cardinale d'AylIj, che tnterven* 
ne a'coDcilii di Pisa e Costanza, e mori 
nel i4^5i), de necessitate reformationit 
in Concìlio unìversalis al cap. 1 2 , ove 
dopo aver detto, che questi vescovi tito- 
lari, facendo i vescovi suflfraganei nelle 
diocesi d'altri, esigevano denaro per con« 
ferire gli ordini, cos'i conclude: Expedi- 
rety ut eis in ipso* Concilio regala da- 
retar super hoc limitationis providae, 
quam excedere non deberent j ipsi e- 
nini emunt exercitium illud spirituale , 
ut plurimuniy et postea rodunt alias pre 
libito voluntatis, A quest' inconvenienti 
non hanno mancato i nostri degni pre^ 
decessori Romani Pontefici di porre il 
dovuto riparo: bastando leggere i decreti 
fatti da s. Pio V,dopo il concilio di Tren* 
to sopra questi vescovi in parlibus, elet- 
ti suilraganei, e sopra la congrua, che ad 
essi si deve assegnare, come pub vedersi 
appresso il Fagnano nel cap. Episcopa* 
Ha, n. 48 e seg. de Privilegiis. Eleggen- 
dosi inoltre vescovi titolari quelli che ne 
sono meritevoli, e che hanno qualche in- 
combenza nel servigio della Chiesa, che 
o non si può ftire> o non è decente che si 
faccia senza il carattere vescovile, resta 
tolto di mezzo qualsivoglia disordine , e 
sì apre la strada a molte opere buone, e 
resta vigente la memoria di quelle pove- 
re diocesi, che abbandonate, sono in po- 
tere degl'infedeli. Concorda con queste 
massime il sistema sempre rispettabile di 
questa 8. Sede; e concordano ancora i 
pareri di que'savi padri che nel concilio 
di Trento , quando si trattò il punto di 
questi vescovi titolati , non dissero che 
più non si facessero, ma bens^i che si levas- 
sero gli abusi, come poscia fu fatto, e che 
non si creassero, se non per giusta causa 
o pev necessità, come può vedersi nella 
Storia del concilio di Trento scritta dal 
cardinal Pallavicino al lib. 21 , cap. 6, 
n. 1 2, ed al e. 8, n. 2 *\ Passando poi il 
Papa a ragionare sul titolo inpartibus^ 
domandato dal re pel cardinal delle Lan* 
ze, dice che se lo fosse siato prima del 
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4lato,nHconfei irglielo non l'avrcb* 
>llo J»l leqaine spirituale cotilraUo 
i'ichiet«n, benché costituita in parti 
Hdelium^ comeavea decretato Ti i 
l 'jL^^^ào^evix praticare iu simili ca- 
la causa legittima di dover essere 
! elemosiniere del re. *» £ noto a 
lOychelia qualche tintura della sto- 
lesiastica, che ne'secoli da noi non 
remoti, chi era vescovo ricusava 
pesso d'esser cardinale ; imperoc- 
urtando il cardinalato il peso di 
risiedere in Roma per assistere ai 

della Chiesa universale, era lo 
accettando il cardinalalo,che restar 
lei vescovato. Può vedersi il Tomai- 
e vettriacnova Ecclesiae discipli- 
\ a, lib. 3, cap. 5 a 1 2,ed al e. 35, 
togenicti ove porta gli esempi di 
che ricusarono il cardinalato, per 
ardere il vescovato; e inoltre l'uso 
ispense che s'incominciarono a da* 
Papi per la ritenzione de' vescovati 
lente col cardinalato; per lo che 
mo Piato nel suo trnttato,De; Car- 
f dignitate^et o/T^r/o, al cap. 4, § l| 
icritto: morem olim Juisse in Ec- 
eumqiie diittissimt servatum^ ut 
Hi essent Cardinales Episcopi , 
illi scptem prius, postea vero sex; 
le' vescovati suburbicarii cardinali- 
[uali il cardinal Brancacci compo- 
la famosa Dissertalioj qm\ ob lo* 
propinquìtatem^s'unul et Pontifici 
tCt suo lanien gregi non deesse pò* 
' aia vero aliaruni civitatutn E» 
' nunguani adCardinalatum prò» 
mtur. Tentarono que' venerabili 
ili eletti da Paolo HI per riforma- 
hiesa, nel loro consiglio che die* 
«mio i538 di rimettere in piedi 

disciplina: Offìciuni Cardina» 
et ojjicium Episcopi incompati- 
nLNani Cardinaliumesi assistere 
tati Tue prò gubernanda univer- 
xlesia; olJiciuni auleni Episcopi 
cere gregem suum,guod praesta- 
f, et ut debetfhaud pòtest^ nisi ha- 
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bltetcum ovibns^ut paslor cuin grege.^lti 
questa loro idea non ebbe il suo eileltu, 
avendo preponderalo al loro consiglio la 
pratica già radicala d'assumere i vesco* 
vi al cardinalato colla ritenzione del ve- 
scovato, e di dare a'cardinali i vescovati , 
benché non siano de'sei cardinalizi, astrin* 
gendoli però alla residenza ; come si ve- 
de in vari decreti del s. concilio di Tren- 
to, nelle costituzioni de' Uomani Pontefi- 
ci, e specialmente in una d'Urbano Vllf, 
ed anche in una Nostra. Né l'accennala 
pratica é priva del suo fondamento, im- 
perocché essendo cresciuto il numero dei 
cardinali sino a settanta, non può man- 
care oggidì un numero sudìciente di 
quelli che risiedono in Roma per assi- 
stere il Papa nel governo della Chiesa 
universale; ed é ben fatto, che altri di 
loro, stando fuori di Roma, risiedano nel- 
le loro diocesi, governino le chiese a loro 
commesselo pure rivestiti d'altre dignità 
proprie al loro grado, ed amministran* 
dole, cootribuiscauo sempre piùal lustro 
del loro collegio; e somministrino un tal 
quale indiretto aiuto al buon governo 
della Chiesa universale, edagli allari del- 
la Sede Apostolica. Premessa questa islo- 
rica narrazione , e ritornando al nostro 
proposito. Noi la discorriamo cosi. Se in 
que' tempi, ne'quali i vescovi nou si fa- 
cevano cardinali, né a'cardinali si dava- 
no altri vescovati 9 che i suburbicarii, 
fosse stata vigente la disciplina d' oggi- 
dì , di conferire , concorrendo le debite 
circostanze, i vescovati in partibus, e vi 
fosse stato qualche vescovo in partibus^ 
che si facesse cardinale, o pure qualche 
già cardinale, a cui fosse stato d' uopo 
conferire un simile vescovato; sarebbe 
stato molto diOlcile il sostenere l'incom- 
patibilità del vescovato col cardinalato; 
essendo essa, come già si é veduto, uni- 
camente fondata nella legge della resi- 
denza nel Vescovato (F,) , alla quale i 
vescovi inpartibus non sono tenuti; e però 
se ne'tempi, ne'quali il vescovato di re- 
sidenza era incompatibile col cardiaala* 
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io, né chi era vescovo facetasi cardinale, 
né chi era cardinale facevasi vescovo, non 
vi sarebbe stata ripugnanza, o che un ve- 
scovo in partibus si facesse cardinale, o 
che un cardinale si facesse vescovo i/iy^ar- 
libusj con (]ual ragione potrà oggi pre- 
tendersi, che mutata la disciplina, fissa- 
to il sistema, che il vescovo di residenza 
si fa cardinale, ed al cardinale si dà Tarn- 
minislrazione d'una chiesa di resiideuza, 
non poiisa un vescovo in partibus esser 
fallo cardinale con ritenzione del vesco- 
vato in partibus^ quando vi concorra una 
giusta causa di rilenerio, o non possa un 
cardinale esser fatto yesco^o in partibus 
quando vi sia un giusto motivo di farlo? 
Che se poi il punto si riducesse alla de- 
cenza, e si dicesse non esser conveniente 
che un cardinale si faccia vescovo 1V2 par- 
tibuSf e che il cardinalato serva come di 
strada per arrivare ad un vescovato, che 
non ha attuale giurisdizione; le diremo 
con ogni ingenuità, che questa riflessio- 
ne non sarebbe certameule di vci un pe- 
so appo Noi. Siamo ben informati del- 
reroineute dignità cardinalizia: sappia- 
mo dover preceder i cardinali a'palriur- 
chiy agli arcivescovi ed a' vescovi: abbia- 
mo letta la costituzione Non mediocri 
d'Eugenio IV ch'é la xv fra le sue bolle 
nel Bullario Romano al 1. 1 ; ci è nota la 
decisione del Pontefice Nicolò V nella 
controversia fra l'arcivescovo di Gnesua 
primate del regno di Polonia, ed il car- 
dinal Sbigneo Olenisti vescovo di Craco- 
via, in cui decietò, che il i.** luogo nelle 
diete si dovesse al cardinale, come può 
vedersi appresso al Rinaldi all' anno di 

Cristo 1 4' 9> n* 9» aIIa quale definizione 
volle il re si desse pronta esecuzione, co- 
me attesta il Cromerò nel lib. 22. Cioè 
loro dovuto per esser ^àvieCorporis Pon- 
tificisy come parlano i dottori, per essere 
impiegati nel governo della Chiesa uni- 
versale, come anche al nostro proposilo 
vanno discorrendo gli scrittori, benché e- 
terodossi, fra'quali Teoduro Riukingk nel 
suo trattato^ De Regimine Saeculari et 
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Ecclesiastica ^ lib. 3, class. 2,cap. 3;Gia" 
comoAndreaCrusio nel trattato De Prat*' 
emine ntia^ixì cap. 3, De Sanctae Roma^ 
nae Ecclesiae Cardinaliuin sessione^ 
tam quoad Ecclesiasticos, quam Saeciè' 
lares^ Reges et Principes, Ma sappiaiao 
altresì essere il vescovo, nell'ordiae, sa» 
periore al cardinale diacono e al cardi* 
uale prete: Si consideramus Ordinis po- 
testà tem^ major est Episcopus Presby^ 
lerOf vel Diacono Cardinali j nani Epi» 
scopus ordina t Presbyteros ^ confirmai 
baptizatos^ aliaque id genuxfacii^ quae 
Cardinales Presbiteri, vel Diaconi fa» 
cere non possunt : qua eliani ratione 
Summus Po n ti fé X Episcopum se vocat^ 
non Cardinalem^et Episcopos omncsap» 
pellat rtnerabiles Fratres, Cardinales 
autem dileclos Filios , quoniodo voeal 
etiam laicos : sono parole del cardìoale 
Bellarmino nel t. 1 delle Controversie, 
al lib. I de Clericis, e. 16, § Qu*intum 
ad ter tium.^ sebbene questa maggioran- 
za circa alla podestà dell'ordine non ba- 
sta, acciò il Fescovo (F.) debba prece- 
dere al Cardinale (^.), desumendosi la 
precedenza non dalla podestà, ma dalla 
dignità; peilocchè veggiamc che VArci' 
diacono, che non è prete, in quella della 
sua giurisdizione precede M Arciprete, 
che è Sacerdote j e il Diacono o SudcLa- 
cono o il semplice Chierico, che é fica- 
rio o luogotenente del metropolitano, nel 
Sinodo provinciale precede a'vescovi Suf- 
fraganeif per Tautorità che ha, e per la 
persona che rappresenta (con viene che io 
aggiunga, che nella Famiglia o Corte 
pontificia, il Maggiordomo e il Maestro 
di camera del Papa, beQK:hè talvolta nem- 
meno sono chierici, precedono l'Elemo- 
siniere e il Sagrista, i c|uali sono sempre 
vescovi in partibus, ami ili.° arcivesco- 
vo e talvolta patriarca, e cosi anche al- 
tri patriarchi, arcivescovi e vescovi; non 
però nelle funzioni in cui questi ultimi 
assumono gli abiti sagri, che se il mug 
giordomo e il maestro di camera fusseio 
patriarchi^ arcivescovi o ve^ìcuvi in par- 
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tihns^ allora anch'essi aisumooo gli abiti 
•agri e prendono posto tra i patriarchi, 
arcivescovi e vttcon in pa rtìbus, secon- 
lo l'ordine di promozione al grado epi* 
:opale. Nella Cappella pontificia^'iyer^ 
|ì laici precedono nel posto e ne^^iiro« 
*ssioui i vescovi, i preti e altri 
liei, per ragione deirulHzio: se gli 
iriii di camera del Papa^ che sono 
sdono con ecclesiastici e preti a| 
|enti a cardinali e prelati, siano 
fdi camera o gentiluomini ^ li 
IO per l'abito di mantcllone pi 
:he indossano e per l'uffizio di ci 
kV pontiOcii); come bene al nosli 
ito riflette il Pontefice Eugenio 
la citata costituzione Non mei 
i3. Basta però , ed è più chi 
Ite, per escludere l'opposta iij 
;he un cardinale sia assunto] 
ivato in parlibus; essendo u< 
Itola to consagrato la stessa 
u'dine, che è in tutti gli altr 
hdenza; per lo che sono 
ùoni degli ordini e le cresi 
Mna stessa amministrano i 
iuSf contribuendo altre^^ 
Moni di vescovi che fann^ 
|naliy oltre il prender pt 
isograzioni e sagre funi 
slebrazione de'pontiflcj 
il tutì^da esso si faccia serv( 
dovutawtenzione , ancorchj 
licenza d^jordinario, nella 
le dette funl^ù (abbiamo 
di Pio I V, CcMucd/ acct 
maggio 1 562, IUmmÌQm,i 
119: Episcopos Tii 
Pontificalia excrcere in aliena Dioece^ 
si, nisi de Or dinar ii licentia , minime 
posse sancii. £* seguila dalla Declara- 
/ibde'aB giugno 1 5G3, Alias cmanarunt 
a NohiSy colia quale il Papa die' facoltà 
agli ordinari di procedere, conlra ino* 
hedienleit et contumaces ^ colle pene ec- 
clesiastiche e civdi ivi espre^ise), ed an- 
corché non vi siano le dimissorie del su- 
periore deli'oidiuaudo; come osservano 
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gli autori riferiti e seguitati dal Vasquez 
in 3 par. Dispntat. 343, n. 2 1 , t. a. Ma 
sono illecite, venendogli vietato di far le 
funzioni vescovili senza l'auuuenza del 
prelato locale, e conferire gli ordini sen- 
za le dimissorie del superiore dell'ordì* 
nando,come si vede nel luogo sopraccita- 
to del s. concilio di Trento alla sess.i4> 
cap. 2. E per vero dire, ciò che siasi de- 
gli arcidiacooati,decanati, canonicati e si- 
mili beneGei, che obbligano all'interessen- 
za del coro, la ritenzione de'(|uali unica- 
mente col cardinalato vien proibita dal 
decreto del nostro predecessore Sisto V, 
ch'è il 79." nel Bollarlo Romano al l. a, 
per la ragione, che non conviene alla di- 
gnità di cardinale l' avere in coro il se- 
condo luogo dopud vescovo, come si leg- 
ge nel detto decreto; se ogni giorno in 
mezzo a Roma vediamo darsi a'cardinalì 
gli A rcipretati delle patriarcali, senza die 
ciò si reputi disdicevole alla loro dignità, 
e senza che si dica essere il cardinalato 
strada per l'arcipretato, con molta mag- 
giore ragione dovrà dirsi, potersi con giu- 
sta causa conferirsi ad un cardinale uu 
vescovato in partìbuf^ senza che ciò pre- 
giudichi al suo decoro ed alle sue premi- 
nenze, e senza che si possa valutare il car- 
dinalato come uno scalino per ascendere 
al vescovato; essendo fia gli arcipreti del- 
le patriarcali, solo quello della basilica di 
s. Pietro, che per indulti particolari con- 
cede le dimissorie o'sudditi e dipendenti 
della sua basilica, ed anche conferisce la 
cresima; non avendo però uè esso^ né gli 
altri arcipreti veruna giurisdizione con- 
tenziosa sopra i canonici egli altri, che 
servono alle basiliche, per essere stata 
soppressa dalla sa. me. d'Innocenzo XI f, 
nella riforma de' Trio anali diRoma^y,)^ 
in una sua costituzione confermata da Noi 
con un'altra costituzione, che incomin- 
cia: Quantum ad procurandam^ spedi- 
ta sotto il giorno 1 5 febbraio 174.3, e che 
é la 44-' u^i t- K del nostro Bollano, e 
non essendo a' detti arcipreti riservala 
altra autorità , che una paternale ed e- 
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conomica; ìii cìbclieapparliene al sei'fi- 
tio della cliìeso, all' ecclesiaslir.a discipli • 
iia, ed alla correzione deVosiuiui, come 
hi vede neldecreloGS del particoiare Dol- 
Ltrio d'Innocenzo XII. Quando per lo 
conlrario, oltre la pode>tìi dell'ordine ve- 
scovile , che è intera ne' vescovi lilolari 
consagrali, giusta ciò, che poc'anzi si « 
detto , e che non è io verno modo ne' 
cardinali arcipreti,conie tali non solo pos- 
sono lecitamente ordinare, amministrar 
la cresima, quando vi sia il consenso del- 
l'ordinario del luogo, e siano a loro di- 
rette le dimissorie dal vescovo superiore 
dell'ordinando, come di sopra si è detto; 
ma altresì è proposizione almeno proba- 
bile, avvegnaché sostenuta da gravi au- 
tori, e specialmente dall'Hallier nel suo 
trattato De sacris Ordinationibus^ po- 
ter»! dal vescovo titokire, che dal vesco- 
vo locale ha avuta la licenza di esercita- 
re i pontificali, conferire gli ordini a chi 
partito dalla città, di cui ha il titolo ve- 
scovile, viene ne'nostri paesi, ed in que- 
sti abbraccia lacattolica religione. 1:1 (pian- 
do, benché il vescovo titolare non ubbia 
sudditi attuali (supponendosi che nella 
sua diocesi non vi siano che infedeli), ha 
pelò il jus d'esercitare la giurisdizione so- 
pra i predetti, se abbracciano la s. Reli- 
gione, o sopra i fedeli, che in essa venis- 
sero ad abitare; per lo che nella bolla del- 
la provvista si ammonisce, che, quando 
possa, vada alla diocesi, per esercitare in 
essa il suo uflìzio pastorale; e nella con- 
sagrazione si dice a lui, come a tulli gli 
altri vescovi, dal consagrante: Recipe E- 
i'angelium, et vadej pracdica populo ti- 
hi coniinissoj come ben osserva il cardi- 
nal de Lugo ne'auoi Responsi AJoraliui 
Uh. 5, dub. J 5, n. 2". Quindi iJenedet- 
to XIV riproduce gli esempi seguenti, de' 
vescovati in par til»its coi\^tvìiì a persone 
giù iiiML>nile del catdinalato. Deneddlo 
Xlll u'3u nprilei^iH ci eò cardinale il*. 
Vittceiizo t>\>///donienicaiàO,e gli mandò 
a ISoiogua sua patria la berretta cardi- 
nalizia, t:he gfimpostt nella chicka dc'du- 
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menìcani a'c) ma^^io il cardinal Spino- 
la legalo della città, e nella stessa fu coo- 
sagraio a' 19 maggio patriarca di Costao- 
tinopoli (io col Cardella e col Novaes dis- 
si nella biografìa, di Gerusalemme, Ora 
osservo nelle Notizie di Romaóeì 1728 
ch'erano patriarchi, di Costantinopoli Ca- 
millo Cibo, creato cardinale a'23 marzo 
1729, e di Gerusalemme Muzio Gaeta 
arcivescovo di Bari, probabilmente mor- 
to in dello anno. In quelle del 1 729 tro- 
vo per patriarchi, di Costantinopoli d. 
Mondillo Orsini arcivescovo di Capua 
fatto a'2 3 marzo, edi GeruHalem me Pom - 
peo Aldovrandi decano della Rota, crea- 
to nello ste<ìSO giorno) dal cardinal Bon- 
coinpagiii arcivescovo di Bologna. M^a 
poi, lo slesso Benedetto XIV riflettendo 
che il suddetto concistoro de' 3o aprile 
1728 cominciò dal conferimento del pa- 
triarcato di Costantinopoli al Gotti, e fi- 
nì nel medesimo col crearlo cardi naie, 
riconosce non essere il caso d' un cardi- 
nale fatto vescovo in partibus (Benedet- 
to XIV dice vacalo il patriarcato perla 
creazione antecedente del Cibo a cardi- 
le; ma le Notizie di Roma e il Cardella 
registi arono tal promozione a' 23 marzo 
I 729, come ho già detto), ben^ dopo il 
cardinalato averne ricevuto la consagra- 
zione. f 11 che doveva farsi, mentre aven- 
do la provvista concistoriale la forza di 
elezione o confermazione, come ben os- 
serva il Faguano nel cap. Nihilj n. 29, 
De clectione et con fìrmationej eiMvay a 
la disposizione canonica di dovere rice- 
vere dentro 3 mesi la consagrazione se- 
condo il canone Qitoniam^di^i. 100, ed 
il cap. 9 del concilio di Trento alla sess. 
7 , de Rcformationc , ed il cap. 2 della 
ses«. 23, ove alla stes^u legge soltopone 
i cardinali^ condannando alla restituzio- 
Ite de'fititli percetli chiunque non si con- 
sagra dentro i 3 mési, ed alla perdita del 
vescovato, se dentro altri 3 mesti non si 
fa consiigrnre : nulla giova il replicare, 
che non si traila di vescovo titolai e, che 
non riceve veruna cullata dalla sua chic- 
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sa, kì perché vi sodo alcuni di questi ti* 
tuli in partìbns, che hanno qualche dote 
R<iStfgiiata, com'è quello dell*arci?escova« 
to di Teodosia, che a Noi fu conferito dal* 
hi sa. me. di Benedetto XIII, ed in que- 
sti vescovati può aver luogo la privazio* 
ne de'frutti; fcì perchè, o siano, o non sia- 
no dotati questi vescovati, sono sempre i 
provvisti capaci della pena della privazio- 
ne della dignità, se non si consagrano den- 
tro i sei mesi; come a»sai heue considera 
ìiiì moderno sacerdote della compagnia 
«li Gesù nel suo trattato stampato inRoma 
Tanno 1^3^^ De Episcopo T/7/</rtr/, alla 
par. 4i n* i ^^ (del qualegià mi giovai e ri- 
parlerò in (ine)." iienedettoXIV ragiona 
dt 3 cardinali patriarchi diCoslantiuopuli, 
fiitti patriarchi dopo ch'erano già cardi- 
nali, e dopo che Costantinopoli era in 
mano de'lurchi (unde Gregorio IV pa- 
triarca greco rifugiatosi in l\oma vi mo- 
li santamenle nel 1 4^9) fin dal 1453, cioè 
Isidoro e Bessarione greci, e Ria rio la- 
lino,fattiilj.° nel 14^9, il 2.** per la mor- 
te del precedente avvenuta in Roma a' 
27 aprdei463, o agli 8 maggio 1 464» il 
3." nel 1472 egualmente pel decesso del- 
l'antecessore. Osserva quindi iieiiedello. 
XI Vy che propriamente i riferiti 3 cardi* 
nuli patriarchi non sembra diesi possa* 
iioannoveraretra quelli inpariìùus^ per- 
chè dopo l'espugnazione di Costantino- 
poli, Papa Nicolò V, ed i successori Ca- 
listo IH, Pio II, Paolo 11 e Sisto IV non 
trascurarono il riacquisto, unendo alle lo- 
ro le armi de'priucipi cristiani, onde spe- 
ra vasi probabile che i detti patriarchi lo 
divenissero di governo attuale; mentre i 
veri vescovi in parlibus sono quelli che 
hanno in titolo una chiesa oppressa da- 
gl'infedeli, delia quale non vi è prossima 
speranza che possa liberarsi dalla tirau- 
uia, e della quale si dà il titolo acciò se 
ne conservi la memoria. Benedetto XIV 
a dimostrare che i detli 3 patriarchi nou 
ponoo annoverarsi tra' vescovi in parli* 
busy ma bens\ fra quelli che con molta 
probubitilà |)olevd sperarsi ^ che fossero 
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per essere vescovi di governo, produce l'e- 
sempio de' patriarchi di Gerusalemme. 
Racconta pertanto che dairìDsigQe capi* 
ta no Goffredo' quella città nel 1099 ^^ 
tolta dalle mani de'saraceni, e tornò sol* 
to il dominio maomettano nel 1187. Coa-* 
tinnarono ciò non ostante i cristiani a 
vivere in quelle vicinanze; ma presa To* 
lemaide nel 1 390, furono i cristiani cac- 
ciali ed eslerminati dalla Terra Santa, 
morendone di dolore Nicolò IV. Gli suc- 
cesse s. Celestino V,il quale nel suo bre* 
ve pontificato non abbandonò il pensie- 
ro di ricuperare la Terra Santa, ed eles- 
se patriarca di Gerusalemme Radulfo de 
Grandeville domenicano. Indi Clemente 
V del i3o5, nella spedizione de'crocesi- 
guati, non trascurò di provvedere di pa« 
triarca la chiesa di Gerusalemme, aveo-* 
done eletto Antonio vescovo Dulmense, 
lodando molto il di lui zelo (sarà bene te* 
nere presente la serie che ne compilai in 
quell'articolo: in questo io riproduco il 
riferito da Benedetto XIV), e per sua 
morte nel 1 3 1 4 gli sostituì Pietro vescovo 
di Rliodez. Giovanni XXI l vedendo non 
tanto vicina la ricupera di Gerusalein- 
iiie,gliconfernn amministrazione la chie* 
sa Nimosiense, e poi in suo luogo nomi- 
nò fr. Raimondo domenicano. Nel 1329 
gii successe Pietro de Palude, pai intente 
domenicano, il quale con licenza del Pa- 
pa portola figlia del contedi Chiaromoa* 
te o Clermont al figlio del re di Cipro, 
con cui avea contratto gli sponsali^ spe- 
rando col divino aiuto di passare da Qi* 
prò in Gerusalemme per governarne la 
chiesa commessa alla sua cura, e adorare 
il Redentore nel luogo ubi sUlerunl pe» 
lUs fjtis. La serie de'patriarchi si ricava 
dagli Annali del Rinaldi, e dalla Storia 
cronologica de Patriarchi di Gerusa» 
lemniff composta dal conlinuatoredi Boi* 
landò, JÌJaggio, l. 3, p. 69, n. 272. Al n. 
274 saviainetile si uvveite, non potersi 
annoverare i detti patriarchi tra' vescovi 
in parttbus , ina potersi [piuttosto dire, 
che da tuh patriarchi nominati quando 
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era vi la speranza di potere ricuperare il 
perdulo, derivò la pratica di conferire i 
tiluli delle chiese che gecuono sotto gl'iu* 
fedeli, senza speranza di poterle ricupera* 
re; non avendo voluto la s. Sede perde- 
re il possesso di provvedere le dette chie- 
se, e non avendo potuto permettere che 
si perda la memoria delle medesime. — - 
Tratta il cardinal De Luca, Il rescovo 
praticOj cap. 3c): Dellì vescovi litolari de* 
vescovati occupali da^V infedeli, ovvero 
perche abbiano rinunziato il vescovato 
attuale. Dell. t precedenza tra* vescovi. Di 
molte differenze tra* vescovi attuali ed i 
titolari, E de vescovi coadiutori, o mi- 
nistri suffraganti degli altri vescovi, E- 
gli dice: Di più specie sono que'vescovi, 
i (juali dimorano ueWà Corte di liotnaf f^.J^ 
ossia presso la Sede Apostolica (^.), ov- 
vero in altr« parti senza l'attuale ammi* 
Distrazione pacifica e piena d'alcuna chie- 
sa cattedrale e diocesi cattolica. Una e di 
que'vescovi, i quali hanno avuto il vesco* 
Vitto attuale e poi lo rinuiiziarono per di- 
versi motivi (dichiarati nel § VII dell'arti- 
colo Vesc(ìvato), o pure che sieno stati 
privati di esso, per cui ritengano la digni- 
tà e 1' ordine vescovile, con potere eser- 
citare i pontificali colla licenza del dioce- 
sano, quando non gh sia proibito da pri- 
vazione; mentre ritengono tuttavia il ti- 
tolo, denominandosi vescovi di quella 
chiesa rinunziata, benché vi sia l'altro ve- 
scovo attuale, il quale parimente usa lo 
stesso titolo o denominazione, che però 
questi si dicono vescovi titolari solamen- 
te, e gli altri di residenza. L'altra specie 
di vescovi titolari, è di quelli che u per 
occasione delle nunziature apostoliche, o 
per altre cariche, o pure per onoriGcen- 
za, e per vivere in quello stato prelati- 
zio vescovile, essendo altronde ben prov- 
visti di suQicienti rendite, ottengono dal 
Papa qualche vescovato o arcivescovato 
o patriarcato di quelle diocesi le quali 
Mano occupate dagl'infedeii, che però si 
dicono vescovi in parlibus, nella creazio- 
ne de quali uou si ricerca altro esutne, 
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come si usa negli attuali o residenziali, ni 
si usano tutte le solennità praticate per 
questi ultimi; essendo creati per conci- 
storo, e anche per breve, sicché sono pre- 
cipuamente segnalati per la consagrazio- 
ne. La 3.* specie é di que'vescovi, i qua- 
li sono parimenti provvisti di queste chie- 
se occupate dagl'infedeli o scisuiatici, ma 
come missionari a mezzo della congrega- 
zione di propaganda^^/e. Questa specie 
é diversa dalla precedente per l'obbligo 
d'andare a risiedere nelle stesse diocesi, 
ovvero iu altri paesi per l'islesso fine del* 
le mis«>iooi , secondo gli ordini di detta 
congregazione, al quale obbligo non sog- 
giacciono que'della specie antecedente.La 
4-* specie é di que' vescovi delle chiese 
parimente occupate dagl' infedeli o da 
scismatici, i quali siano ordinati econsa- 
grati secondo il rito greco, ma che risie- 
dono in Italia (si dicono Italo-Greci: ne 
ragionai a GnEcu, dicendo pure della 
Magna Grecia, e meglio nelle diocesi ove 
furono o sono), ed in altri paesi de' cat- 
tolici, perchè riconoscendo il primato del 
Papa e la soggezione alla Chiesa roma* 
na, con professargli ubbidienza, noe sia- 
no tollerati nel proprio vescovato, o da- 
gl'infedeli o dagli SGÌsmatici;e l'opera de' 
quali si stima opportuna ancora per le 
sagre ordinazioni nel proprio rito pe'sa- 
gri ministri d' alcuni popoli orientali, 
quando al vescovo locale non riesca ri- 
durli al rito latino , come avvenne eoo 
molti, e notai a' loro luoghi, non senza 
pelò rilevare l'iiices^iante cura de' Papi 
pel mantenimento de' diversi riti. Tutte 
queste specie di vescovi hanno V istesso 
ordine, cOme gii attuali di governo resi* 
denziale, per cui secondo l'osservanza del- 
la cappella pontifìcia, colla quale proce- 
de la s. congregazione de' riti, le prece- 
denze e i tratlainentì siano eguali , con 
l'ordine delle gerarchie, ed in esse si re- 
gola con l'ordine dell'anzianità, la quale 
deriva dall'epoca della consagrazione, an- 
corché ciò sembrasse duro a' vescovi e ar- 
civescovi di Germania (fra'quali all'epo* 
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ca che tcriveTa De Luta, nella maggior 
parte erano anche principi temporali e 
deirifnpero), e deirallre parti oltramon- 
tane, nelle quali vi sia l'uso che gli arci* 
vescovi o vescovi attuali ritengano a loro 
servizio, come vicari nello spirituale, per 
l'uso de' pontificali, questi vescovi o ar« 
civescovi col nome di sufifraganei. DiHe- 
riscooo questi titolari dagli attuali, oltre 
le cose accennate, in diverse altre occor- 
renze. Primieramente non si concede loro 
la facoltà, che hanno gli attuali, di confe* 
rire gli ordini a'Ioro famigliari, henché 
non siano sudditi. Secondariamente, che 
in essi non si ponno verificare le altre 
specie di soggezione per l'efEelto degli or- 
dini »uirincompatihtlitk del vescovato eoa 
altre dignità o henefizi , anzi anco colle 
pensioni ecclesiastiche, quando non vi sia 
la dispensa apostolica, meutieciò non ha 
luogo in qne'vescovi titolari, ma solo ne- 
gli attuali. £ finalmente, oltre diverse al- 
tre differenze, che si potrehhero conside- 
rare, vi è quella della maggior liherlù nel 
servire a'cardinali,o altri vescovi e arci* 
vescovi, per uditori o per vicari generali, 
col peso della residenza, o per vicari nel- 
l'uso de' pontificali, e che si dicono suf- 
fiaganei. Imperocché tuttociòsi permet- 
te a que'vescovi titolari, come non obbli* 
gati alla residenza, eall'attualecuraeam- 
niinistrazione di qualche chiesa , il che 
non si permette agli attuali. Però, gene- 
ralmente, anche i titolari, ma molto più 
gli attuali, pel concilio di Trento e per 
altri apostolici decreti , sono proibiti di 
servire in qualsivoglia carica a'principi e 
signori secolari, senza dispensa pontificia. 
Vi sono ancora quelli i quali sono costi* 
tuiti nell'ordine episcopale e consagrati, 
d'una 3.' specie, cioè che non sono sem- 
plicemente titolati, ne meno attuali, ma 
preparati e disposti all' attualità d' una 
chiesa o diocesi certa. £ questi sono i 
coadiutori, i quali si danno a qualche ve- 
scovo o arcivescovo attuale in titolo, col* 
la futura successione nel vescovato attua- 
le, sicché questa coadiutoria sia diversa 
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da quella servile e manuale, i quali ìm* 
propriamente si dicono sulfraganei. L'uso 
di queste coadiutorie nell'Italia si pratica 
rare volte, e queste per la sola necessità 
dell'infermità o per la molto grave età 
del vescovo, e lo stesso segue nella Spa- 
gna e in alcuni altri paesi. Però in altre 
parti, come in Germania, erano più fre- 
quenti, non solo quando vi concorreva- 
no le dette ordinarie e naturali cause, ma 
anco quando si stimava espediente, ben- 
ché il vescovo fosse sano e «bile al gover- 
no, all'efFetto di ovviare agl'inconvenien- 
ti e scandali terribili nell elezioni, quan- 
do seguiva la vacanza , a motivo delle 
sovranità de' vescovati; o veramente per- 
ché in tal modo la chiesa acquistava il fa- 
vore di qualche prìncipe, o altra persona 
potente, o per altre simili cause. £d in 
questo caso non si diceva una vera elezio* 
ne, la quale si facesse dal capitolo, ma in 
forma d'elezione si dava un certo consen- 
so, il quale benché non era precisamen- 
te necessario, tuttavia per alcuni buoni 
fini si desiderava dal Papa all'effetto di 
concedere questi coadiutori u'vescovi, che 
li domandavano, onde di ciò si soleva di- 
sputare nella congregazione concistoria- 
le. Ora anche in Germania le coadiuto- 
rie sono meno frequenti. Oilfusameute 
scrisse in questo argomento il gesuita An- 
drea Girolamo Andreucci, De Episcopo 
Tilulari sru in partibus infideliuin^ tra» 

CUI lus canonico l/ieologicusy^omaeij 3^, 
Lo riprodusse nel trattato della Hierar^ 
chi'a EccUsiaslica^ Romae 1766. Divide 
il trattato in 5 libri, i,^ Exponilur es» 
scntia^ erigo, nomen, causis et proprie» 
tatibus Episcopi Titularis, a.® De Po^ 
testate. 3,** De Praeeniinentialibus,^,^ De 
Obligationibus, 5." De Privilegiis Epi- 
scoporum Titulariuin, — Le Abbazie 
derivarono da' Monasteri, e le abbazie 
JVuUius ebbero origine circa il 68 1 , le 
cui diocesi sono riguardate quali piccoli 
f'escovatiy e ne parlai nel § Vili di quel- 
l'articolo. Gli Abbati furono di diverse 
specie, fra' quali di solo nome e titolo 
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senza sudili lì, onfle si dissero al>1)ali in 
partibiis^eìe loro abbazie parimente si 
cliiuniarono abbazie in partibus. In con* 
cistoro si conferirono dal Papa i .mona* 
sieri e le abbazie nullìus dioecesis, Con- 
feiiv.i ancora le abbazie in partibus^ cioè 
i titoli di diverse abbazie. In seguito se 
il Papa Toleva conferire alcun titolo ab- 
Laziale in parlibus , non si soleva farne 
la proposizione in concistoro, ma scelto 
il titolo dal sostituto del concistoro , se 
ne faceva l'istanza al Papa per mezzo 
dei cardinal pro-datario, ed accordata la 
graziarsi faceva quindi la spedizione per 
ia via ordinaria della Dateria e Cancel- 
leria apostolica^ a somiglianza dell'al- 
tre provviste apostoliche. Vi furono an- 
cora dell'abbazie in partibus infiiielium^ 
Je quali pure non più si conferiscono. 
Nel conferirsi a qualche soggetto il tito- 
lo di alcuna abbazia, situata in paesi oc* 
cupati dngriufedeliy non sì soleva farne 
proposizione in concistoro; ma scelto il 
titolo eziandio dal detto sostituto del 
concistoro, cui apparteneva tenere il re- 
gistro anche di queste abbazie in parti- 
bus infldeliuni^ se ne faceva l'istanza e la 
spedizione come sopra. 

VESCOVI SUCURDICARII,£/7i>co. 
portun Cardinalium Suburbicarioriun. I 
sei cardinali deirordine de' vescovi, il i.^ 
dei tre di cui si (orma il Sagro Collegio 
dei Cardinali (y.)^\\i\\\^\\ sonoconferiti i 
sei vescovati cardmalizi subttrbarii a ÌXo- 
ina, ch'é sinonimo di snhurbicarii ^ dui 
iiocBboìo Urbicaria, sub Urbe, luoghi vi- 
cini a Roma e gratissimi agli antichi e 
agli odierni romani per nn complesso di 
pregi storici , monumentali e natura- 
li. Quindi si dissero ciascuna delle loro 
cattedrali chiese , Ecclesia Suhurbica» 
ria, ed il loro vescovo, Episcopus Sub- 
ttrbicarius , ognuno de' quali intitolan- 
dosi: NN". miseratione divina Episco* 
pus N, Sanctae Romanae Ecciesiae 
CardinalisN, Rilevo dall'AndrenccijChe 
talvolta alcuni s'intitolarono: Episco- 
pus Suburbicarius N. Dei^ et Apostoli- 
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cae Sedis gratta. Anche i cardinali dia* 
coni usano nell'intitolazione, MiseratiO'- 
nedivina. 11 primo dell'ordine de' vesce* 
^ì s'intitolava: Prior Episcoporum Car* 
dinalium. Nel voi. LV, p. iB8 riportai, 
che il i.^de'cArdinali vescovi s' intitola- 
va eziandio: Episcopus Ostiensis Prior^ 
sive Decanus Episcoporum^ notando 
col Nardi, DeParrochi^ t. a, p. 1 79, che 
poi ritenne il solo titolo di Decano dei 
Sagro Collegio. Quanto alla formo* 
la Miseratione Divina^ uè ragiono nel 
§ 1 di Vescovo. 1 vescovati suburbicarii 
immediatamente soggetti alla s. Std^ a* 
postolica, cioè d' Ostia e f'elletri uniti, 
Porto e s, Ruffìna, Frascati o Tuscolo^ 
Pales trina t Sabina j Albano (^.); anzi 
furono già sette con quello di «S'e/v^a Cn/i* 
dida o delle ss. Ruffina e Seconda (/^.), 
riunito al vescovato di Porto. Narrai la 
tali articoli, co'propri scrittori, che la vi- 
cinanza a Roma fece ragionevolooentc 
presumere che la voce di s. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli annunziasse la nostra 
s. Religione di grazia, e recasse 1' Evan- 
gelo e la pace ad Ostia , ove sì vuole 
ciie anco l'apostolo s. Paolo vi predicas* 
se la fede cristiana. A F'elletri pure sì 
venera s. Pietro per disseminatore del 
Vangelo , e fors' anche s. Paolo. Porto 
vanta s. Pietro per suo apostolo. Il Tu- 
scolo ora Frascati riconosce il salutifero 
lume probabilmente dagli stessi ss. Pie- 
tro e Paolo, massime e anzi certamente 
da s. Pietro. Palestrina ripete la dot- 
trina di Gesù Cristo da s. Pietro, e se- 
condo il suo storico Pel ri ni, recatosi a 
Roma il s. apostolo nell'anno 4^ di no- 
stra era, senza indugio si recò a Preneste 
a spargervi la benefica luce evangelica, 
ed a fondarvi colla novella cristianità il 
vescovato: l'altro storicoCecconi,colSua* 
rez, inclina a credere che vi contribuisse 
s. Paolo. La Sabina si gloria d' essere 
stata convertita dall' idolatria ni cristia- 
nesimo da s. Pietro, da'suoi discepoli, e 
pur anco da s. Paolo. Albano tiene pro- 
babile la tradizione d'esseue stata dal pa« 
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imo rigenerata a Cristo da s. Pie- 
Ja taluno de'suoi dÌ4cepoli ; ed il 
li, Memorie storiche dtW Ariccia o 
t (/'.) , ne riporta il certo fonda - 
D che ne ifttilin il vescovato, oltre la 
catione del Vangelo. Quanto a Sei- 
andirla f óeiìB già Selva IM era, ne 
b Torigine più tardi, per avervi so- 
to glorioso martirio nel ^5*/ o nel 
e due sorelle ss. Raffina e Seconda^ 
ssime vergini roniaue , e per vene- 
te del luogo innaflìato dal loro fé* 
> sangue, precipuamenle altresì pel 
irio patitovi dopo il 3o i da s. Mar- 
o prete e da s. Pietro esorcista ro« 
(Papa S.Giulio I vi fabbricò una ma- 
a basilica, che compì s. Damaso f 
17, indi meritò il luogo l'erezione del 
vato, che divenne il più illustre do* 
.^d'Ostia, il quale e il maggiore del- 
itianitù dopo Roma , ove il suo ve* 
estese la sua giurisdizione, ripar- 
ie! voi. LXXV, p. lao: il i.^vesco- 
e si conosca è Adeodato del 5oi , 
Vì\ yescovato nel 1 120 fu riunito a 
) di Porto colle sue prerogative e 
ne di s. UufTma, al quale a' nostri 
i fu pure congiunta e quindi di- 
ta la diocesi di Civitavecchia, il the 
nel voi. LXXll, p. 275 e altrove, 
covo Cecconi, Storia di Paltstri' 
;Iebra s. Pietro quale istitutore dei 
vi sulMirbicarii, con dire. Egli con* 
vescovo di Palestrioa un suo disce* 
Jopo avere convertili i prenestini al 
ioesimo. Inoltre s. Pietro consagrò 
vi non solo neiritalio,ma nelle prò* 
ì più remote. Se il Pontificale Ro» 
» ne numera soltanto sei, non e da 
vigliare, poiché nelle vite de'Papi , 
ra non si aggiunga la clausola per 
si luoghi , di! ve sempre intendersi 
•rdinazione del clero romano, ovve* 
Ile chiese al medesimo unite, quali 
le sei suburbicarie. Riporta la testi- 
nnza del Bianchini, p'ita s. Petti 
Anastasìuni Bibliol.^ che una del- 
iggiori lollecitudiQi di s. Pietro fu 
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di stabilire la nascente Chiesn,con fonda- 
re una quantità di sedi vescovili, tutte in 
città cospicue per dignità de' pastori , 
massime nelle vicine città, e conquesto 
stabili una gerarchia decorosa alla pri- 
ma sede del mondo. Laonde il Cecconi , 
coir autorità del Bianchini, aflerma po- 
sitivamente, aver fondato tutte le cine* 
se suburbicarie. Il gesuita p. Andreucci 
dà a'vescovati suburbicarii la precedenza 
di fondazione a tutti gli altri vescovati 
dell'Occidente, perchè furono fondati sul 
principio della nascente Chiesa, e da s. 
Pietro stesso.Diceil Magri, nella Notizia 
de* vocaboli ecclesiastici ^ in quello di 
Cardinah\ che i detti vescovi vicini a 
Roma, prima che prnpiiamenle lo fosse- 
ro, erano denominati Cardinali per es- 
sere uniti alla Chiesa romana assistendo 
al Sommo Pontefice. Ed il Nardi, De' 
Parrochif osserva che i vescovi suburbi- 
carii fino da'primi secoli del cristianesimo 
erano tanto immedesimati collaChiesa ro- 
mana, che venivano chiama ti A'e5Coi'ì Ro' 
m/z/if, ed eziandio/^V5coW^/7iom/2ycome 
•.Ippolito vescovo suburlùcorio di Porto 
del 23 1, o più tardi d'alcun anno, venne 
qualificato / escovo di Romane Leonzio 
de Seclis lo tìommBi Te scovo Romano.'^eX 
secolo 11 o principio del 111, e forse nel 
2i4s Caio prete della Chiesa romana era 
anche vescovo delle gè oli, nd^enles^ nei 
dintorni di Roma , assisteva al Papa co- 
me membro del Presbiterio (f'\)y e co- 
me consigliere della s. Sede, di cui era 
pur legato^pareperla conversione de'po- 
poli vicino a Roma, eguale a' vescovi sub- 
urbicarii (un cardjnal Gregorio nel 743 
s'intitolava presbyter yilmae Scdis A pò* 
stolicae, ed avea V ispezione sul titolo di 
I. Clemente: è noto che talora furono 
chiamati presbiteri anche i vescovi , e 
questi dissero a' preti Compresbyteri o 
Consacerdotes y poiché anticamente i 
preti non erano appellati Sacerdos^ que- 
sto vocabolo significando P'escovo , ed i 
preti furono e sono discepoli del vesco- 
vo). Nella collazione o conferenza Car- 
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tnginese , tra' cattolici e i donatisti del 
4» I, trovasi un Felice Urbis Homae E- 
piscopusj non era Papa, ma un vescovo 
suburbicario venutoiii Africane fot se fug- 
gito e addetto a'donatisti. 1 vescovi del 
concilio generale di Efeso nel 43 1 si sot- 
toscrissero, giusta il costume, col nome 
del loro vescovato : Arcadio peto e Pro- 
jetlo, vescovi legati della s. ^iede, non vi 
posero il nome del proprio vescovato. 
Erano, a parere del Nardi, soburbicarii 
ossia vescovi della chiesa romana » poi- 
cliéi vescovati suburbìcarii sono una spe- 
cie di frazioni del vescovato romano, af- 
fidate a vescovi addetti al servizio della s. 
Sede, e che formavano e forrouno parte 
del clero della chiesa romana; chiama- 
carisi 4$'^7cer//o/e«,nome usato da' vescovi, 
hujus sanclae Romanae EccUsiae^ e gli 
altri cardinali Proccre^. Il dirsi aduuqoe, 
Saccrdoles sanctae Romanae Ecclesiae^ 
era sinonimo ò\ Episcopi Romani. Que- 
sto titolo si conveniva massime al vesco- 
vo di Selva Candida^ che estendeva la 
sua diocesi e giurisdizione sulla Città 
Leonina (F.)y ed a quello di Porto che 
godeva altrellantonel Rione di Trai teve» 
re (f^*\ Abbiamo dalla Storia de' Po/i' 
teficij che s. Pietro fece suo coadiutore 
per le funzioni della chiesa di Roma, co- 
me si esprime Beda, in Ilislor. Abballini 
PVermntensium , ossia suo vicario nei 
viaggi intrapresi fuori di Roma, s. Lino 
da lui ordinato vescovo, che alla sua mor- 
te il successe nel pontificato. Al quale poi 
fu sostituito s. Cleto, ch'era stato vesco- 
vo coadiutore di s. Pietro ne'sobborghi di 
Roma. Inoltre di lui successore fu s. Cle- 
mente I, battezzato da s. Pietro, suo fedel 
diacono, e ordinato pure da lui prete e 
vescovo, nel qual tempo seguì s. Paolo 
nelle sue fatiche apostoliche, fra le quali 
dìcesi la predicazione del Vangelo e la 
cura del gregge velilerno; certo è cheVel- 
letri lo venera per suo principale patrono. 
Questi vescovi poi de'dintorni suburbani 
a Roma si dissero4S//^/ir/i/c/7riY,perchè co- 
me scrisse r A ndreucci,a//fuo/ Urbi{r,) 
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fini timi. Ma perchè questi vescovati e 
chiese suburbicarie non si confondioo col* 
lechiese suburbicarie del patriarcato Bo* 
mano o d'Occidente, e quelle attribuì- 
te al patriarcato Alessandrino, farò una 
breve digressione per distinguerle , pre- 
mettendo un cenno sulle provincie e re* 
gioni civili dell'impero romano , eziandio 
denominate suburbicarieourbicarieo an- 
nonarie, le quali dovevano pagare uo tri- 
buto di frumento al fìsco dell'i m pero per 
la vettovaglia de'soldati.Ed il Pit^eno (F.) 
fu una di quelle regioni che si divise in 
Annonario e Suburbicario, Tratta il Co* 
luce», Antichità P icone ^ t. i,p. 167: Dei 
vari nomi dati al Piceno,^ Il : Si spiega 
perchè il Piceno si dicesse Annonario e 
Suburbicario, Dopo la fatale divisione 
d'Italia in provincie, furono tassale nei 
soidi e nelle robe, ed alcune degli uni e 
delle altre. Il Piceno ferace di frumento, 
vino, olio e frutta, specinlraeute la par- 
te di là dall'Esi, fu anche tassato sommi- 
nistrare l'annona o per l'imperatore o pel 
mantenimento nelle provincie degli eser- 
citi. Da questo avvenne che si aggiunse al 
Piceno il distintivo di y^imo^^r/oa^ An» 
nona eh' erasi obbligato somministrare: 
sotto il qual nome comprendevasi ol- 
tre il grano e ogni specie di frumento, il 
vino, l'olio, la carne, il sale, come ovver* 
te il Cujacio , Comment, ad lib. x Cod. 
Just, t. 2, tit. 16. L'altra parie del Pice- 
no, restata sotto la dipendenza di Roma 
e del suo vicario, si disse Urbicaria, per- 
chè sub LVZ»e,quindi Suburbicaria^peV' 
che il vicario ne comandava le provin- 
cie. Conviene dunque ricordare, che Sub» 
urbicarie si dissero le x Provincie ( P^,) di- 
pendenti dal vicariato di Roma , per la 
divisione fatta dell' Italia (y.) da Dio- 
cleziano e confermata da Costantino I il 
Grande (altri a questi attribuirono la di- 
visione, come nel riparlarne dissi nel voi. 
LV, p. 1 52), e governato da uno de'due 
vicari del Prefetto d' Italia, dimorante 
io Roma col titolo di Vicario Urbis, Il 
di lui figlio Costanzo nel 357 '^^® ^"^ 
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I di? isione delle regioni d' Italia , 
li quelle per appellarsi al prefetto 
*retorio , e di quelle dalle quali si 
la?a al Prefetto di Roma , donde 
> cbe le regioni intitolandosi ezian- 
Trhicarie fin dal 3 Sg, contai nome 
obbero le 4 regioni messe a dispo* 
e del prefetto di Roma. Laonde al- 
'iferirono, cbe il Fescovo di lìatna 
»arti( olarmente presiedette a'vesco- 
bìcarii posti nel raggio di loo mi- 
a Roma, cbe die'lnc^go alla contro- 
delie regioni Urhìcarìe e Subur» 
ìej altri meglio con più ampio si- 
ato inlesero compresi i vescovi ed i 
i^ati,non solo ne'confìni del vicario 
a, ma in tutta Tllalia^di cui il Papa 
late, la quale dall'isole di Sicilia e 
degna si distingue; ma le compren- 
uindi dal tipo civile, in parte prese 
a Tecclesiastico, ed i vescovati più 
a Roma si cognominarono Subitr» 
r. Questo vocabolo fu ancora usato 
il canone del concilio di Nicea I,cbe 
irò i vescovi di lioani, Alessandria e 
chia, avere giurisdizione sulle pro- 
I vicine, qualificate Suburhicarie, Il 
a , Difesa dtl dominio temporale 
Sede^ /apostolica, dice in proposito 
.7.0. £ nota la questione discussa 
ntelligenia del canone VI del con* 
iìceoo del 3^5, tra Gotofredo e Sal- 
da un lato per restringere i confini 
cbiese subuibicarie, pretendendo 
*condo l'esposizione fatta di quel ca- 
da Bufino, Hist. EccL lib. i^cap. 6, 
t stale fossero cbe per i co miglia in- 
» a Roma, e non oltre si estendeva- 
1 al prefètto di Roma ubbidivano , 
il Piceno, la Toscana, il Lazio e la 
la ; ed il Sii mondo dall'altro per 
ìtrare che il patriarcato Romano 
(ne'iempi di Rufino eslendevasi nel- 
dente intero, annoverando così non 
? 4 Provincie indicate, Dia le altre 6 
vicario d' Italia ubbidivano , le 4 
icie Consolari , le 3 Correttoriali e 
iroviocie Presidiali. La repubblica 
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letteraria (ree plauso al Strmondo ; e se 
poi insorse Lnunojo per lu^citar nuova- 
mente il sistema del Gotofredo e del Sal- 
masio, fu valorosamente impugnato da 
Cristiano Lupo, da Natale Ale«saudro e 
da altri critici. Il Castellano, Pali- 
gncsia ovvero origini e vicende della 
Ecclesiastica Gerarchia, par. i , p. 1 6 1 e 
183, riferisce. Rufino prete della chiesa 
metropolitica d'Aquileia, pensò erronea* 
mente a separare dalla metropoli Ro- 
mana l'Italia , presa nel suo più stretto 
signifjcaio.Cou un implicito modo di dire^ 
per cui fu rimproverato da'callolici scrit- 
tori, paragonò l'Egitto ossia il patriarca- 
to Alessandrino (ch'ebbe pienezza simile 
al Romano, tintine il Primato d'onore e 
di giurisdizione), col cui iion>e deve in- 
tendersi la proviucia e la diocesi, e le chic* 
se subuibicarie, che lungamente si que* 
stioDÒ se fossero nel roggio delle 1 00 mi- 
glia, o si chiudessero nella giurisdizione 
del vicario, o fossero eslese a lutto l'Oc- 
cidenle. Ed acciò si osservi appo Alessan- 
dria, e nella città di Roma l'aulico uso, 
cheo quegli dell'Egitto o questi delle chie- 
se suburbicarie prende CUI a. M Ma perchè 
con tanta contesa si ricercò cosa intende- 
va Rufino per chiese suburbicarie? Ciò 
non è investigare il canone Miceno, ma 
l'opinione di Rufino. Mutata poi Teccle- 
siastica polizia, neminen Rufino può in- 
tendersi, se non avvenga che dopO!»ti gli 
sludi di parie, altrove si conosca qual 
fosse l'ecclesiastica gerarchia, e da quali 
studi era Rufino preoccupato. Avendo ciò 
trascurato dottissimi scrittori si cattoli- 
ci che eterodossi, ed avendo voluto da Ru- 
fino vanamente apprendere non solo la 
disciplina del tempo, ma anche il senso 
del canone Niceno, impresero opera va* 
D8. Veduta dunque la gerarchica disci- 
plina d'Occidente, Rufino non potè eoo* 
frontare i diritti patriarcali, constando al- 
tronde da indubitati monumenti, che isti* 
tuiti i vicari della Sede apostolica, nate 
le metropoli entro i limiti d'Italia, con- 
ceste a'metropohti occideotali per libera- 



ao8 V E S 

lilà cleTonteflci più ampie facoìl>i, e con- 
fermate molle cose alla civile polizia, alla 
foggia degli orientali, in molte cose esser- 
si allontanato il patriarcato Occideiitnle 
dall'Alessandrino. Ma potè forse Rufino 
sotto nome di chiese suburbicarie inien- 
dere le chiese in quelle regioni, che urbi- 
cnrie specialmente nel codice Teudosìano 
si dissero, e distinte dall' annonarie nel 
raggio delle 100 miglia dipendevano dal 
prefetto di Roma ? In niun mudo. L^er- 
che come avrebb'egli ignorato ciò che noi 
sappiamo, che in quel tempo tutte le pro- 
^incie soggette al vicario di Roma, re<^* 
gesse le italiche metropoli rimanenti, che 
il vicaiio d'Italia reggeva? Rimane peiò, 
che colTambigua voce di chiese suburbi- 
carie egli intendesse le chiese di più pio* 
irincie, le quali in qualche luogo, o fuori 
o dentro del ràggio, o in llatin, o altro- 
ve, ubbidivano al Piomano L^ontefice co* 
me a metropolita, come dell'egiziane pru- 
vincie o diocesi le chiese conoscevano il 
vescovo d'Alessandria quale metropolita. 
]n quel senso poi io stimo, che Rufino le 
chiese suburbicarie nominasse, nel quale 
così le chiamarono i raccoglitori greci de' 
caponi. Giacche invano quel dottissimo 
uomo sostiene, che ciò sia scritto nel sen- 
so degl'interpreti delle basiliche, definen- 
do la giurisdizione del prefetto di Roma 
col raggio delle 1 co miglia, e dicendo che 
il medesimo estendeva a quella soltanto 
il potere. Imperocché più raccoglitori gre- 
ci scrissero nel tempo, in cui era notissi- 
ma la giurisdizione del vescovo di Ro- 
ma, oscura poi la notizia del prefetto di 
Boma e delle suburbicarie regioni. Ma 
confessa lo stesso scrittore, che presso i 
greci intendono non solo quelle regioni, 
che sono a Roma nel raggio circostanti, 
ma quelle che ad ogni modo sono al do- 
minio di Roma soggette. Non v'era dun- 
que ragione per portare al suo parere si- 
miglianti luoghi, che intendesse nel sen- 
so strettissimo le chiese suburbicarie di 
Rufino, e te coartasse a quelle poste nel 
raggio delle i co miglia.Certameute oem- 
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meno il canone ix del concilio Antioche* 
no che allega, comandando, die i vesco- 
vi provvedano, significa la regione^^i^m* 
ernie a Roma, ma indica quella univer- 
sa,cheaRoinaè soggetta. Nello stesso sca- 
so pertanto quelle chiese intese Rufino 
col nome di suburbicarie, che soggiace- 
vano alla metropoli Roma, e forse seguì 
un tale interprete greco dello stesso ca- 
none, che precedette il compendio di A- 
ristino,ecliein greco parlò di quelle chie* 
se, che a Rufino piacque di volgere io la- 
tino, siihurhicarie. Ne con più felice suc- 
cesso si serve il lodato autore dell'arabi- 
co interprete délloslesso canone, che por- 
ta che il vescovo di Roma, cioè il succei- 
sore dell'apostolo Pietro, abbia il potere 
di tutte le città e lunghi, che sono a Ro« 
ma d'intorno. Essendosi detto lo stesso 
del vescovo Alessandrino, che cioè il ve- 
scovo d'Egitto, cioè il patriarca d'Ales- 
sandria presieda , ed abbia il potere di 
lutto l'Egitto, e di tutte le città e castel- 
la, che le sono d'intorno. Siccome non 
conseguita, che non fossero al vescovo A- 
lessandrino so^^ette le chiese delle città 
e castella nelle diocesi, che non sono al- 
la provincia d'Egitto aggiacenti, soggia- 
cendo ancora tutte le lontanissime della 
Ld>ia, Tebaide, ed altre, così trattandosi 
del diritto del vescovo di Roma, è cer- 
tissimo, che non solo debbonsì intendere 
le chiese nel raggio delle loo miglia, o 
urbicarie, mn quelle ancor più lontane. 
Potevano Rufino ed i greci interpreti a- 
doperare voci più chiare a svolgere le o- 
pinioni, ma io slimo, che adottassero que- 
gli ambigui vocaboli, perchè trattandosi 
de'diritli delle singole chiese, ed essendo 
la cosa piena di pericoli , dimostrata la 
legittima intelligenza del canone Niceno, 
far constare quanto gli orientali, e forse 
gli stessi interpreti delle singole chiese a- 
vesserò usurpalo degli altrui diritti, vol- 
lero piuttosto con quello stile di scrivere, 
avvolgere la interpretazione in ambagi, 
che dipoi avessero di nuovo potuto com- 
meutare a proprio agio. Lungo sarebbe 
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no dnlla doTuta moderazione ag- 
re altri argomenti, co'quati sareb- 
le il provare, che il canone Niceno 
» in ogni tempo, e gli si attribuirono 
OTatto diversi, co'quali lo stesso ca- 
K>tesse divenire patrono de' diritti 
ti ". 1 dotti non furono d'accordo 
'ovinciesuburbicarie vicineaRoma 
Provincie annonarie cbe le soin- 
*avano l'annona, tanto sul nuine- 
janto sulla loro estensione. Goto* 
( Salmaslo limitarono le provincie 
vicarie aioo noiglie intorno a Ro- 
te alle Provincie di Tuscia Sub- 
ria^ Picenuni Suhurbicarium^ La- 
Uus et novutn^ FaUria. Gli altri, 
1 Sirmondi e Blondel, diedero una 
»r estensione alle provincie subur- 
re credettero chetutte quelle ch'e- 
dito la dipendenza del vicario di 
fossero chiaoiatesuburbicarie, an- 
ndovi non solamente la Toscana e 
)o Suburbicario, ma anche l'Um- 
Campania, ilSannio,la Puglia, la 
ia, l'Abruzzo, la Lucania, oltre l'i- - 
Sicilia, di Sardegna e di Corsica, 
vollero estendere il nome del le pro- 
luburbicarie a tutto l'Occidente; 
eggi imperiali che hanno distinto 
incie suburbicarie dell'Africa, del 
:o d'Italia e delle Gallie, fanno a 
izavedereche quella opinione non 
sostenere. Le chiese suburbicarie, 
lufino fa menzione nella traduzio* 
VI canone del concilio Niceno, cor- 
levano alle provincie suburbicarie, 
le Provincie della prefettura di Ro- 
tn voglio tacere quanto leggo nel 
0, Istoria di tutte V eresie. Papa s. 
IX nel sinodo di Pavia rinnovò! 
creti contro i chierici concubina- 
loniaci *9 giacché molti ecclesiasti* 
I Lombardia erano incontinenti e 
ici,e millanta vano,;^o/l£ie&e^e^//l• 
lam Ecclesiam Romanis Ugibus 
ere, £ ciò ebbe principio dall'an- 
isione dell'Italia in due diocesi, I7r* 
I soggetta al Papa, ed ftalica al 
VOL xcv. 
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vescovo di Milano; e per Tiitessa ragione 
molti sinodi si dissero di Roma^ altri d'I- 
talia, da*quali provennero diversi ritì,che 
tuttavia la chiesa di Milano, col nome di 
Vffìziatura Ambrosiana (F.) ritiene dif- 
ferenti dalla Romana, alla di cui Sede s. 
Ambrogio medesimo si mostrò ubbidien- 
tissimo , ma altrettanto tenacissimo in 
conservarli; e perciò egh si oppose a chi 
voleva introdurre nella sua chiesa le ce* 
remonie romane circa al battesimo, on- 
de da questa varietà di riti, que'chierici 
anche pretendevano d'essere esenti dal 
predetto sinodo Romano".Da'discorsì vo- 
caboli, a'vescovati de'dintorni di Roma 
fu aggiunto quello di suburbicarii fCOÙaì» 
le loro chiese cattedrali, Ecclesiae Subur» 
bicariae. Si deve però distinguere gli {/r- 
bicarii da' Regionarii: ì primi presero il 
nome dalledttà residenziali, i secondi dal- 
la provincia, come quelli de' Fescovati 
(pel rilevato in tale articolo) di Sabina^ 
Teramo y Marsi^ Monte Feltro ( F,) e 
simili. Quando erano sette, dice il Ma- 
gri, secondo l'Apocalisse, misteriosamen- 
te rappresentavano li sette spiriti angeli- 
ci che assistono al trono di Dio, ovvero i 
sette candellieri d'oro, in mezzo a'quali s. 
Giovanni! l'Evangelista vide seduto mae- 
stosamente il Figlio dell'Uomo; così que- 
sti sette vescovi cardinali devono assiste- 
re continuamente il Romano Pontefice 
ne'negozi più gravi della Chiesa univer- 
sale. Anticamente talicardinah dal pro- 
prio vescovato prendevano il nome» co- 
me altri vescovi, e come i cardinali del- 
l'ordinede'Prea (r.)da' Titoli Cardma- 
lizi (F,\ ed i cardinali Diaconi {F,)à9\- 
le Diaconie Card'ma lizie ( ^.).E gua 1 men- 
te ne'secoli antichi furono talvolta anno- 
verali tra' vescovi cardinali assistenti al 
Papa, que'di Tivoli^ di Sutri , di Tìepi^ 
di LabicOidì Or te ^d'i Rieti {F,),iuiiì pa- 
rimente vicini a Roma. Il Laurenli, i!F/o- 
ria della diaconia cardinalizia ili s. A* 
gata^ a p. 3o, osserva, che i cardinali ve- 
scovi suburbicarii sotto Papa Stefano IV 
erano nel 769 sette, cioè: Episcopus 

'4 
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Ostlensisyfjui dehct consecrarc et benedi' 
cere Jpostolicum prat omnibus ìiliis; 
Episcopus s. Riifinae secundtisj Episco- 
pus Portuensis feriius; Episcopus Alba- 
nensis quarlusj Episcopus Tusculanen» 
sis quìniusj Episcopus Sabt nensis sextusj 
Episcopus Praenestinensis septimus, 
in seguito furono accresciuti e diminui- 
ti, secondo le circostanze (Felletri van- 
tandosi fra'vescovati suburbicarii prima 
ancora dell'unione con Ostia), ed anche 
l'antipapa Clemente III del 1080 vi an- 
noverò il vescovato di Parma sua patria 
(nel concilio romano del 998 lo era il 
cardinal vescovo di Labico,óì cui ripar- 
lai nel voi. LXXXIX, p. 124 ^ ^^6*» ® 
continuò ad esserlo per alcun tempo). 
Sotto Urbano II del 1088 vi fu compre- 
so il vescovo di Nepi, vescovato )>oì uni- 
to a Sutrij e nel ponti fìcato di Pasqua* 
le II, che gli successe nel 1 099 i vescova- 
ti suburbicarii si accrebbero aio. Calisto 
Il nel 1 120 unì al vescovato di Porto quel- 
Jo di s. Rudina. Sotto Innocenzo II del 
I i3o si aumentarono con l'arcivescova- 
to di Pisa^ e co' vescovati di Modena^ Or^ 
te e 7/Vo/i. Eugenio III neh 149 uni sta« 
])ilmente i vescovati d'Ostia e di Velie* 
tri, prima essendolo stati a beneplacito 
de'predecessori. Sotto Leone X divenne 
suburbicario il vescovato di Rieti ^ e dì 
nuovo quello di Tivoli. Imperocché es* 
seiidosi ribellati a Giulio II, e adunato il 
conciliabolo di Pisa, i cardinali Car?ajal 
\escovo d'Ostia e Vellelri, e Brissonnet 
-vescovo di Palestrina, vennero ambedue 
scomunicati, e deposti da' vescovati e dal- 
la porpora. Dipoi nel pontiGcato del suc- 
cessore Leone X essendosi pentiti e do- 
mandato perdono^ il Papa nel concilio di 
Lalerano V, li assoUe e reintegrò nelle 
dignità, e secondo il Zaccaria, forse se- 
guendo il suo correligiosoÀndreucci, nel- 
le note al Lunadoro, Lo stato presente 
della Corte di Roma, t . 2, cap. 1 : De* Cnr- 
d inali Vescovi^ Preti e Diaconi^ quanto 
^'vescovati dichiarò per loro suburbicarii 
quelli di Rieti e di Tivoli. Noterò, che 
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allora erano vescovi , d' Ostia e Yelletrì 
il cardinal Riario, e di Paleslrioa il car- 
dinal Vìgerio; e quanto a'vescovati con- 
feriti a'cardinali CarvajaI e Brissonnet li 
trovo assai dubbiosi, anzi il 1 .** quando fu 
deposto era vescovo di Sabina e divenne 
vescovo d' Ostia e Velletri soltanto nel 
1 52 1 ; ed il 2.° era vescovo di Palestri- 
Da quando fu deposto, confutando più 
scrittori, presso il Cardella, quelli che lo 
aveano preteso amministratore di Rieti; 
e CarvajaI non fu mai vescovo di Tivoli, 
o almeno non fu conosciuto dagli altri 
scrittori. Anche l' Andreucci, parlando, se 
altri vescovi cardinali per peculiari cau- 
se ebbero il nome di Fesco vi suburbi- 
carii divertii da'soliti, dichiara m afferma- 
tive; iique fuerunt Episcopus Reatinus, 
Tiburtii)us,Nepesinus,et Veliternus oaoe 
unilu<iOstiensi,aliique propeUrhem. Non 
desunt qui doceant, inter EpiscoposCar- 
dinales adsciios etiam olim fuisse archie* 
piscopum Pisanum, Episcopum Papien* 
Sem, Mutinensem, Parmensem eie Ve- 
runi, ut optime noiat card. Brancacci in 
suo erudito opusculo, De Optione^ adsci* 
ti quidem ii fuerunt ad ministerum Pon- 
tifìcìs ut hodie adsciscuntur Episcopi, qui 
Àssislentes nuncupantur, nuiiquam ta- 
nien ul S. R. E. Cardinales Episcopi; si- 
quidem ii, teste Panvinio apud eumdem 
Brancacci, semper fuere ex iis, qui prò* 
ximioribus Urbi Episcopatibus praeerant. 
Caeterum, elsi peculiaribus causis ita exi- 
gentibus alii olimEpiscopi,praeter septem 
itlos quos meminimus, inter Episcopos 
Cardinales fuerint cooptati , cessantibus 
tamen iisdem causis ad pristinum Cardi- 
nalium Episcoporum numerum et qua* 
litatem reditum est: unde post Leonem 
X , qui ut Bernardinum Carvajalero et 
Guilelmum Brisonettam Episcopos Car- 
dinales a Julio II depositos, in pristinum 
restitueret, duas Episcopale^ Ecclesias a- 
djunxit, Reatinam videlicet, et Tiburti- 
nam, perduravit usque ad nostra tempo- 
ra, septem, vel sex tantum Episcoporum, 
quos supra retulimuSi oumerus, ac dì- 
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gnìtat GardÌDalilia". Nel 1810, come nar- 
rai a «Ito luogo, e riferiscono il Pistoiesi 
nella Plta di Pio VII^ ed il Coppi negli 
Annnli d'Italia, Napoleone 1 imperato- 
re de' francesi , dopo avere occupalo lo 
sialo pontificio, deironitzato e imprigio* 
nato Pio VII, oltre moltissimi cardinali, 
prelati e altri ecclesiastici , intimò a' ve* 
scovi de'dite di|>arti menti di Roma e del 
Trasimeno, del quale era capo Spoleto^ 
in cui avea soppresso le corporationi re- 
ligiose, di prestare il Giurninento^ stabi* 
Ilio nel Concordato colla repubblica 
francese j ma il Papa dichiarò non pò- 
lerii esso estendere agli stati romani, per 
cui 1 7 vescovi ricusarono di farlo. Laonde 
Napoleone a' 1 8 giugno ne soppres^ i ve- 
covati, fra'qaali i suburbicarii^ sebbene 
a' cardinali provvisti de' medesimi non 
fosse slato chiesto il giuramento, siccome 
da lui dispersi in rilegaxione o carcerati, 
sciogliendo eziandio i capitoli catledra- 
li, olire tutte le abbazie de'due diparti- 
menti che riunì a' vescovati terriloriali;ed 
i beni delle abolile sedi vescovili e del- 
l'alibazie riunì al demanio imperiale. In* 
di soppressi allri 3 vescovati, perché i ve- 
scovi aveano ritrattato il giuramento e- 
messo, onde furono puniti colla confìsca 
de'benie la rilegazione in Francia, insie- 
me a circa 5oo ecclesiastici che parimen* 
te riOutarono giurare. Racconta il Bel* 
\iììno,Continuazione della storia delCri» 
stianesimo, come Napoleone I dopo la di- 
sastrosa guerra colla Russia del 1 8 1 2, cer- 
cò di riconciliarsi col Papa , e nel 181 3 
l'indusse a convenire ad articoli prelimi- 
nari d'un nuovo concordato, che ripro« 
dussi a suo luogo. Diceva il 6.* articolo. 
w 1 sei vescovati suburbicarii saranno ri* 
filabilitis si nomineranno dal Papa. 1 be- 
ni tuttora esistenti saranno restituiti, e si 
prendei-anno delle misure per quelli ven- 
duti. Alla morte de' vescovi d'Aoagni e di 
Rieti, le loro diocesi saranno riunite a* 
suddetti sei vescovati, in conformità del- 
l'accordo che avrà luogo fra sua Maestà 
eil Santo Padre". Però Pio VII virilmeo- 
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le ti rifiutò dì ratificarlo, anzi lo rivocò. 
Nelr8i4 crollata la potenza di Napoleo- 
ne I, Pio VII ricuperò i suoi stati, ritor- 
nò gloriosamente in Roma a'24 maggio, 
e nel i .* concistoro de' vescovi tenuto a'a6 
settembre preccmizzò a vescovi suburbi- 
carii i cardinali Malici per Oitia e Vel- 
lelri, Doria per Porto e s. Rufllna, So- 
maglia per Frascati, Caracciolo per Pa- 
leslrina, e Litta per Sabina, il quale nu- 
mero in un medesimo concistoro fu caso 
singolare. 

L'origine de' vescovi suburbicarii risale 
dal principio della s. Chiesa romana, e 
dal trasferimento da Antiochia a Roma 
(F.) della Cattedra di s, Pietro (F.), e 
più lardi furono ornati della dignità car- 
dinalizia. DiceilCecconi.s. Pietroi.® Som- 
mo Pontefice e fondatore della romana 
Chiesa , stabilita la sua sede nella città 
dominante del mondo, vi bandì l' Evan- 
gelo, e quindi lo promulgò e fece annun- 
ciare primamente ne'Iuoghi a Roma sub- 
urbani, erigendovi le chiese e costituen- 
dovi i vescovi. Prese pure a cuore s. Pie- 
tro, non meno la conversione delle prò- 
vinciecircostanli, che di quelle più remo- 
te. Narra s. Dionisio vescovo di Corinto, 
presso Eusebio, che i ss. Pietro e Paolo 
predicarono per omnem Italiam; volea- 
dosi per altro intendere, non già di cia- 
scun luogo A* Italia in particolare, ma 
liensì di buona parte di essa penisola, o 
delle città più illustri e ragguardevoli. 11 
Valesio interpretò tale testo: In ItaHam 
simulprofictif Romanos instituerunt. Pe- 
rò a lui si opposero Pearson, De Success, 
primorum Romatu Episcoporum, p. 36; 
Foggi ni, DoRom. D. Petri itinere, et E» 
piscopatu, Exercit* 3, p. 68 ; ed il Ma- 
machi , Origini e antichità cristiane^ t 
5, lib. 4» cap. 4» § ^t il quale difende a 
tutto potere, doversi leggere: In Italiam 
audacler docentes. Di vero, che s. Paolo 
trovasse de'cristìani in Pozzuoli, ne sia- 
mo assicurati dagli Atti Apostolici; tò t 
monumenti di iViripo^i attestano a ver qui- 
vi s. Pietro annunziato il Vangelo fino 
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dall'anno 44 circa o prima nel a.** anno di 
Claudio. Non è fuori di proposilo l'opina- 
re, che i Principi degli Apostoli nelle loro 
frequenti scorse si volgessero, uno verso 
Napoli, l'altro verso VUnibrìa^ la Tosca* 
nOf il Piceno, ec., cioè s. Pietro neiranno 
6 1 . Pub inoltre pensarsi che lo stesso Prin- 
cipe degli Apostoli eseguisse le sue missio- 
ni per ri la Ha anche in quel tempo, che 
corse tra il di lui i.* arrivo a Roma, ed 
il glorioso martirio. In quanto a s. Paolo 
potè egli predicare in Italia dopoché fu 
liberato dalla sua i/ prigionia in Roma, 
poiché i codici greci affermano scritta de 
Italia l'epistola agli ebrei, ed in essa ami 
si legge: Salutant vos de Italia fratres. 
Inoltre s. Pietro in Roma formò la ge- 
rarchia ecclesiastica della s. Sede, ooll'or- 
dine de'preti e de'diaconi, e a distinzione 
delle altre chiese la volle condecorata al- 
tresì con un numero conveniente dì ve- 
scovi, che subentrarono alle veci degli A- 
postoli nel coadiuvare il supremo Gerar- 
ca, Vescovo de* f^escovif sia col loro con- 
siglio nel governo della Chiesa universa- 
le, sia colla loro autorevole presenza alle 
sagre funzioni, e sia con supplire ezian- 
dio, occorrendo, alle gravissime di lui in- 
combenze, sostenendo colla maggiore ef- 
ficacia la subordinazione alla i/ sede del 
mondo cristiano, m Ed il vi canone del i .^ 
generale concilio di Nicea, celebrato nel 
3^5 e tanto illustrato da'dolti, fuor d'o- 
gni dubbio ci ammaestra del notabile ri- 
salto, che alla dignità di questa romana 
patriarcale contribuisce queir antico co- 
stume di assistere al Romano Pontefice 
parecchi vescovi^ non solo nel mentre que- 
sti offerisce i divioi misteri, ma anche nel 
rappresentare ogni altra azione, con cui 
ci viene additata la stretta unione , che 
ha tutto il corpo della Chiesa sotto un 
solo capo ". Molte notizie trovo sui ve- 
scovi suburbicarii ne INardi, De' ParrocÀi, 
opera deditrata a' Fescovi della Chiesa 
cattolica. Il Papa ebbe sempre il Presbi* 
terio ( F.\ l'antico senato del vescovo, cor- 
rispondente al sagro collegio de'cardina- 
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li, in cui alle occorrenze consultalo da'Pa- 
pi, si discutevano e risolvevano gU affa- 
ri della Chiesa universale. Il presbiterio 
romano, fino da'primi secoli della Chie- 
sa, formava il concilio e consiglio perms- 
nenie del Papa, ed era composto da'pre- 
ti e diaconi, o siano i cardinali: a questi 
erano quasi di continuo uniti i vescovi sub* 
urbicarii,ed anco alcun altro vescovocbe 
fosse stato per accidente in Roma, e dal 
Papa fesse stato chiamato a consulto, co- 
me si trae dagli antichi monumenti. E- 
gualmente nell' antichità spesso vedesi 
contrahi Preshyterium della Chiesa ro- 
mana per qualche affare, e vi si Tedooo 
due, tre o quattro vescovi, anche cinque^ 
come nella 5.* lettera genuina dell'aano 
ig!2 di 8. Vittore I Papa. Questi non e- 
rano che i suburbicarii; giacche quando 
é concilio di altri vescovi chiamati, l'an- 
tichità ce lo dice. Lo stesso dicasi di ve- 
scovi spessissimo inviati con qualche pre- 
te e diacono legati a Costantinopoli , o 
altrove, per affari, non vedendovìsi il no- 
me della loro sede, contro l'uso di tutti gli 
altri vescovi del mondo. Questi pure non 
ponno essere che i vescovi suburbicarii, o 
romani, com'erano appellati; e sarà ansi 
un caso raro assai, se si troverà che i ve- 
scovi suburbicarìi,neiralta autichì tà,pon- 
gano il nome della loro sede, salvo che 
ne'sinodi romani, ove intervenivano altri 
vescovi (dalla costituzione i^on mediocri^ 
di Eugenio IV, vedesi che un cardinale 
deve mettere prima il titolo di cardina- 
le, poi di vescovo di sua chiesa. 11 cardi- 
nal d'AylIj diceva: Apostoli prius Cnr» 
dinaUsy quam Episcopi fuerunt ... priitM 
fuerunt cardinales Orhis. Lo stesso di- 
ceva nel secolo XVI, in cui fiorì quel dot- 
to, l'accademia di Praga. Dichiara il Nar- 
di, la vera ragione si é, che i cardinali for- 
mano un solo corpo col Papa, e con lui 
reggono tutta la Chiesa cattolica; laddo- 
ve un vescovo ne regge una frazione. Que- 
sta preminenza si desume non dall'ordi- 
ne sagro, ma dalla giurisdizione. Quan- 
do un vescovo é fatto cardinale, la s. Se- 
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biama conquesto 3.^ titolo di Car» 
come quello ch'è maggiore, o al- 

prepone, come lo prepongono i 
ili preti o diaconi, vescovi di qual- 
>go , come sempre fecero, ed usò 
I. Carlo Borromeo, che s'intitola- 
linal prete del titolo di s. Prasse- 
ivescovo di Milano. Leggo nel Ma- 
sabolo Cardìnalis: I cardinali del* 
5sa romana ancorché inferiori in 
a'vescov i,nondimeno sempre han- 
seduto a quelli come metnbri di 
Chiesa, col cui capo sono uniti, 
lel concilio d'£ftfSo del 4^ 1 9 de'3 
el Papa sempre precedeva il prete 
hiesa romana a'due vescovi; ami 
ottotcrisie primo di lutti. Nelle vi- 
ipi antichi dicendosi delle loro or- 
ci di dicembre, in esse erano sem- 
feriti i preti e diaconi della Ghie- 
ma, come cardinali, a' vescovi,cioè: 

1 Presbyteros, Diaconos^ e poi E' 
is per diversa loca. Quando dun* 
agri canoni insegnano esser mag- 

grado vescovile del cardinalisio, 
» dell'ordine, e non della dignità. 
*a inoltre il Magri, anticamente 
» un cardinale prete era fatto ve- 
asciava di essere cardinale; ma poi 
esso dì tempo domandava in gra- 
>tersi chiamar Cardinale^ lasciaa* 
> il titolo della chiesa o vescova- 
ilamente si sottoscriveva: N. Car- 

in Ecclesia Dei» Ma nel pontifi- 
àlessandro III del 1 1 Sg, cooside- 
ia sublimità della dignità cardina- 
sr la elezione del Papa, comincia- 
ritenere il titolo ancora. Ei ìntria- 
{gersi il voi. XXXUI, p. Sog, sul 
ibiles Fratres, che il Papa dà a' 
ili vescovi suburbicarii, tome al- 
» sagro collegio, e sul DilecU fili 
colle quali parole chiamai cardi* 
1 l'ordine de'preti e de'diaconi. Co* 
'e si devono tenere presenti le for- 
iate dal Papa con un F escovo e con 
3pato, di cui in quell' articolo ri- 
Mota il Sarnelli, t. 4i ^^^* ^2» n* 
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3, che prima di Clemente V del 1 3o5, si 
pose in disputa , se i vescovi diminuiva- 
no di grado, con passare a cardinale pre< 
le o diacono, e due volte fu risoluto nel 
palazzo apostolico e Dell' auditorio del- 
la Rota : Non notari in tali promotione 
descensum. Lo riferiscono Gomez nel 
proemio, Reg. CancelL qu. i, rubr. De 
Episcopi dìgnitate, n. i; ed il Panvinio 
neW Opuscolo deCardinalis.D'ì più il Sar- 
nelli nel 1. 9, lett. 9.' Della Mazza d'ar- 
gento de' Cardinali^ riferisce che antica- 
mente i vescovi non cardinali precede- 
vano i preti cardinali, come si ?ede nel- 
le sottoscrizioni della bolla d'Alessandro 
II del 1071, per la consagrasione da lui 
fatta della chiesa di Monte Cassino, ma 
che dipoi Clemente V antepose i preti car- 
dinali, per la connessione che hanno col 
Papa, a' vescovi, come spiegò il Papa con 
lettera riportata dal Rinaldi negli Anna- 
li ecclesiastici, all'annoi 3 12. In diverse 
bolle prodotte dall'Ughelli, osiervai che 
gli antichi cardinali vescovi suburbicarii 
si sottoscrivevano tra gii altri, e senza il 
titolo di cardinali, e prima deirOitiense 
talvolta altri cardinali suburbicarii, per- 
sino a'tempi d'Onorio III del 12 16). Nel 
V Ordine Romano, ben antico come dice 
Mabillon, i cardinali vescovi sono chia- 
ak^ixEpiscopiRonianitpoìvtx riferire mol- 
ti esempi del secolo Vili e seguenti, co- 
me di Ecclesiae Romanae Episcoportun. 
Nel concilio romano del 499 '* ^^^ ^' 
cUsiasiicis Ordinis electio del Papa^ la 
quale elezione era esaminata da'cardina- 
li e vescovi suburbicarii, ed era il solo giù - 
dizio che dava la sanzione canonica alla 
presentazione o postulazione del clero mi- 
nore (cioè quello delle collegiate e la pre- 
latura) e del popolo; per cui la somma 
delle cose era presso i cardinali vescovi 
suburbicarii, e de'cardinali preti e diaco- 
ni, scegliendo fra' vari proposti pel ponti- 
ficato. S. Cipriano nell' Epist. 2, lib. 2, 
dice che s. Cornelio eletto Papa nei 254** 
de^ Clerìcorum pene omnium testimonio^ 
deplebis suffragio^tde Sacerdotuin{j^ 
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scovi) antignorum^ el bonorutn viroruni 
collegio. Nella lettera V genuina di lai 
Papa, questi si espresse: omni igUur actu 
ad me periato^ placuit contrahi Prcsby- 
teriiim. Adfuerunl eliam Episcopi quin- 
i/ue, che il Nardi crede suburbicarii. Era 
il collegio de'pieti e diaconi, ossia il se- 
nato della Chiesa romana, e s. Girolamo 
lo chiama Senalum Romani Cleri. Pri* 
nia di lui s. Cipriano chiama i cardina- 
li, Collegium Jlorenlissimum, el cuin 
Cornelitim(Vapa del 174) praesideniem. 
Dipoi nel secolo XI 1 il dotto Arnulfo 
'vescofo di Lisieux appellò i cardinali, 
Patres et Domini mei, ed il loro cor- 
po Collegium Sanctum^ come appunto 
diciamo oggidì Sacro Collegio. Ne'coo- 
cilii romani del 4^3 e del 499i come 
sempre, v'intervennero i cardinali preti 
e diaconi; ueli/ sederono anche i cardi- 
nali preti e diaconi, non già a tergo de' 
Teicovi, come facevasi in altri concilii,ne' 
quali i pi*eli stavano dietro a' vescovi, e 
i diaconi stavano in piedi avanti a'mede- 
fcimi, ma tutti assolutamente sedevano, 
^el concilio romano del 702 vi sono sot* 
loscritti, oltre i vescovi,} preti e diaconi 
cardinali, coli' espressione huic constilw 
io a nobis promulga tOj' e sebbene vi fos- 
sero altri preti e diaconi, i soli cardinali 
sono sottoscritti, poiché il solo presbite- 
l'io romano aveva il siiigolar privilegio di 
sottoscriversi ne'concilii. Nel concilio ro- 
mano del 745 si vedono sottoscritti i ve- 
scovi suburbicarii, poscia i curdinali pri- 
ma degli altri vescovi; cioè forse per uso 
antico, alle volte però essendo le sotto- 
scrizioni miste alla rinfuso, di cardinali 
e di vescovi. Osserva lo Sperandio nella 
Sabina sagra^ che i vescovi suburbicarii 
principali e primari ministri del Pupa, 
chiamati anche dal Lucenti, absolule E» 
piscopi Romani^ appunto per Tuntico di- 
ritto della romana cittadinanza a tutto il 
paese accordato che dintorno a Roma re- 
stava, dovevano esercitare nobilan Epi- 
scoporum famulalum in sacro Latera' 
ntnsi Episcopio^ e quindi Horum Aaù» 



V ES I 

sliUtm /ara episcopalia ci doniiciliam 
antìquilus intra Urbis moenia etiani 
estabant. Tut tavolta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne' primi secoli, come è 
incerta l'epoca dell'aggregazione al iSd- 
groCollcgio (f^.) de* vescovi suburbicarii, 
fregiali della dignità di Cardinale (^.), 
benché furono detti, come gli altri vesco- 
vi, Pontefici^ però con 1' aggiunta dd 
Lalerano (dalla cui cattedra il Fieariù 
di Cristo, co' suoi oracoli 000 supre- 
ma autorità ammaestra Urbeni et Or* 
bem), ed anche di Papi Romani^ giac- 
ché il nome di Papa (F.) davasi priins 
del secolo XI a'semplici vescovi, oltre tan- 
ti altri Titoli d'onore in processo di tem- 
po riservati al solo Sommo Pontefice. Di 
che tratta pure Costantino Roggeri , De 
Porluensi s. Hippolyti Episcopi et Mar- 
tyris Sede, Disserlatio posthuma ab A' 
cliille Ruschio porluensi dioecesis abso- 
luta, et adnotatìoiùbus aucla^ Romae 
1 77 1. Il comune consenso degli scrittori 
é che la i.* volta in cui esplicitamente si 
fa menzione di cardinali {^escavi subur» 
bicarii, per cui ho riunito le riferite an- 
teriori nozioni, fu nel concilio celebrato 
in Roma da Papa Stefano 111 detto IV 
nel 769, in cui prescrisse il loro ufficio, 
espresso con queste parole da Anastasio 
Bibliotecario. Ut ornai Doniinico die a 
sepie m Episcopis Cardinalibus Hebdo- 
madariis , qui in Ecclesia SaWatoris 
observant, Missarum solemnia super al- 
tari Beali Pelri (del quale riparlai nel 
voi. LXXV, p. 36) celebrenlur. Sog- 
giunge il Magri : »» celebravano dunque 
nella basilica Vaticana (e inesatta 1 e- 
spressione, perché la proto-basilica del 
Sai vatoreé la Lateraneuse,eappuoto nel- 
l'altare papale é racchiuso l'altare ligneo 
di s. Pietro, o almeno conveniva distin- 
guere le epoche ed i casi), a vicenda in 
tulle le domeniche delPanno, e nella La- 
teranense ogni giorno in giro per tutta la 
settimana, e perciò erano chiamati Ejm- 
scopi Latera ncnscs, Collaierales, Hebdo- 
madarii. Nella domenica celebrava VO- 
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slfcnse^ lunedi quello di «Sr/wi CandUla^ 
marledì il PorUiense^ mercoledì il Sabi- 
no^ giovedì il Prenestino^ Teoerdl il Tu» 
sculanOf sabato V Albanensc, 1 cardina- 
li preti solevano nelle feste piii soleuiii 
concelebrare col Pontefice dal quale ri- 
cevevano anco l'Eucaristia, per rappre- 
scDtare Cristo nell'ultima cena co'fts. A- 
postoli. Così l'Amalario, De off. RlUsae^ 
lib.i, ed Innocenzo III, Desacrif. Mis^ 
sae^ lib. 4» e. 21. Per questo^ celebran* 
do il Papa pontificalmente, i cardinali 
preti vestono le pianete, dove cbei car* 
dioali vescovi portano i piviali, li quali 
ossistono e non concelebrano''. Ma su que- 
st'ultimo punto, ragionando il Nardi de- 
gli Ebdomadarii (F,)^ dice che fuori de' 
cardinali preti ebdomadarii nelle 4 l^a^i- 
liche maggiori (cioè nelle pa tri a rea li CAi'e- 
se di Roma di s. Pietro^ di s. Paolo, di 
s. Maria Maggiore^ e di s. Lorenzo fiio* 
ri le mura^ come narrai ne' loro artico- 
li. Specificando i sette cardinali di quali 
titoli assegnati a ciascuna, e per l'ultima 
meglio nel voL LXXV, p. i25), gli al- 
tri uoo celebravano ut Titoli cardinali- 
zi ^ ma si trovavano alla messa del Pa- 
pa. Ne'ttsmpi posteriori, si vede negli Or- 
diui Romani, che comunica va osi i cardi- 
nali co* vescovi dalle mani del Papa nel- 
la di lui messa, onde conservare l'antico 
rito, tipo dell'unità nell'unico Sagrifizio 
col vescovo. Poscia i vescovi distribuiva- 
no il sagro Pane eucaristico a'fedeli, e i 
diaconi il sagro Calice. Della Comunio* 
ne de' vcmovì , preti e diaconi cardinali 
alla messa del Papa, si fa pure menzio- 
ne nel 11 antichissimo Ordine Romano, e 
in tulli gli altri successivi : celebrava il 
Papa orduiariamen te al Laterano, ove an- 
cora predicava, anzi talvolta per stazio- 
ni o feste di qualche chiesa colà si porta- 
va e predicava al popolo. 1 cardinali ebdo- 
madarii iiou solamente celebra vano in det- 
te 4 basiliche e vi di:>tribuivanoil pane 
eucaristico nella meisa, ma vigilavano sui 
loro cleri nel servigio del popolo e ani- 
aiiiiistrazioue de' sagra menti, il sicrvigio 
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della chiesa e la salmodia. Inoltre Nar- 
di, con l'autorità del Bianchini edel Can- 
cellieri, ritiene che sino nel IV secolo vi 
fosse la divisione nota a tutti gli eruditi 
de* VII vescovi ebdomadarii nel Latera- 
no, ossiano i vescovi suburbicarii, e de' 
quali molto scrissero il Ciacconio e l'OI- 
doino. Facevano il loro turno, e termina* 
la la settimana, spesso, se il Papa non ne 
abbisognava, tornavano al vescovato lo- 
ro, come scrivono Cenni e Zaccaria, ed 
erano computati della Chiesa romana. 
Celebravano aucbe avanti il Papa, o ce- 
lebrando il Papa assiste vanlo con gli al- 
tri cardinali. Poi dice lo stesso Nardi, Ste- 
fano III Papa nel 767 (non lo era, lo fu 
nel 768; si legga nel 769) volle che i ve* 
scovi ebdomadarii del Laterano celebras- 
sero nella domenica sull'altare di s. Pie- 
tro, nella quale basilica celebrando il Pa- 
pa nelle solennità, se impotente suppli- 
va un cardinal vescovo , e lo conferma 
VOrdo Officior, Lateranen.frewì un co- 
dice della Gambalunga in Rimini, per cut 
s. Pier Damiani nella lettera che loro 
scrisse nel io 58 li chiama, P^escovi della 
Chiesa Laleranense Cardinali ^ i quali 
soli, dopo il Papa, potevano celebrare sul- 
l'altare di essa, omnium Urbis el Orbis 
Ecclesiaram Ulater elCapiU^in omnigen» 
te Primatum habuit. Ne aveano l'ammi- 
nistrazione, come vedesi in Anastasio IV 
del I i53,neir£/7iV. 8,nella quale li chia* 
ma Cooper atoret et Ficarii nostri: si 
legge nel Rasponi. E* certo che io tut- 
ta l'antichità dal Papa erano consulta- 
ti, co'cardinali preti e diaconi, niuna co- 
sa d'importanza facendo i Papi senza ra- 
dunare a consiglio il Sagro Collegio. Nel- 
la mentovata lettera il^ Papa dice, che 
quando i detti vescovi cardinali cantano 
messa nel Laterano , vi debbano essere 
presenti i canonici regolari, in allora ivi 
dimoranti, i quali debbono assistere in 
clericalibus lunicis^ e cantare; di più pen- 
sare a provvedere il prete assistente , il 
diacooo,il suddiacono, l'accolito; alle qua- 

Vi cose ueli altre basiliche, ove andavano 
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i cardinali ebdomadarii, pensava il clero 
o capitolo dì quella tal basilica, m Questi 
vescovi suburbicarii, al servizio del Papa 
e della Cbiesa romana , da' primi secoli 
della Cbiesa sino a'nostri, ci mostrano co- 
me si pensasse, e quanto si credesse giu- 
sto che il F icario di Gesh Cristo fusse 
onorato e servito anche da' vescovi. La 
santa antichità non faceva la sch izzigno- 
sa, come fanno certi moderni , che non 
sanno intendere quanto sia giusto il de- 
coro alla Chiesa romana, e l'ossequio al- 
la medesima, e perciò avevano pensato 
negli ultimi nostri miserandi tempi di 
togliere i vescovi suburbicarii, e ne ave- 
vano fatta imperiosa domanda (anzi co- 
me dissi. Napoleone I pretese abolirli) al 
Sommo Pontefice Pio VII, mentre poi 
eguagliano i parrochi a'vescovi ". Sin qui 
il Nardi. Abbiamo dalla Storia di Ste^ 
fano III detto IF^ del Notaes, che il Pa- 
pa nell'aprile 769 ordinò nel sinodo ro* 
mano, che ogni domenica si cantasse da' 
VII cardinali vescovi suburbani nella ba- 
silica Lateranense l'inno Gloria in ex* 
cciiis Deo (F,), » Questa è la prima vol- 
ta, che si fa menzione de* F II Cardinali 
Fcscoi'i , ciascuno de' quali faceva per 
settimana le veci del Papa nella basilica 
Lateranense, come riporta il Baronio al- 
l'anno 769, n. io". Riferisce la stessa isti- 
tuzionedi Stefano lII;o IV, il cardinal Re- 
sponi, De Basilica et Patriarchio LatC' 
r^;{f;i5i,lib. i,cap. 3: De dignitate huius 
Basilicae^Qon dichiarare. » Ad liaec cucn 
Rasilicae Lateranensis tam sii dignitas, 
et maiestas VII Episcopi finitimarum Ur- 
bi Civitatum fuerunt constituti, ut siogu- 
Vis hebdomadae diebus cum praesente, 
tumetiam absente Pontifice, super aram 
eius maximom divina mysteria per vi- 
ces singuli celebrarent, a ut certe Pontifi- 
ci celebranti ad constilutos solemniores 
anni dies assisterent. Ulautem VII sunt 
ebdomadae dies, qui ea evoluta denuo 
vecurrunt; ita VII Episcopi electi fuerant^ 
qui hebdomadam celebrando explerent, 
et miuisterium de integro ea circumacta 
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rife ubirent, atque inde potissimum fi- 
ctum est, ut ii VII Episcopi Cardinale» 
siol appellati. Inter hos autero VII £pi- 
scopos per vices huiusmodi olficium ita 
partitura erat, ut Ostiensis dies Domini- 
cus, sequentis feriaeEpiscopoSilvaeCan- 
didae,qui Urbi Leoninae tamquam pio- 
priaedioecesi praesidebat, mox Portuen* 
si, qui Traustyberinam Urbis regionem 
Episcopali auctoritate administrabat, ac 
caeteri deinceps Sabinus videlicet, Prae- 
neslinusque, ac Tusculanus, ac deoìque 
Albanus, qui omnes etiani extant hodi^ 
que praeter Episcopatum Silvae Candi- 
dae, qui ob eius oppidi ìufrequentiam 
cum Ecclesia Portuensi auctoritate CbI- 
lixti II coaluit, eaderaque de causa 0* 
stiensi deinde Ecclesiae subveulum est 
unitis eidem ab Eugenio 111 Velitris". 
Ne riparla nel lib. 2, cap. 8: De/unctio- 
nibus Romanoritm Ponlificum in Eccle 
sia Laieranensi^deq ut Ministri.* eie, mA(Ì 
minores anni celebritnles, et ad ferias or- 
dinarias Cardinales Episcopi per vices, ut 
iam dixi, singulis diebus loco Rouiaoi 
Pontificis in ara maxima sacra perage- 
bant. Ab huiu»modi autem Cardinalibus 
oblationes omncs cuiuscumque generis, 
aut pretii, quae ipsis celebrantibus. Or- 
diiiationes suae^aut consecraliones haben- 
tibus (cioè del Papa), aliaque mysteria 
divina peragentibus obveniebant , cum 
basilicae canonicis ex aequo divideban- 
tur, quos tamen, vet functionibus huius- 
modi ministrare , vel alias praesentes a- 
desse contigeret. Pane dumtaxat et vi- 
no excepto, cuìusoblatio ad solos huius- 
modi canonicos integra pertinebat. Àt 
dum ipse Pontifex sacrum in ara eius 
maxima celebrabat, aderaot, ei obseque- 
banturque omnes, qui in romana Curia 
quocumque honore, vel munere funge- 
bautur. Erant vero inter primos VII £- 
piscopi Cardinales, nempe Ostiensis, Por- 
tueusis, s. Rufinae, Praenestinus, Tuscu- 
lanus, Sabinus et Albanus; atque Li tam- 
quam Romani Pontificis Colla teralesvo- 
cabantur primae Sedia Episcopi^ et pri* 
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mu» Inter illos appellabatur Prìor Epì- 
&coporum, quem nuoc Sacri Collegii De- 
canum appelUmus". ^el^operadi Cai)' 
cellieri. De Secrelariis novae Basilicae 
yaii'canae, t. 3, p. i Spo, si légge. »• Ce- 
terunidoclissimus F. Blauchiiiiushebdo- 
inadariain assigoatiooero Episcoporuin 
VII in Lateraneusi, toiidemque Pre^by- 
terorum Collateralium in reliquis basi- 
licis patriarcUalibus s. Petri, s. Paulli, s. 
Mariae Mojoris, et ». Lanrenli exlra inu- 
ro$ = prÌQjuin l'udinienlum accepisse pu* 
tat&ubDama&o l(del 367),etcoiDplemeu- 
lum obtinuisse n Simplicio (del 467)* = 
Mani Oamasus 1 omnium piimum fiiisse 
vidctur , qui conlinentem psalmodiam 
praescripsil, jubens = ul psalmi diuno* 
ctuque canerentur per ooines Ecclesias, 
et hoc praecepit Episcopis, Presbyleris et 
Monasteriis.= Di inde vero Simpliciu$= 
cooslituit ad 8. Petruro et ad s. Paul- 
luin App. et ad s. Laurentium M. ut 
hebdoQiadibus singulisPresbyteri mane- 
rent ibi propter baptismum et poeniteu- 
tiam peteutes, de regione I ad s. Paul- 
luna, de regione 111 ad s. Laurentium, de 
regione VI vel VII ad s. Pelrum.== Ve- 
ro una cum altare eruditissimo praesule 
Stepb. Borgiae, a quo baec omnia egre- 
gie, ut sole!, prolata, sum mutatus, Da- 
tnasusl id unum praecepìsse ut peromoes 
Ecclesias Episcopi, Presbyteri et mona- 
chi psalmodiae vacarent, nihii tamen de 
sacrorum celebra tione pronunciasse, ne- 
IDO Doo videi. Item in vita Simplicii nul- 
la de sacrificii obla tione fit mentio, sed 
onice ffiunusPresbyterorum de baptiima- 
te et poenitentia administranda indica- 
tur. Haque haud ante Gregorium 1 Ma- 
gnum quotidiana sacrorum celebratiosu- 
per altare s. Petri commissa fuisse vide- 
tur , quaro Lucas Holstenius perperam 
usque ad Stephanum JV retraheodum 
esse duxit. Nam band satis racle Inter- 
pretatus est verba incerti auctoris de 
iritls PP. quae iub Luitpraodi nomine 
circumferuntur, ubi legitur. =Hic con- 
stituit VII Cardinales Epifcopos qui al- 
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ternatim in Eccl. B. Petrl Ap. hebdoma- 
das celebrarent, et bymnum Aogelicum 
in missarum ftolemniis decantarent. =: 
Quae quidem excerpta videntur ex Ste- 
phani biographo, qui baec babet. =Con- 
stituit, ut omni Dominico die a VII E- 
piscopìs Cardinalibus bebdomadaril8,qui 
iu Ecclesia SaUatorii observaot, missa- 
rum solemnia super altarem B. Petri ce- 
lebrarentur, et Gloria in excelsis Dee di« 
ceretur. = " Il Piazza, La Gerarchia 
Cardinalizia, dice che il i.** de'suoi tre 
gradi viene rappresentato nel misterlo«a 
numero delle VII Chiese dell'Asia, a cia- 
scuna delle quali presiedeva un Angelo, 
come li vide s. Giovanni in visione nel- 
l'Apocalisse, raffigurati appunto ne' VII 
vescovi assistenti al romano Pontefice, 
paragonati inoltre al Coro degli Angeli 
nell'ordine gerarchico de' Serafini; che 
sebbene cessò il loro simbolico significa- 
to nel numero, forse non è senza mistero 
che il presente numero sessenario rappre- 
senti le sciali de'Cherubini, che incessan- 
temente nella loro assistenza al trooo di 
Dio, COSI questi al Trono pontificio, di- 
battono alter ad alterum le loro sei ali, 
come pure nella medesima visione osser- 
vò il nominato Evangelista. Il Piazsa de- 
scrisse eruditamente la posizione geogra- 
fica e le diocesi de'cardinali vescovi sub- 
urbicarii, essendovisi recato autorevol- 
mente di persona, studiandone i monu- 
menti, le memorie, gli archivi, le tradi- 
zioni, per illustrare con diligenza i ve* 
scovati e le loro insigni prerogativa^ di 
cui sono decorati quelli, di cui formano il 
1 .* e più nobile ordine, espressi nel lib. 1 , 
cap. 1 de* Re: Domini sunt Cardines 
Tcrrae, et posiùl super eos Or^iii.Rife- 
risce poi lo stesso Piazza, avere Giuseppe 
M.* Suares, Praenestes anliqitae^ lib. 2, 
cap. I o, osservato sui vescovi subarbica- 
rii, che essi successero a que' vescovi i qua- 
li anticamente assistevano alRoroanoPon- 
tefice, pastori delle città vicine e perciò 
di facile accesso a Roma, ed eiiandio co- 
me immediatamente soggetti alla i. Se- 
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de. Ma essi fui odo d'un numero mag* 
{>ioi'e, perché nel 4^^ per reiezione di s. 
Buuifacio 1 , vi &otloscrisàero oltre molli 
preti, IX %e»covi di diverse proviucìe. Do- 
po a «eie il Piazza eruditamente ragio- 
iiuto dell'origine, etimologia, numero e 
prerogative de'gtadi de'Caidinali della s. 
liomuuaCliiesa,edel loro gerarchico pi in- 
cipato, imuiediali e non interrotti succes- 
sori degli Apostoli, come assistenti a Cri* 
stu, mentre i vescovi successero a' sacer- 
duti levitici, col cardinal Paleotti, De sa* 
ero ConsisloriOf succeduto al romano 
Presbiterio , ne dichiara enfaticamente 
l'ordine della loro gerarchia, m A somi- 
glianza della Chiesa celeste e trionfante, 
fu istituito l'ordine gei archico della Chie- 
sa militante nel Collegio Apostolico, di- 
stinto in tre ordini e gradi, di Vescoviy 
di Prtti^ e di Diaconi j de' quali, e loro 
mistero, scrive con erudita eloquenza il 
medesimo cardinal Paleolti; il primo de' 
quali è de'Serafiui neirordine de' cardi* 
iiali Fcscovi^ li quali sono sopra gli altri 
ardentissimi nell'amore del loro Creato- 
re, e ad esso specialmente intimi. 11 se- 
condo ordine è de' cardinali Preti^ rap- 
presentanti quello de'Cherubini, culmi di 
sapienza ed erudizione. Il terzo è de'car* 
dinali Diaconi^ allusivi a'Troni, li quali 
con l'autorità della dotti ina mantengo- 
no ferma e stabile la rettitudine della giu- 
stizia. Questi tutti assistono al Sommo Sa* 
cerdotee Gerarca della Chiesa, oon l'ono- 
re^ maestà e autorità del loro apostolico 
magistrato, per il governo e amministra* 
zinne della Chiesa universale; esercitan- 
do io està molte azioni gerarchiche, col- 
le quali tutto lo stato del mondo cristia* 
no si mantenga, con amore infuocato di 
Serafini purgato;con sapienza ed erudizio- 
ne di Cherubini illuminato; e coll'aulo- 
ritù della dottrina e fermezza della giu- 
stizia', a gui»a di Troni, si renda perfet- 
to; essendo proprio dell' atto gerarchico 
purgare, illuminare e perfezionare, come 
ii!«seiì s. Dionigi AreopHgiia, De CoeUòL 
JJierarcli, cap. 3; perchè risplenda con 
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sì helPordine e armonia di virili celesti 
la Chiesa militante ne'suoi ministri". Pri- 
ma di descrivere le prerogative, l'eccel- 
lenza e la dignità d'ogni chiesa suburbi- 
caria, il Piazza ragiona colla digressione 
I .*: De' selle F escovi Cardinali^ oggidì 
sei, loro origine e preroga live. Dopoché 
il magnanimo imperatore Costantino ( 
fece trionfare il salutifero vessillo della 
Croce, nel 3 1 1 donando la pace alla 
Chiesa e accordando a' cristiani il libe- 
ro esercizio di loro religione, con ispleo* 
dida magni6cenza edificò nel Lateraoo 
la basilica patriarcale del Salvatore, poi 
detta s. Giovanni in Lateraiio, nel Va- 
ticano quella di s. Pietro, nella via O- 
stiense quella di s. Paolo, nella via Ti- 
burtina quella di s. Lorenzo, dotandole 
di copiose rendite; poscia con celeste prò* 
digio, sull'Esquilino Papa s. Liberio e- 
resse la 5.* basilica patriarcale di t. Ma- 
ria Maggioi*e. Costumarono indi i roma- 
ni Pontefici di onorarle con frequenti uf- 
fiziature e pontificie funzioni; ed accioc* 
che queste si celebrassero con gran mae* 
sta e decoro , vollero che vi assistessero 
VII vescovi, tolti dalle vicine e suburba* 
ne città, quali avessero altresì, dopo pre* 
stata al Papa V assistenza, 1' obbligo un 
giorno della settimana di celebrare eia* 
scuno sopra l'altare della basilica Late- 
ranense il divino sagrifizio, dove cele- 
brava il solo Papa e non era permesso 
ad altri^ cattedrale del i.*' vescovato del 
cristianesimo; per cui dice il Paovinio, 
De seplem Ecclesias Urbis Rornae^ fu* 
rono detti Vescovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, de' quali si comincia a far aien- 
zioue del pontificato di Stefano IV, qua* 
li ebdomadari i della basilica Lateranen- 
se. Si elessero da' vescovati più vicini a 
Roma, perché ivi potessero risiedere, ac* 
ciò non mancassero mai, ancorché vi fos* 
se presente il Papa. Questi VII cardioa- 
h vescovi continuamente assisterono e as- 
sistono il Papa, anche ne'negozi più gra- 
%ì della 8. Chiesa. Lai.' delle VII chiese 
suburbicariede'car dina li assistenti al Pa- 
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pa, è r Osiieose, il cui Teseo vo per prì* 
Tilegio concesso nel 336 da Papa s. Mar- 
co,uia ily9/i//iO mentre consagra il Soinnao 
l'outefice; e per ordine di esso nella CorO' 
nazione deli* imperatore ( F,) l'unge col 
sagro crisma (altri cardinali suburbicarii 
ooGora, come S|iecia!menle quello di Sa» 
hina^W quale anzi talfolta esegui la coro- 
nazione, assente il Papa, non senza con- 
troversia coirOstiense: per Federico HI 
suppn al f escoTo d'Ostia diinorante nel- 
la Spagna quello di Porto); gli fu ag- 
giunto il fescotato suburbicario di Vel- 
letri, ed è ordinariamente Decanodtl Sa- 
gro Collegio (F,y La concessione del 
pallio prova che sino da'primitivi secoli 
della Cbiesa la coosagrazioue del Papa 
fu sempre fatta dal vescovo d' Ostia, ed 
io suo luogo dagli altri vescovi suburbi- 
carii, che pure l'assistevano s'egli l' ese- 
gui va^ il che riconosce Ciacconiocon mol* 
ti esempi, Fiiaeetresgestae Pontificutn 
Romanorutn^et S, R, E, Cardinaliumab 
initio nascentis Ecclesiae, Anzi antica- 
mente spetta va al vescovo cardinale d'0« 
stia il coosagrare in Roma i Fescovi(F,j^ 
invece del Papa. £ come narra Cencio 
Camerario Oorito nel secolo XII e pui 
Onorio HI, che il Papa era consagrato 
dal vescovo d' 0»tia specialiler et aUis 
Episcopis de curia, hoc addito^ quod si 
forte Episcopus Osliensit praesens non 
fuerit^ Archipresbytar Ostietisis seu Ft- 
iiternus interesse debet consecrationi.Ye- 
dasi il Ritus servandus in consecratione 
Romani Pontificisin Episvopitm, Komae 
i83i. Ed il Catalano, Sacrarum Cae- 
remoniarum, t.i, tit. a: De Ordinatio" 
ne et Consecradone novi Ponti/lcis, per 
ogni ordine. Quindi il cardinal vescovo 
d'Ostia e Velletri adorna il proprio stem- 
ma colla figura del pallio. Inoltre egli, e 
tutti gli altri cardinali suburbicarii, se già 
fregiati del titolo o della giurisdizione ar- 
civescovile, invece di far sovrastare, co- 
sile tutti i vescovi, lo stemma dalla Cro- 
ce latina, seguono Tiuveterato errore, co- 
suuue a tulli i patiiarcbi ed arci «esco- 
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vi di giurisdizione e in partibus, di con- 
tinuare a porvi la Croce astata greca 
con due traverse o sbarre, che deplorai 
anco neir articolo Vescovo, § iV, nel 
descrivere la consagrazione eseguita di 4 
cardinali vescovi da Gregorio XVI, il qua- 
le nella sua virtù si astenne di adoperar- 
la , benché colla croce greca gli aveauo 
fatto consagrare l'altare e la crocerà del- 
la basilica di s. Paolo. Voglio rilevare al- 
tro errore, per le conseguenze che ponno 
derivarne, benché mi pare averlo nota- 
to a Ilio ve. Il cardinal Gamberini vesco- 
vod'Orvieto, promosso al vescovato sub« 
urbicario di Sabina , io fronte alla Pa» 
storale po^e lo stemma colla Croce gre- 
ca con due traverse, forse per un noo 
raro capriccio di artista che la disegnò 
e incise ; mentre egli, ammesso l' inval- 
so errore, non era stato arcivescovo 
nemmeno titolare. Degna poi é di av- 
vertirsi ulteriormente la cagione della 
maggioranza del grado cardiualiziosopra 
quella del Fescovo (^^); imperocché, 
sebbene la dignità del vescovo é molto 
sublime e venerabile, avendo nella con* 
sagrazione e nell'ordine tanta efficacia di 
podestà quanta ne ha il Papa, come sem- 
plice vescovo, come osserva la Glossa, E^ 
piscoporum Sede vac, , nondimeno per 
ragionedel governo uni versale dellaChie- 
sa, unitamente col Papa, devono i cardi- 
nali essere visitati da tutti i vescovi, co- 
me stabiPi il concìlio generale di La* 
terano V. E di più, nella forniola pre- 
scritta sino da s. Gregorio 1 del 5go » 
del giuramento di fedeltà che prestano t 
vescovi, si comprendono altresì i cardi- 
nali, perché essi insieme col Papa costi- 
tuiscono la Chiesa romana , colle parole 
cioè : Ego NN. ab luic ora in anteajl' 
delis ero s, PetrOy Sanclaeque Roma» 
nae Ecclesiae, E più distintamente si 
rileva questa prerogativa ed eccellenza, 
dall'ordine delle scritture del Provisi^ 
cialc, libro approvato dalla s. Sede, io 
cui vengono prima descritti tutti i car- 
diuali^ poi i vescovi e altri prelati i alla 
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cui coDclusione conferisce graD peto d'au- 
torità la lettera da s. Agostioo icritta a 
f. Girolamo , riferita da Gratiano , cap. 
Quamquam 2 ^c[0, 7, le cui parole meri- 
la 00 attenta ponderazione. Quamquam 
secundum honorum vocabula, quaejarn 
Ecclesiae usu$ obiinuU ^ Episcopalus 
major Presbylero siij tamen Augusti' 
nus in multis rebus Hieronymo minor 
est. Dalle quali il Zabarella, in Clement, 
ne Romani n. 4 ^^ Elect., ne trae ga- 
gliardo argomento, che s. Girolamo fos- 
se cardinale, e perciò maggiore di a. Ago* 
ftino vescovo. Il Piazza crede che cessasse 
r assistenza ebdomadaria nella basilica 
Lateranense, de'cardinali vescovi subur- 
bicarii, o nell'unione del vescovato di s. 
Ruffina a quello di Porto, ovvero al più 
tardi quando Bonifacio Vili istituì il ca- 
pitolo Lateraoense con arciprete cardina- 
le stabile, o poco dopo quando nel 1 3o5 
Clemente V stabilì infelicemente la resi* 
denza pontifìcia in Francia. Cominciò 
allora per V Italia una serie di funeste 
sciagure per 1' assenza del Papa, massi- 
mamente per Roma e pe' vescovati sub- 
urbicarii. Furono nel lagrimevole pe- 
riodo di sette pontificali, quanti ne risie- 
derono in Avignone ( /^. ), creati cardi- 
nali quasi tutti francesi, a' quali furono 
conferite le principali chiese d' Italia e 
le suburbicarie, poco importando loro il 
dimorarvi, preferendo la dimora d'Avi- 
gnone, |e affezioni pàtrie e le delizie di 
Provenza, le quali cose produssero poi il 
perniciosissimo scisma, il più lungo e il 
più disastroso che registrò la storia, oltre 
quello precedente dell'antipapa Nicolò V 
Del 1328. Gl'intrusi pastori non manca- 
rono a' vescovati suburbicarii, le usurpa- 
zioni, gli scandali Ja desolazione, lo scisma 
con tutte le sue rovinose conseguenze 
nella lotta de' partiti sostenitori del le- 
gittimo e del falso pastore; quindi ad e* 
liminare tante divisioni si ricorse alle O- 
zioni, come dirò più sotto, che recarono 
altri mali e gravi pregiudizi. Ma siccome 
Cuora, anche pel trasferimento della re- 
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sideoza pontificia, furono incolpati e a« 
ci*emente rampognati, oltre il Sagro Col- 
legio del 1 3o5, il Papa demente P^ e'A 
cardinal di Prato (f^.), come tenuti ca- 
gione di tanti mali, derivati appunto 
dalla traslazione in discorso, in Francia^ 
cioè nel contado f^enaissino e in Avi» 
gnone (^.)i perché Clemente V ordinò al 
sagro collegio di partire da Perugia e fiir 
f^iaggio (F,) per la Francia ; cosi nel- 
l'ultimo citalo articolo, mi gode vera- 
mente r animo, per debito di giustizia 
storica, di aver potuto ora chiarire il gra- 
vissimo e delicato argomento, dopo che 
di recente mi ha illuminato la Civiltà 
Cattolica^ nell'impreziosire le sue pagi- 
ne, col darci piena contezza dell' opera 
pregiatissima del eh. e benemerito Ra- 
banis, e intitolata : Clement V et Phi' 
lippe le Bel. In tal modo, anche in que- 
sto mio Dizionario^ viene vendicata la 
vera storia, e sono interamente reinte- 
grati e giustificati dalle tante accuse, di 
cui gli storici ricolmarono Clemente V, 
il sagro collegio, ed un suo illustre mem- ' 
bro, il domenicano cardinal Nicolò de' 
conti Alberti o Albertioi di Prato (anco 
cognominato Martini, per sua, madre), 
vescovo suburbicario, fìu dali3o3, d'O- 
stia e Velie tri. 

Dissi già,che ne'primi secoli se un car- 
dinale prete era creato vescovo, rinunzia* 
va la I .a dignità, e che poi gli fu concesso 
ritenerla, lo proposito riferisce il Luna- 
doro. Relazione della Corte di Roma, e- 
dizione del 1 646,nel conferirsi antica men- 
te il vescovato ad un cardinale vacava l'an- 
teriore dignità, come incompatibile ; in 
seguito i vescovi ottennero ritenerla, ma 
senza il titolo della chiesa presbiterale e 
della vescovile. Nel pontificato d' Ales- 
sandro III del Il 59, i cardinali dopo 
creati vescovi vedendo che gli escludeva 
dal concorrere all'elezione del Papa, co- 
minciarono a ritenere i titoli sì del ve- 
scovato e sì della chiesa presbiterale ; ov- 
vero dicevansi vescovo della rispettiva 
diocesi, e cardinale di Roma ; cou questo 
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che ni un yescovo era fatto cardi db* 
tendo riputato discender di grado 
o airordioe; ma se il cardinale era 
vescovo, riteneva le due dignità, 
va il Nardi, che se era considerata 
dazione il fare vescovo un cardi ne- 
ro vi sono esempi ne' sinodi romani 
(cedenza de' vescovi a'cardinali, for- 
mrbicarii: nondimeno trova nel pon- 

di s. Damaso 1 del 867, e ne'secoli 
denti, sempre e costantemente no- 
li prima ì preti e diaconi romani, e 
1 1 vescovi: era la gerarchia di giuris* 
le che dava loro la precedenza. Gli 
alaceli (F.), ch'erano dignità del 
>lo patriarcale diCostantinopoli, sc- 
io sopra i vescovL Per provvedere 
le chiese s. Gregorio 1 talora non 
•nava alla sua, conferendo qualche 
vato a'suoi cardinali, ma col eoo- 

loro: mostra ciò inferiorità di gra* 
n d'ordine. Un cardinale prete eh* 
per vescovo da s. Gregorio I, Reg- 
'erugia e Messina ; anzi ad Ostia , a 
•y a Rimini mandò per vescovi dei 
iGoni della Chiesa romana. Nardi 

nella serie de' vescovi di Rimini 

secolo un Gennaro, e nel 7 10 un 
so, ambi cardinali romani. Il Lau- 
ritiene che lo stabilimento de'cardi- 
escovi si debba a Stefano! V, dicco- 
Pagi che scelse i VII più vicini a 

perchè l'assistessero nella basilica 
anense, e fu allora che furono detti 
>ali, collaterali e ebdomadarii,e più 
suburbìcarii, il Baronio opinando 
;anto sulla loro origine. Stefano IV 
je, contìnua il Laurenti, l' incorpo- 
ciliegio de'cardinali, e volle che o 
« o defunto il Papa , fossero am- 
all'amministrazionc degli affari del- 
esa romana, unitamente a'cardinali 
e diaconi dovendosi affiiticarc allo 
lale governo di tutto il gregge catto- 

1 che l'antica esclusione al pontifi- 
le'cardinali vescovi pretendono al- 
ittribuirla allo stesso Stefano IV, 
stal>ilire a cagione del recente laico 
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intruso quale antipapa col nome di Co* 
stentino: Ne ullus unquam praesumat 
Laìcorum , neque ex alio ordine^ nisi 
per dittinctos grados ascendens Dia" 
conuSf aut Presbyter Card, fueril ad 
tacrum Ponti ficatus honorem posse prò- 
moveri. In progresso di tempo comincia- 
rono i vescovi a desiderare il cardina- 
lato, e fu trovato il modo di non crearli 
cardinali preti, ma cardinali vescovi, il 
ehe durò sino a Bonifacio Vili del 1194» 
secondo il Lunadoro. Aggiunge, che sta- 
bilita la corte e curia romana in Avi- 
gnone, ivi si cominciò a confondere ogni 
co8a,cioèa far vescovi cardinali, a far car- 
dinali preti e diaconi vescovi, dare a'car- 
dinali vescovati e abbazie in commenda , 
e più d'una ; nella quale occasione i car- 
dinali cominciarono a precederei vesco- 
vi. Ma dice Nardi, che ad onta del ritener* 
si anticamente far cardinale un vescovo, 
inferiorità di grado, presto cominciarono 
i vescovi ad ambire il cardinalato, per cui 
nel concilio romano del 769 bisognò met- 
tere un terribile anatema contro quei 
vescovi che ambivano d' introdursi da 
per loro nel cardinalato,che dovevano sti- 
mare più del vescovato. Parlando poi il 
Lunadoro: De^F'escovi Cardinali , pre- 
mette che si hanno da notare 3 cose. La 
i.% che venne anticamente la traslazione 
da un Fescovato all'altro reputata cosa 
inconveniente , e per 3 00 anni, cioè fino 
al 900 o poco più, non fu mai eletto Pa- 
pa della Chiesa di Roma chi era vescovo 
d'altra sede, ma un prete o diacono della 
romana chiesa : il i .* eletto contro tal 
costume ivk Formoso (F.) nell'89r, ve- 
scovo di Porto, onde nacquero dopo la 
sua morte deplorabili sciagure, siccome 
incolpato d'aver trasgredito l'antica con- 
suetudine. JLa 2/, che una volta occupa- 
ta o rovinata una città da'nemici, e cac- 
ciatone o uscitone il vescovo, a questo da- 
vasi altro vescovato vacante, a condizio- 
ne che ricuperata la chiesa dovea tornar- 
vi : questo vescovo si chiamava sempre 
pastore della i.' chiesa, intitolandosi io- 
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sieoie ftncerdole, ovvero pontefice cardi- 
naie dell'altra commessagli, come per e- 
sempio N. Episcopus N, , el sacerdos 
cardinali^ N, Wel pontificato dì s. Gre- 
gorio I si leggono circa 5 di tali casi. La 
3.\ die ne'primi secoli per la con«agra- 
zionedel Papa furono deputati VII ve- 
scovi, cioè Àlbanus^ Ostìensisy Portuen- 
sis, s, hufìnne^ Tuscidanus^ Praenesli* 
nus^ SabinensìSy i quali da principio non 
intervenivano alla pontificia elezione, ma 
•olo alla consagrazione. Nel pontificato 
d'Alessandro 111 furono ammessi all' e- 
lezione, ed allora cominciarono a chia- 
marsi Fescovi Cardinali ^ a similitu- 
dine dei preti e diaconi cardinali che in- 
tervenivano air elezione del Papa, pri* 
ma non trovandosi mai la denomina- 
zione di F escovo Cardinale. Non credo 
in tutto esatto il riferito dal Lunado* 
ro , massime dell'ammisf^ione de'vesco- 
iri subiubicarii all' elezione pontificia 
così tardi, la quale in vece é assai anterio- 
re, come indicai e dovrò ripetere. Bensì 
anticamente non poteva esser Papa, che 
un prete o diacono cardinale, e ciò era io 
tanto rigore osservato, che neppure po- 
teva Citserlo un cardinal vescovo subur- 
bicario, come si praticò sino a Formoso, 
che però dopo morto fu inìquamente ol- 
traggiato e tenuto invasore della romana 
cattedra; non ammettendo la disciplina 
d'allora il passaggio di un f'escovalo al- 
l'altro, e neppure T amministrazione di 
pi h vescovati, di che il i.*^ esempio tra' 
cardinali é avvenuto in Corrado Wi« 
tellespach , con dispensa apostolica, il 
quale, come dissi ne' precedenti articoli, 
elevato al cardinalato nel- 1 1 63 da Ales- 
sandro HI (e secondo alcuni anche il i.** 
vescovo che fu promosso al cardinalato) , 
fu vescovo di Sabina , e insieme arcive- 
scovo di Magonza e di Salisburgo. E qui 
devo notare, che ì vcko vi, ancorché car- 
dinali, con indulto apostolico ritengono 
il titolo arcivescovi le y o per esserne stati 
7/1 pavlibuSyO d'altra chiesa residenziale, 
oltre a que' cardinali che per singolari 
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cause furono fatti Vescovi in partUnn 
(A^.),con tìtolo di chiese patriarcali e ar- 
civescovili, ed a quelli che ad un tempo 
furono o scmo arcivescovi residenziali o 
patriarchi. Ma l'anteriore titolo arcive- 
scovile non più 1' usano i cardinali di- 
venuti vescovi suburbicarii. Però vi è l'e- 
sempio, che il cardinal Orsini essendo ar* 
civescovo di Benevento, ritenuta questa 
chiesa, divenne vescovo di Porto e s. Raf- 
fina, non però decano per la sua assenza 
da Roma, e per avervi rinunziato; e ciò 
per l'amato suo arcivescovato che riten- 
ne pure nel \'ji^yi\\ìiìx\òo fu assunto al 
papato col nome di Benedetto XIII. Ne- 
gli articoli de' vescovati suburbicarii si 
ponno vedere i molti cardinali che in 
processo di tempo furono da essi subli- 
mati al pontificato, e l'ultimo fu Pio VII! 
nel i8ig. Anzi abbiamo esempi di Papi, 
che per rinunzia o deposizione furono 
quindi fatti vescovi suburbicarii. Tali fu* 
rono Gregorio X IT (F,), che rinunzian- 
do il pontificato nel concilio di Costanzo, 
venne dichiarato vescovo di Porto, o me- 
glio di Frascati , come vuole rUghelli;e 
Giovanni XXTII (F,\ che deposto dal 
pontificato,gli fu con ferito da Martino V 
il vescovato di Frascati. Di più l'antipa- 
pa Felice V di Savoia (^.),riounziata la 
falsa dignità, Nicolò V lo fece vescovo di 
Sabina. L'ordine gerarchico de'cardinali 
vescovi suburbicarii, consiste nel vescovo 
d'OMia e Velletrt, ch'è il i .** e ordinaria- 
mente decano del sagro collegio, nel ve- 
scovo di Porto e s. Rtiffina eh' è il 2.*, 
comunemente sotto-decano del sagro col- 
legio: gli altri 4 vescovi suburbicarii non 
hanno gradazione , bensì quelli che ne 
sono in possesso per anzianità dal loro 
ingresso nell'ordine de' vescovi subuibi- 
carii. — Lungo e complicato argomento 
sarebbe quello àeWOzione, da un vesco- 
vato suburbicario all' altro» massime 
quanto alla dignità di Decano e di sot- 
ÌO'Decano^ó'i vescovi d'Ostia e Frlletri, 
e di Porto e 9, Raffina; non più esisten- 
do Tozione tra gli altri 4 ▼escovati sub- 
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stìcnsCf lunedì quello di Sciìta CandùLi, 
luarledì il Poritiense, mercoledì il Sabi- 
no^ giovedì il Prenestino^ Teoerdì il Tu* 
scalano^ sabato V Albanensc, 1 cardina- 
li preti solevano nelle fesle piii soleuiii 
concelebrare col Pontefice dal quale ri- 
cevevano anco rCucaristia, per rappre« 
scolare Cristo oeiruUima cena co'ss. A- 
postoli. Così l'Auialario, De off, RlUsae^ 
lib.i, ed Inooceozo III, De sacrif, 3Iis» 
sae^ lib. 4» e. 21. Per questo^ celebran- 
do il Papa poQtificalmeote, i cardinali 
preti vestono le pianete, dove che i car* 
dioali vescovi portano i piviali, li quali 
assistono e non concelebrano". Ma su que- 
st'ultimo punto, ragionando il Nardi de* 
gli Ebdomadarii (F,)^ dice che fuori de' 
cardinali preti ebdomada rii nelle4l>a^i* 
liche maggiori (cioè nelle patriarcali Chie' 
se di Roma di s. Pietro^ di s. Paolo, di 
s. Marta Maggiore, e di 5. Lorenzo fnO' 
ri le mura, come narrai ne' loro artico* 
li, specificando i sette cardinali di quali 
titoli assegnati a ciascuna, e per Tultima 
meglio nel voi. LXXV, p. 12 5), gli al- 
tri uon celebravano uè Titoli cardinali- 
zi, ma si trovavano alla messa del Pa- 
pa. Ne'tcmpi posteriori, si vede negli Or« 
diui Romani, che comunica vansi i cardi- 
nali co* vescovi dalle mani del Papa nel- 
la di lui messa, onde conservare Tantico 
rito, tipo deirunìtà neirunico Sagrifizio 
col vescovo. Poscia i vescovi distribuiva- 
no il sagro Pane eucaristico a'fedeli, e i 
diaconi il sagro Calice, Della ComuniO' 
ne de' vescovi, preti e diaconi cardinali 
alla messa del Papa, si fa pure menzio- 
ne nel 1 1 anticliissimo Ordine Romano, e 
in tutti gli altri successivi : celebrava il 
Papaordiuariamenteal Lalerano, ove an- 
cora predicava, anzi talvolta per stazio- 
ni o feste di qualche chiesa colà si porta- 
va e predicava al popolo. 1 cardinali ebdo- 
madarii non solamente celebra vano in det- 
te 4 basiliche e vi distribuivano il pane 
eucaristico nella me9Sa, ma vigilavano sui 
loro cleri nel servigio del popolo e ani- 
ministrazione de'sagrameoti, Il servigio 
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della chiesa e la salmodi». Inoltre Nar- 
di, con l'autorità del Bianchini e del Can- 
cellieri, ritiene che sino nel IV secolo vi 
fosse la divisione nota a tutti gli eruditi 
de* VII vescovi ebdomadari! nel Latera- 
no, ossiano i vescovi suburbicarii, e de' 
quali molto scrissero il Ciacconio e l'OI- 
doino. Facevano il loro turno, e termina* 
ta la settimana, spesso, se il Papa non ne 
abbisognava, tornavano al vescovato lo- 
ro, come scrivono Cenni e Zaccaria, ed 
erano computali della Chiesa romana. 
Celebravano auche avanti il Papa, o ce- 
lebrando il Papa assiste vanlo con gli al* 
tri cardinali. Poi dice lo stesso Nardi, Ste- 
fano III Papa nei 767 (uon lo era, lo fa 
nel 768; si legga nel 769) volle che i ve* 
scovi ebdomadarii del Laterano celebras- 
sero nella domenica sull'altare di s. Pie- 
tro, nella quale basilica celebrando il Pa- 
pa nelle loiennità, se impotente suppli- 
va un cardinal vescovo , e lo conferma 
VOrdo Officior. Z^a^erane/t. presso un co- 
dice della Gambalunga in Ri mini, per cui 
s. Pier Damiani nella lettera che loro 
scrisse nel io 58 li chiama, Vescovi della 
Chiesa Laleranense Cardinali , i quali 
soli, dopo il Papa, potevano celebrare sul* 
l'altare di essa, omnium Urbis et Orbis 
Ecclesiarwn Itlater etCapul,in omnigen* 
te Primatum habuit. Ne aveano Tarn mi* 
Distrazione, come vedesi in Anastasio IV 
del I ifi3,nM'EpisL 8,nella quale lì chia- 
ma Cooper atores et Ficarii nostri: si 
legge nel Rasponi. E' certo che io tut- 
ta l'antichità dal Papa erano consulta- 
ti, co'cardinali preti e diaconi, niuna co- 
sa d'importanza facendo i Papi senza ra- 
dunare a consiglio il Sagro Collegio, Nel- 
la mentovata lettera il^ Papa dice, che 
quando i detti vescovi cardinali cantano 
messa nel Laterano , vi debbano essere 
presenti i canonici regolari, in allora ivi 
dimoranti, i quali debbono assistere in 
clericalibus tunicis, e cantare; di piii pen- 
sare a provvedere il prete assistente , il 
diacooo,il suddiacono, l'accolito; alle qua- 
li cose ucUaltre basiliche, ove andavano 
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al cardinal Giovanni CarvajaI, ch'era non 
diacono di s. Angelo in Pescheria , corae 
scrivono Novaes e Cardella, ma già pas- 
sato al titolo di s. Croce in Gerusalem- 
me, il che leggo in Ciacconio e Besozzi. 
Heì i555 decretò Paolo IV: Decanum 
Collega Cardinalium ad antiffuiorem 
spedare j concedendo Pozione al deca- 
nato a'soli cardinali dimoranti in Roma, 
oal più dentro il distretto di due diete , 
ossia 4o miglia o due giorni di cammi- 
no. Avendo Sisto V nel i585 stabilito , 
doversi comporre il sagro collegio di 
LXX cardinali, de' quali VI fossero ve* 
scovi suburbicarii, L dell'ordine de' pre- 
ti, e XI V di quello de'diaconi; dispose che 
il I .** tra 'diaconi ovvero il i.° dopo di 
lui, quando avesse legittima età e an- 
zianità di cardinalato, nella 4«* vacanza 
de' vescovati 8uburbicarii,nefosse promos- 
so, il che non si elTettuò mai. Avverte il 
cardinal De Luca, // Cardinale pratico, 
p. 4^11 che secondo la bolla di Sisto V, 
il transito dall'ordine diaconale al pre* 
sbilerale non potevasi fare se non quan- 
do fosse r ordine dioconale compito e 
pieno di XIV cardinali diaconi, e do* 
vere occupare l' ultimo posto dellordme 
de' preti, per non averlo spiegato Sisto V, 
essendo indispensabile il passaggio gra- 
duatorio all'ordine presbiterale. Quindi 
Clemente Vili sul privilegio accordato 
all'ordine de'diacoui, lo dichiarò cessato 
per non usiimj bensì quel Papa decretò, 
che i cardinali dell'ordine de' diaconi , 
dopo IO anni potessero passare all'ordi- 
ne de'preti, e prendervi luogo sopra gli 
filtri, secondo l'epoca dell'elevazione al 
cardinalato, col beneficio dell'anzianità 
di tale promozione, ben inteso che nel- 
l'ordine diaconale vi rimanessero io car- 
dinali diaconi. Urbano Vili non solo di- 
chiarò, che il cardinal vescovo d'Ostia e 
Velletri non potesse stare senza soffra- 
ganeo ; ma che i cardinali e altri impe- 
diti per malattia e altre fisiche indispo- 
sizioni a fare le funzioni vescovili,non po- 
tessero èssere proposti in concistoro per 
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qualunque vescovato, né passare ad altro 
se già vescovi. Il cardinal De Luca nella 
Relazione della Romana Curia^ esatta- 
mente descrisse il metodo del beneficio 
dell'ozione, secondo quello in vigore a 
suo tempo. Egli dice: I cardinali subur- 
bicarii alle vacanze, per rango d'anziani- 
tà, ponno ottareal vescovato suburbicario 
vacante. Il i.*^ cardinal prete puòottare 
all'ultimo vescovato suburbicario vacan- 
te. Essendo ammesse le ozioni dalfordi* 
ne diaconale al presbiterale colla prero- 
gativa del salto, cioè occupando il luo- 
go sugli altri cardinali dell'ordioe dei 
preti, secondo l'epoca della loro creazio- 
ne in cardinali;così il cardinal diacono, 
divenuto cardinal prete, poteva alla sua 
volta ottare al vescovato suburbicario 
VHcato. Tutti poi dovendo, come al pre- 
sente, far l'ozione personale in coDcisto* 
ro , qualora non dispensi il Papa. Nel 
voi. L, p. 82, riportai la forinola delle 
ozioni pronunziate da' cardinali in con- 
cistoro, e quella letta dal cardinal Vin* 
cenzo Macchi (ora decano del sagro col- 
legio e vescovo d'Ostia e Fellelri) qual 
deputato dell' infermo cardinal Micara, 
per Pozione dal vescovato di Frascati alle 
chiese d' Ostia e Velletri, siccome dive- 
nuto decano del sagro collegio , e pel 
quale postulò in concistoro anche il pal- 
lio, colla formola riprodotta nel voi. Lf, 
p. 63. Dopo le opere pubblicate dal car- 
dinal De Luca, rinnovatasi la questione 
dell'ozione de'cardinali diaconi a' vesco- 
vati suburbicarii, decretò Clemente XI, 
non competere ad essi tale ozione , ma 
a'soli cardinali dell'ordine de'preti; e che 
se il cardinal suburbicario seniore non 
volesse passare al decanato, potrebbe a- 
scendervi il cardinale piti antico del suo 
ordine, cioè quello dopo di lui. Statuì 
poi Clemente XII, dovere occupare il 
decanato il più anziano dell' ordine dei 
cardinali vescovi suburbicarii residente 
in curia, ed anche se n'é lontano in ser- 
vigio della s. Sede» non dovendo giovar 
loro la residenza in altri vescovati e ar- 
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lovali non subii rbicarii; percrh e* 
endo dall'ozìone i cardinali assenti 
tani da Roma , i quali erano stali 
Bti a tale ozione dal predecessore 
letto XIII: aggiungendo non do- 
attendere l'epoca della promozione 
xlinalato, per Tozione al decnnnto o 
decanato, ma l'anzianità dell'onli- 
'vescovi suburbicarii. Ne'nietilovati 
li e in quelli de' vescovati suburbi- 
riportai gli esempi di cardinali de-^ 
tenz-'essere vescovi d' Ostia e Fcl- 
per non aver voluto dimettersi e la- 
la cbiesa suburbicaria die posse- 
io. Così Clemente XII Hnalmente 
r inconveniente delle frequenti o- 
b' vescovati suburbicarii, lasciandola 
ito per quelli di Porto e s. Ruflìna , 
tìa e Velletri. Molti cardinali pri- 
eti, non volendo sobbarcarsi al pe- 
I vescovato, o per restare capi e 
e del proprio ordine, non vollero 
e a' vescovati suburbicarii. Altret- 
fecero i cardinali primi diaconi , 
endo rimanere capi e Priore del- 
ie loro. L'ultimo esempio del pas-» 
dall'ordine diaconale al presbite- 
oUa prerogativa del salto, avvenne 
154 col cardinal Adriano Fiescbi, 
rò vacato nello stesso anno il ve« 

9 di Frascati, il Papa Pio IX non 
le che vi oltasse, e in vece conces- 
ione pel vescovato di Frascati al- 
le vescovo cardinal Anton Maria 
no de Azevedo. £ da notarsi, che 
linai Fiescbi era stato creato cardi- 
'a4 giugno 1 834) ^ i^ cardinal Ca- 
%*%i gennaio i844}il quale com- 
il Fie«chi avea avanti di sé 2 r car- 
preti, de'quali oltre il Fieschi, 9 ri- 
ano in Uoma e ricusarono l'ozione, 
'i essendo arcivescovi e vescovi resi- 
li. Nelle vacanze de' vescovati sub- 
rit, anticamente spettava al Sosti» 
el Concistoro ^ in nome del Papa, 
pel la re i cardinali anziani dell'or- 
le' preli presenti in curia, se bra* 

10 oliarvi. Ora ciò si fa dal prefetto 

VOL. xcv. 
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de* Maestri delle cereinonie pontificie^ 
e lo notai anche nel voi. L, p. 8 1 . Tutti 
i cardinali promossi a qualunque vesco* 
vaio sono esenti àù\V Esame de Ke.scovi^ 
Anticamente, per le chiese suburbicarie 
cardinalizie, dopo essersi formato il pro- 
cesso sul promovendo, venivano in Con» 
ci^toro proposte dal cardinal ponente i.* 
dell'ordine de' preti presente in curia, e 
perciò spettava a lui la propina (ordina- 
riamente iv5 ducati per 100 sulla Tassa 
delle mense delle rispettive chiese, e lo di^ 
ce il Lunadoro ; che inoltre aggiunge, se 
proponeva il Papa, l'emotuuiento si de« 
voi ve va ni collegio de' l^acabili de' Se» 
gretari apostolici j e quando proponeva 
chiese per cardinali non mai venuti a 
Roma, essi pagavano parimente il 1 5 per 
100, ma se essi erano presenti in Roma 
venivano esentati dalla lassa. Equi note- 
rò, che tenuissime sono le men^e de' ve* 
scovali suburbicarii,tranne quella pingue 
d' Ostia e Velletri, e quella di Porlo e 
8. RulFina; per gli altri sono passive a' 
cardinali vescovi. Da osservazioni che ho 
fa l lo su 1 le Proposizioni conc istoria /i del- 
le chiese suburbicarie, massime sulF ul- 
time, e per altre mie ricerche, pare che 
eccettuati i vescovati di Sabina e Pale- 
slrina, gli altri sieno registrali per le tas- 
se ne' registri della camera apostolica e 
del sagro coIlegìo).Indi dal febbraio 1 646 
sino al i794i propose i vescovati subur- 
bicarii vacanti in concistoro il cardinal 
F icario di Roma^ e poscia propose il 
Papa, come d'allora in poi propone per 
tutti i vescovati. Meglio é vedere, oltre 
il voi. LV, p. 33i e 33i, il voi. XV, p. 
21 1, ove ne riportai la formola, ed ivi a 
p. 229 e 23o rilevai, che prima riceve- 
vano i fogli concistoriali i cardinali prio- 
ri e capi degli ordini de' vescovi, de'pre- 
ti, de' diaconi : ora si dispensano a lutti 
i cardinali le proposizioni concistoriali. 
Nel concistoro si propongono prima i ve- 
scovati suburbicarii, anche avanti le chie- 
se patriarcali e >metropolitane, perchè 
precedendo i cardinali nell' onore a' ve- 

i5 
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scofi^ arcivescovi, primati e patrinrclii, 
così le chiese vescovili suburhicarie^ co- 
me cardinalizie stabili, si propongono 
prima di tutte; non peiò ciò si pratica 
cogli oltii vescovati che sì conferiscono 
a' cardinali, poiché essi segnouo l'ordi- 
ne gerarchico de* vescovati. Si può vede- 
re il voi. XV, p. a^7 e 228. Notai nel 
voi. LXX V, p. 222, che i cordinali sub- 
urbìcarii talora ritengono in commenda 
il loro anteriore titolo cardinalizio, e ne 
riportai alcuni esempi. Altri sono questi : 
nel secolo decorso, del cardinal France* 
scoAcquaviva^che passato al vescovato di 
Sabina ritenne iu commenda il titolo di 
6. Cecilia; e nel con ente, il cardinal £• 
nianuele De Gregorio che conservò in 
commenda il titolo de' ss. Bonifacio ed 
Alessio ne' vescovati di Frascati, Porto e 
s. Ruflìna a cui era allora unito quello di 
Civitavecchia. Il ì^iceCanceliìfre di s. 
Chiesa, per disposizione di Sisto V, an- 
corché vescovo suburbicario, come 1' o* 
dicrno cardinal Luigi Amat vescovo di 
Palestrina, è sempre commendatario del- 
la basilica di s. Lorenzo in Damato: que- 
sta è chiesa che non soggiace a ozione, e 
cambia specie e natura secondo l'ordine 
cui appartiene V insignito del cancellie- 
rato, al quale è congiunta; quindi se il 
cardinale è vescovo suburbicario, divie- 
ne commenda, se dell' 01 dine de'preli,é 
titolo presbiterale, se dell'ordine de'dia- 
coni, é diaconia. I cardinali suburbicarii 
ponno altresì ritenere in commenda le 
abbazie nnllius, come 1' al tua le vescovo 
di Sabina cardinal Gabriele Ferretti, ab- 
bate delle Tre Fontane e commendatario 
del priorato Gerosolimitano di Roma. 
Ponno pnreessere arcipreti delle patriar- 
cali basiliche di Roma (de' quali riparlai 
nel voi. LXXV, p. 2 1 3 e 249, e altrove), 
come lo sono al presente di s. Pietro in f^a* 
tirano il cardinal Mario Maltei vescovo 
di Porto e s. Uuflìna, e sotto-decano del 
sagro collegio; e di s. Maria Maggiore il 
cardinal Costantino Patrizi vescovo d'Al- 
bano e vicario di Uoina. Così ho Dominato 
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lutti i cardinali vescovi suburbicarii vi- 
venti. Del possesso come f^csrovo, oltre 
quanto riferisco in quest'articolo nel § V, 
parlando de' possessi de' vescovi, specinli 
nozioni le riportai ne'vescovati niede!»iiui. 
1 cardinali vescovi subuibicarii noti sono 
tenuti alla stabile residenza nel loro f^e- 
scovato (nel quale articolo di essa ripar- 
lai nel § VI), i quali erano e sono com- 
patibili coH'amminislrazione d'altre chie- 
se, come di sopra dissi del cardinal Or- 
sini, che risiedeva nel suo arcivescovato 
di Benevento. Riferisce il cardinal De Lu- 
ca, /i T'f scovo pratico, p. go, ne* secoli 
XVI e XVII fu molto disputato, spe- 
cialmente nel pontificato di Alessandro 
VII, se li sei vescovati cardinalizi d'O- 
stia e Velletrì, di Porto e s. Ruflìna, di 
Palestrina, d' Albano, di Frascati e di 
Sabina obblighino alla residenza, da cui 
dipende ancora il punto della compati- 
bilità o incompalibi'.ità con un altro ve- 
scovato attuale di residenza. Per6 fu rì- 
soluto per la negativa, cioè che non ob- 
bligano alla residenza, e che siano com- 
patibili con un altro vescovato, onde fu 
stabilito per le ragioni con molta dottri- 
na ed erudizione prodotte dal cardinal 
Brancacci in una sua scrittura, la quale 
con alcuu'altre fu pubblicala io Roma nel 
1 67 I , ed è la 2.* Dissertazione, E ciò non 
solamente per la consuetudine, ma an- 
cora per la ragione, che conviene elicli 6 
più anziani cardinali per lo più risieda- 
no appresso \\ Papa ; ed inoltre per esse* 
re vescovati molto piccoli (devesi eccet- 
tuare la Sabina, che per la sua ampiezza 
Gregorio XVI ne dismembrò una parte 
per formarvi il vescovato di Poggio Mir* 
tctOfe alcuni luoghi die' al vescovo di 7i- 
vo//y bensì unì al vescovo di Sabina l'ab- 
bazia nulliits di Farfa, ed a quello di 
Poggio Mirteto T altra di s. Salvatore 
Maggiore), così nel popolo, come nella 
rendita, nella quale, eccettuati i primi 
due, si può dire che appena basti per 
le spese de' ministri. Essendo poi il di- 
stretto di Roma o sua Comarca (^.)> la 
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ti ovvero il territorio particolare del 

(qualche luogo della Sabina ^ sc- 
igli ultimi riparti territoriali, lutto- 
parliene alla Coinarca uel distretto 
voli^ ina tutto il resto della Sabina 
I alla delegazione di Rieli)^ questi 
vati suburbani, i quali sono dentro 
Iretto medesimo, si poniio dire tanti 
utori, r assenza de' quali non pre* 
ca >» mentre il cardinal Ficario del 
i in liOina, lo rappresenta nella per- 
di particolare vescovo di Roma, vi 
I cumulativa e vi esercita la giuris- 
le vescovale". Su quest'ultima pro- 
ione del De Luca va tenuto pre- 

Tindicato articolo, e quanto venne 
ito nelle ultime riforme de' Triba- 
di Roma (F,) ecclesi astici. Nondime- 
uttora il cardinal vicario s'intitola, 
Bpa FicM rio generale, della Roma- 
uria e suo distretto giudice ordì- 
ì. Il vescovo di Nocera veliteruo Bor- 
ici la Storia di Felletri, a p. 5o8 
ice un brano di quanto ho riporta- 
I De Luca, ed osserva circa alla 
•atibilità cou altre chiese, de' vesco* 
iuburbicarii, non essere agevole il 
•rendere i molivi di tale risoluzione, 
ne contraria a quanto nel concilio 
ento, sess, 1 6 de Reform,, cap. i , fu 
tato quanto all'obbligo della Resi* 
I de' vescovi nelle proprie chiese, e 
;naute all' uso di tutta 1' antichità, 
lai non conobbe questa nuova spe- 
I vescovato, la quale non obbligasse 
edere, e conseguentemeutea pasce- 
gregge colla predicazione delia pa- 
di Dio, coll'auiministrazione de' sa- 
eoli, e coll'esempio delle opere buo- 
qua li cose giudicarono! padri triden- 
ella sess. 23 de Ref,, e. i , non potersi 
piere da que' vescovi che non risie- 

II Borgia quindi ritiene, essere di- 
ati dalla continua residenza i vesco- 
mrbicarii nelle loro chiese per due 
n. Il i.*" pel servigio che prestano al 

oella cura della Chiesa universale : 
perchè la vicioaoza di questi vesco- 
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vali a Roma, fa s'iche i vescovi cardina- 
li residenti in Roma» ponno pure vigila- 
re alle loro chiese, e almeno in qualche 
tempo dell' anno comodamente trasfe- 
rirsi a visitarle (il che sogliono fare);»» le 
quali ragioni non vagliono poi a riguar- 
do di que' cardinali, che legati ad altre 
chiese, vivono perpetuamente fuori di 
Roma, e talvolta in parti molto lontane 
da'vescovati suburbicarii".!! Borgia pub- 
blicò r opera nel 1 728 ; ma ormai e più 
che secolare la consuetudine, che i car- 
dinali vescovi suburbicarii non più han- 
no in governo altri vescovati. Del resto, 
se i vescovi suburbicarii eoe risiedere in 
Roma, impiegati ne'Ioro ufllzi, non adem- 
piono la residenza materiale nelle proprie 
diocesi, adempiono però in esse la resi« 
denza formale, non meno per mezzo de' 
loro ministri, che delle proprie persone, 
che di quando in quando vi si recano a 
visitarle, come dichiarò Benedetto XIV. 
Il cardinal Pisani vescovo d'Ostia eVel- 
letri pel i.^ottennedas.PioY, nel i568, 
la facoltà di tenere in Velletri un vesco- 
vo in partibus per Suffraganeo^ che sup- 
plisse alla continua assenza de'propri ve- 
scovi (per lo più assai provetti di età, la 
quale comunemente non è disgiunta da 
sofferenze e da mallèrma sanità, oltreché 
per r ordinario carichi di altre dignità e 
di gravi affari), alle funzioni de' pontifi- 
cali, e per 1' amministrazione de' sagra- 
menti, F icari um in Pontificali bus, Ur» 
bano Vili con decreto del 1625, ovvero 
1628 o del 1629, stabifì, chei cardinali 
vescovi d' Ostia e Velletri. e di Sabina, 
dovessero mettere ne' loro vescovati de' 
vescovi in partibus per suffragane! ; e che 
per gli altri 4 cardinali vescovi si rimet- 
teva alla loro coscienza. Per dotazione di 
quello d'Ostia « Velletri venne stabilita 
i' annua pensione di scudi 5oo, e per 
quello di Sabina scudi 3oo. Pegli altri 
cardinali nulla fu stabilito, essendo in ar- 
bitrio de' cardinali stessi il tenerli, e tal- 
volta il fecero come rilevai a'ioro luoghi. 
I suffraga nei sooo perpetui^ ineoo trasla* 
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zione a chiesn residenziale, o ad altra suT 
fiaganea, o rimozione per alcuna cau- 
sa canonica. Il sufTingiinro si elegge dal 
cardinalcy e s'imploro dolPupa die lodi- 
cliinri vescovo e gli conferisca un titolo 
/// partìbiis. Talvolta è anche vicario 
generale, Vicarium generolem. Di pre- 
sente lo è d'Ostia e Vfllelri mg/ Ge- 
sualdo Vitali di Mondotfo, fatto vesco* 
To d* Agatopoli inportibus a'27 settem- 
bre ]852; e di Sabina mg/ Francesco 
Gandolfi di s. Remo, fatto vescovo d'An* 
tipatro in partibus a' i4 npi'ile 184B. I 
cardinali vescovi suburbicarii sono tenuti 
a far la relazione dello stato delle loro 
chiese alla Congregazione cardinalizia 
del Concilio^ non che a fare la visita de' 
Limina Apostolorum (f^-j^ eziandio del- 
l' altre chiese che avessero io ammini- 
strazione e governassero. Sono pure ob- 
bligati a celebrare il Sinodo diocesano ^ e 
ne abbiamo degli utilissimi e celebri,come 
quello che per ultimo celebrò il cardinal 
Lambruschini, nel suo vescovato di Sabi* 
na; come pure a fare la Visita pastorale 
della diocesi. Uibano Vili nel 1624 fece 
vescovo di Camerino e visitatore de' VI 
vescovati suburbicarii, Giambattista Al- 
tieri vicegerente di Roma, e poi divenne 
cardinale e Papa Clemente X. Dichiara 
il Piazza, nel proemio della sua Cerar ' 
chia cardinalizia, eh' egli per ordine 
d' Innocenzo XI e d' Innocenzo XII ese- 
gui la visita apostolica in tutti i vescova- 
ti suburbicarii, e poi ne fece l'importan- 
te descrizione. Leggo nella Relazione del» 
la Corte di Roma, accresciuta dal Zac* 
caria, avere ordinato Clemente XII, con 
costituzione de' io gennaio 1782, dover 
essere visitati i VI vescovati suburbicarii 
da' cardinali vescovi o da'Ioro vicari. So- 
stenendo 1' Andreucci, potere i vescovi 
suburbicarii nelle Cappelle de'loro Pa' 
lazzi di Roma, conferire a' loro sudditi 
la \* Tonsura (avanti tali parole, nel 
voi. XC, p. 92, col. I.' linea 25, manca, 
che) e gli Ordini minori (F,), senza chie- 
derne e ottenerne licenza e assenso dal 
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cardinal vicario di Roma e vescovo d? 
Frascati, ed essendolo allora il cardinal 
Guadagni, ritenendo questi ciò pregiu- 
dicare II' propri diritti, rappresentò las- 
serzione a Cenedetto XIV, il quale fu 
del suo parere, avendo letto l'opera del- 
l' Andreucci, cap. 3: De officio, et pò- 
testate Episcopornni Cardinalium Sub' 
ttrbicariorunì. Quindi il Papa, dopo esa- 
minata e considerata la materia, emanò 
r eruditissimo breve Ad j4udientiam 
nostrani, de' 20 febbraio ly-^S, eh' è la 
costituzione XI del suo Bullarium, f. 4i 
indirizzandolo al detto cardinale. Che a* 
Cardinali Vescovi Suburbicarii non sia 
lecito il conferire, oltre la Tontura, 
anche gli Ordini minori o sagri, a'io- 
ro sudditi diocesani nella cappella del 
proprio palazzo di Roma, senza aver 
chiesta ed ottenuta licenza dal cardinal 
Vicario di Roma, Tale licenza sempre 
i cardinali l'aveano domandata, coeren- 
temente al disposto dal concilio di Tren- 
to, che vieta l'esercitare giurisdizione nel- 
r altrui diocesi, inclusivamente all'eser- 
cizio de' pontificali, ed al conferimento 
della I.' tonsura e degli ordini minori, 
che implica l'esercizio de'pontifjcali. An- 
zi Alessandro VII avea determinato, col- 
la costituzione Apostolica solUcitiido^ 
che da'cardinali vescovi suburbicarii non 
si dassero le Dimissorie a' loro sudditi 
per ricevere gli ordini o minori, o mag- 
giori, se non dirette al cardinal vicario di 
Roma ; volendo, che siano ordinali in 
Roma dopo aver fatto gli Esercizi spi- 
rituali, nella casa a ciò destinata, per lo 
spazio di IO giorni, per ciascun ordine 
maggiore. E rispetto a' vescovi suburbi* 
carii, che hanno i suffragauei, lo stesso 
Alessandro VII nella detta costituzione 
impose alcune pene canoniche a'trasgres- 
sori, di chi contravvenisse al da lui stabi* 
lito;cioè che i nominati sufTraganei non 
potessero ordinare verun altro suddito 
ad alcun ordine maggiore, se prima non 
avesse fatti in Roma nell' indicata casa 
IO giorni di spirituali eserciti per ogni 
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e maggiore. E siccome era insorto 
>bio, se il carilioal vescovo subur- 
o,che noQ ha suffraganeo, recando- 
luo vescovato possa ivi fare Tordi- 
ne de' propri sudditi, o prevalersi 
vescovo che colla sua licenza la fa- 
la risoluzione fu a (Ter ma li va. Se 
suffraganeo non tiene Tordi nazio- 
ve dirigere ledimissorie al cardinal 
di Roma, h* Àndreucci dotto e 
atOy avea proposto il quesito e riso- 
favore de'suburbicarii, nel consi- 
si loro palazzi di Roma, benché non 
pìi, doversi avere per aderenti ai 
mto, e la cappella in essi esìstente 
li come chiesa soggetta al titolo loro, 
ere i privilegi di quelle degli altri 
lali con prerogative simili alle go- 
Jalle cappelle de'vescovi, come di* 
ò il cardinal Drancacci, De Cappel^ 
rdina lUiis j rì^oriSLndo ancora gli 
>i de' sacerdoti cardinali, che per 
egio in Roma ne' titoli loro confe* 
3 la I.* tonsura e gli ordini minori, 
li abbati regolari sacerdoti, che fan- 
stesso co' loro sudditi regolari. Ma 
letto XIV incontrò difTicoltà negli 
ti esempi, perchè tutti derivano da 
ilici privilegi, che riporta, i quali 
izzano la collazione della tonsura e 
drdini minori, prefigi^endo altresì 
;oe le persone ; come pure delTar- 
s Vaticano, che avendo il caratte- 
scopale confet isce gli ordini minori 
;giori nella sua basilica, a tutti gli 
li alla medesima, e se non ha tal 
ere, li fa conferire da un vescovo; 
e non si conosce avere taliprivile- 
rdinali vescovi subiirbicarii,chean* 
:ostituzione d' Alessandro VII ri- 
la collazione degli ordini unnori e 
ori pe' loro diocesani, al oardmal 
) di Ruma, colT assenso però del 
i cardinali suburbicarii li coofe- 
I. Conclude Benedetto XIV, potè* 
irdioali suburbicarii nelle cappelle 
)pri palazzi in Roma dare a'pro* 
dditi la prima tonsura solamene 
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te, per fa ragione, che la costituzione A- 
lessandrina parla degli ordini minori e 
maggiori ; ** ed è anche vigente la contro- 
versia, se la prima tonsura sia o non sia 
ordine". — Ne' primi secoli della Chie- 
sa, V Elezione del Papa (r.) si fece dal 
Presbiterio e dal clero romano, alla pre- 
senza del popolo di Roma, il quale sol* 
tanto, dopo aver fatto istanza che si pro- 
cedesse all'elezione, vi prestava il consen- 
so, senza suffragio, il che si praticò sino al 
secolo XI. Nel presbiterio eranvi i sacer- 
doti, ossia i VU vescovi suburbicarii, a cui 
erano quasi di continuo uniti, e talvolta 
insieme ad altri vescovi vicini a Roma. 
Narrai, che presto i vescovi suburbicarii 
furono compresi fra' cardmali, e certa- 
mente senza contrasto degli scrittori, giù 
lo erano net 769. Non debbo tacere però, 
che nel voi. L X 1 1 1 , p. 1 8 1 , col Cenni, dis- 
si che sino al 684 nella Sede f^acaiUc^ 
o nella assenza del Papa, governavano U 
Chiesa T /4rclprete, T Arcidiacono^ e il 
Primicerio della s. Sede, riconoscendo 
egli per arciprete il capo del corpo della 
Chiesa romana, il più antico de' preti, 
die oggi chiamasi il cardinal decano 
(ma dell'ordine de'vescovi suburbicarii). 
Qui aggiungerò col medesimo Cenni: Sa- 
gro corpo che presso l'Anastasio viene di- 
stinto col nome di Sacerdoti, corpo invi- 
diato sino da' vescovi, onde Stefano II nel 
concilio Lateranense pose freno con di- 
chiarare: Si quis ex Episcopis^ vel Pre- 
shyteris, vel monachi s, autex laicis con- 
tra canonum, et ss, Patrum statata prò- 
rumpens in gradum majorem S. R. Ec' 
clesiae, idest Presbyterorum Cardina* 
lium, etDìaconorum ire praesumserit , . . 
ipsiet silfi fav^entibus fiat perpelnum ana* 
thema, »* Ne si opponga che allora i VII 
vescovi ebdomadarii anch' essi fossero di- 
stinti col nome di Cardinali ; perchè a- 
vendo ciascun d'essi la chiesa suburbica- 
ria, terminata la settimana a s. Giovanni 
in Laterano, ciascuno tornava al suo greg- 
ge, e non solo non entrava nel corpo della 
Chiesa romana^ ma oemmeoo era prefe* 
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rito agli altri vescovi, se qod dairantichi* 
Vd (leirordine. £ ciò anche nel IX secolo, 
rome si vede chiaro ne' due concilii di 
Eugenio 11 e Leone IV, negli anni 826 
e 853 ". Vivente il Pupa, lulla V auto- 
ri là l'esercitava rarcidiacono suo vicario. 
Dice il Novaes, nella Storia di Stefano 
.\, che nel 1 o58, prima di morire, oltea- 
ne da'vescovi, clero e popolo,la promessa 
di non procedere dopo il suo decesso alla 
futura elezione, senzaché dulia sua lega* 
'zione fosse ritornato in Roma il cardinal 
Ildebrando, economo della Chiesa roma- 
na, poi s, Gregorio FII(F,), Per le fa- 
zioni, ciò non si attese, e s' intruse nel 
pontificato Giovanni vescovo cardinale di 
relUtri, che piese il nome di Benedetto 
X, e fu antipapa. Ma giunto Ildebrando 
in Toscana, postosi di concetto col clero 
e primati del popolo romano, che non 
aderivano a Benedetto X, trattò l'elezio- 
ne di Gerardo, il quale col nome di Ni- 
colo 11, fu creato Papa nel concilio di 
Siena, a'28 dicembre io58. Nel recarsi 
a Roma, nel concilio di Sutri, depose Tin- 
truso. Indi Nicolò II nel concilio di Roma 
del ioSq, coll'intervento di 1 13 vescovi, 
decretò: » Spettare il diritto dell'elezio- 
ne del Papa, in primo luogo a'cardinali 
vescovi, che godono le prerogative de'me- 
It'opotitani; noi a'cardinn li preti e diaconi; 
indi il clero e il popolo ne daranno il con- 
senso". Dicono altri testi.»* Noi ordiniamo, 
secondo l'autorità de'Padri,che il Papa ve- 
nendo a morteci vescovi cardinali tratti- 
no i primi insieme dell' elezióne, che si 
chiamino poi i cardinali chierici, e fìnal- 
mente che il restante del clero e del po- 
polo vi dia il suo consenso. Noi dobbia- 
mo soprattutto rammentarci, dice Nico- 
lò 11, di quella sentenza del beato Leone 
nostro predecessore; non vie ragione di 
contare tra'vescovi quelli che non sono ne 
eletti dal clero, né richiesti dal popolo, 
nò consagrati da'vescovi della provmcia 
col giudizio del metropolitano. E siccome 
il Papa non ha metropolitano, i vescovi 
cardinali ne tengono il luogo ". In ultimo 
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Nicolò II anatematizzò e depose co' suoi 
complici, chiunque sarà eletto e ordinato 
Papa in disprezzo di questo suo decreto. 
Che se per guerra, o altro impedimento 
proveniente da umana malizia, non potrà 
aver luogo V Intronizzazione deireletto, 
non lascerà egli per questo di governare 
la Chiesa romana e di disporre di tutti i 
suoi beni, prima della sua coosa graziose. 
Doversi eleggere il Papa dal grembo della 
Chiesa romana, cioè dal Sagro Collegio 
de' cardinali. Poscia Celestino II fu eletto 
sema l'intervento del popolo nel 1 143, 
ma avendo esso prese le armi fu restituii 
to nel diritto. Nel 1 1 Sg per l'elezioned'A- 
lessandro HI, fu escluso l'intervento del 
clero e del popolo,ed i soli cardinali la fece- 
ro, onde insorse l'antipapa Vittore V. Ma 
poi Alessandro III nel concilio generale 
di Laterano III, adunato nel 1 179, de- 
cretò con legge ferma e invariabile, l'e- 
lezione de' Papi appartenere solamente 
a'cardinali, rimossi affatto da essa il clero 
e il popolo romano. A provvedere quin- 
di per d tempo della Sede Facanle(F,), 
e la brevità di questa, non meno la sol- 
lecita e regolare elezione de' Papi, Gre- 
gorio X nel 1 274 decretò santissime leg- 
gi per il Conclave (F.)^ nel concilio ge- 
nerale di Lione II, alle quali altre utilis- 
sime aggiunsero ì Papi successori, tutte 
riportate in tale articolo. Di quanto si ap- 
partiene a'cardinali vescovi suburbicarii 
nella Sede Facantee nel Conclave, con 
didusione ne ragionai ne' due articoli e 
in quelli in essi citati, e lungo sarebbe 
qui il ripeterlo. Appena appena accen- 
nerò, che divenuto il Papa moribondo, 
il cardinal decano invita il sagro colle- 
gio a recarsi seco nel palazzo apostolico, 
disposizione del Pontefice. Rcsada que- 
sti r anima a Dio, il governo di Roma e 
dello stato pontificio si devolve al sagro 
collegio, con limitata autorità, e Io eser- 
cita per 3 cardinali capi d'ordine, ed il 
Segretario del sagro collegio funge 1«ì 
carica di Segretario di Slato {F,). Nella 
stessa sera della morte del Papa, ^'ioco- 
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mìnciano le serali Congregazioni cardi- 
luilizie ile Ila Sede Placante (^*)» ^^^ 
prima dell' iogreiso de' cai'dÌDali in con- 
clave, io casa del cardinal decano, da'ca- 
pi d' ordine e dal camerlengo, col dello 
prelato segretario; ed in conclave con' 
lume di tre giorni ^ercadauD cardinale, 
ma a seconda deirordìne a cui apparten- 
gono, e siccome quello de' vescovi subur* 
bicarii si compone di VI cardinali, così 
più degli altri esercita il potere, incom- 
bendo sempre al cardinal vescovo il ri- 
spondere in Co/icZ/ii^e, in nome del sdgro 
collegio, al discorso degli Ambasciatori 
straordinari inviati ad esso da' sovrani, 
al modo riferilo nel voi. XV, p. 3 1 1. In 
breve, nella Sede Placante e nel Con- 
clave, più di frequente figura ed eserci- 
ta il potere l'ordine de'vescovi, precipua- 
mente il cardinal Decano, Con questi, 
che interpella l'eletto, se accetta il Pon- 
tincato,pe'primi prestano i cardinali sub- 
urbicarii al nuovo Papa T adorazione 
d' Ubbidienza (f^»). Se egli è già vescovo, 
nel I.* pontificale che celebra, avanti la 
Coronazione dal Pnpa (f^), viene sol- 
tanto benedetto colla solita Benedizione 
(f^,) da'ciirduiali vescovi d'Ostia e Vel- 
ìetri, di Porto e s. RufRiia, e dal più anti- 
co degli altri 4) con proprie orazioni (an- 
ticamente apparteneva al cardinal vesco- 
vo suburbica rio à* Albano : si ponno ve- 
dere le analoghe osservazioni che feci nel 
voi. XC^ p* ^i, ove notai, che in man- 
canza del vescovo d'Ostia dovea trovarsi 
presente alla consag razione T arciprete 
di quella chiesa, le cui prerogative essen- 
dosi compenetrate all' unita chiesa di 
Velletri, all'arciprete di questa passò il 
privilegio). Se non è insignito negli or- 
dini sagri, viene ordinato in Suddiaco- 
no f/^V> '" Piarono (y»), e consagralo 
uel Saccrdoz'e (f^')i dal cardinal vescovo 
d' Ostia e Velletri, e finalmente riceve 
la Consagrazione e V ordinazione del 
Sommo Pontefice (^''.), col grado episco- 
pale, dal detto cardinale ornato del pal- 
lio, da quello di Porto e s. Ruffioa, e dui 



VES a3i 

seniore tra gli altri cardinali suburbi- 
carii, ambo consagranti. L'imposizione 
del PaUio e del Triregno (^.), spetta 
al cardinal i.** diacono, ma prima del- 
l' imposizione della tiara, il cardinal ve* 
scovo d'Ostia e Velletri recita sul Papa 
un'orazione. Per tutto questo, Giovanni 
Diacono chiamò i cardinali suburbicarii 
Episcopi priniae Sedis^ nel lib. De Ec* 
desia Latcranensi cap. 8, ove pure ne 
descrisse l'ordine gurarchico pel servizio 
ebdomadario della basilica di Laterano. 
Episcopus Hosliensis, qui debet conse- 
crare et benedicere ApostoHcum^ prae 
omnis aliis^Episcopus s. Raffi naescc un- 
duSf Episcopus Portuensis tertius^ Epi- 
scopus Albanensis qnartus^ Episcopus 
TusculanusquintuSfEpiscopusSabinen- 
sis siXtuSfEpiscopus Praeneslinensis se- 
ptimus. Ma lo storico prenestino Cecconi 
per tali parole non mancònotare,cheseda 
esse apparisce il vescovo di Patestrina a- 
vere l'ultimo luogo, osserva il Suarez,che 
in altri tempi nella basilica Lateranense 
celebrava nella feria V,e che talvolta an- 
corasi trova enumerato in primo luogo. . 
il ceremoniale della benedizione , ordì* 
nazione e consagrazione del novello Pa« 
pa , trovasi nel Sacraruni Cerimonia* 
rum sive rituum ecclesiaslicorum s. Ro» 
manae Ecciesiae, libro composto dal Pa- 
trizi e nondimeno attribuito al Marcel- 
lo. Titulus li. De Ordinatione et cori' 
secratione novi Pontificis , et primo de 
promotione elecli ad sacros Ordines si 
iilis carerei, et primo adSuddiaconatum, 
De promotione ad Diaconaium» De e* 
Iccti in ordinatone in Presbyterum, Si 
elee t US nullum haberet Ordinem, Coa- 
secralio clecti in Episcopum sine Bene* 
dictionc et Coronalione, Quomodo con* 
sccretur in Episcopum, De Benedittione 
Annuii. Consecratio, Benedictio^et Co- 
ronatio simul Romani Pontificis, Quae 
sen'anturin Coronationcetiamsine Con* 
secratione Episcopali, Ubi Pontifex e- 
leclusrecipit ad osculum pcdis canoni' 
cos et capituluni basilicae s. Pctri. 
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Quando et qui accipittnl paramentn ei 
ifr volo/ e. Ad quos f^pi'ctat Con^ecrtitio 
Romani Ponti fìcis (spedare solebut atl 
Episcopucn HostienseDi,qui eliaiii pallio 
in ea cuiit«cratioDe ulebatur, assifitebaiit 
ti Porliiensis, et AlbaiieiiiiisEpijkCopi, et 
hi tret» in benedictione Pontiflcis quando 
alias esset consecratus, tres speciales ora- 
liones super euin dicebaol). Ordo prò» 
crdendi ex Cappella s» Gregorii ad 
altare^ etquaejiunt unlequa/n intret ad 
altare. Hoc totuni caput praetennitti- 
tur^ si Papa erat prius Episcopus con- 
secratus in eo namque Consecì atioEpi^ 
scopalis contineiur* De Benedictione e- 
Ice ti Pontificis iain consterà ti Episco» 
pi. De laudibus faciendis Pontifici s an-- 
te Epistolam, De Coronatione Papae 
supra gradus Ecclesiae, Quanto poi ai 
•agl'i riti nominati , ed a tutte le sagre 
funzioni ordinarie e straordinarie che si 
celebrano nelle Cappelle pontificie^ ne- 
gli articoli relativi , e in quello dilTusa- 
mente raccontai pure tutto ciò che ri- 
guarda i cardinali vescof i suburbicarii e 
il loro ordine, la precedenza e il po&to in 
cui siedono, le funzioni speciali che cele- 
brano^ o assistono, gli uflìzi d*ognuoo, le 
sagre \esti che indossano. Tanto é vasto 
e variato rargometito, che non può rie- 
pilogarsi con poche parole. Mi lioìiterò 
sempliceinenle a ricordare, che siedono 
a destra del Papa e propinquo al suo 
ironOt sul quale ne' pontifìcali pontifìcii 
siede sul fuldistorio il cardinal decano, o 
altro vescovo suburbicario , che esercita 
in essi l'udìzio di Prete assistente e dii.^ 
P^escovo assistente al Soglio (f\) , nel 
sostenere il libro al Papà. Nelle cappelle 
e ne' Concistori^ gV Imperatori ed i Re 
sederono dopo il cardinal decano, e tal- 
volta i re dopo gli altri vescovi subur- 
bicarii. Le»gesi nel Magri, alla voce Car- 
dinntix: Trovandosi presente nella cap- 
pella pontificia l'iiuperatore, sederà so- 
pra lutti i cardinali; ma il re sederà do- 
po il caidinal decano, come prescrive il 
cereoiouiale pouliflcale. IN'otui nei voi. 
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Vili, p. 234} ^l*c i vescovi suburbìcarì» 
la I. 'volta che cantano messa nella cap- 
pella pontifìcia, tornano e pagare a'ini* 
ni«lri della medesima quegli emolumen- 
ti che già avevano pagato allorché la can- 
tarono la i,* volta quali cardinali preti. 
Funzionando da celebrante, assumono i 
paramenti pontificali e la pianeta, od il 
piviale, de' colori ecclesiastici propri del 
rito. Assistendo, vestono come acoenuai 
nel voi. Vili, p. 261, con piviale e mi- 
tra di damasco bianco. E distinzione spe- 
ciale de*cardinali suburbicarii Tuso uni- 
forme del Formale (P^.) prezioso , per 
fermaglio del Piviale (^.), misterioso 
ornamento e figura deli' antico Razio* 
naie (/^^} del sommo sacerdote degli e- 
biei. Consiste in 3 piccole pigne coperte 
di perle orientali , ordinate in forma e 
Imea perpendicolare. Anche il Papa tal- 
volta usa il Formale (cioè nelle funzioui 
delle in queirurticulo),con 3 pigne coper- 
te di perle, però dispo^te in foroaa triau- 

gulnie. ^otai nel voi. LIV, p. i44f ^1^^^* 
condu il Tamagna, V uso della berretta 
e berrettino rosso già accordato a' car- 
dinali vescovi suburbicarii, ancora con 
l'antico frasario delti P'escovi Romani, 
Paolo li nel 14^4 l'estese a' cardinali 
preti e diaconi, e Gregorio XlVnel i5gi 
a' cardinali religiosi. Laonde l'uso ditali 
coperture del capo ne' cardinali, non co- 
minciò propriamente con Paolo li, co- 
me comunemente si crede; egli non fece 
che estenilerne 1' uso a tutti i cardina- 
li per uniformità. Dice il cardinal De 
Luca, i cardinali più anziani de'3 ordini 
del SHgio collegio, cioè il i.° vescovo , il 
1.° prete, il 1.^ diacono, si chiamano sta- 
bili cupi d'ordine e priore ciascuno del 
pi opiiu; godono varie pierog.itive, ed 
e<<eguiscuno o sottOitcrivono alcuni atti 
in nome del sagro collegio che rappre- 
seiiluiiu, soUoscri vendo pure il procedo 
cle'vescovati e allri alli concistoriali. Ca- 
pi truidiiie pui temporanei e variabili 
sono (pieiii del conci * ve durante il tempo 
dulia Sede apostolica vdcaule. Aggiunge; 
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»i Dovrebbe ogni cardinale registrare in 
una tabella la forma del giura mento che 
ba datole quella tenere continuamente 
esposta in camera, e avanti agli occhi, e 
replicare ogni giorno la lettura, come per 
una specie d'ullizio divino, ovvero d'o- 
razione giaculatoria; riflettendo ancora, 
ciie i cardinali sono giudici, ov?ero asses- 
sori e consiglieri del giudice, ch'é il L^apa, 
Vicario di Cristo, Vescovo e Pastore del- 
la Chiesa universale, sovrano temporale 
del principato della s. Sede ". Scrissero 
di.cjuesto argomento. P. Andrea Girola- 
mo Àiidreucci gesuita, De Episcopi» Car» 
ilinaUbus Suburbìcariis quaestiones selc' 
claeproposilae ad usuili congregationis 
CtZ.v {i<///i, Ronioe 17 Sa: Hitrarchia Ec* 
l'iesiastica: \\\, De Episcopis Cardinali" 
lusSuhurbicariiSf^omae 1 yCSAvirulamo 
AlcHndri giuniòre, Hefulatio conjeclurac 
anonymi script. De Suburbìcariis regio» 
iìibiis^ et Dioecesi Episcopi Romani, Lu- 
tetiae Paiisioruni iGig. JacopoSirnion- 
di. De Suburbìcariis rcgionìbus et Ec^ 
clfsiis^ Luteliae Parisiotum lóaot.Ouo* 
fi io Panvinio, De Episcopatibus^ Titu^ 
lis, et Diaconiis Cardinalium, Veneliis 
1557. Cardinal Francesco M.'Brancac- 
ci. De Optione VI Episcopatwn S, R, 
E. Cardi nalium, Vileibii 1666. Dome- 
nico Giurgi^ Dissertatio de Hierarchia 
S, R. Ecclesìae, t. 2 : Liturgia Roma* 
uoruni Pontijicum. Cancellieri, De VII 
Cardinalibus Iltbdoniadariis Basilica- 
rum Lateranensis, et Fatìcanae, in t. 3 
De Sccretariis, p. 1 589. Riferisce il n. 
5 1 64 del Diario di Roma del 1 700, che 
il cistcrciense p. ab.d. Lorenzo Farinac- 
ci, recitò neli' accademia di storia eccle- 
siastica, avanti Benedetto XIV, la Dis» 
sertazìone sopra i VII Vescovi Cardi» 
nali Ebdoinadarii, oggidì i FI Cardi* 
ìiali suburbicarii, 

VESCOVI VICARI E DELEGA- 
TI APOSTOLICI. F. Vicari Aposto- 
l^ici. 

VESCOVIO o EPISCOPIO. F. Vb- 
«COVATO, Eriscupio, Palazzo. 
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VESCOVIO o VESCOVATO. F. 

Foro Nuovo e Sarina. 

VESCO VO(DEt) Tommaso, Cardina- 
le. Uomo insignemente dotto e letterato, 
venuto alla luce ioCapua, Innocenzo III 
nel 1212 o nel 12 13 lo creò cardinale 
prete di s. Sabina. Si acquistò gran nome 
nella legazione di Viterbo, avendo insie- 
me col cardinal Rainaldo vescovo d'Ostia 
indotto i viterbesi e paciGcarsi co' roma* 
ni, tra' quali ardeva ostinata e pericolo- 
sa guerra.Non incontrò però la slessa sor« 
te nelle città di Lombardia, alle quali col 
carattere di legalo erasi portato,perricon« 
cibarle cui l'imperatore Federico II. Im- 
perocché esacerbali que'popoli dalla li- 
cenza e avarizia degli ullìziali cesarei, 
chiusero le orecchie a qualunque propo* 
sizione di concordia. Finalmente Grego* 
rio IXjChe molto pregiava il cardinale per 
la sua dottrina, integrità e prudenza, gli 
die'commisione di assistere insieme col 
cardinal Giovanni vescovo di Sabina al 
congresso inlimato a s. Germano, in cut 
Federico 11 »i obbligò con solenne giura- 
mento, prestalo nelle mani di due car- 
dinali, di sutloporsi senza restrizione a* 
comandi del L^apa, relalivamenlealiecau- 
se per le quali era stalo da lui scomuni- 
calo. Ciò eseguito, l'imperatore ottenne 
dal cardinal vescovo di Sabina l'assolu- 
zione dalle censure nella cappella di s. 
Giusta di Ceprano, alla presenza di graa 
numero di vescovi e signori. Ristabilita 
così la pace, l'ioiperalore si obbligò anco- 
ra di non fare alcun risentimento o ven- 
detta dique'popoli,clie restati ubbidien- 
ti a s. Chiesa si erano mostrali suoi nemi- 
ci, promettendo pure di non più invade* 
re le terre pontifìcie. Vacato il patriar- 
cato di Gerusalemme, fu il cardinal 
Tommaso eletto od esso; ma il Papa per 
non privare la chiesa romana di un tan- 
to uomo non consentì alla già falla ele- 
zione. Morì in Anagni nei i243 dopo3o 
anni di cardinalato, ed ivi rimase sepolto. 
Le geoerose lii;iosine che nel corso di sua 
vita avea distribuito a'poveri^ ne fecero 
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piangereamaraaienlela perdita, dopo es- 
fere intet'venulo a'coinisi d^Onorio 111, 
Gregorio IX, Celestino IV e Innocenzo 
]V. Coniposeuu'operaiotilolata,^////i^/<^ 
Dìctmninis^ io cui tratta della mBiiiera 
clic usava la curia romana in iscrivere le 
tue lettere, opera che non vide tuai la 
pubblic» luce; oltre uu /in iifona in ono- 
re della D. Vergine, di cui fu divotissimo, 
Coiifernìò col propiio nome alcune bolle 
d'Onorio 111 e di Gregorio IX, e per In- 
nocenzo III scrisse alcune epistole all'ab- 
baie del monastero di Chiusi. 

VESCOVO, ^ntistes, Episcopm ^ 
Pracsuly Ponti/ex, Prelato di vari gradi 
e di diversa giurisdizione, Paslore^P\)dì 
chiesa e f 'escovalo [F.) residenziale, f'^e* 
M'Oi^o , Arcivescovo o lìletropolitano, Pri- 
tiuUti, Patriarca [f"^,), ovvero Fcscovo in 
pariibus (F.) semplicemente titolare, ma 
egualeipinntoaH'ordinesagroagli nitri ve- 
scovi. Il Popaé vescovo di /f 0/71/1 j ed insi e- 
nie/>.*roro della Chit^sa Universale[F.), 
Cessa d'esser vescovo il deposto^degradato 
e scomunicato, SpoUalus ponùfìcaln al' 
t/uea sacris remolns. Ed e falso vescovo 
\* \n\vusOf pscitdo epixcoptts : si disse anche 
(inti-vescovo^ come il pseudo-Papa si 
r.hiama Antipapa, e il pseudo-cardinale 
creato dal Tao ti papa,/^/i</c^r^//2^/e. Il ve- 
scovo è un Prelato ( F,) insignito della pie- 
nezza del *SVicerr/o«/o(/^.). Venne stal)ilito 
da Dio per reggere gli uomini in tutto 
(|uello che spetta al ben^e spirituale e alla 
loro eterna felicità. I vescovi si occupano 
come ministri diDio a conferire, a man- 
tenere e far crescere la vita della grazia 
con la predicazione, con la esortazione , 
co' sagrameuti. Essi invigilano sulle a- 
nime loro sottoposte, come quelle delle 
quali debbono rendere stretto conto a 
Dio^coniesi legge neW* Epi si, a' tessalo- 
Micensi,xii, 1 3, edagli ebrei 17. Quindi 
i cristiani Cattolici debbono a* Pastori 
della Chiesa, amore, rispetto, ubbidien- 
za^ sovvenimento per la loro temporale 
sussistenza. Gesù Cristo principe de' pa- 
stori, mostrò chi^raoieDle quanto gl'ini- 
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porti che sinno amati, ubbiditi e rispct* 
tati i suoi Ministri^ alloixhè in s. Luci, 
X, 16, disse a quelli che aveva eletti pel 
governo della Chiesa da lui fondata: Chi 
ascolta voi, ascolta me; e ohi vi disprez* 
za, disprezza me. Insegna s. Paolo, neU 
VEpist,\x, 7, II, i3 a'cori ut i, essere co- 
sa giusta che il pastore mangi del latte 
delle sue pecore (su questa sentenza am- 
pliata e male interpretala dissi gravi pa- 
role nel voi. XCII, P'477)» ^^^^ quelli che 
seminimo beni spirituali, raccolgano beni 
temporali, e quelli che servono all'altivre 
abbiano ancora parte alle Oblazioni (/^.) 
dell'altare. Così il vescovo Bronzuoli, /• 
sii lezioni cattoliche,^. 1 34» che inoltre a 
p. 3o dichiara. Gesù Cristo fondatore 
della Chiesa è sempre incielo il suoca- 
po invisibile. Egli costituì capo risibile 
della medesima e vicario in terra il [Prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro, e quegli che 
fino al terminare de' secoli sarebbe ad 
esso legittimamente succeduto , cioè il 
Romano Pontefice; e a s. Pietro, e al 
llomano Pontefice come Successore {^V.) 
di lui conferì un supremo potere, ed un 
Primato (A'.) di giurisdizione e di onore, 
non solo su tutta la società deTedeli, di 
legare e sciolgere, ma ancora su tutti gli 
altri Apostoli e successori di loro che so- 
no i vescovi. Gli disse: Pascile mie peco- 
re, e lo attesta s. Giovanni, xxi, 17. Ho 
pregato per te (Pietro) affinchè la tua 
fede non venga meno j e tu una volta 
ravve ditto conferma i tuoi fratelli, e lo 
testifica s. Luca, xx, 3 2. Laonde s. Bernar- 
do, De consideratione, 1. 1, cap. b, chia- 
mò il Papa: Tu solo Pastore di tulli i 
Pastori.ì^er assoluta volontà di Gesù Cri- 
sto ^ la congregazione di tutti ì fedeli 
componenti la Chiesa cattolica, si distin- 
gue in fedeli semplicemente credenti, ed 
in fedeli destinati ad insegnare, i quali si 
dicono la Chiesa maestra, o rappresenta- 
tivi!, composta del Romano Pontefice, a 
cui sono uniti i Cardinali (^''.), e de'pa- 
stori che sono i vescovi. Quindi si legge 
negli Alti degli Aposloli,Ti\, 28: Bada» 
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ie a voi stessi e a tutto il gregge, di cui 
io Spirito Santo vi ha costituito vescO' 
vi per pascere la Chiesa di Dio, Il cnno- 
nìco e parroco ^at-ili ci diede: Dt Par^ 
rochi , opera dedicata a' vescovi della 
Chicia cattolica^ coti questa intitoinsio- 
ne: j^l Pastor buono ^ al pastore delle 
nostre anime^ il gran pastore delle pe- 
corelle^ al principe de* pastori Gesù Cri- 
sto Signor nostro j al Pastore de^ pasto- 
ri in terra il Romano PonteJice\ a* /'e- 
scovi cattolici soli pastori del gregge 
di Cristo 2 V ultimo de* preti Luigi Nar- 
di. Copioiameiile e dotlaitienteil Nardi 
ragionò con profondità sidl' Episcopato 
cattolico, co'precipui argomenti ; l'unico 
pastore, secondo la tradizione, è il vesco- 
vo» il vescofoè lutto, e lo conferma con 
prof e di fatto sui Sagramenti (^.) del 
Battesimo^ Confermazione^ Olio santo ^ 
j\Iatrinìonio^ Eucaristia, Penitenza ^ Or- 
dine e Sacerdozio j sulla Predica e Ca- 
techismo. Egli dice , le leggi canoniche 
Kono le leggi deirEpiscopalu; o la legge 
è pontifìcia, ed ecco l'apice dell' Episco- 
pato che pronunzia per l'autorità didie- 
tro; o è conciliare, ed ecco la volontà del- 
l'Episcopato; o è sinodale, ed ecco l'or- 
dine del irescoTO legislatore, Con molte* 
plice erudizione spiega i vocaboli Pasto* 
re ^ pascere t quello derivante da que* 
sto, e significare reggere, governare con 
ciuiibdizione e autorità , essendone inse- 
gna e simbolo il Bacolo Pastorale, Poe- 
meues, pastori , furono chiamati i primi 
re, e il nome di Faraone dato a're d'Egit- 
to, significa parimente pastore. L'istitu- 
zione di Cristo dell' Episcopato, rappre- 
sentato da s. Pietro, che ne ha il prima- 
to di onore e di giurisdizione sul popo- 
lo, clero e vescovi; e l'avere i soli vesco* 
vi giurisdizione sul gregge, sotto l'ub- 
bidienza del Papa; la prova sta nelle 
parole di s. Giovanni, xxi, 1 5 : Pasce 
agnos meos, pasce oves meas. La Chie- 
sa appellò sempre il vescovo Pastor, che 
legge cioè con impero; e Pastor per dir 
xctcovo usò il gran martire s. Ignazio 
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discepolo degli Apostoli e vescovo d'An- 
tiochia. Questa è la ragione per cui il di- 
vin Salvatore appellò se stesso, Pastor 
bonus , e s. Paolo lo chiamò Pastorein 
mdgnum ovium , cioè Arcipenivne , e 
Princeps Pastor um fu dello da s. Pie- 
tro, che lo disse pure Pastorcm et Epi» 
sropum delle nostre anime. Il vescovo é 
il i.^cittadino della sua città vescovile, 
ove risiede nell'episcopio, /iedes pontifl' 
cales. Lo attestano. Degli EfTelli, Me* 
morie di s, Nonnoso^ p. 77: ogni vesco- 
vo è /;r//w.'/5 civis. m Parisi, Istruzioni per 
da Scgretcriay t. 2, p. 286; il vescovo. 
Sebbene nato altrove, si reputa il i.*' cit- 
tadino della città, di cui è pustole. Scris- 
se Ma Sei nella Verona illnstrntti^ t. 3, p, 
22; i vescovi divenire figli d'adozione di 
quella patria di cui sono dati a pastori; 
altri divennero cittadini de' luoghi che 
abitarono, onde poi nac(|ue questione 
colla vera patria. Il Papa è sempre inti- 
mamente unito all'Episcopato, ossia col 
Fescovato [V.) cailulico, epoco dopo la 
sua assunzione al pontificato, o nel gior- 
no del Possesso della sua cattedrale 
proto- basilica Lateranense, oiinrciz/t Ur» 
bis et Orbis Ecclesiaruni ma ter ^ gliela 
partecipa con affettuosa e grave lettera 
enciclica. Clemente XHIi che prima per 
16 anni avea santamente governato il 
vescovato di Padova, e insieme perfetta- 
mente conosciuto quali fossero i doveri 
d'un vescovo, e quale condotta ciascuno 
di essi dovea tenere col suo gregge; per- 
ciò una delle sue prime cure fu quella di 
esorlarli ad eseguirli compiutamente, 
mediante l'enciclica, A quo die ^ de' 1^ 
settembre 1758, presso il Guerra, Epit^ 
Const, /4poit,, t. 3, p. 24* A tutti per- 
tanto inculcò la mutua pace fra loro, 
considerando che Cristo nuli' altro rao- 
comandò agli Apostoli e a' Discepoli nel- 
la sua Ascensione, se non la pace. Gli e- 
sortòa non essere contumaci , non avidi 
di dominare (poiché allora esistevano le 
sovranità di inollinsiiui vescovi e ìtllega^ 
Ile, iu quest'articolo descritti*), non siano 
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superbi, ma generosi e pietosi co'povetis 
per afer questi uu certo diritto a' Beni 
di Chiesa, che sodo piuttosto de'poferi, 
essendone il fesco vo l' amministratore. 
M Siano assidui nell'orazione , la quale 
sarù efllcace, quando dalla fede, dall' u- 
cuaiiilà e dalla perseveronza sarà accora- 
pognata. Non tralascino facìliuente di of- 
frire il dif in sagriflzio, donde caveranno 
la piudenza per tratiare gli affari. Istrui* 
scano il popolo ne* doveri cristiani. Ma 
come i vescovi non tutto da loro stessi 
ponno eseguire , sieno cauti nella scelta 
de'pastori (pare eli e alluda a' Parrocìiif 
sebbene Nat di neghi loro la (pialinca di 
pastori, e de' quali riparlai a Vescovato 
§ II),cUe li debbano aiutare, dotti e pru- 
denti ; e però non siano facili ad ammet- 
tere tutti agli oidini sagri. Se per se stes* 
si non ponno predicare! e se non credon* 
ti atti ad alcune incombenze, facciano 
almeno quel cbe possono: amministrino 
i sagramenti, frequentino il coro co' ca- 
nonici, e le conferenze di teologia mora- 
le, e sopra tutto non lascino senza gravis- 
sima causa le loro chiese ". Tanto neces- 
saria credeva questa residenza il zelan- 
te Clemente Xlll,al vantaggio spiritua- 
le de' popoli, cbe non contento di tale a- 
luorevole esortazione , con editto de' 3 
marzo i 759, strettamente 1' ordinò agli 
arcivescovi, a' vescovi ed agli ecclesiasti- 
ci di qualunque grado, i quali avessero 
benefìzio o titolo, che obblighi alla sta- 
bile personale residenza. A (|ue»t'ogget* 
lo, rivocando qualunque bceoza conce- 
duta per l'innanzi, rigorosamente impo- 
se a' detti ecclesiastici permanenti in Ro- 
ma, di partire nel termine di 12 giorni, 
e rendersi direttiiinenle alle toro chiese, 
sotto le pene decretate dal concilio di 
Trento, dalle costituzioni apostoliche, ed 
altre nello stesso editto minacciate ; se- 
gnatamentre contro i prelati /it/Z/iUfr/ioe- 
cesis^ per la cui giurisdizione vescovile ter- 
ritoriale, corrispondono le loro diocesi a 
piccoli Fescovali^e perciò di loro trattai 
io queirarticolo , massime De'§§ VII e 
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YIIF. Il Papa dirige all'Episcopato an- 
che altre encicliche, nelle quali alza la 
sua franca voce apostolica, per ootificar- 
gli le sue tribolazioni e pene , o le sue 
consolazioni e allegrezze: sia per afver- 
tire le sentinelle d'Israele dell'insidie di 
qualche nuovo insorto errore, o per ri- 
provarlo e combatterlo; pe'bisogni della 
Chiesa^ sulla quale incessantemente tie- 
ne rivolte le sue vigili cure, precipua- 
mente per deplorare se e perseguitata , 
eziandio in alcuni de'suoi membri, di cai 
émai sempre imperturbabile propugna- 
tore: parla a' vescovi da maestro e da 
dottore della Chiesa , colla dilezione di 
Padre comune e l'amorevolezza di Fra* 
tello 9 diffondendosi con religiosa gioia 
nella com parteci pazione degli a v veni men- 
ti gloriosi per la Chiesa, come da ultimo 
il regnante Sommo PonteGce Pio IX, 
nella seguita definizione dell'Immacola- 
ta Concezione, al modo accenato nel ce- 
lebrarla divotamente nel voi. LXKIIf, 
p. 74 (il che feci ancora in altri poste- 
riori articoli), e vi comprese pure alcuni 
degli argomenti suinduzati. Il Papa nelle 
lettere a' vescovi e arcivescovi , ancorché 
cardinali, usa il titolo Venerabiles Fra- 
tres, così usò cogli EUttori dell* Impero 
ecclesiastici. L'ab. Luigi Amadesi, contro 
il Muratori 9 scrisse 1' opuscolo : Difesa 
del diploma di s, Gregorio I Magno , 
a lUariniano arci\'escovo di Ravenna , 
pubblicato dal p. Calogerìi nella Rac* 
colta d' Opuscoli, I. 4^, p. i, ed a p. 
i5 e seg. ragiona del titolo di Figlio ^ 
dato da' Papi a' vescovi e arcivescovi, e 
da'vescovi ancora. IPapi non solamente 
chiamarono i vescovi co'titoli d'i Frater^ 
ni là, di Santità, di Beatitudine, ma anco 
col titolo di Figlio, varietà che s' incon- 
tra nelle lettere di s. Gregorio I dei Sgo» 
Inoltre col titolo di figlio, nel 997 Gre- 
gorio V chiamò Giovanni arcivescovo di 
Ravenna, come S.Gregorio ( avea chia- 
mato il predecessore Mariniano (ro/i/m- 
tri, filioque carissimo), Dilecto jllio Jo* 
hanni sacrae Ravenna tis Ecclcsiae ar^ 
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chiepiscnpo venerando j così nel i47* 
Sisto IV airarcivescoTO Roverella, e co- 
sì pure nel i5i7 Leone X all'arcivesco- 
"vo Fieschi rinnovò lo stesso titolo di fi- 
glio: i due ultimi pasloii ravennati era- 
no anche cardinali. Urbano 11 deh 0889 
colla bolla Vniversis Ecclesiae Filiis^ 
chiamò tìglio Amato arcivescovo di bor- 
deaux. Prima poi di S.Gregorio l,s. Da- 
Diaso I del 367 non solamente scrivendo 
a Paolino antiocheno chiamò due volte 
figlio il vescovo Vitale, ma scrivendo ai 
padri del i .° concilio generale di Costan- 
tinopoli, ecco come si espresse. Quod ve^ 
sita caritas dMlam Sedi jéposlolicae 
reverentiam IribuU, Fiiii honoratissì/ni ^ 
vobis ì'psis quoque maximo sane hono* 
ri est. \n ia\ modo 1' Amadesi confutò 
Muratori, che avea dichiarato alieno dal- 
lo stile di s. Gregorio I e delln Chiesa ro- 
mana il dare il titolo di figli a'vescovi. 
Parlando de' Vescovi Suhurbicarii (F .)^ 
ho detto come il Papa chiama essi e gli 
altri vescovi. Che tra loro dì sovente u* 
tarono il titolo di figli i vescovi minori , 
apparisce da s. Ambrogio che lo die' a 
Costantino vescovo di Vigovenza, e pri- 
ma di lui s. Dionigi 1' Areopngita , nel- 
r opera De Divinis Nominibus , spesso 
chiama suo figlio Timoteo vescovo d'E- 
feso e discepolo di s. Paolo , a cagione 
dell'aver maggior età dijui e di sua più 
vasta dottrina. I vescovi poi sono figli 
della Chiesa, come dichiarò s. Agostino, 
e col nome di Padre \ concili i generali e 
nazionaliyi patriarchi e altri vescovi deno- 
minarono i Papi. In molte lettere sino- 
dali al Papa venne dato il titolo di Pater 
Patrum, ed in quella da' vescovi dell'Epi- 
ro scritta a s. Ormisda Papa del 5i4 *ì 
legge Patri Patrum, Il p. Tamagna, O- 
rigine e prerogative de' Cardinali della 
S, R, Chiesa, t. 3, p. i43, De* vescovi, li 
chiama unti del Signore, successori degli 
Apostoli, giudici della fede, primi pastori 
dell'anime, istituiti dallo Spirito Santo 
alla custodia del gregge, ecclesiastici del 
1.* ordintffratelli del Romano Pontefi* 
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ce, fondamenta di tutta la Chiesa. Nar- 
ra il Zaccaria, Anti-Febhrnnio,X» 1, lib^ 
5, cap. a, che Gregorio IV deir827, scri- 
vendo a' vescovi franchi, si dolse perchè 
col titolo dì fratello e non con quello di 
padre l'avessero chiamato, come l'appel- 
lavano tutti gli altri vescovi. Gregorio 
IV non procede per ambizione, ma per- 
chè vedeva introdotta una nuova con- 
suetudine, ben sapendo che i suoi ante* 
cessori s. Damaso 1 e s. Leone I come fi- 
gli avevano riguardato i vescovi. In fat* 
ti s. Damaso I del 367, scrivendo agli o- 
rientati contro Apollinare e Timoteo , li 
chiama figli carissìmij e s. Leone I irf 
una lettera a Dioscoro vescovo d'Alessan- 
dria, chiama p^/erna e yr/t/erfid la con» 
ferenza eh' egli a far seco lui prendeva. 
Dunque i Papi più dotti e più saggi si 
riconoscevano padri rispetto a' vescovi , 
eziandio de'maggiori vescovati. Il supre- 
mo Gerarca benché sia il solo destina- 
to, assistito dal divino lume, a governare 
e reggere l'innumerabile gregge cattoli- 
co de' fedeli, ed abbia la piena podestà 
non meno di sciogliere e di legare , che 
di decidere ex cathedra infallibilmente 
su tutti i Dogmi della fede, ed emani le 
leggi della Disciplina ecclesiastica per 
la Chiesa universale, tuttavolta e in tut- 
to egli ha sempre consultato e adopera- 
to il consiglio del Sagro Collegio de'Car- 
dinali, onde fino dall'antichità ad essi i 
vescovi raccomandavano i loro affari io 
Roma, qual concilio permanente di essa, 
prima nel Presbiterio e poi nel Concistoro^ 
i cui capi d'ordine furono e sono chiamati 
Prior Episcoporum, Presbyterorum (fu 
detto il I ,^ prete del mondo) , Diacono* 
rum (e ocirantichità Antistes , Myste- 
riarcha, Episcopus Levitarum, era VAr- 
cidiaconoàeWa s. Sede con alte iogereo- 
xe al pari de'cardioali preti e vescovi; ed 
i cardinali diaconi nelle loro Diaconie 
Cardinalizie^ come i cardinali preti ne' 
loro Titoli Cardinalizi, hanno giurisdi- 
zione vescovile e l'uso de' pontificali. Ma 
quanto ali. ^cardinal vescovo suburbica- 
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rio, prevnifte il titolo di Decano del Sngro 
Collegio). Aumentati imniensaiiiente j^li 
affari,! Papi ne ti usfei irono la trattazione 
dal conci>loro nelle j^agre Con^re^nzioiii 
Card imi lizi(\e negli ecclesiastici Tribuna^ 
li dì Roma {^F .)fC\ìe\n essa successivamen- 
te andarono istituendo, in uno alle Se- 
greterie della s. Sede (/^), da ultimo 
decorosamente collocate nel palazzo dei 
Fice- Cancelliere, Sono questi precipua- 
mente gli organi che procedono tra il 
Papa e l'Episcopato, e più ^specialmente 
le CongregaziofiiCardinalizieótWa Cere- 
nionialey del Concilio, della Concistoriu' 
/e,deir Esame dc^ Fescovi^del VLnm unità 
ecclesiasticati\t\\a Residenza de* T escovi^ 
de'sagri Rìti^ iìe* Sinodi (\\t\ quale articolo 
ne parlai siccomedi recente istituzione per 
la revisione de'concilii proviuciali),deVe* 
Acoi'/ e Regolari^ della frisila apostoli- 
ca {F.y Fra le Congregazioni Cardi- 
nalizie non più esistenti, debbo ricorda- 
re la Congregazione sopra relezione de* 
J'escoi'i^ nel cui articolo notai, che le sue 
attribuzioni si coropenetraionocon quel- 
le deir Uditore del Papa (F.) e della 
Congregazione Concistoriale^ /^.).Qua u» 
lo a'tribunali, essi più specialmente sono 
quelli óeWa Penitenziera apostolica^ della 
Cancelleria apostolica , della Dateria 
apostolica (Z^^.). Sono questi dunque^ ol- 
tre altri descritti a*loro articoli, gli or- 
gani pe' quali i vescovi trattano i loro 
adari e invocano le grazie della Sede a- 
postolica[F,), sempre benignamente in- 
dulgentissitna, e disposta a diffonderle. 
Determinò 8. Sisto I Papa dal i32, che 
Tiiun vescovo chiamato a lloma e ritorna- 
to nel suo vescovato , vi fosse ricevuto 
senza presentare al popolo le lettere n- 
postoliche formate (^'.), colle quali si- 
gnifìcavansi e l'unità della fede, e il mu- 
tuo amore fra il capo e le membra della 
Chiesa. Riconosco sproporzionata affat- 
to alla mia tenuità l'ampiezza, gravità 
e delicatezza del presente argomento, a 
cui interamente si compenetrano, non 
solamente i citati o ricordali articoli^ ma 
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principalmente i precedenti, e quelli pu- 
re che dovrò rammentare; e per possi- 
bilmente supplirvi, ben inteso nelle pro- 
porzioni del mio metodo, andrò pure of- 
frendo i nomi degli scrittori e delle opere 
che lo svolsero, oltre i già riferiti ne' det- 
ti articoli che precedono questo, ed in- 
tanto eccone alcuni. Gio. Battista De 
Luca, // rescovo pratico sopra le cose 
spettanti al buon go\'erno {Ielle Chiese , 
ed air uf/Icio de* T'escovi e degli altri 
prelati ecclesiastici, Roma 167 5. Giam- 
battista Noghera, Risposta alla propo- 
sta di Eihel: Cosa e il Papa? con altra 
appendice al soggetto relativa. Cassano 
1783 : Alla nuova proposta di Eibelx 
Cosa e un Kescovo ? nuova risposta^ 
Bassano 1784» Andrea de Saussay.P^z- 
noplia Episcopalis, xeu de sacro Episco- 
poruui ornata, libri FI fcnni analectis, 
Lutetiae Parisiorum 1646. Lettere al- 
Vab, Fincenzo Desozzi, autore del li- 
bro: Del diritto de' Sovrani e de P'euo- 
vi cattolici, per opporsi alle massime giù» 
risdizionali della Corte di Roma; e del- 
le Riflessioni sopra V autorità de Fé* 
scovi e de' Principi nella Chiesa, Roma 
1783. Giuseppe de Sebastiani, De con- 
solatione ad Episcopos, Romae i68j. 
Tommaso Zerola, Praxi Episcopali^t 
Venctiis 1602. Gio. Battista Pittoui, Co/- 
lectio prò Episcopos et Abbate s, Vene- 
ti is 1 7 I 2 : Constitutiones et Decisiones 
ad Episcopos, Veueliìs 1 744* ^*^ ^'*" 
tiquis et ma/or ìb US Episcoporum cau» 
s'is, Leodii 1 678. Raimondo Corioi Proni» 
ptuariuni Episcoporum, }t\e^\o\din\ 1 668, 
1 732. Michele Manrico Ferro, De prae» 
cedentiis et praelationibus Ecclesiasti- 
cis, Lugduni i635. Marc'Antonio Ge- 
novese, Praxis Arcìùepiscopalis Curiae 
NeapoUtanae, Manuale Pastoruni^ Ro- 
mae 1604- Bartolomeo Oa vanti, Della 
l'isita Episcopale , Venezia 162G: Ew 
chiridion seu Manuale Episcoporum, 
Veuetiis i632, 1769: Della maniera di 
celebrare il Sinodo diocesano, Venezia 
i632| Parigi i63g: Episcopus instilulus, 
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Vonelils 17G0. A. Cliarlas, /^^t^or^/ic/i^ 
Ufi Ei/iscopalum, Romae 1697. 

§ I. Del nome e de* tìtoli, della natura 
e della dignità del vescovo £ ogni 
rito. 

Il nome di Vcf^covo derWa dal greco 
Episcopo^, e dal latiao Episcopus, che 
significa uo uomo che iuvigila , che ha 
rispezione e Tinlendeoza su qualche co- 
sa: la sua dignità si disse Vescovato, co- 
sì il teiTitorio in cui esercita la sua giuris« 
dizione ve$covale,che Tenne anche adot* 
tato per cognome, ed anche V abitazione 
del vescovo , Episropiunu Osserva il 
marchese MafTei , Verona illustrata, t. 
a, p. 353, la necessità dell' istruzione e 
delle 01 diuazioni sottopose ogni cristiano 
a uu pastore ( mi pare ine!»atta Te^pres- 
sione, non derivarono i vescovi dalla ne* 
censita, ma bensì dalla divina istituzio- 
ne ). A questi , siccome la fede nacque 
prima in Oriente (anzi Gerusalemme ne 
fu la culla), il greco nome fii dato di Ve- 
scovi. E già, come notai, s. Pietro chia- 
mò Pastore e Vescovo delle anime il 
Salvatore stesso; e s. Paolo ripetutamen- 
te disse /'escovi quelli che governavano 
ì fedeli, e li pascevano colla dottrina. La 
voce viene a significare ispettore e cura- 
tore diligente, e se ne vaUero gli antichi 
greci per alcuni uHìzi civili: ne' digesti 
così son chiamati coloro, che nelle città 
avevano l'ispezione del pane e delle gra- 
sce ( tale magistrato tra' gentili era d^t- 
to Irenarcha in significato di Episcopus: 
ottima etimologia per animare i vescovi 
ad esser larghi dispensatori delle facoltà 
loro a'poveri di Cristo, il cui patrimonio 
posseggano come dispeusatori del vitto ). 
11 Magri, Notizia de' vocaboli ecclesia- 
stici, in quello di Episcnpus, la definisce 
parola greca, che significa osservatore o 
ispettore, che s. Agostino, De Civitate 
Dei,\\b. 9, cap. 19, spiegò con parole de* 
gnc d'esser scritte ne cuori de'pastori ec- 
clesiastici. A questi Doo lascia dare un 
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ottimo ricordo l'altro zelantissimo pre«* 
lato di Milano, s. Ambrogio, De Saccr» 
dign, cap. 6: Quid aliud iuterprctatur 
Episcopus, nisi super in^pector, maxi' 
me cum solio in Ecclesia editiore resi" 
deal, et ita cunctos respicial,ut cuncto* 
rum oculi in ipsum respiciant. Io que* 
sto senso, Eusebio nella vita di Costan- 
tino 1 Magno, lib. I, cap. 37 , nominò 
quel zelantissimo e benemerito imperato- 
le, communem Urbis Episcopum , cioè 
soprintendente universale del mondo. Il 
nome di vescovo indica pure 1' ufficio di 
visitatole, e di vegliare più luoghi. In pe* 
culiarmudo fu sempre detloP<2 9/ore, l'o- 
rigine del cui vocabolo trovasi nel Van* 
gelo, tìtW'Epist, di 8. Pietro, ed in quelle 
scritte da s. Paolo a.Tiuioleo. Viene au» 
che detto Summus Saccrdos, a dill'et en- 
za degli altri sacerdoti semplici; e nel- 
l'mgresso delle chiese di sua giurisdizio* 
ne gli si canta l'antifona : Ecce Sarer-^ 
dos Magnus. Si chiama Ponti fex, nome 
derivato da' gentili i quali lo davauoal 
principale ministro delle co^e sagre. È 
detto Praesul, perchè ue'concilii sedeva 
sopra degli altri, anzi vi presiedeva an- 
cora. Si denomina Antiste^, perchè sta 
avanti agli altri. Finalmente /7if>rarc/i<7, 
dalla parola greca esprimente principe 
sagro. Avverte inoltre il Magri, che alcu- 
ne volte il nome di vescovo significa un 
semplice sacerdote soprastante alla cura 
del popolo, come si raccoglie dalle parole 
di &. Paolo, \\t\\* Epist. 1 a' fìlippenM: 
Omnibus Sanctis, (pti Philippi sunti uni 
Episcopi s, et Diaconibus, Sicché in tale 
senso era nome d'ulìizio e non di digni- 
tà, come più chiaramente si espresse nel- 
VEpist. a Tito : Reliqui te in Creta, ut 
constiluas Praesbyteros per civitates,si 
cjuis est sine crimine. E poi assegnando 
le condizioni necessarie in tali sacerdoti , 
soggiunge: Oportet enim Episcopum si» 
ne crimine esse. Nel vocabolo Protomy* 
stes, il Magri lo spiega: /^ri /no sacerdote, 
essendo stato così chiamato il vescovocapo 
de'sacerdoli con foce greca^ che significa 
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capo delle cose sagre. Il MAgrl pure di* 
chiara, che ne' primi secoli Fescovcssa 
( F,) o Episcopa si disse quella ch'era sin ta 
moglie dì chi era divenuto vescovo. Nel 
irocabolo ArchiepiscopuSy il Magri dice 
essere V Arcivescovo ( f'.)capo de' vescovi, 
che avea cura della provincia ecclesiasti- 
ca, e |)erciò chiamato Btìche lìletropoli- 
tano (r.) , dall' abitare la città matrice 
della medesima , come notai nel § Il di 
Vescovato : questa voce significa anche 
il Primate (^.)i ^^^ sovrasta i metro- 
politani e diverse provincie ecclesiasti- 
che. 11 vescovato, secondo Nardi, non è 
già il colmo del Pastorato, come il col- 
mo del Sacerdozio, ma è il Pastorato 
stesso, il cui colmo risiede nel Papa, e in 
un certo senso Pastorale culincn è l'ar- 
civescovato nella sua provincia , ma è 
sempre il Pastorato indivisibile nell'Epi- 
scopato. Si die'd titolo d' arcivescovo nd 
alcuni vescovi, non perchè avessero Siif- 
fraganei sotto di loro, ma perché nel ce- 
dere precedevano i vescovile ciò era pri- 
"vilegio d'alcune chiese (anticamente i ve- 
scovi di chiese insigni furono chiamati 
arcivescovi. Di chiese arcivescovili senza 
sufTrflganei ora pure ve ne sono, come 
Amalfi^ Cosenza^ Ferrara^ Gneta^ Leo* 
poli di rito armeno, Lucca , Rossano , 
Scopia, Spoleto, IJdlne^ ec. : vi sono al- 
tri arcivescovati che parimenti non han- 
no soffra ganci, ma sono a loro uniti dei 
irescovati^ come a Brindisi , Ostimi j a 
Camerino , Treja; a C/iieti , Fasto j a 
LaticianOfOrtonajÈL Manfredonia, Fic' 
sti ec. Catania fu di recente dal Papa Pio 
IX elevata ad arcivescovato, ignoro se 
con sulFraganei ; certo al suo i.^ arcive- 
scovo mg.' Felice Regnano d'Andria, fat- 
to vescovo nel iBSp, concesse il pal- 
lio nel concistoro de'^6 settembre 1859. 
I vescovati esenti siccome immediata- 
niente soggetti alla s. Sede, li registrai nel 
fine dell'articolo Roma, ma poi cessarono 
d'esserlo Leon ed Oviedo, pel notato nel 
Tol. LXVIll, p. aoo, per cui ora sem- 
brano 1 00, comprese le sedi unite ; e dice 
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il Magri, che anticamente i vescovi to**» 
getti immediatamente alla Sede aposto- 
lica erano LXXll, ad esempio del nume- 
ro ile'Discepoli del Signore), come costu- 
mano i greci , chiamando aixivescovo 
quello che non è soggetto al inetro[>oli« 
tano, ma solamente al Patriarca. Noa 
tutti gli arcivescovi si ponno dire me- 
tropolitani^ come quelli che ho riferito 
fìa parentesi, e gli arcivescovi in parti- 
bus, poiché i vescovi titolari che poi taoo 
il numede' vescovati di loro antiche pro- 
vincie ecclesiastiche , non si ponoo dire 
loro suffrigineì. Il vescovo Sarnelli, />£• 
tere ecclesiastiche, t. 1, Ictt, 3.*, fa osser- 
vare, che fìuo circa al 1000 propriamen- 
te non vi fti la distintione di vescovi e 
arcivescovi, ma tutti comprendevaasi sot- 
to il nome di Fescovi, ancorché vi fosse- 
ro allora i metropolitani e primati; così 
ne'lempi susseguenti egli tenne lo stesso 
metodo nel registrare il numero de' ve- 
scovi intervenuti a'concilii generali, rac- 
chiudendo sotto il titolo di vescovo,! pa- 
triarchi e gli arcivescovi,! quali non pon* 
no né debbono sdegnare tal titolo quan- 
do il Papa medesimo sì stima onorato 
con chiamarsi vescovo (nelle bolle s'in- 
titola N. Episcopus; e si sottoscrive -^ 
Ego N. CatholicaeEcclesiae Episcopus), 
e 8. Pietro pensò di far onore a Cristo, 
Pontefice eterno, quando l'appellò, come 
ho già detto, Pastoreni et Episcopuni a- 
/t{//t/ira//2.ll Sarnelli registrò 1 000 vescovi 
intervenuti al concilio di Lattrano II 
nel fiSg, presieduto da Innocenzo 11; 
e 5ooin quello di Lione linei 1^741 
presieduto da (Vregorio X; che furono 
i due sinodi ecumenici più numerosi di 
vescovi. Quanto al Lionese, nota Novaes, 
ed io descrissi a suo luogo, V interven- 
nero! 5 cardinali, a patriarchi, 5oo vesco* 
vi, 70 arcivescovi, e più di 1000 altri pre- 
lati, onde é tenuto questo il più numero- 
so di tutti gli nitri concilii generali. Nel 
t. 5, lett. 20: Della visita Pastorale, il 
Sarnelli parlando dell' obbligo che ne 
ha il vescovo, dice che lo stesso no* 
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di P^esco\*Of significa speculatore, 
itore ; e che il Tesco^o de' Lessili 
:olùi, che dal sommo sacerdote era 
ì per indagatore degli altrui anda- 
ti. Gli ateniesi cliiauiavauo Fescovi 
'o, che inviavano nelle città sog> 
per osservare il costume de'ciltadi- 
quelle. Di questa voce si servi Ci- 
le, iib. 7, Epist, ad AcL : Full eniin 
pejus me esse^ quem tota haec Cam» 
a et Mari lima ora habeat Episco- 
, ad quem delectus^ et negotiisum^ 
eferatur. Ed egli stesso chiama Pha- 
n Episcopium^ la nave esploratoria. 
0- Fescovo o Proto-Episcopo si suo- 
"e il 1.^ vescovo d'una Diocesi^ quel* 
>é che fu ili.^ a governarla; altret* 
i si usa dire Proto 'Arcivescovo e Pro-- 
ttriarca^ ili.° arcivescovo e i.^ pa- 
là rispettivamente d' un Arcivesco» 
e d'un Patriarcato, Quando alcuni 
opoliti si appropriarono il nome di 
irca io Italia, e della gerarchia di 
nella regione» riparlai nel volume 
XII, p.i i5, e nel § Il di Vesgova* 
-Passando a dire de' titoli che as4u- 
» i vescovi, e di quelli loro dati nel- 
chità, cioè dalla Chiesa e da' fedeli 
li tempo, eoo significazioni dichia- 
Dell'opere de' ss. Padri, il Zaccaria, 
Febbronio, t. 3, cap. 4i Q>I9> ^^^' 
ir ita del Romano Pontefice sui ve- 
intorno alla loro conferma , dice 
to a'primi. 1 frequenti gravissimi sci* 
che dal secolo XI sino a buona par- 
I XV travagliarono la Chiesa, e le 
lime dissensioni tra i 1 Sacerdozio e 
«ro, onde nacquero e si fomentaro- 
lesli scismi ne'tempi d'Enrico i V e 
figlio Enrico V, e di Federico I e 
nipote Federico II, pel bene della 
ta determinò i Papi a procurare di 
vamente assicurarsi che i vescovi 
'o eletti ueiruoità della Chiesa, e che 
oelczioni andassero esenti dalla tan- 
I versale iniezione della i$i//io/2Ìa(^.). 
La ragione obbligò i Papi anche ad 

lUgere all'antica for/nola d'ubbidiea- 
VOL. icv. 
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za, la quale almeno sino dall' VII! seco- 
lo preslavasi già alla Chiesa romana da' 
vescovi, varie clausole, che a lei dichia- 
ravanli più stretti e uniti. Quindi ancora 
a poco a poco s'introdusse l'uso che i ve* 
scovi si chiamassero F escovi per Ligra* 
zia di Dio e eie Ila Sede apostolica. Ma 
non mancano antichi e precedenti esem- 
pi dell* uso di tale intitolazione. Amato 
del 1093 vescovo di Nosco, nel suo te- 
stamento s'intitolò t Ego Amatus Apo* 
stolicae Sedis grntia Episcopus, Ansel- 
mo vescovo di Foligno e di Nocera nel 
1 1 74 1 si chiamò in una carta di dona- 
zione: Dei gratta^ non meis meritis Fui» 
ginatis et Nucerinae Ecclesiae ex con^ 
cessione D. Papaeet tolius Romanae Ec^ 
clesiae consensu ibidem toto tempore 
vitae meae ordinatus, Nella 1.' metà del 
secolo XIV tale formola era divenuta 
quasi comune. Il Sarnelli, Lett. eccLy \, 
9, lett. 41 { Da che tempo^ e percìù* i ve» 
scovi aggiungono a loro nomi: Per gra- 
zia di Dio e della s. Sede apostolica Fe- 
scovo di N, Egli crede avere ciò usato 
alcuni vescovi del secolo XI, e poi esser- 
si costumato da tutti universalmente nel 
XIV , e ne adduce per prova che negli 
statuti dell'ordine cistcrciense istituito nel 
1 09B è il decreto : lllis autem , qnibus 
per Apostolìcae Sedis gralia/n, seu per 
electionem concordem canonicorum ali* 
cujus vacantis Ecclesiae fuerit provi- 
sumy vel provi debitur in fatar nm^ de E' 
piscopatus officio est. Sicché queliti qua- 
li erano eletti per unanime consenso de' 
canonici, non s'intitolavano Dei et Apo- 
stolicae Sedis gratia, ma solo i vescovi 
la cui elezione controversa, e dedotta al- 
l'esame della s. Sede, pel suo giudizio o 
dispensa fossero stati confermati nel ve- 
scovato. Infatti lo stesso Roberto Guiscar- 
do, s'intitolava nel 1 080 s Ego Robertus 
Dei gratia, et s. Petri, Apuliae^ Cala- 
briae et Siciliae Dux, perchè egli ne a- 
vea ricevuto l'investitura dalla s. Sede su- 
prema signora di que'dominii (trovo nel 
t< 2, lett 33^ che visooo diplomi del 11 77 

16 
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e del 1 187 deirarcivescovodi Napoli Sei*- 
gioy colle parole Dei gralia Nta polita- 
mix Archiepiscoims^ improntate Del si- 
gillo di piombo, e nel rovescio colTefllgie 
«lei prelato sedente con in mano il pasto- 
rale. Il vescovo di Verona^ poi cardinal 
Adelardo Cattaneo del 11 88 s'intitola- 
va : Addardus sola Divina gralia S, R, 
E. Cardinalis, Feronae humdis Episco- 
pus). Dice il Tomassini, così ncliaSi si 
appellò l'arcivescovo latino di ^icosia 
nell'isola di Cipro; e l'arcivescovo di Ha* 
venna nel 1 3 1 o, 1 3 1 4 e 1 3 1 7; furse per- 
chè essi erano vescovi o per sentenza o 
per dispensa del Papa. 11 dire, che ciò 
l'acevasi per delegazione pontificia che 
accresceva le loro facoltà, non pare, per- 
ché non farebbe slato ubbidito dagli e- 
senti, senza l'aggiunta, Delegatus apo- 
stolicHs. Quando poi Giovanni XXII nel 
\Zii si riservò la collazione de' vescova- 
ti nelle Provincie d'Aquileia, Milano, Ra- 
venna, Genova , Pisa (altri aggiungono^ 
Mapoli) ec, pergriunuinerabili inconve- 
nienti, dissensioni e tumulti che nasce- 
vano nell'elezioni; e Clemente VI si ri- 
servò nel 1342 anche quelli della Sicilia 
di qua e di là dal Faro , allora comin- 
ciarono tutti , perché promossi dal Pa- 
pa, ad intitolarsi: Dei et Apostolicae Se- 
dis gratia Episcopi^ gloriandosi essere 
come tutti raggi provenienti dal sole, 
benché l'elezioni che prima facevansi da' 
capitoli erano anche o per tacita opere- 
spressa autorilù della Sede Romana, la 
quale pure le annullava. Dichiara quindi 
il Sarnelli, che avendo osservato i diplo- 
mi de'predecessori suoi nel vescovato di 
Bisceglia , prima dell' accennata riserva 
t'intitolavano solamente, N, Dei gratta 
Episcopusj e poscia, N. Dei et Apotto- 
licae Stdis gratta Ejtiscopusj come nel 
i38a, Fr. Johannes DeietApostolicae 
Sedis gratia Episcopus Figilien,^ e così 
tutti i successori. Dopo che il ceremonia- 
lede'fescovi fu riconosciuto da Clemen- 
te Vili de*^i593, e da Innocenzo X|pel 
1 65 1 9 nella formola dell'indulgenze pub- 
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blicate da' vescovi, fu aggiunto al nome 
del vescovo concedente, Dei et Apostoli' 
eoe Sedis gratia^hujus s. Ecclesiae Epi" 
svoptis. Lo stesso Sarnelli, Memorie de- 
gli AiTivescovi di Benevento^ riporta la 
furmola di quell'arcidiacono quando era 
eletto dui capitolo, ed é del 1288: Ego 
Petrus de Bobio^ Divina providentia Be- 
neventanus Archidiaconus consensi et 
me suhscripsi. Nelle formble dell* indul* 
genze, che si pubblicano innanzi o dopo 
le Bcnedizionidel Sommo Pontefice (^.), 
che riportai nel voi. VI II, p. ^37, sono 
le parole iV. divina providentia Papa, 
Inoltre in diversi alti pontifìcii, come di 
nllocuzioni al sagro collegio de'cardina< 
li, e di encicliche a' patriarchi, primati, 
arcivescovi e vescovi, aliosque locorum, 
Ordinarios , gratia m et communionem 
Clini Apostolica Sede hahentes^ si suole 
premettere il titolo: Sanctissimi Domini 
A^os tri FU divina Providentia Papae /¥, 
Epistola enciclica^ ec; Alloca tic hahi* 
la in Consistorio secreto^ vel puhlicum^ 
die 7.0 j unii li 5^. Usavano l'intitolazio* 
ne, Dei providentia ^ il Primicerio (V^^ 
il Secondicerio{P^,), l'Arca rio o Tesar ie» 
re(F,) della s. Sede; ed i dW/ci(f^,) da- 
tivi della medesima s' intitolavano, Do- 
mini gratia^ e Gratia Dei* Anzi il pri- 
micerio lo trovo nel 900 intitolarsi : Pri' 
micerii s, Sedis A pò sto licae. Il Prefetto 
di Ronia(F,)^ anch'egli usava il Deigra* 
tia» Ed il Senatore di Roma(P.) poneva 
nelle sue monete: Deipietate, Leggo nella 
Dissert, 46 del Muratori: De Magistra* 
ti delle città libere d' Italia, una carta 
di Lucca del 1234» in cui è scritto: Lu" 
cani Dei gratia majores consules. Inol* 
tre la formola Dei gratia^ o Per la gra* 
zia di DiOf l'usarono e l'usano i Re (F,) 
e altri Sovrani (f.), e sé ne intitolarono 
ancora i dogi di Fenczia (F,), L'usare* 
no eziandio altri principi, il che notai a 
suo luogo. Il Tafuri scrisse, Dell* origi' 
ne, sito e antichità della città di Nardh^ 
ed il p. Calogerà lo pubblicò nel 1. 1 1 deb 
la sua Uaccolla, Leggo a p. 102 io tpe- 
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Vcneliis 17G0. A. C\ìBr\ùs,Devocandis 
ad Episcopalum^ Romae 1 697. 

§ I. Del nome e de* tìtoli^ della natura 
e dflla dignità del vescovo £ ogni 
rito. 

Il nome di Vescovo deriva dal greco 
Epìscopos, e dal latino Episcopus^ che 
sigoinca uo uomo che invigila , che ha 
rispezione e Tinlendenza su qualche co- 
sa: la sua dignità si disse Vescovato^ co- 
sì il territorio incoi esercita la sua giuris- 
dizione vescovale,che venne anche adot* 
tato per cognome, ed anche V ahitazione 
del vescovo , Episropiunu Osserva il 
marchese MafTei , Verona illustrata y l. 
a, p. 353, la necessità dell'istruzione e 
delle oidiuazionisottopose ogni cristiano 
a un pastore ( mi pare inesatta Te^pres- 
sìone, non derivarono i vescovi dalla ne- 
cessità, ma bensì dalla divina istituzio- 
ne ). A questi , siccome la fede nacque 
prima in Oriente (anzi Gerusalemme ne 
fu la culla), il greco nome fu dato di Ve- 
scovi. E già, come notai, s. Pietro chia- 
mò Pastore e Vescovo delle anime il 
Salvatore stesso; e s. Paolo ripetutamen- 
te disse Vescovi quelli che governavano 
i fedeli, e li pascevano colla dottrina. La 
voce viene a significare ispettore e cura- 
tore diligente, e se ne vaUero gli antichi 
greci per alcuni uHìzi civili: ne' digesti 
così son chiamati coloro, che nelle città 
avevano l'ispezione del pane e delle gra- 
sce ( tale magistrato tra' gentili era d^t- 
to Irenarcha in significato di Episcopus: 
ottima etimologia per animare i vescovi 
ad esser larghi dispensatori delle facoltà 
loro a'poveri di Cristo, il cui patrimonio 
posseggono come dispensatori del vitto ). 
li Magri, Notizia de' vocaboli erclesia- 
sticiy in quello di Episcopus^ la definisce 
parola greca, che significa osservatore o 
ispettore, che s. Agostino, De Civitate 
Deifì'ìb, 9, cap. 19, spiegò con parole de- 
gne d'esser scrìtte ne cuori de'pastori ec- 
clesiastici. A questi Doo lascia dare un 
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ottimo ricordo l'altro zelantissimo pre** 
lato di Milano, s. Ambrogio, De Sacer» 
dign. cap. 6: Quìdaliud iulerpretatur 
Episcopus^ nisi super in^pector, maxi- 
me cum solio in Ecclesia editiore resi" 
deat^ et ita cunctos respicial, ut cuncto* 
rum oculi in ipsum respiciant. In que- 
sto senso, Eusebio nella vita di Costan* 
tino 1 Magno, lib. 1, cap. 37 , nominò 
quel zelantissimo e benemerito imperato- 
re, communem Urbis Episcopum , cioè 
soprintendente universale del mondo. Il 
nome di vescoto indica pure 1' ufficio di 
visitatore, e di vegliare più luoghi. In pe* 
cnliarmudo fu sempredetloP<2f/ore, l'o- 
rigine del cui vocabolo trovasi nel Van* 
gelo, TìéXEpist, di s. Pietro, ed in quelle 
scritte da s. Paolo a-Tiuioteo. Viene an- 
che detto Summus Sacerdos^h dill'eten- 
za degli altri sacerdoti semplici; e nel- 
l'ingresso delle chiese di sua giurisdizio- 
ne gli si canta l'anlifoiia : Ecce Sacer-^ 
dos Maguus. Si chiama Ponti fex^ nome 
derivato da' gentili i qtiHli lo davano al 
principale ministro delle co^e sagre. E 
detto Praesulf perché ue'concilii sedeva 
sopra degli altri, anzi vi presiedeva an- 
cora. Si denomina AntisteSy perchè sta 
avanti agli altri. Finalmente ///V?rarc/i<7, 
dulia pmola greca esprimente principe 
sagro. Avverte inoltre il Mogri, che alcu- 
ne volte il nome di vescovo significa un 
semplice sacerdote soprastante alla cura 
del popolo, come si raccoglie dalle parole 
di s. Paolo, wtW Epist, 1 a'fjlippenM*. 
Omnibus Sanctis^ qui Philippi sunti niii 
Episcopi s yCl Diaconibus. Sicché iu l<ile 
scuso era nome d'udìzio e non di digni- 
tà, come più chiaramente si espres.se nel* 
VEpist, a Tito : Reliqui te in Creta, ut 
constituas Praesbyteros per civitales^si 
{jjuis est sine crimine, E poi assegnando 
le condizioni necessarie in tali sacerdoti , 
soggiunge: Oportet enim Episcopum si^ 
ne crimine còse. Nel vocabolo Protomy* 
stes, il Magri lo spiega: /7r//7io sacerdote, 
essendo stato così chiamato il vescovo capo 
de'sacerdoti con foce greca^ che significa 
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lulo 4 fu acerbamente rimproverato dal 
Papa, uoD solamente per agire in fiif ore 
della podestà laica contro i diritti della 
Chiesa, ma per avere tralasciato T ordi- 
naria formola colla quale i vescovi co- 
minciano i loro alti, di Vescovi per la 
grazia di Dio e della s. Sede, ed invece 
adottato quella di ì^cscovo per Ingrazia 
del Re, degna veramente d'uu vescavo in* 
glese scismatico; come vergognandosi del- 
l'antica foi mola, poco dopo i vescovi del* 
la Francia rivoluzionaria , aveano preso 
il titolo di Fesvovi costi tuzionalìy per a- 
ver giurato la Costìluziont civile dtl cle- 
ro decietala dalla turbolenta assem- 
blea nazionale, del tutto opposta all' u- 
nilà cattolica e alla nostra s. Religione. 
1 discorsi titoli ponno usarli anche i ve- 
scovi eletti. 11 Sarnelli nel t. a, p. gS, ci 
offre la sua lettera pasloralis, pacifica, 
con questo titolo: Pompeius Sanie Uius, 
Dei et Apostolicae Sedis gratia, eleclus 
Pigiiiensis Episcopus» 1 vescovi usano e 
praticnnoancora la formola, Vescovo per 
la Divina Alisericordia, o^^ero Misera- 
tioìie Divina Episcopus, L'origine di es- 
sa, secondo il Zaccaria nella Lettera al 
cardinal Qtiirini , presso il p. Caloge- 
rà, risale a'secoli X e XI da' vescovi gre- 
ci e Ialini, da'quali questa lodevole for* 
mola passo in uso, al dire del Papebro- 
cbio nella sua risposta afr, Sebastiano 
da s. Paolo, art.iS, 283. Siccome V u- 
saoo i VI cardinali Vescovi Suhurbica- 
rii (^.)> Mari US Miseratione Divina E- 
piscopus Tusculanus^ S. R, E. Cardi' 
nalis Matteij così l'Andreucci, DeEpi» 
scopis CardinalibusSuburhicariis quae- 
stiones seUctae, cap. 49 quaeresio^ scri- 
ve : m An ejusmodi Episcopi Cardinales 
debeant uti ea ioli loia tione: Dei ti Apo- 
stolicae Sedis gratia. H . De hac re agii 
cardinali» Pefra ad Constitutionem 3 
Inn. Ili sub finem , Rebu£fus in Praxi 
beneficiali, n. 4» Thomasinus, lib.i| cap. 
60,. Q. 9. Ex quibus babeas primps fuis- 
se Episcopos .Cypriof qui bac intitulajio- 
|)9.ll|si fttei'iDil deauiioi.2^2.(st tenga pre- 
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sente il surriferito aiaerto di Sarnelli), sed 
non consta uler,8Ìquidem consequentibui 
temporibus reperiuntur apud Labbe £• 
piscopi Cypriisy qui non eam ted alium 
intilulalioneni adbibuerinl, nempe, Di* 
vina 3Jisera tione Episcopus. Ab Episoo* 
pis Cyprii&derivatusesl talis uaus io Ita- 
barn ad arcbi^^piscopum Kaveiioateni, 
deiude ad episcopos aliquot Galliae,et 
tandem ad arcbiepiscopum Saliburgeo* 
Sem in Germania. Hodie passinn usurpa- 
tur ob om nibus fere episcopis» ita ut ea 
inlitulalioneulantur,ex testimonio caid, 
Pelra, etiam Eleclores Colooiensia^ Mo- 
guutiuus , Trevirensis. Dixi Jere omnes 
nam afErmat laudatus card. Petra non 
teneri ea uti aliquos episcopos, quorum 
anteces»ores ea numquam usi suut scieo* 
te ac tolerante Sede Apostolica,qualesuot 
archiepiscopi Gonsentinus, Capuanus^et 
episcopus Surrenlinus (è veramente ar- 
civescovo; in fatti nella Hierarchia eccle» 
siastica, avendo l'Andreucci riprodotto 
nel t.i il trattato. De Episcopis Cardi' 
ìialibus Suburbicariis f trovo a p. ai4 
soppresso Vvpiscopus, chiamandolo ar- 
chiepiscopusj, Ratiooes talis usus colile- 
ctat Thomasinus fuisse a prÌDcipio,uie- 
piscopi oslenderent se S|)eciali modo par* 
ticipare de potestate Sedis Apostolicae, 
atque idcirco talero usum invaluisse sub 
initium praecipue apud archi episcopo!. 
Continuatio vero bodieroa idcirco fit, ut 
ostendatur dependeutia episcopi a Ro- 
mano Fontifice , quare noleutes ea ioli- 
lulalione uti insuspicionem aliquam sebi- 
smalis veniunt apud Romanam Curiam, 
ac de facto, teste eodem card. Petra, fuit 
olim in crimen vocatus ipsius patruus e* 
piscopus(archiepiscopus)Surrentinus,qut 
ejusmodi intitulatioiiem in quodam a se 
edito libro omiserat. Propterea de stylo 
Curiae quaedam hodie est obligatìo, ut 
episcopi hac intitulalione utantur; cae- 
terumhaecobligatio est prò forodumta- 
xat externo, ne, videlicet, lacerenlur, ne- 
dum non admittautur in Dataria btte- 
rae tcìilimouiales eorum episcoporum^qui 
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ifititolattonem non praeseferunt. 
<o«er«ia esse potest utrtim episco- 
rdiiiales, ac praetertim Suburbica- 
ic qualicumque obligatìotie acllii* 
i*ani iatitulntiooecn teneantiir? In 
omrouni responsium apud cìlatum 
m, est =iVb/i teneri, == Ratio for- 
ca est , quia cum Carilinales sin! 
potissima Sedis Apoitolicae, et pars 
ris ipsius Papae , non est opus ut 
jasmodi intitulationem, suam a Se- 
)ostolica et a Pontifice dependen* 
testifìceatur. Accedit praxis, quae 
lima legum ioterpres ostendil Car- 
fs Cpiftcopos ad id ooDobligari.Non 
tamen improbare, si quis ex Card, 
opis ea intilulatione uti volueril". 
;ri, f erbo Cardinalis^ dice che A//'- 
'one Divina , V usano pure i cardi* 
lell'ordine de'diaconi, oltre i cardi- 
Ncovì su bui-bica ni, e per privilegio 
are l'arcivescovo di Cosenza, il che 
tamente non pare pel riferito e pel 
*erìrsi, cioè che non e propriamente 
»• Anche i vescovi orientnli usarono 
Dola, Misericordia Dei Episcopuv^ 
rilevai con diversi esempi a'iuoghi 
Don està sottoscrivendoti ne' conci* 
^escavi Suhurbicarii talvolta usa- 
'intitoluzione Dei et Apostolicae 
gratin^ come notai in quell'artico- 
ttorn s'intitolano, con l'aggiuola di . 
■riche: Costantino per la Miseri' 
I di Dio vescovo d*j4lbano della S. 
Card. Patrizi, arciprete della pa- 
ale basilica Liberiana^ de Ha San- 
N. S. Fica rio genera le, della Ro- 
Curia e suo Distretto giudice or* 
'oec. I seguenti esempi, con varian- 
rcivescovi e vescovi li estraggo dalla 
ta miacollezionedi lettere pastorali, 
f, m/i/t^em^/i^ ec, de'nosti'i giorni. 
ntius Pontillo Miseratione Divi>* 
:hicpiscopo Consenti nus. Fincen» 
ndreas Grande^ Miseratione Di» 
t /ipostolicae Sedis gratiaarchie* 
US Hydrnntinus, prinias Salenti* 
t. Nicolaus Navoiùus Miseratione 
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Divina et Apostolicae Sedis gratia, 
archiepiscopus Calaritanus. Hiacintìie 
Louis de Qtielen , par la Miscricorde 
Divine^ et la grdce du Saint- Siége A- 
postoUifue, arcliévéque de Paris, Nos 
Jean Francois Marie le Pappe de Tr^» 
vern, par la grdce de Dieu et Vautori^ 
té du Saint'Siége Apostoliauc, évéque 
de Strasbourg. Jean Baptiste Bouvier, 
par la Misericorde Divine et la grdce 
du Saint-Siége Apostolique^ évcque du 
3fans, Jacques Marie Antoine Celesti' 
ne Du Pont, par la Misericorde Divine 
et la grdce du Saint-Siége Apostolique 
archévcque d'Avignon. Ignatius De/ne- 
ter Miseratione Divina et Apostolicae 
Sedis gratta archiepiscopus Friburgen- 
sis. Gcorgfus Manurritta Miseratione 
Divina et Apostolicae Sedis gratia epi- 
scopns Oleastren-Tortoliensis, Antoine 
Adolphc Du Puch, par la Misericorde 
de Dieu et la grdce du Saint-Siége A' 
postoli q ne, évéque (V Algt'r, Louis Fran- 
cois Auguste de Rohan Cfiabot, Cardi- 
nal prétre de la Sainte Egli se Romai* 
ne, par la Misericorde Divine^ arcliévé- 
que de Besancon, duca de Rofian^prin* 
ce de Lt'on etc. Nos Franciscus Xa- 
vcrius, Divina Miseratione ac Si'dis A- 
postolicae gratia episcopus Ratisbonen- 
sis. Noi Jacopo Monico per Divina Mi» 
sericordia patriarca di Fenezia^ metro- 
polita delle Provincie Fenete e dclf I- 
stria, abbate commendatario ec. Aven- 
do l'orgoglioso patriarca di Costantino- 
poli assunto il titolo di vescovo Univer- 
sale (r.), Papa Pelagio 11 del 578 lo 
proibì a tutti i patriarchi e arcivescovi, 
siccome soltonto proprio del Romano 
Ponte^ce; indi s. Gregorio I che gli suc- 
cesse, riprovando ancora l'alterezza del 
patriarca d'Alessandria, che s' intitolavi! 
patriarca universale,é' AÌÌora in poi co- 
minciò a intitolarsi Sen^us Servorum 
Dei (F,), e fu imitato da'suocessori tut- 
ti. In tale articolo dissi venir chiamato 
il Papa, Principe de* Tescovi, ohre altre 
deoomioationi, ed usar pure il titolo di 
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Fescoifo della Chiesa Universale ;tnt\ 
precedente, con allri tìtoli, narrai che i 
Papi talvolta si sono intitolati , GraUa 
Dei Ecclesiae Praesul et Episcopus. D- 
sarono i Papi la seguente formola, rife- 
rita dal libro Diurno^ cap. 9, nella loro 
consagrazione, prestando il giuramento 
sul corpo di s. Pietro, di amministrar be- 
ne il pontificato: £)^o, i7/e. Misericordia 
Dei electusyfuturusque per Dei gratiam 
hujus Apostolìcae Sedis Antisies, libi 
profiieor B, Pelre Apostolorum pria- 
ctps etc. Di più nel medesimo articolo 
SersfuSf riportai che i Papi si dissero an« 
Gora Dei famidiis j che diversi vescof i 
con aggiunte di Episcopus^ Divina gra- 
fia^ UUimuSfServns omnium, pre^^ero an- 
ch'essi il titolo Servus Servorum Dei, ed 
altri esempi produssi Dell'articolo Vesco- 
vo DELLA Chiesa universale. E Servus 
£>f;fs' intitolarono i consiglieri della Se- 
de /apostolica, 11 nome poi di Servo di 
Dio fu usalo da parecchi vescovi. Ag- 
giungo che Rotaldo dell' 8 1 5 s' intito- 
lava, ullimus Servus Servorum Dei s, 
Vcronensis Ecclesiae Episcopus. In pa- 
recchi diplomi e monumenti antichi tro- 
vai, che molti vescovi usavano Y Umile 
(^.), e s'intitolavano, N. humilis Episco- 
pus sanctae N, Ecclesiae, e col Deigra^ 
Ha, Di più tali parole o l'epiteto di umi- 
le lo ponevano nelle loro sottoscrizioni , 
e nel ricordato articolo ho esibito altre 
annloghe formole edificanti, indignus ^ 
miseraòiies, pecca tores. Questa denomi- 
nazione unita a quella di umile l'ho pu- 
re riferita nel voi. LXXXVII, p. 106 
e 107. Nel I^'cstarario del Galletti a p, 
lor, e questa sottoscrizione: -^ Theo* 
dorus humilis Episcopus, Dunque in ve- 
ce della •*!••, le sottoscrizioni de'vescovi fu- 
rono anche precedute dal monogramma 
di Cristo, di cui riparlai all'articolo Ves- 
sillo. Trovo che la setta Episcopale Aq- 
glicana d'America, ne' pretesi suoi vesco- 
vi ostenta imitare quelli tlella vera suc- 
cessione cattolica, intitolandosi Vescovi 
per permissione divina, — 1 vescovi an- 
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che neirantichità furono dagli altri di- 
stinti con titoli assai onorifici, d'elogio e 
di rispetto. Il Zaccaria nella Storia let- 
teraria d^ Italia^ t. 6, p. 499» ^^ riporta 
diversi, parlando della Gerarchia Ec- 
clesiastica^ di cui tornai a ragionare nel 
§ Il di Vescovato» dicendola composta 
non solo di vescovi, ma de'ministri delle 
chiese, e di tutti coloro che da eui veo* 
gono colla dottrina e oo'sagramenti po^ 
gati, illuminati, perfezionati. L'aoglìcaao 
Giuiteppe Bingamo, neWOrigini e anti- 
chità ecclesiastiche y raccolse i titoli d'o- 
nore tributati a' vescovi, ma é piena di er- 
rori, ónde fu posta all' indice de' libri 
proibiti. Egregiamente ne scrisse il p. 
Mamachi, Origintim , ei antìquitatum 
Chris tianarum. Furono dunque i «esco- 
▼i chiamati ancora Apostoli (^.) 9^^' 
degli Apostoli^ onde alle sedi vescovili 
venne pure il nome di Chiese e SefU d- 
postolichcy di cui fece un lungo catalogo 
Giannalberto Fabrizio nel libro» Sala' 
taris lux Evangelii^ oltre le fondate da- 
gli Apostoli, da'quali ebbero il titolo, che 
rimase a poco a poco alla Romana eome 
suo proprio, e così viene chiamata io una 
iscrizione di Adeodato posta già nella 
basilica Ostiense nel 474* Furono pure 
i vescovi appellati uomini apostolici^co* 
me lo erano stati i viMuti a' tempi degli 
Apostoli. Notai altrove, che i vescovi de' 
primi secoli venendo chiamati così, o di- 
seepoli degli Apostoli, ciò indusse alcuoo 
a crederli realmente stati tali, anticipan- 
do perciò l'epoca dell'istituzione de'loro 
vescovati. Altri titoli %onoGerarchi ^Prin- 
cipi, princìpi del popolo, principi deUa 
Chiesa, prefetti, proposti ^ presidenti^ 
guardatori, egumeni, cioè capi condottie- 
ri. Antistites,principi de' sacerdoti^ Som- 
mi (F,) Sacerdoti, nel quale articolo ri* 
parlai de' vocaboli Vescovo e Pontefice 
( F), esemplicemente Sacerdoti^ F.). Per 
la dignità del Sacerdozio furono appun- 
to detti Pontefici , e Sommi Pontefici, 
Papi. Pare che il romano Pontefice s. Si- 
ricioy Papa dei 385 pel i .° così fosse cbia* 
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, dicendosi avanti di lui i prede- 
*i Pontefici ; ma poi nell' Italia , 
) meno, sì die'ol solo succetsoredi 
Irò; e perclié Arnolfo 11 arcivesco- 
Milano l'avea assunto nel fine del 
olo, se ne lagnò Gregorio V, e tosto 
)7 nel concilio di Pavia gli fu Tieta- 
rlo^fincbe S.Gregorio VII nel sinodo 
DO del 1076 rigorosamente lo proi* 
lutti i vescofi, dichiarando il no* 
i Papa soltanto proprio del supre- 
rerarca. 11 Sarnelli afferma- die il 
} di Papa durò nella Chiesa comu- 
lutli i Tescovi sino a •. Eulogio ve- 
di Cordova dell' 85o; per cui fu 
ito d' errore Niceforo , per avere 

> die Papa s. Celestino del 4^^ > 
desse per privilegio il titolo di Pa- 
u Cirillo suo legato, mentre io quel 
oera comune a tutti i vescovi, lo 
I. Girolamo lo die' a •. Agostino, a 
i lodava agli altri vescovi suoi colle- 
lolti essendo gli scrittori di que'tem: 
) riferiscono altrettanto. Si disse- 
rra i vescovi, Padri^ Padri de'Pa- 
giudici. Seguono i titoli di Santi^ 
isimi , Beatissimi (^.), gloriosis- 
onorabili^ amabilissimi a Dio^ di- 
imi, religiosissimi^ piissimi, Dom» 
'.). Alcuna volta i vescovi furono 
Patriarchi^ però in altro senso da 

> che nel V secolo fu dato a questo 
«ilo; e più spesso P'icari di Cristo, 
li della Chiesa , e Praesules (del 

erudi la ineote scrisse il can. Mar.- 
ì^Della Chiesa cattedrale di Napo» 
a il Dome più ordinario, e confer- 
dall'uso^è quello di f^e^cow, esami* 
liogolarmentedal Petavio edal Wi- 
II p. Chardon , Storia de' Sagra- 
i, t. 3, lib.i, cap. 6, riporta i nomi 
tali furono chiamati i vescovi, più 
te Pastore ( FJ), perchè dee veglia* 
{regge, e gli antichi spesso Prepo» 
^.), sinonimo di Praesul e di jin' 
eziandio Sagrificatorc e Sacerdos^ 
confuso negli ultimi tempi con quel- 
Prcsbyter e dato a'semplici sacer* 
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doti. Anche il Nardi riporta le qualifiche 
onorevoli date a' vescovi, fra le quali Do* 
minuset Impera tor Christianorum^pro* 
cedit Clan bacalo ^ quasi Impcrator cuni 
sceptroj Bttche Rex; principe del clero e 
popolo; Throniy Throni Dei, e C/wisti 
Throni, Tra loro chiamavansi Coepi- 
scopi, Benedictos, Beatos, Bentissimos, 
Leggo negli Atti sinceri de* Martiri di 
Ruiiiart , che nel V secolo nella lettera 
di s. Eucherio vescovo di Lione, chiama 
Domino Beatissimo Sahio Episcopo: si 
dava loro anche il titolo di Beatitudine, 
Questo e altri titoli che vado ricordando, 
divennero soltanto propri del Papa, come 
può vedersi negli articoli àe*Nomitàe' Ti- 
toli coti cui viene onorato. 11 Papa poi, co- 
me dissi,chiama l'Episcopato ^e/ter^^/'/ef 
Fratres,ed un vescovo yenerabilisFra" 
ter, ed a questo ed a quello soggiunge, 
Salutem el Apostolicam Benedicdoneni 
(F,), Ma se eletto e confermato, lo chia* 
ma Dilecte Fili, come avverte Bene* 
detto XIV nella sua 64** costituzione, 
presso il t. 4 del suo Bnllarium, Il Sar- 
nelli in diverse lettere illustra i titoli da- 
ti a' vescovi. Tali sono la 6.* del t. ifDcl" 
la dignità vescovile e de suoi titoli; la 
i." del t a sul titolo Generabile (F.); la 
5a.* del t. 4> in cui fa vedere che il ti- 
tolo ò* Eminentissimo l'ebbero anche i ve* 
scovi oeirantichità. li concilio Arverne* 
se del 5419 nel can. 3, parlando de' ve- 
scovi, determina: Eminentissimaedìgni- 
tatis apicem , omnium conscendal eie* 
Qlione, non pnucarum favore. Die' que-, 
sto titolo s. Gregorio I a Jobino vescovo 
deU'llliria odi' EpisLif del lib. 2; ed a 
tuttr i vescovi d'Italia lìeWEpist. 28 del 
medesimo libro. Il concilio di Toledo del 
783 dice nel can. 4 ^ ?'• Eminentissimo 
nobis, el Deo amabili Elipando Toleta^ 
nae Sedis Archiepiscopo, La lett. 4 1 •* del 
t. 9: Da che tempo si dà a* vescovi i titoli 
d Illustrissimo e Reverendissimo, Da due 
documenti che riporta, risulta che il Re* 
verendo (F) Domino, che si dava a* ve- 
scovi nel 1 4B4i 8^^ "^' ^ ^^ ' ^^'* *^^^ ^^^' 
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hinlo nel Bevcrendìssimo C^.), cioè do- 
po che neli63o UrbnnoVIll die' a' car- 
dinali il Ì\\o\o ^* Eminenza (/^.), che per- 
ciò Inscinroiio il Reverendissimo. Quon- 
lo f\\V illustrissimo (/^ •), egualmente in 
tal circostanza paf^sò a'vescovi. Meglio é 
leggere i citati aiticoli. Il Sarnelti trae 
dalla Storia del concìlio di Trento del 
Pallavicino , qucsite osservazioni riferi- 
bili al i65i circa. Vari Titoli d onore 
(A^.)disuguali furono dati dalle stesse per- 
sone. Spesso il titolo di Signoria Jllu» 
strisnima^ e quello ò* EccelUnza^ allora 
si pigliavano come pari; né quello di &$a* 
venissimo non era altribtiito, se non a 
persone regie, come neppur quello d'Ai' 
tezza, in latino Celsitudine; appellando- 
li con tultociò que' personaggi CeUitU' 
dine Jlltt.strissima, non Serenissima, la 
Germania era lo stesso Illustrissimo e 
Alagnifico ( /^.). Eppure questo 2." splen- 
dido titolo, esprimente operatore di co- 
te grandi ed eroiche, si die' all' otte, al 
sarto, allo scarpinellol Conclude Sarnei* 
li: il titolo proprio de' vescovi è quello di 
Santissimo, come nelle acclamarioni del 
concilio di Trento furono detti Sanctis- 
simis Episcopis vita, et fi li x ad Eccie* 
sias suas reditus. Con tutlociò, se ad o- 
gni vescovo sta bene V Illustrissimo per 
l'eminente dignità, a s. Basilio Magno pa- 
store di Cesarear T attribuì s. Gregorio 
^a^ian^eno per l'eccellente sua virtù. Se 
fosse vivo il Sarnelli, che direbbe sulla a- 
busi va comunanza io cui é caduto VII' 
lu.strissimo e V Eccellenza (I\)^ il qua- 
le titolo, parimente degradato, unito a 
Hevcrcndissima, si dà ora anche a'vesco- 
vi? E' opportuno il leggersi nel vol.LV,la 
p. 1 47* Meriterebbero t titoli d'onore una 
salutare riforma di prammatica, l'ecces- 
so essendo divenuto nauseante, come di- 
versi gladi, già illustri e distinti, ad onta 
dello sfililo democratico che si alFetla e 
quasidotninante. Inoltrei vescovi hanno il 
titolo di^/o/i.w^fzore, nelqiialearlicololo 
dissi cominciato dopo il i63o, per il surri- 
ferito operato da Urbano Vili, Osserva il 
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Cancellieri, Lettera sopra Fongine delle 
parole. Dominus e Domnns^ e del titolo di 
Don, p. 32, che nel 1 634 allorché il lito- 
Io d'Illustrissimo e Reveren^MÌmo noa 
era piìi privativo pe'cardinali, fu comu- 
nemente dato a'vescovi, ed a qualunque 
altro Prelato, non meno che a'canonici, 
introducendosi per la mutazione d*uo ti* 
toloin un rango, l'alteraiione del titolano 
per gli altri subalterni e inferiori. Il Pa- 
risi ncW Istruzioni per la Segreteria yììt\ 
t. 3, p. 85, riporta // titolano pel /Vesco- 
vo, e dice usare il vescovo lo stesso cere- 
moniale che gli altri prelati, il quale offre 
a p. 75, notandone però le differenze, 000 
che invitando di leggersi a p. 87 il cap. 
4*. Titolano per i Signori d'Eccellenza, 
Nel voi. XX, p. 79, col Parisi riportai no- 
zioni analoghe e d'istruzione pel Segrt* 
tariOf di cui il Parisi nel t. a, p. a 38 trat* 
la óeW* Istruzioni speciali per segretarie 
di /^e^roi'O.Uagionandu del Sigillo^ lo feci 
pure per quello de'vescovi, e di quelli che 
usarono bollare in piombo i loro diplomi e 
Lettereecclesiastiche(P^ ,)y e ne dovrò ri- 
parlare a suo luogo,dicendo degli stemmi. 
1 sigilli de'vescovi sono vari: queilodel to^ 
chio per diplomi e atti, con oslia o ceri 
di Spegna (la quale per sigillare le lette* 
re si reputa di maggiore rispetto); il mes« 
lano, il piccolo. Dal cappello che sovra* 
sta lo Stemma {P',) pendono lateralmen* 
teda'cordoni 4 ordini di fiocchi a'pat^ia^ 
chi e arcivescovi, e 3 a'vescovi. Il Sarnel- 
li nel l. 6 ci die' la leti. Sg: Perchè la 
prelatura nelle lettere missive usa un 
piccolo sigillo. Lo dice ripristinameoto 
dell'antico costume. Ho il titolano oiis, 
per il vescovo, di cui eccone un generico 
cenno: sebbene esso sia legale, pegli studi 
e pratica fatti in argomento, in diverse 
particolarità non posso essere del tutto 
hoddisfatlo. Il trattamento pel Pupa, ìid* 
peralore, e altri sovrani è noto; dirò so- 
lo che si fa la sottoscrizione: Umilissimo 
Divo tis sima Obhligatissimo Servitore 
NN, vescovo o arcivescovo o patriarca. 
Se è nunzio apostolico^ delegato^ q al-» 
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tra Cfirica, ciò si aggiunge. Al Papa si fini- 
sce col bacio de'piedi e con implorare Ta- 
poslolica benedizione: agl'iroperatori eal- 
Iri sovrani, con fare profondici mo iiichi* 
no o riverenza. À'cardinali la sottoscri- 
«ione è come sopra, e si termina: incbi- 
nato al bacio della s. Porpora mi rasse- 
gno coir ossequio più profondo. Altret- 
tanto ti pratica scrivendo alle sagre con* 
gregazioni cardinalizie. \'prelaii di fioc* 
cbetti si dkVEccellenzaReverendissi/naj 
si termina, con distinto rispetto mi ras- 
segno ; e si sottoscrive, D.mo ed Obb,mo 
Servitore. Agli altri vescovi ed altri pre- 
lati: IlLmo e Kmo Signore; con rispet- 
to«(o ossequio mi raMegno; Umilissimo ed 
Oòl/iigatissimo Servitore. Monsignori di 
niantellone: Ill.mo Signore; sono con di- 
stinta stima; Devotissimo Servitore. A' 
vicari generaTi, dignitari e canonici cat- 
tedrali:/{.//iOi$V^riore Prone Col.mo ;co\' 
la massima stima; Devotissimo Servito- 
re. Alle dignità e canonici di collegiate: 
Molto IlLre e Rev.^ Signore; con vera 
stima; Devotissimo Servi tore, o AJf.mo 
per servirla^ o AJf.mo di cuore, A'par- 
rochi e rettori di cbiese : Molto IlLre e 
Rev.^ Signore ^o Molto Rev.^ Signore; 
con la dovuta stima , o il Signore la fé* 
liciti; AJf.mo come fratello. A' sempli- 
ci preti; Mollo Rev.'*, o Rtv.^ Signore; 
il Signore la prosperi, o la benedica, o le 
diamo la pastorale benedizione (frase da 
preferirsi eoo tutti i sudditi, cioè diocesa- 
ni). A'generali, procuratori generali reli* 
giosi, ed inquisitori : R.mo Padre Sig/ 
Prone Col.mo; mi segno con tutto l'o8< 
sequio; U.mo Dev.mo Servitore. Alle ab- 
badesse e superiore di religiose : Molto 
Rcv* Madre Sig^ Prona Col.ma; Ella 
o Lei ; ho il piacere di segnarmi ; AJf.mo 
nel Signore; Dev^ Servitore. Alle reli- 
giose: Rev,^ Madre; Ella o Lei; prego il 
Signore di benedirla;/^^/;io nelSignore. 
AWeconwer&ei Figlia in Cristo; Voi; Dio 
vi benedica; AJf.mo nel Signore; Alla 
Religiosa suor N. Ai principi: Eccellen' 
za; disposto a' rispettabili comaodi, di* 
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vota mente mi rassegno; tlmilissimo Di-^ 
notissimo Obbligatissimo Servitore. Al- 
tri nobili e titolati: Jll.nio Sig.^ Prone 
Col.mo; con distinta stima; Dev.mo Ser» 
vitore, A quelli di condizione civile: Mol* 
to Ill.re Signore f o Illustre Signore; eoa 
piena stima, o con dovuta stima resto; Ser- 
vitore di cuore o Suo AJf.mo. Nelle altre 
sottoscrizioni, i vescovi al loro nome fanno 
precedere l'augusto segno della ^ per 
quanto dissi di sopra, ne' voi. XV 111, p. 
245* LXIII, p.iS e altrove; e ti|tti i car- 
dinoli la fannoegualmente precedere nel- 
la sottoscrizione delle bolle, come per la 
Canonizzazione , e così il Papa. Scrisse 
il Sarnelli nel t. 9, lett. 42: Delle sotto* 
scrizioni in genere, e poi di quelle de've* 
scovi. Dopo aver ammonito di doversi fa- 
re intelligibile, dice che i vescovi debbo- 
no sottoscrivere col nome della propria 
chiesa , non col cognome della famiglia, 
come pib volte avverti alcuni vani la 
congregazione de' vescovi. Anticamente, 
quando nella chiesa non eravi altra emi- 
nente dignità che la patriarcale, ne'con- 
cilii si goti oscri ve vano secondo l'anziani- 
tà dell' ordinazione. Ne' primi secoli la 
sottoscrizioni ne' sinodi de' vescovi, de* 
cardinali preti e diaconi, e de' T^escovi 
suburbicarii (^.)i furono fatte alla rin- 
fusa. Inoltre il Sarnelli ci die' nel t. 5 la 
lettera 53.* : Per qual ragione i prelati 
sottoscrivono colla sola prima lettera del 
loro nome. Risponde essere stile e uso 
probabilmente derivato dagli antichi ro« 
mani che usarono il prenome, colla sola 
I.' lettera e poi interamente il Nome e 
Cognome (f^.), come M. Tullio Cicero^ 
L. Annaeus Seneca. Usarono pure ab- 
breviature nella Scrittura {K)e nell'/- 
scrizioni {^y,), come Cn. per Gneo^ Sp, 
per Spurio, come noi facciamo Gio. per 
Giovanni; ed abbreviature usano i iVb- 
Mri, succeduti agli antichi Scriniari^F.). 
Scrissero di ciò: M. Valerio Probo , De 
Notis Romanorum; e Pietro Diacono, 
De Notis Litteratorum more Romano. I 
prelati 000 usano prenome, oè cognome 
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nelle ftotloscrizioni, ma il solo nome,e co* 
ù i vescovi: e siccome al nome aggiungo- 
no il tilolo dell' uflìzio o della dignità, 
bas(a die metlino la i.' lettera del loro 
nome, e si hanno esempi di irescovi e car- 
dinali del 1 122, prima scrivendo intero 
il nome. Quest'uso forse derivò dalla Ger- 
mania, per la stravaganza de' nomi. I 
cardinali però continuarono a scrivere 
il nome con l' aggiunta della ^ nelle 
sottoscrizioni alle bolle, le quali non usa- 
rono sot^o Nicolò 1 V del 1 288. La i .* bul- 
la in cui i cardinali si sottoscrissero colla 
loia iniziale del nome, é quella del 14^9 
d'Eugenio IV per l'unione delle chiese 
latina e greca. Ciò forse cominciò dopo- 
ché «. Raimondo nel 1234 pubblicò la 
raccolta delle Decrelab\ in cui per bre- 
vità pose la sola iniziale de' nomi. Con- 
clude il Sarnelli, che i prelati dovendo 
far molte sottoscrizioni , per brevità ri* 
presero l'antico costume romono, segnan* 
do lai.' sola lettera del nome. 11 che ti 
deve intendere in generale, e non in par- 
ticolare. Si può vedere anche il I. 2^ lett. 
37.*, in cui riparla delle sottoscrizioni. 
Dice poi neWt Memorie degli arcìvesco" 
vi di Benevento^ che ne'primi secoli i ve-' 
scovi nelle sottoscrizioni nominavano la 
città e la provincia , e ne riporta esem- 
pi. Della sottoscrizione ragiona il Parisi 
VLtWIsUuzìoni^ t. 3, cap. 4i § ^ (quanto 
alle sottoscrizioni, spaventa il progresso 
al male annunziato dalla Civiltà CaltO' 
lica^ serie 3.', t. 6, p. i o4* Ora da qual- 
che tempo si è inventato Tiachiostro oe- 
rissimo, che può chiamarsi antipatico^ 
pel contrario di quello simpatico^ che es- 
tendo invisibile dopo scritto, diviene vi- 
sibile col calore del fuoco o all'azione chi- 
mica d'uD reagente. La pioprietà oppo- 
sta dunque M antipatico consiste nel ri* 
inanere per qualche tempo, ma poi sva- 
nisce tutto da sé, senza lasciare sulla car- 
ta la menoma traccia e senza poter esse- 
re io oiuna maniera ravvivato ; e ciò do- 
po un anno, sei mesi o anche meno, se- 
Goodo la dose i Se ne ta autore il d/ 
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Quesneville. Già in America si conosce- 
vo e adoperava, appellato con più di ra- 
gione Inchiostro de'quattro ladri, per le 
truSea cui servai, facendo sparire atti, let- 
tere, sottoscrizioni di contratti 1). Del re- 
sto il nome di Vescovo conviene parti- 
colarmente a'prelati che sono i capi ed i 
primi pastori d'un vescovato, avendo sot- 
to di sé altri pastori inferiori e subordi- 
nati, come i parrochi, benché secondo s. 
Gio. Crisostomo, HomeL i iVi Epiìt, ad 
PhìLy i nomi di vescovi e di sacerdoti, an- 
che di preti, siano stati indilferentemen- 
te dati a'prelati deli.° e del 2.^ ordine, 
ne'primi tempi della Chiesa. — Della na- 
tura e della dignità del vescovo. Vi so- 
no tre sentimenti sulla natura dell'Epi- 
scopato, o della dignità de' vescovi. Gii 
uni sostengono estere un Sagramento 
(y*)i ed un Ordine particolare distinto 
dal Sacerdozio^ e che lo suppone neces- 
sariamente. Così pensano Medina, Desa- 
crorum hominum continentia^ lib. 1 ; Bel- 
larmino, De Ordine^ lib. i , cap. 5; Estio, 
la Qiiartum, dist. 24» ce. Il Saroelli, t. 
3, lett. 46, dopo avere enumerato come 
procedono le ordinazioni che fanno i ve- 
scovi, osserva che per quella del vesco- 
vato é triplicata la materia parziale. Il 
vescovo conferisce tutti i sagramenti, e 
indossa tutti gli abiti sagri degli ordini 
inferiori, perché riunisce in sé il potere 
di tutti : \'ordinazione del vescovo chia- 
masi co nsag razione ^ quella del prete 
semplicemente ordinazione. Così il Nar- 
di. Gli altri pretendono, che il Vescovù' 
io non sia un ordine, né un sagramento, 
sebbene confessino essere una dignità su- 
periore a quella de'preti perla istituzio- 
ne divina. E questo il sentimento di Ugo 
da s. Vittore, De Sacrament,^ lib. 2; di 
s. Bonaventura, in Quarlum, dist. 24» 
par. 2, art.i, quest. 3. Secondo s. Tom- 
maso , in Quartuni sentente , dist. 24i 
quaest. 3, art. 2, il vescovato non é già 
un ordine distinto dal sacerdozio , é la 
semplice estensione del carattere sacer- 
dotale ad un nuovo uffizio, ad un nuovo 
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potere» ad una piii ampia digoiUi. Colo- 
ro i quali soileogooo il seolineoto di s. 
Tommaso, li fondano sulle ragioni te* 
guenti: i.** m il vescovato fosse un ordi* 
ne ed un sagramento distinto dal sacer- 
dozio» vi sarebbero più di VII ordini e 
più di VII sagrameuti: a."* la diversità 
degli ordini prendesi da'diversi rapporti 
che hanno all'Eucari&tia; ora il vescova* 
to non ha altro rapporto all' Eucaristia 
che quello del sacerdozio» giacché i ve* 
scovi non consagraoo diversamente da' 
preti: 3.^ se il vescovato fosse un ordine 
distinto dal sacerdozio» sarebbe più gran- 
de del sacerdozio; ora non vi ha nulla di 
più grande del sacerdozio, giacché non 
vi ha nulla di più grande quanto di con> 
sagrare l'adorabile Corpo di Gesù Cri« 
sto: 4*" >a il vescovato fosse distinto dal 
sacerdozio, potrebbesi conferire ad un uo- 
mo che non fosse prete. Coloro i quali 
ritengono che il vescovato sia un ordine 
e un sagramento distinto dal sacerdozio» 
rispondono così alle ragioni de'loro dis* 
senzienti, iiispondono primamente, che 
secondo il loro avviso, vi sono più di VII 
Ordini e pib di VII Sagramenti qutitìio 
alla specie» ma non già quanto al gene* 
re. E così che nell'opinione di quelli che 
credono che i VII ordini sieno altrettanti 
sagramenti, vi sono VII specie di sagra^ 
menti dell'ordine , i quah tutti insieme 
non fanno che un sagramento dell'ordi- 
ne preso genericamente. Secondamente 
dicono che il vescovato sì riferisce al« 
l'Eucaristia in una maniera differente dal 
sacerdozio» giacché i vescovi ordinano i 
ministri che hanno soli il diritto di con- 
sagrare. Rispondono in teno luogo» che 
il vescovato non é più grande del sacer- 
dozio quanto a'poteri di consagrare, ma 
che in effetto é più grande per altri ri- 
guardi, come per rapporto al potere di 
ordinare, di confermare ec. ; ciò che non 
contiene alcuna contraddizione. Rispon- 
dono per ultimo, che non si può confe- 
rire il vescovato ad un uomo il quale 
uou sia prete, perché sebbene U vesoova* 
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to sia distinto dal sacerdozio, egli é non- 
dimeno legato necessariamente con lui 
per l'istituzione divina, come si ha dalla 
tradizione. Il vescovato e la pienezza del 
sacerdozio, !a sorgente dell'ecclesiastica 
podestà. Quanto disse s. Gregorio VII 
sull'eminente dignità del vescovo» lo ri- 
portai nel voi. LXII» p. 218. 

§ II. Della necessità de\'escoviy loro sue* 
cessione^ e della loro superiorità sui 
preti, 

I vescovi sono assolutamente necessa« 
ri alla Chiesa^ ed essi furono stabilitidal- 
l'autorità divina per essere vicari di Ge« 
su Cristo nelle loro diocesi o vescovati, 
subordinati a* Successori di s. Pietro» pel 
Primato che hanno su tutti d'onore e di 
giurisdizione» come dissi in principio di 
quest'articolo. Gesù Cristo fondatore del- 
la Chiesa» dichiarò Pietro principe degli 
Apostoli e suo Sicario in terra » e fu il 
I.* vescovo e insimeìli.** Romano Pon- 
tefice» esercitando subito dopo 1' Ascen- 
sione del Redentore la sua autorità su- 
gli Apostoli e sulla Chiesa; fondò la sua 
Cattedra d^ Antiochia^ ove i fedeli pre- 
sero il nome di Cristiani^ e da dove tra- 
sferì la sua Cattedra in Roma e la sta- 
bilì perpetua. Bartolomeo Cavanti scrisse 
Epìscopus institutus, sive opera ejusdeni 
theohgico-canonica. E l'ab. La Mennais, 
innanzi la sua deplorabile aberrazione» 
Tradilion sur l'InsU'tution des E\'t(]ues 
Liege i8i4i Paris 1818. Avendo deti 
Gesù Cristo agli Apostoli^ Act, 10 e a8: 
Attendite vobis et universo gregi^ in quo 
vos Spiritus Sanctus posuit Episcopos 
regere ecclesiam Dei^ perciò gli Aposto- 
li stabilirono F escovati e vescovi da per 
tutto per ubbidire al divino comanda- 
mento, onde i vescovi sono Successori 
(/^.) degli Apostoli, per essersi l'uso per- 
petuato in tutta la Chiesa, per la canoni* 
ca istituzione de'Romani Pontefici ,a 'quali 
s. Pietro ha trasmesso la giurisdizione e 
l'autorità da lui ricevuta da Gesù Cristo 
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fondata sulla iitìtuzione divina. Va te- 
nulo presente quantoscrissi analogamen* 
le nel § il di Vescovato. Dice poi s. U 
gnazio martire uelVEpisL agli elésinì, n. 
3: In Dei senlentianiconcurratis^ Pafris 
est sente lìti a , ut et Episcopi per terme 
terminos definiti ex Jcsu Chrisii sunt sen • 
lentia. Di più neWEpist.i agli smiriieti, 
appellò il vescovo Principe de' sacerdoti. 
Già dissi che fu chiamalo «^o//t/7io, nel qua- 
learticolo sono nozioni analoghe; mentre 
della preminenza del Fescovato sul pre- 
sbiterato ne ragionai pure nel ricordato § 
II di quell'articolo. Sacerdosktviì'\\\txì\t' 
mente il vescovo, di cui canta la Chiesa 
con antifona propria de' vescovi: Sacer^ 
dos et Ponti/ex, et virluteni opifecc Pu' 
star bone in populo. Dice il Sarnelli, la 
Chiesa chiama s. Apollinare, Sacerdote 
e Martire^ nell'orazione del suo uflìzio ; 
e serba questo titolo a'vescovi, come lor 
proprio; e i sacerdoti semplici, che non 
sono vescovi, passano co'san ti laici sotto il 
litolodi Confessori^ né si fa menzione del 
sacerdozio loro. La differenza cli'è tra'sa- 
cerdoti vescovi e Ira'sacerdoti inferiori, è 
spiegata da s. Epifanio, Hacres, 76, do* 
Pedice: Episcoporuni orda est adgignen* 
dos Patres^ nani Ecclesiae Patres, idest 
Sacerdoles progignit. At Sacerdotunt or- 
docum nequeai Patres pregi g ne re, gc 
nerat tamen per lavacrarum regenera' 
tionis filios Ecclesiae, Nel lib. 6 degli 
Stremati , cosi parla s. Clemente Ales- 
sandrino: In Ecclesia gradns Episcopo- 
rum^ preshyterunt et diaconoruni imita-' 
tiones sunt angelicae gloriae. Si esprime 
s. Cipriano ne' seguenti termini, Epist, 
27: Dominus noster, cu/us praecepta me- 
iuere et observapedebemus^ Episcopi ho* 
norem et Ecclesiae suae notioneni dispo* 
nens in Evangelio loqnitur et dicit Pe- 
tro.„ Tu es Petrus ^et super istampefram 
aedificabo Ecclesiani meani ... inde per 
temporuni et successionuni vices Episco- 
poruni or di natio et Ecclfsiae ratio de* 
currit ut Ecclesia super Episcopos con* 
stituatur^ et omnis actus Ecclesiae per 
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eosdem praepositosgnbernetur, Cam ftoe 
ìlaque ^ivina lege fundatiun sit eie. Si 
ponno consultare •. Gitalo, lib. i; t. Gì* 
rolamo, EpisL 3 ad Nepotian, , Epist, 
^^ ad Eustochium in dialogo adu^rsui 
Luciferianos; s. Gto. Crisostomo, Ho* 
mil, I in Epist, ad Philip,, HomiLiZ ili 
I Timoth.; s. Agostino, De Haeres,, cap. 
53; s. Gregorio I Papa , lib. 4 1 i^ /"*<** 
munì Reg., cap. 6. Ragiona assai il Nar- 
di de'preti, dicendo che prete vuol dire 
Senior, ed anche i non preti furono det- 
ti Pre^^^/er. Talora furono chiamali co- 
sì anche i vescovi, ma non mai ì preti de- 
nominati F escovi. Da Dio vengono i pre- 
li per l'ordinazione del vescovo, secondo- 
che piace al medesimo. Egli non crede 
che i preti succedano a' lxxii discepoli, 
ma che sieno solo ad normam de'mede* 
simi, e di second'ordineedi gradomferìo- 
re. Se talora il vescovo disse al prele Con* 
presbytere Consacerdos, il prete non po- 
trebbe dirlo al vescovo. I preti non han- 
no giurisdizione, e tutti i preti del mon- 
do non ponno governare la Chiesa. Di piii 
tratta il Nardi i seguenti argomenti. Può 
concepirsi la Chiesa senza preti, ma non 
senza vescovi: tutto quello che fanno, lo 
fanno pel vescovo, e tutti sono suoi di- 
scepoli, COSI i canonici, e inclusi va mente 
a'preli più dotti e più abili de' vcsootì. 
Tutti i preti sono pecorelle del vescovo, 
nulla ponno fare senza la sua espressa 
tacita licenza, molto meno alla di lui pre- 
senza. Anticamente neppure potevano 
viaggiare, o andare da'sovrani senza li- 
cenza del vescovo; e nemmeno fare i Sa* 
gramentali (V,); dovevano confessarsi 
dal vescovo, cui giurano ossequio e ub« 
bidienza. Tutti i preti anticamente si co-" 
municavano ogni festa alla messa del ve- 
6«:ovo; altrettanto doveano farei preti ru- 
rali, meno 3 solennità, e almenodue vol- 
te l'anno doveansi recare in città a osse- 
quiare il vescovo, e talora ollrirgli qual- 
che dono: due volte la settimana erano 
obbligati celebrare la messa a vantaggio 
spirituale del vescovo. I preti Missakso 
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tra Cfirica, ciò si aggiunge. Al Papa li fini- 
sce col bacio de'piedi e con implorare l'a* 
postolica ^/ic^iVone: agriroperatori eal- 
Iri sovrani, con fare profondisVimo iiichi* 
no o riverensa. A'cardinali la sottoscri* 
«ione è come sopra, e si termina: incbi- 
nato al bacio della s. Porpora mi rasse- 
gno coll'ossequio più profondo. Allret- 
tanto ffi pratica scrivendo alle sagre con* 
gregazioni cardinalizie. \*prelaéi di fioc* 
chetti SI iìkV Eccellenza Reverendissima j 
si termina, con distinto rispetto mi ras- 
segno ; e si sottoscrive, D.mo ed Obb,mo 
Servitore. Agli altri vescovi ed altri pre- 
lati: Ill.mo e R»mo Signore j con rispet- 
to'to ossequio mi rassegno; Umilissimo ed 
Obhligalissimo Servitore, Monsignori di 
nianteilone: llLmo Signore; sono con di- 
stinta sticna; Devotissimo Servitore. A' 
vicari generaTi, dignitari e canonici cat- 
tedraii:/{./?io Signore Prone Col.mo;co{' 
la massima stima; Devotissimo Servito- 
re. Alle dignità e canonici di collegiate: 
Molto IlLre e Rev.^ Signore; con vera 
slima; Devotissimo Servitore, o Aff,mo 
per servirla, o Aff.mo di cuore. A'par- 
rochi e rettori di cbiese : Molto IlLre e 
Rev.^ Signore, o Molto Rev,' Signore; 
con la dovuta stima , o il Signore la fe- 
liciti; jéfflmo come fratello. A' sempli- 
ci preti; Molto Rev.^, o Rev.^ Signore; 
il Signore la prosperi, o la benedica, o le 
diamo la pastorale benedizione (frase da 
preferirsi con tutti i sudditi, cioè diocesa- 
ni). A'generali, procuratori generali reli 
giosi, ed inquisitori : R.mo Padre Sig. 
Prone Col.mo; mi segno con tutto l'os* 
sequio; U.mo Dev.mo Servitore. W\e ab- 
badesse e superiore di religiose : Molto 
Hcv.' Madre Sig,* Prona CoLma; Ella 
oLei; ho il piacere di segnarmi; Aff.mo 
nel Signore; Dev^ Servitore. Alle reli- 
giose: Rev,* Madre; Ella o Lei; prego il 
Signore di benedirla;/^^//io nelSignore. 
Alle con ver sei Figlia in Cristo; Voi; Dio 
vi benedica ; Aff.mo nel Signore; Alla 
Religiosa suor N. Ai principi: Eccellen" 
za; disposto a' rispettabili comaodi, di* 
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vota mente mi rassegno; Umilissimo Di'* 
votissimo Obbligatissimo Servitore. Al- 
tri nobili e titolati: Jll.nio SigJ Prone 
Col.mo; con «lislinta stima; Dev.mo Ser» 
vitore, A quelli di condizione civile: MoU 
to Ill.re Signore, o Illustre Signore; eoa 
piena stima, o con dovuta stima resto; Ser- 
vitore di cuore o Suo Aff.mo. Nelle altro 
sottoscrizioni, i vescovi al loro nome fanno 
precedere l'augusto segno della '^ per 
quanto dissi di sopra, ne' voi. XVII I, p. 
24^) LXIll, p.i5 e altrove; e ti|tti i car- 
dinali la fanno egualmente precedere nel- 
la sottoscrizione delle bolle, come per la 
Canonizzazione , e così il Papa. Scrisse 
il Sarnelli nel t. 9, lett. 42: Delle sotto* 
scrizioni in genere, e poi di quelle de* ve» 
scovi. Dopo a ver ammonito di doversi fa- 
re intelligibile, dice che i vescovi debbo* 
no sottoscrivere col nome della propria 
chiesa, non col cognome della famiglia, 
come pib volte avverti alcuni vani la 
congregazione de' vescovi. Anticamente, 
quando nella chiesa non eravi altra emi- 
nente dignità che la patriarcale, oe'con- 
cilii si sottoscrivevano secondo l'anziani- 
tà dell' ordinazione. Ne' primi secoli la 
sottoscrizioni ne' sinodi de' vescovi, de* 
cardinali preti e diaconi, e de' Vescovi 
suburbicarii (^.), furono fatte alla rin- 
fusa. Inoltre il Sarnelli ci die' nel t. 5 la 
lettera 53.' : Per qual ragione i prelati 
sottoscrivono colla sola prima lettera del 
loro nome. Risponde essere stile e uso 
probabilmente derivato dagli antichi ro« 
mani che usarono il prenome, colla sola 
I.' lettera e poi interamente il Nome o 
Cognome (^.)i come M. Tullio Cicero, 
L. Annaeus Seneca. Usarono pure ab« 
breviature nella Scrittura (A^.)eneir/- 
scrizioni (V.), come Cn, per Gneo, Sp» 
per Spurio, come noi facciamo Gio. per 
Giovanni; ed abbreviature usano i iVb- 
f/iri, succeduti agli antichi Scriniari(F.). 
Scrissero di ciò: M. Valerio Probo , De 
Notis Romanorum; e Pietro Diacono, 
De Notis Lìlteratorum more Romano. I 
prelati non usano prenome, oè cognome 



a56 VES 

temporanei, ilìftlinguendosi pure col no- 
me d'inlertentori. Ma non doveano mi- 
•chiarsi nelle rendite della chieta, e per 
rispetto ad essa non potevano sedere sulla 
cattedra vacante^nè fare sagre oi diiiazioui 
per la chiesa vedova. Ne' primi secoti essi 
non l'usavano, cioè quando eravi il pro- 
prio Prej^iVerio. 11 vescovo nuovo doven- 
dosi eleggere dopo 3 mesi, dopo un aono 
era cambialo il vescovo inlertentorr, al 
quale il concilio di Cartagioe del 4oo vie- 
tò di procurarsi i suffragi, ond'essere so- 
stituito in quella cbiesa vacante. Finiva 
la sua incombenza coir elezione del ve- 
scovo, a cuidovea trovarsi presente. Ces- 
sarono verso la One deli' XI secolo. Per 
incidenza mi sono alquanto allontanato 
dall'argomento, cui fo ritorno. 1 teologi 
banno pensato comunemente , come i 
Padri in tutti i tempi , sulla superiorità 
de'vescovi sui preti, e la ragione c'inge- 
gna, che tale superiorità è necessaria pel 
buon governo della Chiesa. Il potere di 
oidinare, il quale non conviene che a'te- 
scovi per istituzione divina, prova pure 
la loro eminente superiorità sui preti, fou« 
data su quella medesima istituzione, co- 
me si prova che i preti sono superiori a' 
Diaconi di diritto divino, perchè hanno 
essi in forza di quel diritto il potere di 
consagrare e di assolvere; potere che non 
appartiene punto a'diaconi. Finalmente, 
oltre i latini, anche i greci hanno sempre 
riconosciuto la superiorità de'vescovi sui 
preti, come chiaramente apparisce tanto 
nel loro accordo a condannare l'eresiar- 
ca antiocheno Ezio o Àezio soprannomi- 
nato VEmpio^ prima fabbro od orefice, 
quindi sofista e poi medico, il quale ab- 
bracciato l'arianesimo, a questo aggiun- 
se molti errori: ammetteva un'intera e- 
guaglianza fra il Sacerdozio e l'Episco- 
pato, quanto ne' loro rituali, i quali non 
istabiliscono solamente la superiorità de' 
vescovi sui preti, ma l'attribuiscono al- 
tresì all'istituzione di Gesù Cristo. Inol- 
tre Ezio o Àezio erroneamente diceva il 
Figlio avere una natura inferiore a quel- 
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la del Padre; lo Spirito Santo non es«er 
che semplice creatura formata prima del- 
le altre dal Padre e dal Figliuolo. Abu- 
sando de' passi della s. Scrittura, dove st 
dice che la vita eterna sta nella cogni* 
zione di Dio e di Gesù Cristo suo Figlio, 
riduceva egli tutta la religione a questa 
cognizione speculotiva, dispregiando la 
pratica de'comandainenti di Dio e della 
Chiesa, pretendendo eziandio esser per- 
messa l'impudicizia, siccome naturale ne- 
cessità del corpo. Quest'empio doguiatiz- 
tava verso la metà del IV secolo, e fu 
caposettd di molti discepoli che formaro* 
DO altrettante sette di eretici chiamate 
co' loro nomi, oltre quello d* Anomei^ 
Eunotniani, Troglodili, esacooiti, eso- 
menziani, eterousiani , tutti coudaoua* 
ti col loto maestro nel concilio di Se- 
leucia nel SSg. In seguito non oianca* 
rouo altri eretici che pretesero eguaglia- 
re i preti a'vescovi, e modernamente da' 
notissimi novatori, massime Gianseniid 
(F,)f che al dire di Nardi , si mostrano 
zelanti difensori dell'antica morale e divo- 
tissiini del Papa, e cos'i lacerano quai ser- 
pi occulti il seno della Chiesa. Mon vo* 
gì io per ultimo tacere di certe obbiezio- 
ni. La s. Scrittura dà il nome di sacer- 
dote a' vescovi ed a' preti , per la somi- 
glianza di molti de'Ioro uffizi e fuiizioui, 
il che non pregiudica alla dignità esseo- 
ziale de'vescovi. Nel divider gli antichi il 
Clero ne'soli ordini di preti e diaconi, o 
d'un solo comprendente tutti i ministri 
della Chiesa, non è contraddizione. Ciò 
in rapporto all' Eucaristia, che gli uai 
coiisagrauoe gli altri servono, i primi co- 
stituendo due gradi di cui gli uni sono 
superiori agli altri inferiori; perchè i pri- 
mi hanno poteri, che gli altri non Kaa- 
no. Si divise il clero in un sol ordine, per 
distinguerlo dal popolo. Si osserva, che 
avanti lo scisma de'corintii uou eravi di- 
stiuzione fra'preti ed i vescovi, governau* 
do egualmente la Chiesa. Ma se non e- 
ravi diatinziooe, quanto al nome , sussi- 
steva quella quanto al raii^o e alia di« 
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i: il governo poi, communi Consilio^ 
era con eguale autorità. I Tescovi 
!ssandi*ia, anche prima di i. Dionigi, 
ino alla metà del 111 secolo, erano 
iati da altri vescovi; però in prece- 
a dell' ordinazione pare che i preti 
ero su di loro imposto le mani, per 
itare intanto la giurisdizione, come 
I s. Girolamo, il quale d' altronde, 

sue ogere , riconosce formalmente 
periorità di diritto divino che hao- 
vescovi sui preti: paragona i vesco- 
Mo^è, ed i preti a'suoì lxx anziani; 
i i vescovi sono nella Chiesa ciò che 
ne era nella Sinagoga, ed i preti a' 

figli. Se il concdio di Sitiglia fon- 
diritto de'vescovi d'ordinare i pre- 
lle nuove leggi della Chiesa, intese 
e fatte da Gesù Cristo e fondate nel 
;elo, ossia il nuovo Testamento. 

De differenti gradi e specie de*ve' 
wi. Dell'elezione e dtlt esame del 
icovo, sulle qualità che in lui si ri* 
ìedono , e sua preconizzazione in 
mcistoro, 

'escovi in tutto il mondo hanno la 
dignità, sono la primaria prelatu- 
spo la quale viene quella dell'anti- 
mo e primario collegio prelatizio de' 
ìnotari j4postolici(F,) partecipanti 
s. Sede, originati in Roma per di* 
none di s. Clemente I Papa del gB, 
I processo di tempo avuta precedeo* 
vescovi, \}\q 11 nel 14^9 loro la tol- 
riparlai di essi nel voi. LXXI, p. 8. 
volte gli areica pellaoi nella corte di 
eia erano un grado cospicuo: ri feri va- 
re le cause degli ecclesiastici, e pre- 
ano i vescovi ed arcivescovi, e lo 
a Muratori, Dissertazione vii. Net- 
te pontifìcia, non però nella Cap- 
pontificia (F.) , il Maggiordomo 
Maestro di Camera del Papa (F,)^ 
loedono a'suoi fìanchi, precedono i 
irchi e gli altri vescovi. Oltre il det- 
n'antecedente § 11^ io questo pure 
VOI. cxv. 
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dieo inferiori i vescovi a' Cardinali in 
quanto alla dignità, non inquanto all'or* 
dine sagro; la dignità e la precedenza che 
i cardinali hanno sopra i vescovi d' ogni 
grado, è per formare essi parte del cor- 
po del Papa nel governo della Chiesa u« 
ni versale, per quanto inoltre ripetei eoa 
Benedetto XIV, ragionando de'Fescavi 
in partibus (^.), e con altri, dicendo de' 
cardinali Vescovi suburbicarii (V,)j ed 
é relativo 11 riferito col Nardi , nel voi. 
LX, p. 212 , notando nel voi. LV , p. 
i88, che tutti i cardinali ne'concilii sot- 
toscrivevano prima de' vescovi. Né lac- 
qui ne'precedenti articoli, che anticamen- 
te far vescovo un cardinale, era conside- 
rata una degradazione, e che i cardinali 
debbono mettere nell'intitolazioni e sot- 
toscrizioni prima il titolo di cardinale,poi 
quello di vescovo, se sono anche insigni- 
ti di tale dignità. Il concilio di Trento 
però vuole , che i cardinali abbiano le 
qualità che si ricercano per fare un ve- 
scovo, ed eletti dalle varie nazioni, il che 
raccomandò al Papa; e ciò per la subli- 
mità della dignità cardinalizia, superio- 
re pel grado a qualunque altra, essendo 
il vescovato lo stato più perfetto della 
Chiesa. Con ragione quindi 8. Bernardo 
li considera in uno stato di perfezione ac- 
quisita, come quello de' vescovi. I cardi- 
nali giudicarono e giudicano le cause 
de'vescovi di tutto il mondo, ed antica* 
mente chiamavano yra/e//i i vescovi. Si 
ponno distinguere 5 gradi di vescovi. 11 
i.** è quello del Sommo Pontefice^ capo 
supremo della Chiesa, e Vicario di Gè* 
sii. Cristo; il s.^quellode'Ai/riVircAiyil 
3.* quello de' Primati o Esarchij il 4** 
quello de' Metropolitani o Arcivesco* 
vij il 5.** quello de'semplici Vescovi. Nel 
voi. LV, p. 202 , feci un novero di ve- 
scovi da'Papi fatti per diverse regioni lo- 
ro ^icdrri, commettendo ad essi le loro ve- 
ci> e meglio ne ragionai descrivendo i ve* 
scovati di quelli che ne furono insigniti, 
anche col titolo e facoltà di Legato ape» 
stolico (V^^ temporaneo e pei-sonale, o 

«7 



a58 V E S - 

•labile ne' f escovi successori, in tal caso 
dicendosi legato nato; ed a molti conces- 
sero le Fesli de* Cardinali, non mai le 
insegne cardinalizie. I Papi sogliono o- 
norarc i vescovi con dichiararli loro Pre- 
lati domestici ftà Assistevi ti al soglio pon- 
tificio (y.). Molli di essi li creano cardina* 
li,de'qoali un gran numero furono innal- 
zali al supremo ponlificalo,ed il pib recen- 
te esempio é quello del Papa Pio IX che 
regna. Non mancano esempi di Papi e an- 
tipapi, che per rinunzia o deposizione di- 
vennero Fé scovi Suburbicarii (F,): e di 
antipapi fatti vescovi, come pel i /Lorenzo 
di Novera, nuovamente deposto pel ritor- 
no allo scisma; e Clemente Vili fatto ve* 
scovo di Majorica. Un bel numero di 
vescovi non sono sufiiaganei de' metrO' 
politani, e quali esenti sono immediota- 
mente soggetti alla s. Sede. Vi furono 
neirantichita de'prelali Cor episcopi (F,) 
creati da'propri vescovi, e se col caratte- 
re vescovile ordinali da un solo vescovo, 
altrimenti benedetti se preti, come pure 
ricordai nel § precedente a questo; ordì* 
nazioni per altro ritenute illecite. Erano 
vicari foranei de'vescovi con grandi fa- 
coltà, onde chiamavansi ministri de' ve- 
scovi. Di più erano tenuti in onore, e se 
col carattere vescovile , conferivano gli 
ordini sagri e facevano molte altre cose, 
sempre col consenso de'vescovi, senza il 
quale nulla potevano, anzi lui morto nul- 
la potevano fare di cose appartenenti al 
carattere episcopale. Interveni vano a'con- 
cilii provinciali e diocesani. Governava- 
no i preti e chiese rurali, ed aveano cu- 
ra de'Ioro beni; nulla potevano sul clero 
della città, ove però talvolta vi fu qual- 
che corepiscopo. Visita vano il loro dislret- 
to, e nel medesimo presiedevano a' mo- 
nasteri d' ambi i sessi , con giurisdizione 
anco sui laici. Avevano de'vicari minori, 
che per loro sovrastavano a' preti, alle 
chiese, a'costumi de'fedeli. Ve n'erano da 
per tutto, tranne nella Mareotide, paese 
dell'Africa, airestremità della Libia e del- 
l'Egitto, presso Alessandria. Talora per 
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ischerzo erano detti vescosi villani. Ma 
cominciarono ad invanirsi, e ad abusare 
delle loro attribuzioni, e non ostante la 
molteplicità di quelle furono aboliti, ad 
onla pure della loro potenza, numero e 
qualità; laonde si durò fatica ad atiolir* 
li. I corepiscopi erano diversi da'Perìo- 
deutio Fisita tori (F,) delle diocesi. Del- 
la Gerarchia ecclesiastica, riparlai nel 
§ Il di Vescovato, in uno a' vescovi pri- 
mitivi. Altri vescovi, quanto all'ordine 
sagro, senza giurisdizione, ma dr solo li« 
tolo, sono i Patriarchi^ gli Arcivescovi, 
ì 7 ''escovi in partibus ( F,), Tal volta l'haa* 
no se sono amministratori, de' quali ri- 
parlai nel citato articolo, visitatori o vi- 
cari apostolici de* Fescovati [F.). Eserci- 
tano almeno i ponliGcali, gli ausiliari e 
Snffraganei [F.),ipec\alaìenie i Coa» 
diutori {F,) semplici o con futura suc- 
cessione, de'quali egualmente tornai a rs* 
gionare nel rammentato articolo: talvol- 
ta gli ausiliari o i suffraganei sono digni* 
tari della cattedrale, e perciò abilitati dal* 
la s. Sede a ritenere la dignità se la pos- 
sedevano nella promozione alla dignità 
vescovile, ovvero a riceverla poi. Awer^ 
te però il Magri, nel vocabolo Episcopus, 
che i coadiutori non ponno usare la mez- 
zetta, per essere questa insegna d' auto- 
rità, né indossare la cappa alla presen- 
za del vescovo, né sedere sulla cattedra 
vescovile : i canonici non devono unirsi 
a loro in circolo nelle messe, perchè que- 
sta ceremonia significa 1' unione delle 
membra col capo (come perciò pratica- 
no i cardinali col Papa), ed il vescovo 
coadiutore non è capo; quando egli però 
celebra pontificalmente, i canonici devo- 
no prestargli assistenza come al vescovo. 
I coadiutori nelle pubbliche strade non 
ponno dare la beneilizione , se non con 
licenza del vescovo; ne possono concedere 
l'indulgenze, se non da parte dell'ordina- 
rio. Dice il Zaccaria, ^/i/i-/V^6ro/ifO,par. 
2, lib.i, cap. 4i parlando delle coadruto* 
rie con futura successione, se nel gius ca* 
Qonico sono riservate alla t. Stàe^ e non 
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dolo per qual dirìtfo al Papa ap- 
Dga la loi'o riserva: Prima di Doni* 
Vili del i294i le semplici coadiu- 
ti concedevano da'metropoliiaoi a* 
uSi'agaoei, e da'sinodi a' metropoli* 
oassimamente quand'erano da quel* 
1 questi richieste. Ma Bonifacio Vili 
decretate inserita nel VI, ledichia* 
partenere alle cause maggiori ri« 
e alla s. Sede, non ostante qualun* 
onsuetudine in contrario; ed inol- 
sbiPi, che nelle chiese ri mote, onde 
btsero gravate d^ dispendi nel ri- 
re alla s. Sede, si osservassero le se- 
;i oose.ii^ Che i vescovi, o per ca- 

della vecchiaia, o d'altra indisposi- 
,che li rendesse perpetuamente im- 
I dall'esercitio del pastorale uffizio, 
(ero con autorità apostolica, loro in 
i parte concessa, eleggersi col con- 
e col condenso de' loro capitoli cal- 
li , o della maggior parte di essi, 
» due coadiutori. 2.^ Che dove il ve- 

fosse uscito affatto di mente, né sa- 

non potesse esprimere, ciò che vo- 
t non voglia, il capitolo, o due parti 
io, colla medesima facoltà apostoli- 
questo caso accordata, possa elegga- 
lo o due coadiutori, che adempino 
!Ìo del vescovo impedito. 3.° Che se 
covo, dalla vecchiaia o da incura* 
lorbo gra vato, e perpetuamente iro- 
3, non voglia eleggere o voler coa- 
ri , ancorché dal suo capitolo ara- 
to, allora deve l'istesso capitolo rap- 
Qtarealla s. Sede lo stato della chie- 
lei vescovo ^ ed aspettare la di lei 
eraziooe. 4*^ Che i detti coadiutori 

provveduti di moderato stipendio 
rendite della chiesa, vietando loro di 
ire e distrarre i beni di essa, e volea- 
e della loro amministrazione debba 
r conto non solo al capitolo e al pre- 
se torna in mente sana, ovvero allo 

1 capitolo, ed ancora al prelato sue- 
'e. Da tuttociò apparisce, che Boni* 
Vili parlò solamente delle coadiu- 
iemplici| e non delle ooadiutorie col- 
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la fui ora successione. Le coadiutori^ so- 
no riservate a' Papi, non per loro dispo- 
sizione, ma pel contenuto nel diritto ca- 
nonico, onde per sola ecclesiastica costi* 
lozione appartiene al Papa l'assegnar- 
le, quando giusta e necessaria causa lo 
richieda, cioè per diritto del suo prima- 
Io, poiché egli solamente può dispensare 
da'concilii generali e da'decreti della s. 
Sede. Della diversità de' vescovi e insie- 
me àt* Vescovati ^ oltre il ragionatone in 
questo articolo, ne feci parole nel voi. XV, 
p. a47, avendo rilevato, parlando de' A^e- 
scoviinparlibus^che fra questi vescovi ti- 
tolari sono purecompresi iNunzi apostoli' 
ci presso le sovrane corti cattoliche, e tal* 
volta anco acatloliche,ed altri primari mi- 
nistri della s. Sede, specialmente residen- 
ti in Roma. ^-^ L'elezione de' vescovi sem- 
pre estate della massima importanza per 
la Chiesa e pe' popoli, onde la s. Sede 
costantemente vi ha impiegato le sue ze- 
lanti e provvide sollecitudini. Il cardinal 
De Luca, secondo l'opinione più ricevu- 
ta, e particolarmente della curia roma- 
na, dice che anticamente ne'tempi della 
primitiva Chiesa, e finché questa visse 
sotto le persecuzioni de'gentili, per cui a' 
cristiani conveniva di vivere e di cele- 
brare gli Uffizi divini (V.) occultamen- 
te, i vescovi furono deputati da s. Pietro, 
ovvero secondo un' altra opinione, con 
l'autorità di questo, dagli Apostoli e da' 
primi discepoli di Cristo; ovvero secondo 
altra diversa opinione, questi ultimi ne 
otiennero dalla bocca di Cristo la facol- 
tà personale, e cosi successivamente da' 
successori di s. Pietro nella Chiesa ro- 
mana e nel vicariato di Cristo , per la 
giurisdizione e autorità che avea ricevu- 
to dal medesimo sulla Chiesa universale 
(a Sorte parlai di quella che si usò nel 
principio della Chiesa per eleggere i suc- 
cessori, poi abolita dal diritto canonico); 
ovvero con l' autorità del Papa da' pa- 
triarchi. Ma avendo, io progresso di tem- 
po,laChiesa dopo ci rea il 3 1 2 perCostanti- 
no I| divenuto cristiano, acquistato la sua 
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tranquillìtS^ e il libero esercizio della re* 
ligione, ed esseudosi perciò resi i popoli 
fedeli, e insieme moltiplicartsi i chierici, 
colla distribuEione de'beoefizi e delle di- 
goilà ecclesiastiche, si formarono due cor- 
pi unifersali del clero e del popolo. Quin- 
di segui, con l'autorità e concessione, o 
permissione del Papa, in molte parti, e 
forse più generalmente fu introdotto, che 
I' elezione del vescovo si facesse unita- 
mente dal clero e del popolo (cioè lo sce* 
glieva il clero, ed il popolo vi concorre* 
va col consenso), conforme le sagre sto- 
rie insegnano nell'elezione di s. AmbrO" 
glo per vescovo di Mdano, di s. Nicolò 
per vescovo di Mira, e simili. Ma in se- 
guito, sperimentandosi che ciò cagionava 
confusione, fu ristretta l'elezione al eie* 
ro, e anche in questo per l'istessa ragio- 
ne segui dipoi l'altra restrizione al solo 
capitolo della cattedrale, sempre però 
colla conferma e l'approvazione della s. 
Sede, con I' autorità della quale ne se- 
gui l'ordinazione e la consagrazione. An* 
che quest'ultimo modo, quasi da per tut- 
to andò in disuso, tranne in alcune cat- 
tedrali dì Germania, di Svizzera, e forse 
d'altre parti, per privilegio della s. Se- 
de, a cui ne chiedono la conferma e l'ap- 
provazione nelle postulazioni ; altri ve- 
scovati essendo a nomina e presentazio- 
ne della maggior parte de'sovrani,in vir- 
tù di privilegio pontificio, egualmente da 
doversi approvare dal Papa per l'istitu- 
zione canonica. Fin qui il De Luca. Di 
questo argomento, sulla provvisione de' 
Vescovati, sulle elezioni de'capitoli, sul* 
le nomine de'sovrani, per privilegio e per 
Concordati y nel detto articolo e preci- 
puamente nel § VI. ne trattai. Dice il 
Magri, nell'articolo Episcopus, Ne' pas- 
sati secoli il vescovo era eletto, e chiesto 
dal popolo, non già con tumultuose gri- 
da , ma davano quietamente il voto le 
famiglie nobili, e le compagnie degli ar* 
tefjci, che poi sì dissero Università arti- 
stirile (f^*)j come si raccoglie òdWEpist. 
22 scritta da s. Gregorio Diaitianzeno, o 
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nome di suo padre s. Gregorio vescovo 
di Nazianzo, a que' dì Cesarea io favore 
dì s. Basilio, che restò eletto in pastore 
di quella chiesa. Di questo costume par- 
lò Tertulliano, fiorito nel 11 secolo, in 
Apocalis: Pratsunt prohati quippe *c- 
niores honorem justum non pretio, sed 
testimonio prohati. Soggiunge il Magri, 
veramente i popoli non davano il suffra- 
gio, ma solamente testimoniavano le vir- 
tù del candidato, applaudivano e accla- 
mavano a'meritì dell'eletto, come dotta- 
mente prova il cardinal Bellarmino (egli 
die'preziosi avvertimenti a Clemente Vili 
circa la provvisione de' vesco¥ati,chiamaQ* 
dola il più importante e dehcato negotio 
della s. Sede; e l'opuscolo da lui compo- 
sto e intitolato \* Ammonizione ad un 
Vescovo ^ suo nipote, dovrebbesi attenta- 
mente studiare e impararsi a mente di 
ogni nuovo vescovo), il quale dice, che 
quella parola vota^ spesso replicata da- 
gli scrittori, non significa sufifragio, ma 
desiderio; laonde conclude , essere stata 
solo nel clero la podestà di eleggere il 
▼escovo, così permettendo il Vicario di 
Cristo, per lutile maggiore delle chiese. 
Il vescovo Sarnelli, t. 9, lett. 26, riferi- 
sce che nell'elezione de'vescovi, il popo- 
lo della chiesa vacante proponeva i suoi 
desiderii intorno al le persone che do veano 
esser elette, e rendeva testimonianza del- 
la vita e de'costumi di ciascuno, e final- 
mente acconsentiva all'elezione, di che 
rende testimonianza s. Cipriano, vissuto 
nel III secolo, coW* Epist, 4i ad Come* 
lium, che esibisce. Bensì , aggiunge, al- 
cuna volta il clero e il popolo avea nel- 
l'elezioni maggiore o minor parte , per- 
chè talvolta solo esponeva i desiderii e 
rendeva le testimonianze, tale altra pro- 
cedeva all'elezione per acclamazione, co- 
me nel 2 38 per s. Fabiano Papa, di 00- 
muti con>enso eletto a viva voce del po- 
polo. Inoltre nell'elezione de'vescovi, il 
popolo costumava alzar le mani, in se- 
gno d'approvazione, come i vescovi con- 
SHgratòri impongono le 1110/21 suli' ordi- 
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L Però Del IV secolo furono stabU 
lirittì de* metropolitani nelle ordì- 
DÌ vescovili. Trovo che nel VI seco- 
iretò il concilio di Clermont del 
M Quegli che desidera il vescovato, 
>rdinato per elezione de' chierici e 
ladini, e col consenso del metropo- 
(ìndiversi luoghi fu statuito dover- 
l' elezione col consenso de' vescovi 
iciaii, come si ha da s. Cipriano nel- 
7. 3 e 4 del lib.i), senza impiegare 
itetione delle persone potenti, senza 
artiGzio, né obbligar persone o col 
e o con regali, a scrivere un decre« 
elezione; altrimenti l'aspirante sarà 

del la comunione della Chiesa, cui 
;overnare". Già le sagre elezioni e- 
immorbate dalla t9i/?iofi'Vi(/^.), per 
ipa s. Giovanni 11 del 532, avea 
Ito da Atalarico re d'Italia, che pu- 
colla regia autorità i simoniaci, che 
te ecclesiastiche non bastassero a 
;gere; onde il re fece scolpire in 
IO il suo decreto, e collocare nelpor- 
ella basilica Vaticana. Quanto al- 
imazione, é interessante il narrato 
irnelli nel t. 3, lett. 4o : Delle ac» 
izìoni usate a farsi ne W e lezioni de* 
*fici e né concilii; nelV elezioni de* 
operatori e de re, ed ancìie a' let^ 
. Quando non solo i vescovi, ma i 
loti e diaconi si eleggevano col con- 
del popolo, questo colle acclamazio- 
»ione approva va: ne offre l'esempio 
itesso s. Agostino ueWEpisL iio. 
a6 giunto egli all'età di 72 anni, 
ili 32 ne avea passati nel vesco va- 
ie sopravvisse altri 4 («d inoltre ciò 
er essere la sua Ippona assediata da' 
ri, ese egli non provvedeva così, for- 

1 sarebbesi fatto il vescovo per mol* 
npo), si prese in esso a coadiutore 
o prete, e si fece l'elezione coll'assi- 
i di due altri vescovi; acconsentendo 
e il popolo a condizione, che £ra- 
imanesse semplice prete fino alla 
i di lui, per non disubbidire al con- 
(iceoo, che nei 3a5 avea f ictalo che 
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due Teseovì fossero in una chiesa, di che 
ragionai nel § IV di Vescovato. Nondi- 
meno, di ciò eravi il recente esempio di 
Severo vescovo di Milevi, ch'eresi eletto 
il successore (cioè avrà proceduto come 
8. Agostino, poiché lo stesso concilio avea 
anche proibito a' vescovi d'eleggersi WSuc- 
cessore^ e appunto perché alcuni vescovi 
ciò facevano, Papa s. llaronel sinodo ro- 
mano del 465 tornò a vietarlo; e quan- 
do Bonifacio II Papa nel 53 1 si elesse il 
successore, tosto pentitosi, bruciò il decre- 
to, per cui neppure il Papa può elegger- 
si il successore). Le acclamazioni furono 
in questa (6vmH,Deogratias:Ckristolfiu» 
des, ripetute 23 volte. Angustino vita^ 
replicatosi 16 volte. Te Patrem^te Epi- 
scopum^ si disse 8 volte. E avendo s. A- 
gostino ingiunto a'notari della chiesa di 
scrivere le acclamazioni, il popolo alzan- 
do la voce, ripetè 33 volte: Deo gratiasj 
Chris to laudesj Exaudi Chris te, E i3 
volte: Angustino vita. Cessati questi fa- 
vorevoli clamori, s. Agostino richiese di 
nuovo al popolo, che desse segno della 
volontà sua circa l'elezione di Eradio, e 
di nuovo il popolo gridò: Fiat^ Fiatj 25 
volte; Dignuni et justum est, 28 volte; 
Fiatf Fiat, altre 4 ^olte: Olim dignus^ 
oli/n meritus, 2 5 volte: Sudicio tuo gm* 
tias agìmuSf i3 volle. Finalmente : E- 
xaudi Chris te, Eradiutn conserva^ fu 
replicato 18 volte. Che i vescovi antica- 
mente si eleggevano con il consenso del 
popolo, come anco i sacerdoti e diaco* 
ni, è l'argomento del cap. 70 della cent. 
9.* delle Stuorede\ p. Menochio. Anch'e- 
gli, narrando col cap. 6 degli AttiAposto* 
liei, le parole dette dal collegio apostoli- 
co per eleggere VII Diaconi, che atten- 
dessero alla cura delle cose temporali, col • 
la convocazione del popolo, fd notare, 
che questa elezione, la quale facevasi dal 
popolo , e per molto tempo si praticò 
nella Chiesa , non era tanto per voto e 
suffragio, quanto per testimonio della vi- 
ta e de'costumij perché comunicandosi 
questo negozio dal clero al popolo, veni- 
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f ano li proposti per le dignilk eccleftiaiti- 
che, ad eiser più conusciuti, ed a riuscire 
più grati e più volontieri ricevuti , per 
aver il popolo in grau parte contribuito 
all'elezione. Nelle Costituzioni apostoli' 
che, attribuite a s. Clemente 1, si legge 
liei lib. 8j cap. 4» che dagli Apostoli fu 
stabilito, che dovendosi ordinare alcun 
vescovo, quelli die dovevano Fare le ordì» 
nazioni, prima interrogassero i sacerdoti 
e il popolo, se il proposto era quello che 
essi bramavano aver per vescovo; e che 
quando avessero rispostoaiferroativamen- 
t9, s'interrogassero di nuovo , se lo sti- 
mavano degno di sì sublime u(Fiiio, se 
nelle cose spettanti al cullo divino e alla 
religione avesse dato buon saggio, s'era 
osservante della giustizia, se avea gover- 
nato bene la sua casa, e se iu tutte l'a- 
zioni erasi portato lodevolmeute; e che, 
quando il popolo, dopo una 3/ interro- 
gazione, avesse ratificato e costantemen- 
te testificato il candidato avere le riferi- 
te qualità e perciò esser degno, si pro- 
movesse alla dignità episcopale. 11 modo 
col quale il popolo die' il suo consenso, 
non fu sempre eguale: alcuno seguiva con 
voce e acclamazioni, approvava o domau* 
dava la persona proposta, e qui il p. Me* 
nocliio riporta l'avvenuto per £radio. 
Quanto praticavasi nell'elezioni de' v^ 
scovi, facevasi pure nelle promozioni al 
sacerdozio. 11 rito delle acclamazioni o 
Laudi (f.) era conforme ad altre accla- 
mazioni popolari, come per gV Impera * 
tori. Altre volte il popolo dava segno di 
consenso e approvazione con far plauso 
colle mani ; dicendo Sidonio in Concilio 
post EpisL 9, lib. 7, che dovendo al po- 
polo il concilio o Presbiterio (/^) nomi- 
nar un vescovo, diceva: Dignamini, hu- 
militateni nostrani orationibus potius in 
coeluìftferrcy quant plausibus. Espres- 
sione quindi di consenso era l' alzar la 
AJano (F.) io alto, il che fu dagli antichi 
assai usato in varie occasioni (talvolta si 
usa ancora in alcune circostanze, per e- 
ftternare approvazione o disapprovazio- 
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ne , e pib comuneoiente con alzarti io 
piedi), e questo modo da' greci fu detto 
manuum extensio^ che vale quanto saf» 
fra gatto e dare il voto per qualsivoglia 
elezione di miniètero sagro o laicale. Ter- 
mina il p. Menochio col notare, aver mo- 
strato Tesperienza, che s'introdussero iq 
queste maniere d^elezioni corruttele ea- 
busi, procurando Tambizione tli uomiui 
indegni di farsi largo e aprii*si l'ingresso 
agli onori con donativi al popolo e talo- 
ra con manifeste violenze (preciiaoieoteQ 
peggio,comedeplorabilmenteora si prati- 
ca in alcuni stati nell'elezioni per le assem- 
blee o camerecoslituzionali). onde si cesio 
da queste radunanze,ormai divenute stru- 
menti di passioni, confusione, diaordioe. 
Scrisse perciò Goffredo Vindociense, E- 
pisl.i 1, lib. 3: /ri illa quideni actiojie^ 
ralioncy quaui prò eleclione reputa tis, 
/ex, ve lui interarma selvity vojc divina 
locuni non habuit. Totani ibi levilas via* 
dicavit, et vanitas^ ubi nnninia quaedam, 
et inulier publica^ quae vos garruliter 
acclamabat, plus potuit , quam plcbis 
maturitaSf et clericalis honestas potue- 
rit. Per questi abusi il concilio di Laodi- 
cea fin dal 366 o 367 proibì che uonsi 
fHcessero a questo modo P elezioni , col 
cau. Non est permittendum^ dist. 63; cioè 
ordinò, che l'elezione de' vescovi si faccia 
di concerto col metropolitano ed i ve- 
scovi circonvicini, i quali devono avere 
per lungo tempo provata la fede e i co- 
stumi di quelli che vogliousi eleggere. 
Rimosse l'arbitrio de' secolari, inconve- 
niente gravissimo, colle parole: lurbis 
non esse permittendum eorum, qui snat 
in sacerdotio constittiendi,eleclionemfa' 
cere, [Proibizione più volte rinnovata, co- 
me neirVIll concilio generale dell' 86g 
e nel X deli 139. Lo stesso patriarca sci- 
•malico de'greci, non da'secolari magna- 
ti, ma da un sinodo viene eletto; e qui ri- 
cordo, che nel descrivere i concilii, notai 
ì vescovi in essi eletti. E che Papa s. Caio 
del a83 confermò l'uso antico della Chie- 
SQ, che niuoo potesse giungere alla digui- 
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ta vesoof ile, senza airer etercitato per tem- 
po conteoevole i VII gradi degli ordini 
sagri; mentre Urbano II dipoi nel logi 
proibì cbe nino Laico (F.) fosse eletto 
▼escovo. Sono da vedersi Lorino, Alti 
Apostolici^ cap. 6, n. 3, e THallier, De Sa* 
cris Electionibus et Ordinationibus, Or- 
dinarono i sagri canoni espressa menle^che 
i vescovi si scegliessero tra'cittadini, vie* 
landò assumere alla dignità vescovile 
persone straniere, e che non avessero in 
quella chiesa lungamente servito, come 
si ha dall' EpisL di s. Celestino I Papa 
del 4^3, diretta a' vescovi della Gallia, ri- 
ferita da Graziano nel suo decreto. Ma 
anco io questo variò la disciplina, e Cui 
con poche volte eleggersi un cittadino, piU 
di frequente un diocesano, ovvero uno sta* 
li$ta,e talvolta anco uno adatto straniero. 
Qual era il popolo e gli altri elettori, che 
concorrevano airelezione de' vescovi, al- 
meno in Italia, lo apprendo dal Muratori, 
Dissertazione i8.* Della repubblica, e 
parte pubblica, e de' suoi ministrij e se 
le città d^ Italia avessero anticamente 
Comunilà.ìie'wecoìì barbari non pare che 
ie città d'Italia godessero il privilegio, co- 
me sotto Roma dominante, cioè di far 
corpo, comunità o comune, ed eleggere 
magistrati propri. Non mancano esempi 
però affermativi, come nell' elezione de' 
giudici detti scabini, die eleggevansi col 
consenso di tutto il popolo, al quale ap* 
parleueva il rifacimento delle strade^ de' 
porti e de'ponti ec Da'primi tempi della 
Chiesa, duo al secolo XIII (mi sembra 
troppo protratto: in alcuni vescovati du- 
rava il costume nel XII secolo), anche 
il popolo concorreva col clero all'elezio- 
ni de' vescovi, ed abbondano le memorie 
comprovanti quello essere stata l'elezio- 
ne canonica del vescovo, che con voti 
concordi si faceva dal clero e dalla plebe, 
cioè dal popolo. Scrisse s. Gregorio 1 del 
5go , ad Arsicino duci (o governatore 
della città), clero^ ordini, et plebi civita* 
tis Ariminensis, affinché eleggessero per 
loro vescovo il piii degno. l^A luedeii- 
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roo senso scrisse, clero, nobiUbus, ordì* 
ni, et plebi consistentibusNeapoli. Come 
ancora, clero^ordini, et plebi consistenti 
Crotonae, Panormi, Nepae, Aesi, Ter* 
racinae etc. Quest'era la formola usua* 
le della cancelleria apostolica. Pare che 
i nomi ordinis etplebis costituissero due 
come corpi e collegi della cittadinanza, 
l'uno de'nobili, appellati poscia milites^ 
e l'altro del popolo inferiore. Colla voce 
ordo sembra intendersi il magistrato pub- 
blico che presso i romani significava de- 
curioni e senato; per altro, col nome di 
populus, sovente si trovano compi*esi tan- 
to i nobili, che la plebe. In una lettera 
di s. Gregorio I,e il concilio romano sot- 
to s. Nicolò I, decretarono che l'arci ve* 
scovo di Ravenna non consagrasse Epi* 
scopos per Aemiliam, nisi post electio* 
neni ducis, clero et populi, Giovanni Vili 
Papa deir873 scrisse, clero, ordini, et 
plebi Falvensis Ecclesiaej e ad Ansper- 
lo arcivescovo di Milano, d'ordinare ve* 
scovo d'Asti post electionetn cleri, et ex* 
petionem populi.Sì legge nell'antico Po/t- 
tificale Romano mss.. Epistola populi^ 
et cleri ad Domnwn ÀpostoUcum, quae 
petunt consecrationem electi. Si ha da 
unistrumento del ioao, avere Alfanus 
archiepiscopus scritta una lettera , c/e- 
ro, ordini, et plebi consistenti in Alijìs. 
Queste notizie ponno insinuare, che an- 
co ne'secoli avanti il i eoo, eziandio il po- 
polo formasse un corpo, non privo dt 
qualche regolamento e magistrato. Gio- 
vanni vescovo di Modena nel 998 fece 
una donazione al monastero di s. Pietro 
da lui donato, cum consensu et noiìtia 
omnium ejusdem sMatinensis Ecclesiae 
canonicorum, ejusdemque civitatis mi» 
litum ac populorum. Quest'intervento e 
consenso non solo del clero, ma anche 
de'militi o nobili, e del popolo a'gravi^f- 
fari della città, non è lieve indizio, che 
anco allora il popolo godesfie qualche au- 
torità e ritenesse alcuna forma di Co» 
munita (F,). Per comun consenso de'cri* 
liei} oppoggiati all'autorità delI'S.** cou- 



2G4 V E S 

ciiio generale fatto celebrare in Cotlao* 
tioopoli da Papa Adriano II nelTSGg, il 
popolo ossia i laici già erano stali esclusi 
da qualsiasi foto nell'elezione de' Teseo- 
fi. Dichiara un capo del lesto canonico, 
nulla reiezione de' vescovi fatta da'cano- 
Dici insieme co'iaici, non ostante la con- 
suetudine in contrario, che piuttosto dir 
dovrebbesi corruttela, col cap. Massana 
56 de Elect, In appresso, oltre i laici te- 
parati, intervennero anche i monaci, a' 
quali si die' il diritto di creare i loro ab- 
bati, lasciando la scelta de'vescovi a'soli 
canonici delle cattedrali, come vado a di- 
re. Qualora non si procedeva dal clero e 
popolo all' elezione, il Papa provvedeva 
colla sua autorità e incessante sollecitu- 
dine per tutte le chiese. Trovo negli ^/t- 
naliótì Baronio più esempi, come del già 
ricordato s. Gregorio 1, anche per altri 
vescovati non rammentali di sopra. Anzi 
i sagri canoni proibivano di lasciar vaca- 
re più di 3 mesi un vescovato o un'ab- 
bazia, il che confermò il concilio genera* 
ledi Laterano IV. E viceversa, Papa Bo- 
nifacio 111 del 607 in un concilio di Ro- 
ma, con l'intervento di 72 vescovi, or- 
dinò che non si convenisse per l'elezione 
del vescovo, se non passali 3 giorni do- 
po la morte del predecessore. Più volte 
negli antichi secoli furono pregati i Papi 
ad eleggere i vescovi, e ad approvare gli 
elellj canonicamente , come si trae dal 
citalo. Baronio, che all'annoi 129 riporta 
la lettera di s. Bernardo scrìtta ad Ai- 
nierico cancelliere di Papa Onorio li, per 
avere Enrico vescovo di Verdun, caccia- 
to dal suo vescovalo/itivasoquellodi Glia- 
lons. >y Dicono che appo voi più vale la 
preghiera del povero, che il volto del pO' 
tente.La qiial santa opinione dell'ampiez* 
za vostra fa ch'io sia ardito di parlarvi, 
e massimamente di ciò che la carità ri- 
chiede e rauìmenla , dico intorno alla 
chiesa Catnlaunense, il cui pericolo, quan- 
to in me è, ne posso, ne debbo dissimu* 
lare. Noi che vicini siamo, veggiamo il 
soprastante male, e seoliauoQ, che senza 
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molto stare si turberà gravemente la pa« 
ce della mentovata chiesa, se quelli non 
potranno impetrare l'assenso della vo- 
stra pietà all'elezione dell'illustre mae- 
stro Alberico, nel quale sono convenuti 
con voli comuni, tutto il clero e lutto il 
popolo. Sopra il qual negozio, se si cer- 
ca e cura il nostro parere, noi sappiamo 
ch'egli é stato finora di santa fede e dot- 
trina , ed e nelle cose divine ed umane 
prudente, e speriamo, che sarà vasinho- 
norem nella casa di Dio (se la M. S. l'ha 
eletto) e che giovevole Cia non pure a 
quella, ma a tutta la chiesa francese". 
E conclude, Feslrae jam dtscretionis est 
Judicare^ art merito Jlagitctur a vobù 
facienda dispensalio^ utide talis possU 
sperare recompensaiio. Dalle quali cose 
si comprende, che la nomina e l'elezione 
de'vescovi uon si considerava d'alcun mo- 
mento, dove il Pontefice Romano non da- 
va l'assenso suo. Infatti nel descrivere a' 
rispettivi vescovati le serie de'vescovi, non 
solamente dico delle postulazioni fatte da' 
capitoli al Papa per la conferma dell'e- 
letto, ma anco le ricusate per difetto di 
elezione concorde, o perchè l'eletto non 
veramenle idoneo; quindi sostituzione 
d'altro vescovo nominato dal Papa. Pri- 
ma del Cancelliere di s. Chiesa^ il Sa» 
cellario della s, Sede{^f^,)a\ea parte nel- 
l'ordinazione de'vescovi, e nel medesimo 
articolo rilevai la diligenza usata da* Pa- 
pi per esaminare le qualità degli eletti. 
11 p.Chardon,5'/ori/2 de' Sagramenli^coa 
qualche diilVisione tratta nel t. 3, lib. i, 
cap. 6: Della promozione edelezione de* 
vescovi^ primieramenie ne'F o FI primi 
seco li f poi fino al finir delVXI^eappres* 
so fino a questi ullinii (empi. Essendo un 
trattato quasi completo, lo spìgolei ò, sen- 
za ripetere il già detto, tranne cose in- 
trinseche per chiarire l'argomento. 11 ve* 
scovato é la pienezza del sacerdozio, la 
sorgente dell'ecclesiastica podestà;si man- 
tenne meglio questa dignità , da quella 
del sacerdozio, perchè s' ebbe più di ri- 
guardo di Qou ordinar vescovi » se non 
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per chiese Tacanli. Dello deirorìgtoe da 
Gesù Criflo, la Iradizione riferire, cbe i 
vescovi furono sceili da allri vescovi pro- 
vinciali , recalisi sul luogo delia chiesa 
vacala, concorrendovi il clero e il popolo 
della chiesa vacanle, per non dar loro un 
pallore sconosciuto o disaggradevole; a- 
scollavano il loro desiderio, e d' ordina* 
rio lo soddisfacevano nella scella di qual- 
che sacerdote o diacono di sperimenta* 
ta virlù, di scienza e carila conosciuta, 
o qualche illustre Confessore nel tempo 
delle persecuzioni. Subito dopo l'elezione 
i vescovi r ordinavano coli' imposizione 
delle mani, coll'orazione, il digiuno, Via» 
Ironizzavano nella sua Sedia^ ed egli co* 
foinciava subito le sue funzioni. Dopo Co- 
stantino I, aumentato il popolo cristia- 
no, s'ebbe riguardo a'sulTiagi de' nobili, 
de'magislrati, de'monaci, ma sopra tul- 
io fu considerato il giudizio del clero. 
Talvolta concorreva all'elezione eziandio 
il clero e popolo del territorio e città vi- 
cine delia diocesi. Anche nell' Oriente si 
osservava la slessa disciplina: Stefano ve- 
scovo d'£fe$o, nel 4^i disse nel concilio 
di Calcedonia, per provare la sua elezio- 
necanonicaiM Quaranta vescovi dell'Asia 
mi ordinarono col suffragio de'clarissimì 
(così chiama vaosi da Tiberio in poi i 
magnati, le famiglie senatorie, i consolr, 
i proconsoli, i governatori, i presidenti 
delle Provincie, tranne quel di Dalmazia 
detto perfectissimus^ i conti di a.° ordi- 
ni, i consolari), de' principali (o nobili e 
magistrati), del venerabile clero, e di tut- 
ta la città". Papa s. Leone I, per la cui 
autorità fu adunato quel IV concilio gene- 
rale, scrivendo a' vescovi della provincia 
ecclesiastica di Vienna^ vuole che a fd runa 
legittima elezione il clero e i vari ordini vi 
concorrano; con pace e senza tumulto si 
chiedano gli ordinandi, m Vi sia la sotto- 
scrizione del clero , il testimonio delle 
persone ragguardevoli, il condenso de'ma- 
gislrati e del popolo. Da lutti si elegga 
colui, che dee o tutti presiedere ". 1 me- 
Iropolitaui co' fesco vi comprof iaciali «• 



VES 265 

veano la maggior parte ofell'elezioni, an- 
zi eglino propriamente dovevano dirsi gli 
elettori; il richiedersi l'assenso del clero 
e i desiderii del popolo, facevasi per noir 
dar loro un vescovo mal veduto, come 
dice s. Celestino I Papa. Per altro la scel- 
ta a' vescovi apparteneva, di maniera cha 
se il popolo mosso dn passione, o acceca* 
lo dall'ignoranza chiedeva tumultuaria- 
mente un soggetto indegno, o incapace 
del ministero, i vescovi aveano il diritto 
di ricusarlo. In tali occasioni, dice s. Ce* 
testino 1, scrivendo a' vescovi di Puglia e 
Calabria, bisogna istruire il popolo, non 
seguirlo, e renderlo avvertito di ciò ch'é 
lecito, e di ciò che non lo è, ne dobbiamo 
noi consentire a quello che non è con- 
veniente. Morto il vescovo, era costume 
che il clero scriveva a' vescovi della pro- 
vincia per procedere all'elezione. L' im- 
potente a recarvisi, scriveva al clero, ai 
monaci, alle dignità, al senato e a tutto 
il popolo , come lece il summentovato s. 
Gregorio vescovo di Nazianzo a favore di 
8. Basilio. M Se questo mio sulfiagio vi 
piace, come giusto e derivato da Dio, io 
sono presente spiritualmente inCesarea, 
ed ho già imposte le mani. i\la se pensa- 
le diversamente, se giudicate per cabale 
ed interessi di famiglia, se il tumulto pre- 
vale alle regole, fate quel che vi piace, io 
Oli ritiro. Si tratta delia Chiesa , per cut 
morì Gesù Cristo. L'occhio è la lucerna 
del corpo: il vescovo è la lucerna della 
Chiesa. Sia dunque permesso anche a- 
gl'infìmi liberamente parlare." Per gli 
attentati degli eretici, la chiesa di Cesa- 
rea si trovò in pericolo , pe'loro brogli. 
Lo seppe s. Gregorio , protestò contro 
ogni altra irregolare elezione, e sapendo 
che a Basilio mancava un voto per la ca- 
nonica sua elezione, ad onta di sua decre- 
pitezza e grave infermità, si recò a Cesa- 
rea, e ottenne il suo intento. Eragli slato 
opposto il pretesto della sanità cagio- 
nevole di Basilio, ma egli rispose: »» Voi 
non cercale un atleta, ma un dottore "• 
rfeir Africa usavasi|al fluir dei iV se- 
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polo, per impedii* le disiensioni e procu- 
rar un'elezione canonica, mandar nelle 
chiese tacanti un vescovo de' più vicini 
per disporre il popolo e il clero a eleg- 
gere pei'kona degna, e per ra (Frenar gli 
aiiibiziost. Questo vescovo reggeva la 
chiesa in tempo di sede vacante, e chia* 
inavasi Intercessor, non già perchè do* 
vesse impetrar alcuna grazia, ma perchè 
reggendo il vescovato vacante, governa* 
^a fia il defunto e il successore. Ne resi 
ragione nel precedente §, e dovrò anche 
riparlarne più avanti. Fu poi chiamato 
vescovo visitatore dal 5.** concilio di Car- 
tagine (ed anche se inviato dal Papa o 
dal re), il quale gl'impose di nulla o- 
kliare perchè l'elezione si effettui prima 
che spiri un anno di vacanza, e allora si 
ritiri , e vada un altro a compiere tale 
incombenza. Tale è l'uso supposto, non 
decretdto da quel concilio , secondo il 
Chardon, poiché il concilio di Calcedonia 
non soHie tanta dilazione, ma vuole non 
si lasci la chiesa vacante più di 3 mesi , 
eccettuata una necessità inevitabile ; e il 
decreto calccdonese fu rinnovato sovente 
ne'secoli posteriori. Quando all' esorta* 
^ioni del vescovo intercessore o visitato- 
re, o altrimenti, gli animi si trovavano di- 
sposti a procedere all'elezione canonica, 
senza tumulto, concorrevano que'vescovi 
della provincia che potevano andarvi. 
S' intimava un digiuno di 3 giorni per 
implorare la luce dallo Spirito Santo. 
Adunati i vescovi, si rassegnava loro il 
decreto di elezione, ovvero i votanti lo 
facevano alla loro presenza. Poi il me* 
tropolitano co'suflraganei esaminava tal 
decreto e la persona eletta, la quale pei 
Toti del clero e del popolo non aveva 
acquistato alcun diritto, Gnchè da'vesco* 
vi non veniva approvata, sebbene per 
altro qpesti condiscendevano, quando 
non vi fossero forti motivi in contrario; 
e gli scrittori ecclesiastici ci hanno con- 
servato le formole de'decreti di elezione. 
Assicurati i vescovi di sua canonicità e 
del buon fiuc deireleziouei rimaueva ad 
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esaminar Teletto eoo diligenza sui co- 
stumi e la dottrina. Il 4*° oondiio di Car« 
tagiue, composto di 2 14 vescovi di som- 
mo merito, ci lasciò il seguente modello 
di quest'esame. *» Sì cercherà primamen- 
te se colui, che dev'esser ordioalo vesco- 
?o, sia prudente, moderato, casto, sobrio ; 
s'è attento alle sue incombenze, s'è mi- 
sericordioso, istruito nella divina legge , 
versato ne'sensi della s. Scrittura, eserci- 
tato negli ecclesiastici dogmi ". Esami* 
uà vasi poi circa la sua fede, ne solamente 
interroga vasi sopra i punti più impor- 
tanti di nostra s. Religione, uè bastava 
ch'egli dasse in iscritto la sua Confestio* 
ne di fede (f^.); ma si cercava di assicu- 
rarsi, che non foiìse infetto di quegli er- 
rori, che ne'suoi tempi e luoghi domma- 
vano. In conseguenza di tale uso, l'impe- 
ratore Giustiniano I, cui molto premeva 
la condanna degli errori di Origene, vol- 
le che chiunque fosse fatto vescovo, o ab- 
bate , anatematizzasse preventivamente 
coU'alti^ eresie e loro autori, anche O- 
rigeue e gli errori suoi. Finito l'esame e 
trovato abile il soggetto presentato dal 
clero e dal popolo, veniva subito ordina- 
to dal metropolitano, assistito almeno da 
due de'suoi sulfraganei. In tal modo in 
tutta la Chiesa si faceva l'elezione de'te- 
sdovi ne' primi V secoli, e in una gran 
parte di essa nel VI ; ma d'allora in poi 
questa disciplina, che avea dati eccellen- 
ti vescovi alla cristianità, cominciò ad al- 
terarsi in più luoghi, continuandosi però 
ad osservare parte dell'accennate regole, 
come l'antica ceremouia della pubblica- 
zione solenne dal pulpito della seguita 
elezione, appena convalidata, ed aocom* 
pagnata dalie descritte popolari aaclaroa- 
ztoni. Gl'imperatori romani, anco dopo 
divenuti cristiani, non si frammischiaro- 
no nell'eleziooi vescovili, eccettuate quel- 
le della città di loro residenza, come in 
Costantinopoli, In quanto agli altri la- 
sciavano correre con intera libertà 1' os- 
servanza de'canoni^e solo per Roma s'in- 
trusero di prepotenza nell' Elezione dei 
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Sommi Pontefici (V*)* Tranne tali due 
chiese, e alcun'al tre cui esii provvede?a- 
PO di rado, da per tutto lerbavasi la de- 
scritta foriiia d' elezione. La chiesa di 
Lionf^ìa più illustre delle Gallie, ave?a 
in ciò un costume suo proprio , eh' era 
d^Qttendere una speciale rifelazione da 
Dio per riempire la sede vacante. Per 
l'elezione di s. Eucherio, ch'eresi nasco- 
sto in una grolta sul fiume Duronza, nel 
434i dopo l'apparizione d'un Angelo, un 
fanciullo indicò il luogo dove occulta va- 
si alle ricerche» onde il popolo e il clero 
dopo un Iriduaoo digiuno vi mandò l'ar- 
cidiacono della chiesa con altre persone 
per trarlo di là e condurlo a Lione, ove 
unonioiemente fu ricevuto per vescovo. 
Anche Ravenna a vea anticamente il pro- 
digioso favore, che i suoi vescovi fossero 
dal cielo indicati a meazo d'una colom- 
ba , onde un suo siuodo prescrisse nel 
1 3i I che di tali ss. Vescovi se ne faces- 
se particolar festa in tutta 1' arcidiocesi^ 
Quando i barbari dal settentrione si spar- 
sero nell'impero d'Occidente e vi forma- 
rono suUesue rovine diverse monarchie, 
i principi che le dominarono, in seguilo 
raddolciti ne' costumi e illuminati dalle 
verità cattoliche , abbandonata V idola- 
tria o r arianesimo di cui erano infetti , 
cominciarono a ingerirsi nelPelezione dei 
vescovi, e qualche tempo dopo vedendo 
il gran credito e autorità che i prelati 
vieppiù s'uC(|ui$taTano fra'Ioro sudditi » 
per gelosia crebbe talmente la loro in- 
trusione, che se ne resero dispotici, quan- 
tunque facessero continuare l'esteriori 
precedenti forme ^ mentre in fatti si fa- 
cevano a lor talento in persone che ati« 
Diavano fedeli ad essi, o per lo meno vo- 
levano darvi il loro consenso. Così pure 
praticarono i re franchi della i.* stirpe e 
que' del principio della 2.* Si hanno da 
Marcolfo le formole colle quali i re pro- 
curavano il vescovato a chi loro piaceva, 
e si compongono di 3 atti. Il i.** è l'or* 
dine o prtceUo , come chiama vasi , col 
quale il re dichiara al metropolitano d'a- 
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ver inteso la morte di tal vescovo, e d'a^ 
ver perciò risoluto col consiglio de'vesco* 
vi e de'grandi di dargli il tale per suo* 
cessore, ordinandogli di cnnsagrarlo, cq« 
gli altri vescovi a'quali avea manifestalo 
egual volere. 11 a.** é una lettera, che 
sembra diretta ad un vescovo provin- 
ciale. Il 3.* è un memoriale de' cittadini 
della città vescovile, con cui chiedetano 
al re di dar loro per vescovo il tale, di 
ctii il merito era ad essi conosciuto. Que* 
st'ultimo fa vedere che si conservava ii% 
qualciie modo la scelta e l' assenso del 
popolo, onde concordare col disposto dai 
concili! di Parigi del 557 ^ ^^^ 61 5, cioè 
che non si ordini alcun vescovo che ai 
cittadini non piaccia , ma quello che il 
cleroe il popolo avrà domandato con pie- 
nissima volontà ; né alcuno se ne ordini 
per comando del principe, contro la vo* 
lontà del metropolitano e de' vescovi 
comprovinciali. Pare che lo statuitoda'si- 
nodi parigini venisse mul osservato, poi* 
che i delti re franchi dinpoiero a piacere 
de' vescovati de' loro regni , seguendo la 
maggior parte di tali elezioni con regia 
autorità giusta le formole di Marcolfo. Il 
p. Chardon ne produce le teslirooniau- 
ze, 1^00 erano i soli re franchi eh'eranst 
arrogati tal potere, poishè nel VII seco- 
lo se lo attribuirono i re visigoti nella 
Spagna, ed il loro consenso e approvazio- 
ne nell'elezione e per la consagrazione era 
necessario, siccome riconosciuto da'con- 
cilii I a.° e x4-° di Toledo. Il re esponeva 
la sua nomina al concilio, e questo esa- 
minava l'idoneità del soggetto ne'costu* 
mi e nella dottrina, e se tale la confer- 
mava. L'imperalor;'! Lodovico I il Pio ri* 
nunzio a tal preteso privilegio nel]' 816, 
nel parlamento o concilio d' Attigny, re- 
stituendo r intera libertà dovuta alla 
Chiesa , di cui era stata spogliata dalla 
potenza secolare de'barbari, acciò il clero 
e il popolo scegliessero il proprio pasto* 
re. lo virtù di tal pia e giusta reintegra- 
tiune, ritornarono le cose all'antica for* 
ma, salvo che i metropolitani ebbero do- 
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pò fieli' eletioni maggior parte , che pri- 
ma non avevano, e che in Uli afTari io 
sostanza nulla facefasi d'importante sen- 
za informarne il re (dunque ali* autore 
francese sembra restituita la libertà del- 
rele/.ione, ma per quanto pure mi resta 
con Una riferire, non pare, se non in par- 
ie, non essendoci osservatoti decreto). Ciò 
ricavasi puredairantica seguente formo- 
la della promozione de*vescovi,ch'è nel- 
la collezione de' concilii delle Gallie. Su- 
bilo dopo la morte d'un vescovo, il eie* 
ro ed il popolo mandava deputati al 
metropolitano per avvisarlo. 11 metropo* 
litano lo portava a cognizione del re, e 
d'ordine suo nominava un vescovo del- 
la provincia per visitatore, come l'antico 
Intercessor di sopra accennato. Scriveva 
a questo vescovo, e lo mandava nella 
chiesa vacante per accelerare la elezione 
e presiedervi, acciò i canoni fossero osser- 
vali. Nello stesso tempo il metropolitano 
mandava al clero e al popolo un' ampia 
istruzione della maniera di far 1' elezio- 
ne, perchè fosse canonica. Arrivato il vi- 
sitatore, radunava il clero e il popolo; fa- 
ceva leggere i passi di s. Paolo, e i cano- 
ni, che indicano le qualità d' un vescovo , 
e il modo d'eleggerlo ; indi esortava cia- 
scun ordine di persone alla loro osser- 
vanza, cioè i sacerdoti, i chierici, le vergi- 
ni, le vedove, i monaci e i laici. Non i soli 
canonici e chierici della città, ma i chie- 
rici eziandio di campagna venivano in- 
vitati. Si digiunava, e si facevano pubbli- 
che orazioni ed elemosine per 3 giorni, 
prima di procedere all'elezione. Fatta la 
quale, il decreto sottoscritto da'principali 
del clero,de'monaci e del popolo, manda- 
vasi al metropolitano. Egli convocava 
tutti i vescovi della provincia per esa- 
minar l'elezione in certo giorno e in cer- 
io luogo, ch'era d'ordinario la chiesa va- 
cante. Tutti i vescovi dovevano con- 
corrervi , e se legittimamente impediti 
mandavano un de'Ioro chierici munito di 
credenziale per approvar l'elezione. L'è* 
letto poi si presentava a quest' assem- 
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blea , e il metropolita oc V interrogava 
della sua nascita, della sua vita passata , 
della sua promozione agli ordini e de'suoi 
impieghi, pei* iscoprire se v'era taccia di 
irregolarità. Esaminavalo inoltre della 
sua dottrina, e gli fìiceva fare la Profes* 
sione difedcf anche in iscritto. Se l' ele- 
zione si trovava canonica e l'eletto capa- 
ce, si stabiliva il giorno della sua consa- 
grazione. In caso diverso, il concilio l'aa* 
nullava, ed eleggeva un altro vescovo. 
Seguiva poi la consagrazione , la quale 
se SI faceva altrove, che nella chiesa va- 
cante, il metropolitano spediva sue let* 
terCs perchè fosse ricevuto il novello ve- 
scovo. Si avvisava il re di tutti gli atti 
più importanti, principalmente deli' ele- 
zione e conferma, poiché egli avea sem- 
pre il j US di escludere quelli che non gli 
piacevano. Tali erano l'elezioni de' ve- 
scovi nel IX secolo sit¥> alla finedeli'XI, 
in quella parte della Francia ch'è di qua 
dal Reno, e dove dopo Lodovico I , re- 
gnarono Carlo il Caligo e i suoi discen- 
denti. Ma sembra che non durasse molta 
tal modo d'elezione nell'altre parti del- 
l'impero de' franchi dopo la mentovata 
concessione di Lodovico I, perché Lota- 
rio 1 suo figlio e successQj'e dispose de' ve* 
scovati d' Itafia con assoluta autorità e 
prepotenza, come apparisce deplorabil- 
mente da quanto scrisse a lui ed a Lo-* 
dovico 11 suo figlio , Papa s. Leone IV 
deir847, acciò non si opponesse all' ele- 
zioni de' vescovi fatte dalla s. Sede. Il di- 
ploma di Lodovico 1 il Pio , circa la li- 
bertà dell'elezioni vescovili, in principio 
fu osservato in quella parte di là dal Re- 
no da'principi che gli successero, la stir- 
pe de'quali si estinse nel Qia : sebbene 
religiosissimi, non lasciarono alta Chiesa 
tanta libertà nell'elezioni, poiché damoi* 
ti fatti apparisce che si attribuivano una 
somma autorità, e disponevano quasi a 
lor talento de' vescovati vacanti. Anche i 
re della Germania disposero assoluta- 
mente de'vescovali, investendo ì vescovi 
da loro nominatilo eletti dal clero e dal 
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popolo, col dar loro VA nello e il Pasto^ 
rate (^.), il che fu origine di gravissimi 
tumulti nella cristianità, specialmente io 
Germania, e la terribile lotta fra il Sacer- 
dozio e r Impero, per siffatte Investiture 
Ecclesiastiche (F.) de* Vescovati (^.), 
deir Abbazie nullius e di altri bene- 
fizi ecclesiastici. In principio la- mag- 
gior parte degi' imperatori o re di Ger- 
mania avevano usato tali intestiture 
con molla religione , a tendo cOra di 
provvedere la Chiesa di buoni mini- 
stri, né mai la Chiesa Germanica, se- 
condo il p. Chardon, fiori tanto di san- 
ti vescovi , quanto sotto Corrado 1, il 
i.^ che regnò in Germania dopo estinta 
la linea di Carlo Magno, Enrico I T Ve- 
cellatore^ Oiìone I il Grdr/ir/e, Ottone 11, 
Ottone Ili, s. Enrico II, Corrado II il 
Salico^ ed Enrico III il TVero suo figlio. 
Ma il perfido Enrico IV nato da lui, che 
gli successe nel i o 56, pri nei pai mente abu- 
sò immensamente di sua autorità, inve- 
stendo de' vescovati , delle badie e altri 
pingui benefizi chi più gli piaceva^ sen- 
la esserne idonei, meno alcune rare ec- 
cezioni, e facendo un vergognoso e simo- 
niaco traflico di tali dignità, conferendo- 
le a persone indegne a prezzo di adula- 
zioni e servigi di parte, o anche di de- 
nari contanti. Molti zelanti Papi avevano 
pianti tìì enormi abusi miseramente pre- 
giudizievoli alle anime e alla libertà ec- 
ctesiafitica, inceppata anche neW Elezio- 
ne e Consag razione del Papa, da diversi 
di quegli stessi imperatori che il p. Char- 
don, come ho poc' anzi ripetuto con lui, 
loda per aver dato le investiture con 
molta religione, mentre esse furono sem- 
pre aperte usurpazioni de' diritti della 
Chiesa, la quale per le deplorabili circo- 
stanze de' tempi le tollerò, e poi ripetu- 
tamente riprovò e anatematizzò, massime 
cominciando da Papa iVicolò 11 e Ales- 
sandro II, il cui successore magnanimo e 
intrepido s. Gregorio FU (F.), corag* 
giosamente e con petto di bronzo perven- 
ne a restituire alla Chiesa la libertà tol* 
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ta dalla sedicente pietà de' principi. la 
questo il p. Chardon francese , seguace 
d*unFleuiy e simili noti scrittori, tutto 
tenerezza per siffatti principi, non senza 
contraddizione, dopo avere riconosciuto 
rinvestiture ecclesiastiche, pianti abusi 
sì pregiudizievoli alle anime, e il jus d'e- 
leggere che si attribuivano i principi se- 
colari, nientemeno si fa lecito dire , lo- 
dando l'invitto s. Gregorio VII distrut- 
tore di tante enormezze: n Ognun sa 
quanto ei dovette sudar e combattere 
per toglier loro un diritto di s\ lungo e 
pacifico possesso, e di tanto awantag* 
gio alle loro corone, specialmente in A- 
lemagna, ove i vescovi erano potenti , e 
de'più grandi signori dello stato (ed ap- 
punto in questa Regalia stava il tarlo 
funesto, che per conseguire col vesco- 
vato il principato ecclesiastico, la simo- 
nia prevalse e altre turpitudiui, ingiù* 
rìose alla santità deli' Epis€opato)".Sog- 
giunge il p. Chardon, la storia narra le 
funeste conseguenze della dissensione fra 
il Sacerdozio e V Impero , che a lui 
non spelta descrivere, le guerre, le ri- 
bellioni; ed io aggiungerò, gli scismi 
sostenuti dagl'imperatori e laceranti la 
Chiesa, e tante altre lagrimevoli cata- 
strofi , che produssero pure le tremen- 
de e sanguino»? fazioni óe* Guelfi e OAi- 
hellini (f".), cioè di papalini e d'imperia- 
li, da Enrico IV a Federico 11, inclusiva- 
mente, ambi persecutori della Chiesa , 
perciò deposti e scomunicati da più Fa- 
pi. Alquanto imbevuto il p. Chardon da 
principii gallicani e di storici ligi alleu- 
surpazioni laicali, si fa pure a dire: - Le 
passioni v'ebbero la loro parte, e si con- 
trastò lungo tempo senza sapersi il giu- 
sto motivo della dissensione ( Il ). Tutto 
era equivoci, e questi combattimenti fu- 
nesti erano simili a colpi vibrati nel buio 
di notte oscura (altri scrittori imparziali 
non videro buio ma chiaro, ci manife- 
starono e riprovarono i motivi della dis- 
sensione e chiarirono la pretesa oscurità, 
e da ultimo due dottissimi eterodossi, 
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Voiglit e Hurler, quest'ultimo premiato 
da Dio col renderlo fervente cattolico)". 
V'ebbero nondimeno de'Santi, che sep- 
pero mantenersi imparziali fra tante di- 
•cordie (e ve n'ebbero pure e molti, che 
attamente con petto sacerdotale si oppo- 
sero olla prepotensa imperiale con eler^- 
na gloria 'del loro nome ) , e tra gli altri 
a. Oltane vescovo di Bamberga. Egli pri- 
ma d'esser vescovo, era slato custode dei 
pastorali e degli anelli delle chiese va- 
canti, che dopo la morte del prelato, ve- 
scovo o abbate, si consegnavano all' im* 
peratore. Egli accettò bensì 1' investitura 
ecclesiastica dall'imperatore Enrico IV, 
perchè gliela die' gratuitamente, ma an- 
dò poi a farsi consagrare a Roma e rice- 
ve da Pasquale II l'onore del pallio ben< 
che non metropolitano. In Italia s. j4rf 
selmo vescovo di Lucca, dopo aver ricu- 
sato di ricevere l'insegne vescovili del pa- 
storale e dell'anello, fatti strumenti di 
prepotenza sacrilega , dalle mani d' un 
laico, pure si determinò a ricever l' in- 
vestitura da Enrico iV; ma ammonito 
dal Papa , a questi mandò l'anello e il 
pastorale ricevuti dall' imperatore , per 
dimostrare la sua ubbidienza alia s. Se- 
de. Alcuni Santi di que' tempi , abituati 
al lungo abuso de'dominanti, che aveva- 
no messo il bavaglio alla Chiesa , erano 
variamente illuminati circa il punto del- 
l'investiture ecclesiastiche, poiché s. A- 
dalberto di Praga, s. fVotfango di Ra- 
tisbooa , s. Annone di Colonia, ed alcuni 
altri santi alemanni non ebbero difficoltà 
d'essere investili dagl'imperatori col pa* 
storale e l'anello. Anche in Francia pa- 
recchi santi vescovi furono di diversi sen- 
timenti circa l'investiture, o elezioni ai 
vescovati e badie. L'abbate di Cluny s. 
Ugone, fu sovente mediatore fra s. Gre* 
gorio VII, ed Enrico IV , di cui era pa- 
drino; e 8. Gualtieri fatto i.^ abbate di 
s. Martino di Pontoise, fu subito bene- 
detto da'vescovi, e poi ricevè il pastora- 
le da Filippo I re di Francia, il quale 
lenendo il pastorale pel nodo superiore. 
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il santo nel riceverlo pose la mano sopra 
quella del re, dicendogli che non da lui| 
ma da Dio riceveva l'abbaziale dignità) 
ma il re avea circa 9 anni. In Inghilterra 
s.i^/i-f<'///iodiCantorberyebbe dei contrae 
sti a cagione dell'investiture col re Eurico 
I, e ricusò consagrare i vescovi acuì l'avea 
conferite; e tanto fu fermo nel condan- 
narle^ che il re infine rinunziò al prete* 
so diritto. Lodovico Agnello Anastasio ^ 
nella Storia degli Antipapi^ cap. i i, die' 
il seguente saggio dell'investiture eccle- 
siastiche. Per queste intendevansi i beni 
temporali donati da'fedeli alle Chiese sin 
da'primi tempi , e di essi iovestivansi i 
prelati. Asserisce Graziano, distinct, 63, 
cap. Hadrianus^ che Paptt Adriano l ce- 
desse l'investiture a Carlo Magno. L'aa- 
tpre della vita d' Adriano o Aidrico ve* 
scovo di Le Mans, racconta che Lodovi- 
co I in virtù di tal donazione, preso il ba^ 
stone pastorale dalle mani del suo me- 
tropolitano La m dram uè arcivescovo di 
Tours, lo die' ad A Idrico* Glaber riferì* 
sce nella vita di Roberto I re di Franciai 
che avendogli un abbate fdtto dono d'un 
bel cavallo, gli chiese il re per gratificar- 
lo la sua croce, ed avendola posta in una 
statua del Salvatore, indi gliela fece da 
essa riprendere; onde nacque 1' usanza , 
che i vescovi e gli abbati della Germania 
orientale e occidentale ricevessero dagli 
imperatori, prima d'essere consagrati, il 
bacolo e l'anello* Attesta Ivone di Char* 
/ref, ch'egli pure prima della co'hsagra- 
zione ricevè il bastone dal re (ma lo con- 
sagrò il Papa, come dissi nella sua bio* 
grafia ). Enrico HI diede il vescovato di 
Paderbona a Meniverco, non già òol pa- 
storale, ma per mezzo d' un suo guanto. 
Papa s. Gregorio VII riprovando V abu* 
so coi quale si vendevano in Germania 
i vescovati, severamente proibì l'investi* 
ture in vari concilii, come simoniache, e 
fu imitalo da'sucoessori. Ma Pasquale li 
convenne con Enrico V, che gli abbati 
alemanni cedessero i loro feudi e beni 
temporali, e l'imperatore la Iradizioue 
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stone e «lei l'anello. Pinalmenle Ca« 
I concluse in JVorms il concorda- 
Uistino con Enrico V, terminando 
itroversia, con questo: che i vescovi 
ibibati alemanni fossero eletti alla 
izn degl'imperatori, e col consenso 

che gli eletti fossero investiti delle 
e e beni, eccettuati gli appartenenti 
Ibiesa romana, collo scettro, avanti 
D oonsagrazione e benedizione ; e 
lo vesserò pe' loro feudi temporali 
re i dovuti ossequi e servigi agl'im- 
)ri. Tutto fu ratificato nel concilio 
sneuse. Ma si ritorni al p. Cliardoo. 
te le investiture ecclesiastiche nel 
, da Calisto II nel concilio generale 
tarano I, il clero e il popolo ripre- 
larte all'elezione de'vescovi, ma nel 
lar del secolo non osando più il pò- 
l'ingerirsene, per non far dispiace* 
ignori, ch'eransi appropriato il di« 
ìì eleggere (già Papa Celestino 1 i 
143 era stato eletto senza l' inter- 

e l'assistenza del popolo romano , 
rernelo definitivamente spogliato il 
icessore Innocenzo li , e del tutto 
smente l'escluse, in uno al clero, A.- 
idro 111 nel 1 179, dichiarando ap- 
nere l'elezione pontificia à'soli Car» 
fi di s. Romana Chiesa ), fu quin- 
voluto il diritto d' eleggere il pro- 
vescovo a' Capitoli delle chiese cat- 
li, rappresentanti il clero. Dalle let- 
ài •.Gregorio VII e di s. Bernardo si 
qual parte il popolo avesse nell' e* 
ni de'vescovi nel declinar dell'XI se* 
e al principio del XII. Ma al comin- 
lei seguente era talmente stabilito 
« ne' capitoli delle cattedrali, che i 
liei o monaci che li componevano , 
offrirono d' aver neppur a colleghi 
lezione del metropolitano, i vescovi 

propria provincia. I monaci iuser- 
i alla cattedrale di Cantorbery eb- 
perciò contrasti co' vescovi suffra- 

della medesima. 1 Papi in questo 
irono i capitoli, come fece Innoceu* 
l eoo quello di Strigooiai il quale 
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avendo chiesto al Papa per metropoli ta« 
no l'arcivescovo di Colocza, i vescovi suf- 
froganei di Strigonia pretesero non po- 
tersi fare tale postulazione senza il loro 
consenso. Perciò il Papa scrisse al capi- 
tolo e tuo preposto: m Noi vi abbiamo oi** 
dinato di procedere con elezione canoni'* 
ca, o con unanime postulazione alla pro- 
mozione d'un pastore, che vi convenga 
(ricercato prima il consenso de'»uffraga- 
nei, se per costume antico e approvato 
hanno tal diritto ) , altrimenti vi prov- 
vederemo Noi ". li re di Francia s. Lui«* 
gi IX trovando quest'uso stabilito al suo 
tempo, con sua prammatica del marzo 
1368, ordinò che le chiese cattedrali 
e altre avessero la libertà dell'elezio- 
ni e sortissero pieno effetto. Però questa 
libertà accordata a'capitoli dal santo re, 
non impediva che domandassero la per- 
missione d'eleggere al re, licentiam eli* 
gcncU, come fece il capitolo di Terouan- 
ne nell'anno stesso al medesimo s. Lui- 
gi IX, e nel seguente quello di Le Mans, 
oltre altri. Rimasta cos'i a'capitoli 1' au- 
torità dell'elezioni, ad esclusione dei eie* 
ro e de'ttionaci per tutto il XII secolo, nel 
quale l'anarchia Je guerre, lo scisma lun- 
gamente sostenuto dall'imperatore Fede- 
rico I, persecutore della Chiesa e de'Pa- 
pi, resero difficile nelT Occidente la con* 
vocazione de'concilii , per ciò i metropo- 
litani si misero in possesso di confermar 
gli eletti vescovi, senza chiamarvi a com- 
parteciparne i suffraganei. Siccome però 
tali conferme aveano minor autorità , e 
talvolta minor equità di quella de'sinodi, 
così furono frequenti le appellazioni alla 
s. Sede; anzi più volte i vescovi eletti si 
recarono a Roma per chiedere al Papa 
la conferma e la consagrazione; laonde i 
Papi fecero vari decreti per prescrivere 
la maniera di tali elezioni, e decidere le 
quasi quotidiane diilerenze che insorge- 
vano. Per tutto questo avvenne ne' secoli 
XII e XI II, che la provvisione della mag- 
gior parte de' vescovati deferìvasi al Pa- 
pato perchè l'elesiooi non li facevano nel 
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teiupn prescritto, o perchè erano difet* 
tose, tumultuarie, discrepanti i canonici 
nel convenire in un soggetto, per cui tal- 
volta divisi in partiti ciascuno elesse il 
vescovo. Il Papa o rigettava gli eletti e 
provvedeva egli, ovvero tra essi ne sceglie* 
va uno; provvedeva ancora, se nella pò- 
stulazione del capitolo di confernna all'e- 
letto, la rigettava e nominava altro a suo 
beneplacito. Di tutto molti esempi riferi- 
sco nelle serie de'vescovi, ossia nelle de- 
scrizioni de' vescovati. Imperocclié, era 
manifesto che molte elezioni de' capitoli 
si facevano per impegno e simonia, spe- 
cialmente ove i vescovi aveono giurisdi- 
sione temporale e sovrane ffrg/r/fV (/^.). 
Inoltre sovente i principi, anche signorot- 
ti feudatari, con intrusioni, sedizioni e 
violenze dominavano l'elezioni. Le guer* 
re intestine che cagionavano, i gron con- 
trasti, i deplorahili disordini, mossero i 
Papi a valersi della suprema autorità , 
tal volta* a fare Riserve apostoliche (f^.) 
di quelle chie«»e ov'era maggiore il peri- 
colo, come Pastori universuli ; poi passa- 
rono a fare riserve generali, come quan- 
do i vescovi o altri heneficiati morivano 
in curia, o quando li creavano cardinali , 
o quando acquistavano alili benefizi in- 
compatibili. 11 f^ardi. De* Parrochi, ra- 
giona nel t. a, cap. 3 1 : Sulla parte at- 
tiva e passiva^ che avevano gli antichi 
canonici nelV elezione del proprio vesco- 
vo. V'impiega 4? pagine con abbondan- 
ti note. Eccone un opportuno isfuggevo- 
le e breve cenno, come m aggiunta al ri- 
ferito dal Chardon^ tralasciando le mol- 
teplici eruditissime e critiche prove, non 
senza notare, che il laconismo de' canoni 
de'primi secoli é spiegato da quelli del 
medio evo, in cui sommo rispetto aveasi 
pe'medesìmi. Per quanto riuscirò laconi- 
co e generico , manifesta riuscirà la di- 
versità che passa tra lo scrittore roma- 
no , «ppoggiato a innumerevoli prove , 
dalle asseizioni del francese, che in con* 
fronto poche ne esibisce, e queste piut- 
tosto favorevoli alla podestà laicsi code 
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procurai temperarle colla^loria. Nel lear- 
di vi sono nozioni , che non trovai nei 
Chardon. ì^tWEpist, i di t. Clemente I 
Papa del 9!, si vede che il Presbiterio 
eleggeva il vescovo, ch'esser doveva uno 
di quella chiesa, e non eran vi che i pre- 
ti e diaconi cattedrali; e che i laici non 
avevano parte sostanziale all'elezione; e 
nelle Costituzioni apostoliche si parla 
dell'elezione del popolo, come una testi- 
monianza che col clero dava a quella 
chiesa di colui che bramavano per ve- 
scovo^ avuta la quale i vescovi compro- 
vinciali procedevano all'elezione e consa- 
grazione, la quale volevano fosse acceUa 
all' universalità; e nella 1.' Epist, attri- 
buita a s. Anacleto Papa del io3, si po- 
ne per condizione principale il consento 
de'vescovi comprovinciali. Dovevano fa- 
re lo i$cri//i'i/o(/^.), ossia sentire il de- 
siderio e testimonio del popolo ; ma la 
sanzione, confermalo sia istituzione, spet- 
tava a'medesiroi. h Questa fu la discipli- 
na mai variata della Chiesa, qualunque 
forma ella prendesse; cioè a dire, quan- 
tunque presentassero , chiedessero ^ 
nominassero altri , la sola Chiesa rap- 
presentata da' vescovi col Papa, o dal Pa- 
pa, dava e dà la sanzione, la conferma, o 
il rifiuto, o l'istituzione canonica , senza 
la quale non si passò mai all'ordina- 
zione ( legittima ). Dalla presentazione, 
che prova altra non essere stata la nomi- 
na del clero e popolo di ciascuna chie- 
sa, fatta a'vescovi della provincia, i quali 
davano l'istituzione canonica, dalla pre- 
sentazione che sembra fatta senza 1' in- 
tervento della s. Sede, malamente si de- 
durrebbe, che questa non avesse parte al- 
l'elezioni, o da lei non emanassero, o ta- 
citamente o esplicitamente; giacché non 
è ristretto a luogo o a tempo il can. 8." 
della sess. i5 del Tridentino, che fulmi- 
na Tanatem^i a chi dice: Episcopos^qm 
auc tori tate Rorjiani Pontijicis assunmn- 
tur, non esse legitimos^ et veros Episco- 
pos. Riconosce adunque il concilio nel 
Popa Tautorìtà di creare i vescof i. Scrit- 
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tori non parziali a Roma, amnoiettooo con 
tutta l'anlichilà: i.^CIie la partizione 
de'vescotati, e la designazione de'sudditi 
a'vescofi dipende dal Papa.a.^Clie i pa- 
triarchi , i metropolitani furono creati 
dalla Sede apostolica, o col suo consenso, 
salvo qualcuno de' tempi apostolici} ma 
è altresì vero, che quelle facoltà slraor^ 
ilinarie^cììe aveano gli Apostoli erano or' 
dina rie nel solo s. Pietro e successovi| e 
che in questi soli rimasero : ora i metro- 
politani non avendo per diritto divino al- 
cuna maggioranza sopra un altro vesco- 
voy ma solo per diritto ricevuto dalla s. 
Sederne viene, che quella parte somma e 
quasi totale che aveva il metropolitano 
nell'istituzione de' vescovi, proveniva dal 
Papesche poteva ora lasciare che istituis- 
sero i vescovi, ed ora assumerne da se o 
l'elezione, o la conoscenza dell' elezione. 
3.^ Che di fatto tutti i vescovati d' Occi- 
dente sono istituiti dalla Sede Romana. 
Ora chi ha messi i vescovati, può anche 
fissar delle leggi per la successione dei 
inesco vi, poiché è dogma semper apostoli- 
cae Cathedrac vignil Principalus, come 
dice s. Agostino. 4-*" Che s. Pietro fondò 
i patriarcati di Antiochia e di Alessan- 
dria (a suo luogo dissi, che Gerusolem- 
ne lo fìi poi per onore della santa cit- 
tà), e poscia il successore di s. Pietro per- 
mise il patriarcato di Costantinopoli, per 
cui come dice 8. Leone X^nunquam nisi 
per ipsum Petrum dcdit quidquid aliis 
non negavit. 5.^ Che ognuno sa la depo- 
sizione de' vescovi riservata al Papa; e 
oltre i giudizi canonici de' concilii pro- 
vinciali su di ciò, ne'quali davasi l'appel- 
lazione alla s. Sede^ abbiamo cento esem- 
pi nell'antichità di vescovi destituiti dal 
Papa, e sino di patriarchi, come di Anti- 
mo e altri di Costantinopoli , o di altri 
messi dalla s. Sede ne' vescovati vacanti 
per visitatori o amministratori. Quindi 
se per la lontananza de' luoghi , come 
scrive Pelagio I Papa del 555 al patrizio 
Giovanni, il Papa permetteva l'istituzio- 
ne de'vescovi, non viene che non avesse 
VOL. lev. 
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potuto egli da sedarla se credeva oppor- 
tuno, come spesso la dava. » Da tuttocìò 
è manifesto, che o il Papa abbia incari- 
cato i metropolitani e suffragane! ad i- 
stituire i vescovi, o che da sé talora gli 
istituisse; ovvero che abbia concessa la 
presentazione a'capitoli, o a' sovrani , è 
sempre vero che ciò si fece e continua- 
mente o col di lui espresso, o col di lui 
tacito consenso; e che S; Pietro avendo 
avuto da Gesù Cristo V autorità di pa* 
scere gregge e pastori, ed il mondo iti" 
tero f da lui solo e suoi successori è 
sempre dipenduto e dipende 11 dare i ve* 
scovi a tutte le sedi, in quel modo che i 
Papi crederanno opportuno". Avverte 
Nardi , nel descrivere come procedeva 
l'elezione de'vescovi, e chi erano gli elet- 
tori, che i protestanti hanno attribuita 
l'antica elezione al solo popolo, con erro- 
re manifesto (anco pel fin qui riferito) ; 
ed i giansenisti al solo clero e popolo del- 
la chiesa vacante, ed anche alla gente e 
clero di campagna, nou escludendone i 
vescovi comprovinciali con parale mani- 
feste, ma in modo equivalente. Alcuni 
cattolici hanno attribuito tutto a'vesco- 
vi comprovinciali e al metropolitano. Egli 
dice quindi : nel senso di nomina e pre- 
sentazione hanno torto ; come hanno ra- 
gione nel senso d* istituzione canonica i 
che e quella sola che forma T eletto ve- 
ro, e atto alla cousagrazione. Tutto passa 
a provare con una bella esposizione stori- 
ca di monumenti, che recano grandissi- 
mo lume suir argomento , e variazioni 
della disciplina ecclesiastica. Ne' primi 
secoli dunque della Chiesa, ad onta 
che il popolo chiedesse, volesse, schia- 
mazzasse , senza i vescovi comprovin- 
ciali , oltre i voti de' comprovinciali as- 
senti, nulla si poteva fare; e dopo tutto- 
ciò, senza lo conferma del metropolita- 
no tutlo era nullo; perciò ne'detti primi 
secoli il popolo non tslabiliva in vescovo 
chi voleva. Ma anche i vescovi e il metro- 
poiitano dovevano secondare i desideri! 
dei popolo, ed i votidil clero, quando non 

it3 
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avessero avuta cosa in contrario. *» Quel- 
la del clero e del popolo della chiesa va- 
cante, cbiairalela postulazione o presen- 
tazione, è sempre vero die se i vescovi 
la rifiutavano, non vi era elezione, molto 
meno istituzione canonica. Se in certi ca- 
si i vescovi si fossero trovati divisi, il mag- 
gior numero de'loio voti decideva. Sup- 
poniamo il caso del rifiuto, il popolo e 
clero avrebbe ricorso, se si fosse creduto 
gravalo, al primate, al concilio; ma Tisli- 
tuzione sarebbe anche cosi sempre venu- 
ta dair Episcopato '^ Come per VEle- 
zionedel Papa, anche per quella de' ve- 
scovi fu usato il compromesso, quando 
gli animi erano divisi sul soggetto da pre- 
sentare. Talora i capitoli ammisero a 
concorrere all' elezione un abbate rego- 
lare di merito, massime se i canonici dis- 
senzienti, ovvero per privilegio accorda* 

10 a qualche abbate da'capitoli medesimi, 
non però con voto deliberativo, ma con- 
sultiva Vari ecclesiastici, o capitoli col- 
legiali, pretesero votare nell' elezione del 
loro vescovo; talora fu loro concesso per 
privilegio, ma in seguito si giudicò che ciò 
apparteneva al solo capitolo cattedrale. 
Qualche anomalia non fa legge, sia del 
compromesso, sia la prescrizione che ì 
Tescovi della provincia nominassero 3 sog* 
getti per un vescovato vacante, acciò i 
chierici e i cittadini ne scegliessero uno; 
imperocché tali anomalie diametralmen- 
te opposte,confermano che l'elezione vera 
o istituzione canonica apparteneva a' ve- 
scovi, non al clero e popolo. Tuli anoma- 
lie per certi casi furono parziali^ né ra- 
dicarono; così l'altra irregolarità, che il 
clero è popolo scegliesse due o tre, li pre- 
sentasse al metropolitano e comprovin- 
ciali, onde se ne cavasse uno a sorte. E 
siccome anche in Oriente il clero e il po- 
polo davano i loro suffragi ad uno, col 
consensode'comprovinciali, e specialmen- 
te del metropolitano, era dunque unifor« 
ine la disciplina a quella dell' Occidente. 

11 Nardi in base de' prodotti numerosi 
monumenti sostiene, che in origiue i ve* 
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scovi eleggevano presente il popolo, ed in 
seguito la plebe ardita cominciò a mi- 
schiarsi nella nomina : i Papi sempre so* 
stennero l'antica maniera d'eleggere i ve- 
scovi. Propriamente la presentazione, egli 
soggiunge, non apparteneva alla plebe, 
sibbene a' nobili o consiglio munici|uile, 
ossia alla magistratura, come rilevasi da' 
monumenti che offre, eziandio della chie- 
sa d'Oriente: il suffragio del popolo non 
era un giudicalo, e 1' elezione era de' ve* 
scovi,clie giudicavano con ammetlereorì* 
fiutare l'istanza o presentazione. La postu- 
lazione della magistratura poca influen- 
za avea nell'elezione vescovile; la parte 
primaria consisteva nella presentazione 
del capitolo. Se non eravt soggetto abile 
nella propria chiesa, prendevasi altrove, 
pel giudizio de'vescovi, con licenza del suo 
proprio ordinario.L'incombenza del clero 
epopoloeradinominareepreseDtare;spet* 
tava a' vescovi l'esaminare e approvare; ed 
al metropolitauodidare il consenso :ilcle- 
ro e popolo quindi formavano un voto, i 
vescovi tanti voli quanti essi ero do, perché 
essi approvavano o rigettavano il presen- 
tato. Anzi talvolta ne' concilii furono de- 
posti vescovi e arcivescovi, quindi eletti 
i successori, senza sentire alcuno del cle- 
ro e popolo della chiesa cui appartene- 
vano, llrplica e con prove dimostra Riar- 
di : la moltitudine non eleggeva, ma la 
somma della cosa, o sia la decisione vera 
e definitiva era de' vescovi ; come pure 
si vede ne'canoni dati da Papa Adriano 
I a Carlo Magno, ne'quali espressamente 
si dice, che i vescovi si facciano col solo 
giudizio del metropolitano e sulTraganei, 
nonjudiciomultitudinis, E natura della 
cosacche uiunopuòdare quello che non ha: 
isoli vescovi sono a! regiu)edellaChiesa,ed 
essi soli quindi regolavano una cosa tanto 
importante, o il Romano Pontefice, che 
tante volte inviava de'vescovi senta pre- 
sentazione del clero e popolo (ciò confer- 
masi dal Pontificale di s. Damaso 1 del 
3G7, dall' Epistole di s. Gregorio I con 
molli esempi, da s. Gregorio ll^daEu* 
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DO certo cbe noD fosse vescovo avrebbe 
potuto coosagrare un nuoYO vescovo. Tot* 
io adunque proviene dall* Episcopato, 
cb'è tenuto dal successore di s. Pietro in 
lutto il inondo, e da' vescovi nelle pro- 
vincia sotto il medesimo successore di s. 
Pietro. Cbi operava le Traslazioni e le 
Deposizioni, ed anche le reintegrazioni 
dopo un giudizio? Cbi poteva farle? La 
sola autorità apostolica e vescovile. Nel- 
r elezione, per clero, dichiara Nardi, iu- 
tendevasi il cattedrale, o sia il presbiterio 
antico e poi il capitolo; e ciberà la par- 
ie passiva de'canonici, cioè che uno sol- 
tanto di loro eleggevasi comunemente in 
▼escovo; indi passa a svolgere la parte 
attiva, cioè la loro influenza nell'elezio- 
ne, non già per uso, ma per prescrizione 
de' canoni. Se adunque i voti altrui per 
la presentazione non erano concordi, ba* 
stava l'unanime volere del capitolo. I ca- 
Donici erano quelli che avevano diritto 
dì oppors*, e riHutare chi si fosse nomi- 
nato ed eletto vescovo, che non fosse sta* 
to uno di loro, quando vi fosse stato ido- 
neo ; poiché s. Celestino I ordinò m che si 
eleggesse uno de' chierici della maggior 
chiesa della città (che Nardi spiega per 
canonici), perchè debbono essi ricevere la 
mercede della loro milizia in quella chie- 
sa, ove passati per tutti 1 gradi, hanno 
consumato la loro vita. Non è giusto, che 
uno straniero gli rapisca la mercede". Per 
accelerare l'elezione del vescovo di Mila* 
no, s. Gregorio I scrisse soltanto a' Pre- 
shyteris, Diaconis et Clero jt Giovanni 
Vili invitò i medesimi ad eleggere il più 
degno per arcivescovo, ed il Tomassini 
scrisse che Clotario II re de' franchi, che 
regnò dal 584 al 6ti8, fu quello che si 
arrogò il diritto di mischiarsi nella no* 
mina de' vescovi, contro la volontà de' 
canoni, volendo in qualche guisa dar l'as- 
senso alla presentazione del clero e popo- 
lo ; e siccome nella Spagna ti bceva al- 
trettanto da' re visigoti^ si opposero vari 
coQcilii| il simile fecero diversi di Fraa* 
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eia, abuso introdotto dal troppo ossequio 
de' vescovi franchi. I loro re che in prin- 
cipio s'interposero colle raccomandazio» 
ni, dopo vi s'introdussero col consenso. 
Anche neirOriente accadde altrettanto» 
ed ivi pure 1' adulazione de' vescovi fece 
intromettere i principi nell' elezioni ve* 
scovili, il che vietarono i concilii generali 
di Nicea 11 nel 787 e di Costantinopoli 
IV neirSGg. Ne' primi V secoli i princi- 
pi non si mischiavano affatto nell' ele- 
zioni de'vescovì; in progresso raccoman- 
davano e talora non volevano frustranea 
la raccomandazione, ed in ciò influiva il 
clero palatino che importunava i sovra- 
ni, come in Francia i cappellani regi det- 
ti arcicappellani, il capo de' quali per lo 
piò era vescovo o arcivescovo, i quali 
cercavano di avere delle dignità ne' ca- 
pitoli e de'vescovati : in principio furono 
nominati a quelli di cui erano nativi, 
e poi anche ad altri. Così cominciò uil 
abuso che presto divenne funesto. Osser- 
va però il Nardi, che s. Zaccaria Papa 
del 74i» ed un concilio di Francia, col- 
l'intervento di s. Bonifacio legato apo- 
stolico della s. Sede, diedero a Pipino re 
de' franchi la podestà di nominare a' ve- 
scovati i cappellani palatini (anzi pare 
che al suo figlio Carlo Magno altret- 
tanto concedessero Adriano I o •• Leo-^ 
ne 111 : si tenga presente su questo pun- 
toli $Vdi VBscovAto); quindi a tale pri- 
vilegio si aggiunse che il (lero e popo- 
lo di qualche chiesa domandò al re al- 
cun suo cappellano per vescovo, per cui 
fecedirea lncmaro,aFloroe ad altri scrit- 
tori, che i re de' franchi usarono nominare, 
o almeno raccomandare qualcuno pe' ve- 
scovati, e vietare ancora al clero e popo- 
lo di adunarsi senza il beneplacito regio, 
onde procedere alle elezioni. Non vi è so* 
vrano che reputi avere questo diritto da 
Dio, non potendosi creare i vescovi che 
dalla Chiesa ; ma ben pretendono di aye- 
re il medesimo diritto come concesso lo* 
ro dalla s. Sede. In tal modo i re fran- 
chi sempre piìi s' intromisero nell' eie- 
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ti. Nel secolo X, dice inoltre il Nardi, già 
grimperalori nominavano i vescovi. m A- 
^rei stimalo quel clero e popolo che si 
fosse rifiutato. I itielropolilaiii pure tro- 
iravansi alle strette. 8. Gregorio VII tuo- 
nava, minacciava, puniva, quando si al- 
teravano i canoni, die il vescovo sia elet- 
to da' canonici; e tutta la Chiesa sareb- 
he stala capovolta, senza questo intrepi- 
do Papa; ed i sovrani avrebbero con- 
vertilo in tirannia la loro podestà anche 
sul popolo. Eppure non vi è stato Papa 
tanto maltrattalo quanto 8. Gregorio 
VII ". Verso il 1 1 ao, durante la verten- 
za dell' investiture, gravi disturbi susci- 
tò r elezione d' Alessandro in vescovo di 
Liegi, perchè eletto dall' imperatore En- 
rico V invilo copi tu lo Leodiensù Nel 
11^7 il cardinal Gerardo legato aposto- 
lico scrisse al capitolodi Wurlzburg, onde 
procedes«e all'elezione del nuovo suo ve- 
scovo. Nel 1 136 anche in Oriente e pre* 
GÌsamente in Palestina, allora occupata 
da' latini crocesignati, i canonici elegge- 
vano il vescovo. Ormai numerosi sono i 
documenti, comprovanti che i canonici 
eleggevano! vescovi nei secoli XII e XIII, 
ne' quali i concilii generali di Laterano 
111 e IV ne regolarono la disciplina, il 
canone 3 del a. ^dichiarandomi //a l'ele- 
zione fatta per saecularem potestà lem. 
Ciò è uniforme al canone ig Apostolico 
della più remota antichità, ed al canone 
3 del concilio ecumenico di Nicea 11 del 
787, che sentenziò, irritam omnem eie» 
i'tionem, qiiae fu a magistratibus j e ne 
rende la ragione, cioè perchè il canone 4 
dell'altro coocilio generale di Nicea 1 del 
SsSj vuole che sia fatta da' vescovi e con- 
fermata dal metropolitano. Nel n. 56 de' 
decreti di Gregorio IX del 1227, vedesi 
che i laici non potevano intromettersi co' 
canonici nell' elezione del vescovo. Se vi 
fosse anche consuetudine, egli la chiama 
abuso e corruttela, e la vieta. In conclu- 
sione, anticamente il popolo mostrava il 
tuo desiderio, ed anche chiedeva per niez- 
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zo della civica magislralura il vescovo} 
ma la vera presentazione non face va^i che 
da' canonici, dopo udito il desiderio co- 
oiniie del popolo, che si manifestava per 
mevzo de' suoi magistrati, altrimenti sa- 
rebl)e stata una vera confusione, per cui 
i Papi scrivevano al clero e al magistra- 
to; ed al presente nell'istituzione canoni* 
ca d' un vescovo, il Papa acri ve al clero, 
cioè al capitolo, ed al popolo, cioè al ma- 
gistrato, dandone loro parte. Proceden- 
dosi poi dal capitolo all'elezione, questa 
fHcevasi in chiesa, e talvolta nella sala ca- 
pitolare. In chiesa il magistrato, che già 
avea esplorato i voleri del popolo, e il 
capitolo, ciascuno occupava il suo posto, 
nel resto del tempio intervenendovi il po- 
polo : terminale le preci, il magistrato e 
il capitolo si ritiravano nelle stanze ca- 
pitolari per trattarvi con lil>ertà la nomi- 
na del vescovo, e ciò seguiva con decoro 
perla presenza del vescovo interventore 
intercessore o visitatore, e talvolta i capi- 
toli vi ammisero gli abbati per onoree cuo- 
siglio. Eseguila l'elezione, il capitolo ac- 
compagnava l'eletto alla città metropoli- 
tana per laconsagrazione,previo l'esame e 
il digiuno. L'arcivescovo consultava i siif* 
fraganei, per esaminare la canonicità del- 
reIezioneeridoneitàdelcandidato,etrova- 
tosi tutto in regola, i vescovi davano all'e- 
letto la canonica istituzione, dicendo : in 
Fratrenit et Coepiscopum^ et Coadju- 
torem nostri ordinis eligimu^j e questa 
era la vera elezione. Ma in processo di 
tempo, il popolo con clamori sediziosi 
avendo domandalo i vescovi, e talvolta 
pure intrusi,queste tumultuarie scene fa* 
fono la causa, che privatasi talora la cit- 
tà del diritto di presentazione per casti- 
go, finalmente s' introdusse la disciplina 
che i capitoli eleggessero i vescovi senza 
più consultare il popolo, i quali eletti e po- 
stulati alla s. Sede, non potevano consa- 
grarsi senza la conferma pontifìcia, e tal- 
volta il Papa li rifiutava, ed altri eleg- 
geva come dissi di sopra. Ne ragionai 
pure, come delle pontificie riserve di cui 
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▼a<Io a parlare, con quanto altro riguar- 
da le discorse elezioui, ne' §§ ili e V di 
Vbscovato, riportando nel 2." ditali §§ 
una foraiola di postulazione de' capitoli. 
Se vi ftarà qualche lieve ripeliiione, es^e 
tono iiidiàpeusabdi nel trattare argomen- 
ti che banno tra loro tanta analogia, e 
per la relativa intelligenza dovendosi rife- 
rire di verste testimonianze e particolari- 
tà. — Passata Y elezione de' vescovi di 
diritto a' capitoli delle cattedrali nel se- 
colo XII (in principio essendosi attribui- 
to i capitoli l'esclusivo diritto d'eleggere 
essi, ne represse i tentativi il concdio di 
Laterano II nel 1 iBg; ma in principio 
del seguente secolo, i capitoli già elegge* 
vano ioli, senza l' intervento del clero e 
del popolo; come pure i metropolitani 
vollero confermare V elezioni, senza il 
concorso de' suffraganei), come sostiene 
Wan-tspen, Jtts cccL^ parLi, tit.i3,c. 
!a , per cagione dell'accennate popolari dis- 
sensioni, in cui talvolta erasi pure sparso 
sangue e con uccisioni ; non meno per 
la trascuratezza e abuso de' vescovi com- 
provinciali e de'nietropolitani, ne'mise- 
ri tempi degli scismi, talvolta impegnati 
a sostenere gli antipapi, ne) seguire il par- 
tito de' principi che gli ubbidivano; ma 
le gare, le umane passioni, lo spirito di 
parte in seguito non mancò di penetrare 
anche in seno de'capitoli, discrepanti nel- 
le votazioni e postulazioni al Papa, che 
confermava o rigettava gli eletti, ed an- 
che altri vi sostituiva, il che fecero qual- 
che volta anco i cardinali legati. Quindi, 
come già accennai di sopra, comincia- 
rono i Papi a fare delle Riserve apostO' 
liche parziali e anche generali tempora* 
Dee e luca li, come de* vescovi defunti pres* 
so la curia romana, ossia ove risiedeva il 
Papa. Finalmente, dopo il trasferimento 
della residenza pontificia inAvignoiie,ope- 
rato da Clemente V, che ad esempio del 
predecessore BenedettoXI fece riserve de' 
vescovati, il successore immediatoGiovan* 
ni XXII, vedendo l'Italia lacerata e divisa 
da guerreefacioui,privò i capitoli deldirit- 



VES a77 

to d'eleggersi il vescovo, riservando a sé ed 
a' suoi succeiisori la loro nomina, cioè 
prima di quelli di buona parte delle Pro- 
vincie ecclesiastiche d'Italia, poscia estese 
anche alle altre; altre riserve fece il suc- 
cessore Benedetto XII, e Clemente VI si 
riservò i vescovati delle due Sicilie. In 
proposito delle conferme e delle nomine 
de' vescovi, il Zaccaria, nell' Anti-Feb* 
bronìo, ripete col p. Bianchi, DelCeste^ 
rione polizia della Chiesa, m Quando i 
Papi riservarono alla loro autorità la di- 
scussione, l' esame, e la confermazione 
delle elezioni di tutti i vescovi, non s' at- 
tribuirono un nuovo diritto, ma posero in 
uso il diritto antico, spettante alla loro 
podestà patriarcale . . .11 diritto delle pa- 
pali riserve é o divino, se parlasi delle ri- 
serve dovutegli come a capo dei la Chiesa, 
o ecclesiastico se di quelle s'intende, che 
gli potesse competere come a patriarca 
dell' Occidente; ma l'uso di questo dirit- 
to ordinariamente e fondato nell'esigen- 
za del bene comune della Chiesa per la 
trascuranza, per gli abusi, per la corru- 
zione generale dell' ecclesiastica podestà 
ne' metropolitani o ne' vescovi. Qual me- 
raviglia adunqueche in que'sì miseri tem- 
pi, e tempi veramente d'universale deso* 
{azione per la Chiesa, abbiano i Papi u- 
sato il diritto, del quale per molte Pro- 
vincie eransi sino allora serviti, a sé ri- 
chiamandole conferme de' vescovati ? Noi 
domandava l'unità della Chiesa? il pe- 
ricolo di crescer gli scismi lasciando i ve- 
scovati in mani di persone sospette? L'a- 
buso di più metropolitani, i quali oon 
che pensassero al bene della Chiesa, ma 
col loro spirito di partito ne aggravavano 
le divisioni funeste? Ma la cosa è oggi- 
mai posta in cotal lume, che di maggior 
illustrazione non abbisogna ". Sulle ri- 
serve pontificie nella collazione de' vesco- 
vati e altri benefizi ecclesiastici, ecco, di- 
ce il Zaccaria, quanto insegnò l'Alliacea- 
se, uno degli autori favoriti di Febbro- 
DÌo, in un opuscolo letto e pubblicato nei 
famoso couùlio di Costaoza ael i4>6: 
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» Il Papa a ragione ho potuto a lè e all'A- 
postolica Sede riservare le ordinazioni 
delle maggiori ed elettive dignità, e le col- 
lazioni degli altri beno(jzi,poicbè per anti- 
chissimo diritto a lui appartenevano.Que* 
Ite hanno potuto competere al Papa non 
solo peruniveisal diritto della pontifìcia 
aiuministraziune, ma ancora per ispecial 
cagione, cioè per rngione della materia 
soggetta, abusandosi grinfeiiori nelle lo- 
ro elezioni, e i collatori ordinari nelle col- 
lazioni de' benefìzi, e spesso avvenendo, 
che a questi dalla laicale potenza non fos- 
se permesso di liberamente usare del lo- 
ro gius, o per altra ragione". Due dun- 
que sono le ragioni, secondo il cardinal 
d*Ayllj o Allincense, onde il Papa può ri- 
servarsi le collazioni de'benefìzi. La i.*è 
runiver.«al sua primazia sulla Chiesa, pri- 
mazia per la quale le Chiese tutte del 
mondo sono di lui, comescii ve s. Tomma- 
so, non come padrone e possessore, ma 
come principal dispen^atore ; l'altra l'au- 
tot ila di rimediare agii abutii e a' disor- 
dini, che dagl' inferiori o per malizia o 
per impotenza di resistere alla forza de' 
laici si commettevano". L'eminente auto- 
re della Disstrt, della natura de Cori' 
cordati, lodato eoo essa nell'articolo Ve- 
scovato, dice in propositoa p. 53.»* Hav« 
vi di più. Il Romano Pontefice ha un'e- 
minente facoltà di disporre di tutti i Be- 
neficii eccleàastìci (cap. Licet de Praeh, 
et dtgnifat. in 6.**), la quale non può es« 
sergli né tolla,nè ristretta, non pure dal- 
la podestà civile, ma nemmeno da alcun 
concilio. È dunque in virtù di siffatto 
potere che riserva assolutamente a sé il 
conferirne alcuni. Lo che, mentre con- 
ferma l'esercizio della sua potestà sopra 
tutte le diocesi, e la conservazione del suo 
diritto universale d'am mi nistrazione, gio- 
va mirabilmente a mantener viva la co- 
municazione de'chierici colla prima Se- 
de, e la dipendenza da lei delle chiese fi- 
liali, come altre volte ha giovato a ri- 
muovere gì' invalsi abusi, ed a liberare 
gli ordinarii collaiori dalla perQÌdos« io* 
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fluenza del laico potere. Ma il restringe- 
re questo diritto é lutto effetto della di 
lui condiscendenza e liberalità. Tale i 
pure la modificazione e condonazione dei- 
VAnnate^ qtiali egli esige col più giusto 
titolo, e che non servono soltanto alle 
spese delTuniversal governo della cristia- 
nità, ma per conservar la memoria deU 
l'origine delle chiese minori, per rimu- 
nerare i meritevoli, per sollevare i pove* 
ri, per sovvenire ancora i medesimi prìn- 
cipi ne' loro bisogni". Il p. Chardon an- 
cora parla delle riserve di tutte le chiese 
cattedrali, allorché fossero vacate, fatta 
da Giovanni XXII in y^W^iio/i«',ele chis- 
ma abolizione dell' elezioni, alle quali si 
volle supplire col parere de' cardinali ra* 
dunati io concistoroe ben informati. Quio? 
di i capitoli, rileva il Nardi, elessero sioo 
al secolo XIV i vescovi, ed alcuni sino al 
secolo XV, come in Rimini nel i45o 
benché nello stato pontificio, lasciandosi 
da' Papi l'elezione a molti capitoli de've^ 
scovati àxGermonia (pel concorda toGer- 
manico con Nicolò V, per altri vescovati 
Dominando i sovrani per indulti della s. 
Sede), e di altrove, come d' alcuni capi* 
toh nella Svizzera, ne' Paesi-Bassiy nel- 
la Prussia, in Irlanda, ed America teU 
tentrionalenelle/?ep<Z>^/iV/ie,i primi colla 
presentazione al Papa dell'eletto, e quan- 
to all' Irlanda e all' America colla pre- 
sentazione d' una terna formata dagli ar- 
civescovi, da' vescovi, da' capitoli ea La 
sanzione canonica però viene dalla s. Se- 
de, giacché o in uo tempo da' suffraganet, 
col tacito consenso della stessa s. Sede, 
o in un altro dal Papa, l'istituzione ed 
elezione vera procedette sempre dall'E- 
piscopato. Delle riserve pontificie, falle 
in Avignone dal predecessore e successo- 
re di Giovanni XXII, e della privazione 
ali' Arcivescovo d* eleggere, esaminare e 
confermare i vescovi suffragane!, parlai 
anche in quell'articolo. Per l'autorità de' 
Concordati, conclusi da'Papi co'sovrani 
e repubbliche, furono concesse a questi 
le nomine regie, discorse nel citato § V 
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di Vescovato, comiociando dalle piti an* 
tiche concessioni per la Spagna; e nel 
voi. XV, P'Sig, 3i5 e23 Indicendo del- 
le formoiedi tali nomine sovrane, di /io- 
niinOf presento^ supplico , raccomando, 
secondo gK indiilii e privilegi pontificii, 
a'vescovali ed abbazie nullius, deWe quali 
nel § Vili di detto articolo tenni propo- 
sito, essendo gli Abbati una specie di ve- 
scovi, quanto alla giurisdizione ordinaria, 
non quanto all'ordine e al carattere, e al- 
l'autorità di fare tutte quelle cose che ne 
derivano.Avvertiiaocora,che nelle provvi- 
ste alle nomine regie, il Papa nel preconiz- 
zarle in concistoro non fa menzione delle 
formole nominatione, et praesenta tiene, 
benché vi sieno nelle precedenti Proposi- 
zioni concistoriali, e poi la si faccia nelle 
cedole concistoriali e nelle bolle. Non fa 
oeppur menzione poi dell' elezioni e po- 
stulazioni de' capitoli, sì per vescovi e sì 
per abbati ; però nelle Proposizioni e ne- 
gli atti mentovati la sì fa. Su queste no- 
mine osserva Nardi : I sovrani presenta- 
no al Papa i candidati, per privilegio e 
indulto loro accordato dalla s. Sede, e 
quindi non vi è nulla da ridire. Il princi- 
pe presenta in luogo del clero e popolo : 
il Papa elegge io luogo de' vescovi e me- 
tropolitani; la cosa è la medesima. I 
vescovi potevano rifiutare un candida- 
to nominato con male arti, o avente de' 
difetti canonici: il Papa può rifiutare, 
e rifiuta per le stesse ragioni; dunque le 
cose procedono come nella più alta anti- 
chità. Ma però vi è il vantaggio, che nel- 
l'antichità mettevansi in moto le passioni, 
e spesso uè oaMevano degli sconcerti, de' 
quali oggidì non vi è neppure I' ombra. 
In breve: si tolsero tutti i torbidi deli e- 
lezioni del clero e del popolo, ed i Papi 
accordarono a' capitoli, che Dell'elezioni 
vi aveano la parte principale, ed a'sovra- 
ni, per indulti, privilegi e concordati, di 
eleggere a' primi, di nominare a'secondi, 
essendo sempre libera la s. Sede di rifiu* 
tare chfde' nominati non abbia i requi- 
siti voluti da' cauoDÌ. Laonde i capitoli 
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ed i sovrani oomioaDo; la Chiesa elegge. 
Le proibizioni adunque degli antichi ca« 
noni, e delle autorità che vedonsi nella 
dist. 63 Omnis eleciio, che il principe si 
mescoli , è solo quando non gli è accor- 
dato l'indulto o privilegio dalla Chiesa. 
Qualunque siasi la forma e la disciplina, 
che neir elezione de' suoi ministri ha au- 
torizzata ne' vari tempi la Chiesa; il fat« 
to costante e il principio invariabile si è, 
che sempre ne ha disposto laChiesa stessa, 
e che a lei tocca essenzialmente a dispor- 
ne. I bisogni e le circostanze variarono, 
e la Chiesa variò modo nelle sagre elezio- 
ni. Per gl'indulti e pe'concordati nomi- 
nano capitoli e sovrani, ma sempre è il 
Papa che solamente conferisce i fesco* 
Sfati, alla presentazione di tali privilegia* 
ti. Certamente, eccettuati i vescovi nomi- 
nali in vigore ile'coiicordati, e l'antichis- 
sima consuetudine della Germania e di 
altrove, il solo Romano Pontificeal pre- 
sente provvede lechiese vescovili vacanti o 
da vacare, in curia o fuor di curia, come 
appare dalla 1.' e 3.* delle Regole della 
Cancelleria Apostolica(r,),9\\t cui rin- 
novazioni mterviene pure il Reggente (/^.) 
della medesima. In Oriente, nell'antico 
diritto e nel nuovo,qualunr|ue formasi te- 
nesse in eleggere, tale pratica era appro- 
vata espressamente o tacitamente dalla 
Chiesa e dal suo Capo, il quale essendo 
rivestito della qualità necessaria per go- 
vernare la Chiesa universale pel suo Pri- 
mato, può egli solo, fuor del caso d'un 
concilio Ecumenico da lui approvato, 
dare al vescovo eletto la missione cano- 
nica sulla diocesi, che gli è assegnata, poi- 
ché niun altro vescovo fuori di lui, aven- 
do giurisdizionesulla diocesi vacante,niun 
altro la può conferire al nuovo vescovo; 
poiché nemo dai, quod non hahet. Que- 
sto è un principio inerente alla stessa co- 
stituzione delia Chiesa. Parlando il Zac- 
caria dell' autorità pontificia intorno al- 
la conferma di tutti i vescovi, dice che i 
Papi antichi d'ordinario non s'impaccia- 
vano nell'elcùoni vescovili degli orientali. 
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inn lASciaronoche i vescovi provinciali dii' 
loro metropoli tani,i metropolitani dn'p^- 
triarchi, si confermassero, e solamente 
alla loro autorità riservarono U confer- 
mazione i|e' pairiarclii, disciplina tutto- 
la in vigore. Il Tomassini afTerma, che se 
le lettere, che i patriarchi d^Oriente scri- 
vevano ollas. Seiìe tosto ch'erano assun- 
ti al patriarcato, non fossero un indizio 
della conferma che domanda vano, cerio e- 
rano una semplice notÌKÌn,e segno di tener 
la loro comunione. E poi induhiiato, che 
quando i Papi rispondendo ad essi gli am- 
mettevano alla loro comunione, s'mlen* 
devano confermati; e per l'opposto se 
rigettavano la loro comunione, sinten- 
deva purè riprovata la luro elezione; che 
però era per que' patriarchi una cosa 
»te»sa ricevere la comunione de' Papi e 
l'eiìsere nella falla elezione confermati. 
Al rogeche io ricordi avere nel vol.LX.Vfy 
p. a64 riparlalo delle lettere sinodiclit 
e sitiodnli de* vescovi e de' Papi. Que- 
st'ultimi, dopo la loro elezione ne scri- 
vevano, oltreché agi* imperulori, a' pa- 
triarchi e a'metropulitani, anche nrienlu- 
li, per parteciparla ad essi,ed ioMeiue ren- 
devano testimonianza della loro orludos- 
sia e della comunione con cui erano uni- 
li con essi. Di siifatle epistole se ne de- 
duce il principio dalla risposta di s. Ge- 
lasio I Papa del 4o'2| ^^ Eufemio vesco- 
vo di Costantinopoli ; sebbene poi gli ne- 
gò la comunione apostolica e le lettere 
pacìfiche^ finché non avesse cancellato 
da' sagri dittici il nome del di lui prede- 
cessore Acacio, autore del i.° scisma fra 
la Chiesa greca e la latina* che il pro- 
prio antecessore s. Felice HI avea con- 
dannato, reciso dalla Chiesa callolica e 
dal vescovato (il simile avendo fatto con 
Pietro Mongo vescovo d' Alessandria, e 
Pietro Fuilone o Gnaffeo vescovo d* An- 
tiochia : ecco dunque un e<>empio dell'au* 
toiilù ponlilìcia sopra 3 patriarchi orien- 
tali), ^ulla storia della pontificia giurisdi- 
Kione sopra de' vescovi si può vedere il 
Zaccaria, Anti-Febbronio, l. a,lib. j,cap. 



VES 

5, noto essendo che tutta rantìcbita nel 
romano Pontefice riconosce rautoritk di 
fulminare la Scomunica^ ancora cootro 
gli altrui diocesani, come fecero s. Zosi- 
mo del 417 contro Celestio, e t. Celesti- 
no I del 4^3 contro Nestorio. A' giorni 
nostri, sebbene l' imperatore Napoleone 
I, nel Concordato da lui fatto come i.* 
console della repubblica di Francia (F.) 
con Pio ril(f'^.) avesse riconosciuto so- 
lennemente nel Papa il diritto dell' isti- 
tuzione canonica de' vescovi, dopo averto 
detronizzato e confinato prigione a Sd' 
vona {f'.ì, ivi fece eseguire con arte ener- 
gici tentativi per togliergli tale diritto, 
tieir istituzione canonica de' vescovi nuo- 
vamente da lui nominati, e cO!*i carpirgli 
una delle più eminenti prerogative del 
supremo pontificato; ma i tentativi riu- 
scirono inutili, come il concilio oazionale 
da lui adunato in Parigi (A^.), e la desti- 
nazione de' vescovi nominati a F icari 
Capitolari (F.) delle chiese loro desti- 
nate, in onta alla pontificia proibizione. 
Tulio descrissi ne' citati articoli, e negli 
aliri che vi hanno relazione; ed il Cel- 
lomo lu fece nella Conliìiuazionc tlflLi 
Storia del Cristianesimo^ t. a, p. 58 e 
seg., gS e seg. — Ed eccomi a parlare 
suir odierno sistema della nomina e del- 
l' esame de' vescovi, sulle quuiiià che si 
richiedono per la loro idoneità, « quindi 
della preconizzazione io concistoro de'me- 
desimi. Oltre quanto ho descritto nell'ar- 
ticolo Vescovato, massime nel § Il delle 
qualità necessarie per essere degno pasto- 
re, e della preconizzazione in concistoro, 
specialmente nel § V ; ed oltre tutto quel- 
lo che nel presente sono andato riferen- 
do sulle medesime doti e requisiti, giù nar- 
rai nelP articolo Concistoro, e negli al- 
tri che andrò nominando, con diflusiooe 
e particolarità, quanto appena qui ora ri- 
corderò. A seconda dell'antica disciplina 
ecclesiastica, Alessandro IH nel 1 179 or- 
dinò nel concilio generale di Latcrano 
Illy colla costituzione Cam cunclis^ che 
ueirelezione de'feicoii e degli abbati eoo 
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diocesi nulli us^ ami prima di e(EsUuarsi 
la nomina de' promovendi, ti esaminino 
sulla bontà e gravità de'Qoslumi,comeper 
la scienza ; determinando pure, che niuno 
fosseeletto vescovo senza essere in età ma • 
tura, ed avere 3o anni, e nato di legitti* 
mo matrimonio; e che nessun ecclesiastico 
possedesse óue Bcneficii ecclesiastici, ar- 
gomento svolto anche nel § IV di Ve- 
scovato, parlando del governo e amiui- 
nistratione di più vescovati. Altrettanto 
ordinarono Leone X nel concilio di La- 
terano V, e così ({uello di Trento nella 
sess. y, cnp. i , De Rtform. Questo stesso 
concilio nella sess, ii^De Hefonn., ripe- 
te, che chiunque dovrà essere ammesso 
nlle chiese cattedrali, questi non sola- 
mente sia adorno di natali, di età, di 
costumi e di vita, e di altre cose le quali 
si ricercano da's^gri canoni, ma costituì* 
to anche in ordine sagro, almeno per lo 
spazio di 6 mesi. Oltre di che sia fornito 
di tale scienza che possa soddisfare alla 
necessità deirufllzio , e perciò per lo io» 
lianzi nell'università degli studi sia stato 
meritamente promosso maestro , o dot- 
ture, o licenziato, in sagra teologia o nel 
du'itto canonico ; che se sarà regolare ab- 
bia uo simile corredo di qualità, attesta- 
to da' superiori del suo ordine. Aggiun- 
gerò alquante parole %xk\V Età (/^.) e 
sulla dottrina. In quell' articolo riportai 
l'età competente prescritta dalTridentino 
per le dignità ecclesiastiche,e pel vescova- 
to quella di 3o anni, e non almeno 27 co- 
minciati, come vogliono alcuni. Si può ve- 
dere il cardinal De Luca^ // ^'escavo pra- 
tico a p. 674} dell'età richiesta per ogni 
sagro ordine , dovendo esser provetta 
quella del vescovo, almeno di 3o anni 
compiti, e non prima: l' ordinato prima 
dell'età legittima , ed anche il vescovo , 
soggLice alla pena ecclesiastica della So» 
spensione (/^.). il Sarnelli, Lett, eccL t. 
5, Iclt. 5o: Qual* età deve avere Velet' 
to Papa.^im è prescritta; é conveniente 
però ch'essendo vescovo della Chiesa u- 
Oivciàale e Vicario di Cristo, abbia al* 



VES 2i8f 

meno quell'eia nella quale Cristo comia- 
ciò a predicare, e nella quale sono pro- 
mossi gli altri vescovi, ch'è di 3o anni fi- 
niti. Cd è notabile, che neli' altre dignità 
basta aver toccato l'anno legittimo ; ma 
nel vescovo non basta aver toccato l'an- 
no 3o.*', come dichiarò Gregorio XIV 
colla bolla Onus Apostolicae servitutism 
E se vuol sapersene la ragione , rispon- 
de Sarneili, col testo delia legge : Non o- 
mniuni quae a Principibus^ ratio reddi 
potest, L'Ostiense però dice per con- 
gruenza, essersi ciò fatto perché Cristo , 
di cui il vescovo è vicario, nell'anno 3o.^ 
fu battezzato e predicò, ed é l'età perfet* 
ta. Ed essendo speciale uffìzio del vesco* 
vo il predicare, dev'essere in età di 3o an<« 
ni compiti. Tuttavolta il difetto dell' età 
non si può opporre alla validità dell'eie- 
xione del Papa ; però si ricerca per ragio- 
ne naturale e divina, un'età tale che ab- 
bia l'uso della ragione, perchè Cristo dis- 
se a Pietro, /7<i5ce oi'e^ meas^ e l'infante 
che non ha 1' uso della ragione non può 
ricevere il peso di pascere le pecorelle; 
laonde tale elezione sarebbe nulla, non- 
ostante la decretale Licei de Elect,, che 
non toglie quest'eccezioni provenienti dal 
diritto naturale e divino ; anzi , dove si 
riceve la podestà nel corpo mistico, si ti* 
cerca di necessità l'atto del suscipienta 
tal cura, e così parimente l'uso della ra- 
gione, come dice s. Tommaso in 4 sentm 
dist. 2 5, q. 3, art. 2, q. 2. Trovo nel Di- 
ma, Oe' Vescovi d'Ivrea, che Federico 
de'conti di Front e s. Martino, già canoni- 
co della cattedrale,e1etto dal capitolo a'4 
luglio 1 264i per difetto d'età venne no- 
minato amministratore, indi a'22 settem- 
bre 1 284 fo ordinato vescovo, e nel 1 288 
fu traslato a Ferrara. Nel § I V dell'articolo 
Vescovato riportai un notabile numero 
di personaggi principeschi nominati ve- 
scovi, o meglio amministratori o coadiu- 
tori di vescovati, in tenera età, fin di cin- 
que anni! e ciò diesi praticò pel gover- 
no della diocesi. Ed ivi accennai dove ho 
parlato de'cardinaU e de' Papi> parimenti 
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creati in glovonile eia. Quanto aVescovi, 
pare che l'ultimo esempio l'abbia datuPìo 
VII nel 1 8o5, quando propose in concisto- 
ro la coadiutoiia con futura successione 
dell'arcivescovato d'Olmiitz«per l'arcidu- 
ca Rodolfo fratello dell'imperatore d'Au- 
stria, Nell'allocuzione, presso il Bull, 
Jìotn, coni, i, la, p. 370, il Papa espose 
i motivi, che a ciò lo determinavano, ri- 
levò i meriti dell' imperiai prosapia, e 
que' del deputalo coadiutore, però senza 
titolo in par ti bus , non ostante la sua fre- 
sca e immatura età, allegando che un s. 
Carlo Borromeo (ed eziandio alcuni Pa- 
pi), oltre altri, erano pervenuti a tale di- 
gnità in età assai giovanile, come il cele- 
bre cardinal Andrea d'Au»lria vescovo di 
Costanza e Bressannone; ricordando pu- 
re quanto s. Paolo scrisse a Timoteo: Ne- 
mo adolcsccntiani tuam conlemnat^ sed 
exempluni estojìdclium. De' vescovi che 
governai ono lungamente e vissero assai, 
lo rilevai nelle serie che riporto negli ar- 
ticoli de' vescovati: qui solo ricorderò Si* 
moncelli vescovo di Soana^ che governò 
quella chiesa 60 anni (quanti ne visse nel- 
la porpora il cardinal Simoncelli ^ forse 
8U0 parente, certo concittadino), e mori 
Del 1596 decano de' vescovi di tutta la 
cristianità. Lo sarà prima stato egual- 
mente Giovanni Mileti vescovo di Sois» 
sons per 73 anni, morto nel 1 5 1 4* Fran- 
cesco M.* de'conti Fenzi di Zara, di /^o 
anni fattoarcivescoro di Corfìi 0611779, 
traslato neh 8 i6alla dignità di Patriar- 
ca di Gerusalemme in partibus, mor\ nel 
1839 d'anni 9ie5o di vescovato, decano 
de' vescovi tutti del mondocattolico.Fran- 
Cesco M." de'conti Gazzoli di Terni, fatto 
"Vescovo di Città della Pieve, poi traslato 
ad Amelia , mori vescovo di Todi nel 
1848 decano de' vescovi di tutto T Epi- 
scopato d anni 89 e 54 di dignità vesco- 
vile. 11 cardinal Ugonede la Tour d^ Au» 
i>ergnc Lauraguais^ mori nel i85id'an« 
ni 84 e quasi 5o di vescovato d'Arras, che 
mai virtuosamente volle permutare, de- 
cano de' vescovi. Samuele Cirillo Stefano- 
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wicz di Lysiek del circolo dì Stanislao, 
ordinato sacerdote nel 1778, fatto arci- 
vescovo armeno di LeopolintWà Gallizia 
nel i833, mori nel 1 858 d'anni io3, 
perciò il decano dieta di tutto l'Episco- 
pato cattolico, come leggo nel n. 287 del 
Giornale di Roma del 18 58, che a p. 
1 183 ne riferisce la biografìa e i funera* 
lì, che gli celebrarono l'odierno arcivesco- 
vo Gregorio Szymonowicz, già suo coa- 
diutore e vescovo di Marcopoli in parti" 
bus, col clero di molti riti. Sebbene op- 
presso dall'età, adempì quasi fino alla 
morte tutti i suoi gravi doveri, e due 
giorni primo di morire assistette alla mes- 
sa nella cappella arcivescovile. Noterò, 
che Urbano Vili decretò, che i vescovi 
da eleggersi fossero di buona salute, on- 
de poter attendere alle necessità della 
chiesa, dichiarando perciò incapaci della 
dignità vescovile que' che per comples- 
sione guasta, o per abitudine di male, fos- 
sero impotenti ad eseguire il loro mini- 
stero; nel qual divieto vi comprese pure 
i cardinali, non dovendosi, se infermicci, 
deputar al governo de' vescovati. Merita 
registrarsi un caso , alquanto relativo. 
Trovo nel Bnllar. Roni, cont. t. 10, p. 
34» il breve di Gregorio XWjExpositum 
Nobis tuo nomine, de' 30 febbraio 1 835, 
e diretto P^enerab ili fratri Cavìo Fontani- 
ni di Latisana, della congregazione della 
Missione^ nato nel 1766 e fatto vescovo 
di Concordia nel 1827, Salutem^ et A" 
postolicam Benedictionem, FacuUas e- 
xercendi numera episcopalia non ab» 
stante coecitate tributa Episcopo Con* 
cordiensi» Indi viene esposta la prece 
del vescovo, e la concessione del Papa. 
M Te quam cito luminibus omnino orba- 
tum, ab hac Apostolica Sede veniam im- 
plorasse clericos tuae dioecesis , si opus 
fuerit, etiam extra tempora a jure sta- 
tuta ad ordines promovendi, quas qui- 
dem preces abnuere visura est , eaque 
ratione, ut dubitare sis coactus tum bu- 
JMsmodi raiuisterium, tum alia episcopa- 
lia oflìcia posse pcragerci tametsi bona 



V ES 

fide eorom aliqaocl tuorum presbytero- 
rum ope obieris. Nunc vero a Nobis po- 
stulanclutn curasti, ut posthabito privile- 
gio sacros ordioes extra praescripta tem- 
pora coiiferendi, praevia absolutione prae* 
ierito super tempore, ad tui conscientiae 
tranquillilatem, tuique gregis commo- 
dum procurandum,ex Nostra indulgen- 
tia facultatem libi concedere yelimus.cn- 
jus vi non obslante tua caecitate , omnia 
epi«copalia munia in po«lerum obea8,lon- 
go usu, et assidua probonim ^ Gdorumque 
tninistranlium opera adjutus. ^os igilur 
quum baec per dileclum filium Noslrum 
Jacobus S. R. E. presbyter cardinaleoi 
Monico patriarcbam Venetiarum Nobis 
innotuerint(era il metropolitano), tuum 
•tatum, et cooditionem valde miserali , 
remqtie gratam libi non modo , verum 
eliam ipsi patriarchae Nobis carissimo, 
80 tot nominibus de re cbristiana,et ci* 
Tìli optime merito facere cupieotei, ala- 
cri libentique animo volis tuis, cui ab 
amplissimi cardinalis officio maximum 
pondus accedit,obsecundamus. Quapro- 
pter te a quacumque culpa Dota, in quani 
obea, quae Nobis exposila sunt,incidisti, 
absolventes, et absolutum forecensenles, 
ut aliquod io acerba tua infirmilate le- 
tamen referas, libi auctoritale Nostra a- 
postolica concedimuset indulgemus, ut 
post bac lametsì luminibus careas, dum- 
modo ecclesiastici viri de xacris rebus ap- 
prime edocli, libique probati, libi praesto 
sint, lingula quaeque episcopalia munia 
libere, et licite possis exercere ". Quanto 
alla dotlrina richiesta ne' promovendi al 
irescovalo, il Sarnelli nel t. 5 scrisse nel- 
la lett. 9.*; Che per ottenere le dignità 
ecclesiastiche^ le quali richiedano ilgra» 
do elei dottorato , questo dee riceversi 
in pubblica Università, Dice che in ogni 
conto deve ottenersi, per la ragione, che 
BOD si presume che abbia tale scienza , 
chi non è pubblicamente esaminalo. Agli 
abusi ìntoroo a materia tanto importan- 
te alla Chiesa e alla società, iPapi hanno 
datogli opportuDÌrìoiedi.GiuUolli nel- 
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la bolla Cum sicut del 1 5?a , riferisce 
l'abuso de'suoi tempi, cioè che molti i- 
gnoranti del Diritto canonico e civile , 
aspirando al grado di Dottore indebita- 
mente, «otto pretesto che attendendo in 
qualche Università di studio generale, 
avessero fatto profitto e fossero idonei , 
eslorcevano dulia s. Sede licenza che po- 
tessero ricevere la laurea del dottorato 
nella romana Curia, da qualche prelato 
o persona costituita in dignità ecclesia-» 
stica; e col prelesto di tale licenta, senza 
il richiesto esame, e senza le altre cose 
necessarie, si facevano promuovere al 
dottorato in obbrobrio della dignità , • 
contro lo statuilo da'sagri canoni e dalle 
leggi. Quindi provenivano molli incon- 
Tenienti, e il clero pieno d'ignoranti, con- 
avvilimento de' veri dotti laureati. Laon« 
de il Papa ordinò, che in I\oma potesse 
solo dottorare nel jus canonico e civile il 
collegio degli /avvocati concistoriali, Po* 
scia 8. Pio V colla bolla Quam visa Se^ 
de Apostolica^ del i568, rivocò tutti i 
privilegi concessi dalla s. Sede di crear 
dottori, licenziati, maestri, a' conti pala* 
lini e a diversi altri, perché tralasciava* 
no il necessario esame nel concedere i 
gradi; ordinando che i dottori e gradua- 
li da quelli, non godessero del privilegio 
in quanto alle dignità e altri benefizi ec- 
clesiastici, perché ingannavano la Chiesa 
e la repubblica in cosa tanto importan* 
le. Nel i586 Sisto V colla bolla Sedit 
j4postolicae^CQ\\Uvmh\ privilegi de* Pro» 
ionotari apostolici partecipanti , conce- 
dendo loro di poter dottorare in jus ca- 
nonico e civile, nella Teologia e Medi'* 
Cina, purché assistiti da due o tre dot- 
tori in ogni facoltà, per esaminare i dot- 
torandi, ed equivalesse il grado come ri- 
cevuto dalle primarie università, ma col- 
l'eccezione praeterquam^ qnoad habili» 
tatem ad Calhedrales Ecclesias, per la 
ragione dichiarata dal Papa , di conce- 
dere, Concila Tridentini decrctis mini^ 
me contrarie, E le congregazioni del 
concilio e de' vescovi e regolari decreta-* 
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rono poi, che ad ellello di ottenere be- 
ììtCìzì e dignità ecclesiastiche nelle cat* 
Cedrali, che per disipositione di dello con- 
cilio e de' sagri canoni ricercasi il dot- 
torato in jus canonico o in teologii, a' in* 
tenda soluineuie di quello ricevuto nel- 
r università approvate, e non de'gradua- 
ti da'conti palatini e altri che aveauo il 
privilegio di dottorare. Nel t. 7 ci die' il 
Camelli la lelt. Sq.': Quale scienza si 
richiede per le dignità e ordini ecclesia- 
stici; e che cosa sia la sapicnza,E^\i dice: 
Ha eminente scienza chi sa discutere le dif- 
ficili e sottili questioni, masisiine apparte- 
nenti alla fede, prontamente senza ricor- 
rei*e a'libri:ha mediocre scienza chi è ob- 
bligato cercare in essi la verità : l'ha sudi- 
oienle quello che da per se basta a ponde* 
rarleco^echegli occorrono. La scienza dee 
ricercarsi e stimare secondo le dignità, il 
luogo e Tordine, e ciò deve esaminare il 
gmdice discreto, il qu.ile occorre che con- 
sideri la qualità della chiesa alla quale 
taluno è assunto. Ora per la dignità ve* 
Mcovile, secondo tutti, si richiede la scien- 
za eminente, poiché il re^covo dee aver 
profonda cognizione del Testamento vec- 
chio e nuovo, come giudice e pastore del- 
l'anime, e rendere ragione a ciascuno in- 
lornoa'misteri della fede,della s.Scrittura, 
deir Evangelo, de's. Canoni, della legge 
secondo la quale debbono giudicare. Ma 
quantunque nel vescovo si desideri la scien- 
za eminente, perchè i superiori devono e- 
l'udire gli inferiori, soggiunge il Sarnelli, 
nondimeno basta la competente, come 
dichiarò d concilio generale di Lalcra- 
DO V: Curialitatis anùquae cum coni' 
petenti lilleratura, Conipetens illa est 
quac est necessaria ad execiUioneni cu- 
juscumque ordinis. Dice Silvio, verbo 
Scientia: Quia impcrfeclnm scientiae pò* 
test siipplere perfectio charitatis. Altri- 
menti, se fosse necessaria assolutamente 
nel prelato la scienza eminente, pochi 
se ne promuoverebbero al vescovato, 
mentre appena si ponno trovare uomini 
di euiineute scienza alle sublimi dignità, 
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come si legge nel cap. f^enerabìiis^ § de 
Praebendis, E la Chiosa verbo Eniinen- 
tis^ dice: Sufficit e nini Pr ne lato, quod 
sit suffìcientis scientiae, licei non sii e- 
mincntis, alias panel ad di^nitntis prò* 
moverentur j et ita multo far tius tolera- 
tur niediocris scientia.U concilio di Tren- 
to comprende tutto in poche parole, 5c«;. 
a a, cap. a. Scientia vero ejusmodi poi- 
leat, ut niuneris sibi in/ungendi necessi* 
tati possit satisfacere. Gli abbati, che 
hanno cura d* auiine , debbono sapere 
quello che loro appartiene, in generale: 
chi é ascritto al clero, bisogna che atten- 
da di proposito allo studio, massime del* 
le scienze proprie degli ecclesiastici ; e 
s. Girolamo stimò non doversi chiamar 
sacerdote , chi della scienza sagra é pri- 
vo. La sapienza poi è diversa dalla scien- 
za, poiché disse s. Tommaso: Sapientia, 
qua formali ter sapientes sumus , est 
quaedam partici patio divinae Sapien- 
tiae f quae est Deus, Il p. Menochio, 
Stuore, cent.' 9.', volle esaminare nel 
cap. 71 : Se per esser eletti a' i'escova» 
ti siano pili idonei li Teologico li Caao* 
nisti. Ne diedi contezza airurticolo Teo- 
logo, e conclusi con l'autore, la Decessila 
della teologia ne' vescovi, e tanto meglio 
sarà se vi è unita la cognizione de'cano^ 
ni. Del resto, reccellenza della dottrina 
e d'ogni maniera d'erudizione è assai 
pregevole ne' vescovi, ed e stata anche nei 
primi tempi della Chiesa a questa uttlis* 
sima: né mai fu loro disdetta la lettura 
discreta de'libri profani. £ vero che p'iìk 
volte fu condannata ne' vescovi la lettu* 
ra profana, de'poeti massimamente; ma 
in que'vescovi, e in quelle circostanze, in 
che impedivano la lettura delle s. Scrit- 
ture. L'eccellenza in tutta quella manie* 
ra d* Erudizione, che si chiama Lettera 
Belle ("Z^.^, é stata sempre lodevolissima 
ne' vescovi, e in loro e stata alla Chiesa u- 
lile e gloriosa sommamente, perché e- 
ziandio giovò a combattere gli eretici e 
i libertini, che per esser letti fanno pom* 
pa di inulleplice erudizione e di elegante 
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eloquente, che sedace grìncaiiti. TI Papa 
poi talvolta De' promovendi dispensa dal 
dottorato , ed in alcuno e raramente, 
secondogli speciali motivi, dairelh richie- 
sta pel vescovato , facendosene espressa 
menzione nella proposizione concistoria* 
le. Tali dispense facilmente il Papa le ac- 
corda a-vescovi Sicari apostolici^ ed ai 
loro coadiutori. Ormai fa d'uopo tornare 
a rammentare, quanto descrissi nell' ar- 
ticolo Concistoro. Pio IV decretò che i 
benefìzi concistoriali, ossia i vescovati, le 
abbazie nullitis ec, non si potessero ac- 
cordare senza il voto e consenso di due 
parti de'cardinali, nelle proposte in con- 
cistoro, a seconda del preconio stabi • 
lito dal predecessore Paolo IV. Indi Gre- 
gorio XIII stabiPi la dispensa a' cardi- 
nali delle Proposizioni Concistoria li, \e 
quali si compilano da liS'o.f/i /{i/o del Con* 
cifforo e contengono lo stato presente dei 
vescovati di giurisdizione, ed anche quel- 
lo de'titoli in parlibus e delle abbazie, da 
conferirsi dal Papa; se sono per nomina 
del Papa o di chi ne ha l'indulto, il no- 
me de'promovendi e le loro qualità, chi 
fece loro il processo, ed a chi essi presta* 
fono il giuramento di fedeltà e ubbi- 
dienza alla •. Sede. Sisto V istituì la Con- 
gregazione Concistoriale per le provvi- 
ste coBcistoriali, e per tutto quanto le é 
inerente. Altre provvidenze ed inquisi- 
zioni per l'idoneità de'promovendi, i se- 
guenti Papi principalmente emanarono. 
Gregorio XIV stabiPi le norme de' pro- 
eessi da farsi pe' promovendi d' Italia e 
pe* vescovati da conferirsi, nella curia ro- 
mana per il notaro del Concistoro^ o 
de' promovendi alle chiese vescovili ed 
alle diocesi nullius, nel quale artico- 
lo ho riferito tutte le disposizioni e la 
praxi^ e di quanto riguarda 1' Uditore 
del Papa, del qual prelato sono uditori 
i detti notaro de'processi e sostituto del 
concistoro, il quale è revisore de'processi; 
e nelle altre parti del mondo, l' inquisi- 
zione e il processo vennero affidati a' ri- 
spettivi DUDzi apostolici! o ad altri vesce- 
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vi o persone costituite in dìgnitk eccle« 
siastiche, quali delegati della s. Sede. An- 
ticamente, dice il Lunatloro, quando il 
Papa proponeva a' vescovati cardinali o 
prelnti, erano e^si esenti dal processo, e 
dalla preconizzazione de'cardinali, allora 
in uso, bastando l'attestato che il Papa 
frtceva dell'idoneità della persona. Di più 
Gregorio XIV prescrisse la diligenza da 
usarci nell'esame de' vescovi ( del quale 
antichissimo costume, anche per gli altri 
sagri ordini, parlai nel vol.XLIXjp.yr); 
e Clemente Vili, onde meglio conoscersi 
le loro cognizioni in teologia e sa^ri ca- 
noni, istituì la Congregazione dell'esame 
de* Vescovi d'Italia e isole adiacenti, e dei 
dominii che la s. Sede avea in Francia, 
cioè Avignone t il contado Fenaimno^ 
eccettuandone pure i vescovi in pariibus 
per essere le loro chiese titolari extra I" 
ialiam; ma lo dovessero fare se coadiuto* 
ri con futura successione, e se traslati ai 
vescovati residenziali d' Italia o de' detti 
dominii, secondo la disposizione di Cle- 
mente XII. Non soggiacciono all'ideante 
i notati in quest'articolo^ e precipuamen* 
te i cardinali, gli esaminatori, e chi a mes- 
so del prelato uditore viene dispensato dal 
Papa interamente ovvero dal pubblico , 
ammettendosi l'esame particolare. Tal- 
volta i Papi fanno da esaminatori. Scris- 
se Girolnnio Veniero, Examen EpiscO" 
porum, Venetiis i64^. De'^« controver- 
sia insorta fra la s. Sede e la repubblica 
di Fenezia , per 1' esame del patriarca 
Vendraroini, si può vedere quell'artico- 
lo, precipuamente il voi. xeni, p. i35. 
Della congregazione un prelato è il se- 
gretario, ma nel declinar del pontificato 
di Pio VI, lo era il p. ab. d. Enrico Sao- 
clemente camaldolese. Utilissime disposi- 
zioni emanarono sulle cose discorse Gre- 
gorio XV, Urbano Vili, Innocenzo XI, 
che istituì la Congregazione sopra Vele^ 
zione de^ Fé scovi (per la promozione d'i- 
donei soggetti per l'ottimo governo del- 
le chiese, dichiarandone segretario l'udi- 
tore del Papa, al quale prelato , cessata 
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la congregazione, restò in grati parte la 
grave e delìcola inquisizione sui soggetti 
degni del vescovato, onde proporli alle 
\acanze delle chiese), Alessandro Vili , 
Cleuieiite XI, Denedello XIV, Clemente 
Xlll ec. 11 prelalo uditore del Papa, in 
Dome di questo avvisa con biglietti o 
lettere i promossi a' vescovati d' Italia e 
dello stato pontificio, e de'destinati alla 
dignità di vescovi in partibus delle me- 
desime regioni o di altrove , massime i 
presenti in curia. Le nomine de'sovrani 
e quelle de'capitoli, da questi o da' nunzi 
8ono inviate pel mezzo del cardinal se- 
gretario di stato al Papa, il quale già ha 
fatto il tutto esaminare da'medesimi ri- 
spettivi nunzi o altre persone deputate e 
costituite in dignità ecclesiastica , oltre 
la redazione del processo a'nominati, ed 
allo stato de'vescovatieloro chiese, come 
di sopra dissi, e da' promovendi , essi ne 
ricevono la professione di fede, anche dei 
Dominati a'titoli in parlibusj s' intende 
sempre, d'oltremonle, extra Italiani» 
Quindi il Papa dati ad esaminare al se- 
gretario e al sostituta della congregazio- 
ne concistoriale le nomiue.gli atti d'ele- 
zione se canonica, i processi, questi ven- 
gono pure riveduti dall'uditore del Pa- 
pa e dal sostituto del concistoro (sicco- 
me diverse incombenze sono cumulative 
coir Uditore del Papa^ colla CongrC' 
gazione Concistoriale^ e col Segretario 
della Concistoriale y mi riporto a tali 
articoli, precipuamente quauto a'procea- 
ftì pe'vescovi i/ip^r/i^uv, che considerati 
i loro titoli esistenti extraltaliani^ talvol- 
ta andie in detta congregazione si fanno 
i loro processi ) ; e trovatosi tutto rego- 
lare, approva i nominati. Istituita la car- 
dinalizia Congregazione degli ojfari ec* 
desia stivi f\ik Pio VII, dessa »i occupa an- 
cora di ricevere i processi pe'vescovi d'A* 
naerico, non dipeudenti per la s. Sede da 
quella di propaganda fide , e quindi li 
passa al prelalo uditore del Papa per la 
disamina. Quanto u'/^'escovi in partibus 
injidcliuui esisteuti,io({ueirartÌGolo uotai 
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grinterrogatorìi diversi prescritti dafie->> 
uedetto Xi V, da farai ad essi dalla con- 
gregazione di propaganda /i<ie. I promo- 
vendi italiani debbono recarsi io Roma 
sì pel processo e ai per i'esatne, qualora 
non ne siano dispensati dal Papa, co' ri- 
chiesti requisiti, cioè del processo forma- 
to tanto sulta persona che pel vescovato 
dall'uditore del Papa, o sia dal suo udi- 
tore nutaro de'processi, colle clausole ac* 
cedendi intra sex menses in Urbem (Ro- 
ma) ut fldei professionem emitlat^ atquc 
consecrationis munus suscipial ( pari- 
mente in Roma, se non dispensa il Pa- 
pa, però coir ingiunzione di doversi poi 
recare in Roma), nec non cum clausulis 
necessariis et opportunis. Altrettanto si 
pratica nelle traslazioni, ed eccone un re* 
centissimo esempio. Leggo nella propo-> 
sizione concistoriale, pel trasferimento 
di mg.' Pietro Maria Ferrè vescovo di 
Crema, al vescovato di Pavia, nel conci- 
storo, de'20 giugno iò5^, Haec omnia 
Constant (cioè lo stato della chiesa di Pa- 
via, e le qualità del prelato) ex proces- 
sa confecto corani lì, p, d, Joanne Janni 
Sanctitatis Suae Auditore, Supplicatur 
prò expeditione cum absolutione a vi/i- 
ci//a, quo tenetur Ecclesiae Cremensi^ 
atque translatione ad recensitane Ca- 
thedra leni Sedeni Papienseni (in re* 
gno Longobardo-f^eneto), cum dticre- 
to eniittendi professionem fidei^ ac jura" 
mentum fldeliiatis praestandì (benché 
la I.' l'avea fatta e il a.^ l'avea presta- 
to pel conferimento della sede di Cre- 
ma) , illamque sic emissam , iliudque 
rite praestitum ad Urbem intra prae- 
fixum tempus mittendi^ nec non cum 
clausulis necessariis et opportunis. Tal- 
volta gli eletti emisero Riniuizia alla 
dignità a cui erano stati nominati. Al- 
le volte il Papa accoglie le loro ragioni 
e li dispensa clall'accettare il vescovato e 
la dignità episcopale; tale altra fa corag- 
gio, e ingiunge ubbidienza, promettendo 
l'aiuto del fondatore divino della Chiesa, 
di cui è vicario in terra. Quindi ha luogo 
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V Esame de'oo?elli vescovi avanti al Pa- 
pa, io teologia o io sagri canoni, a loro 
arbitrio^ nelle due discipline essendo e- 
saininalori speciali cardinali , prelati e 
ragguardevoli religiosi, tutti intervenen- 
dovi vestiti al mudo riferito nel voi. XV I, 
p. 197. Il consesso è imponente, e dà op* 
prensione non meno agli esatuinatori, che 
agli esaminandi. I cardinali esaminatori 
tralasciano quando vogliono. Gli esami- 
natori prelati o regolari cessano di esa- 
minare quando il Papa fa cenno che ba- 
sta. Notai nel ricordato articolo , che i 
Papi talvolta approvarono per la proiuo- 
sione al vescovato , alcun esaminando 
che si smarrì; come pure che non appro- 
varono que'promo vendi, che non sosten- 
nero bene l'esame. Per infermità e con- 
Talescenza de'Papi, l'esame si tenne net 
palaxzo da loro abitato, non però aliti pre- 
senza di essi. Ciò avvenne per Benedetto 
XIV nel 1757, come si ha da'n.i GiSg, 
6 1 95 e 6a 1 9 de' Diari di Roma; e per 
Pio VI nel 1 779, com'è detto nel n. 464* 
Tratta il cardinal De Luca, // Fescovo 
pratico^ cap. 5: De* requisiti e delle qua- 
li là necessarie nelle persone ^ le quali si 
devono eleggere pe' vescovati, E nel n. 5 
del cap. 6: Dell'esame de^vescovi^rita'' 
lia^ ed osserva che l'esaminato, se ap- 
provato idoneo, si dice l'eiroi'oe/ef/a, seb- 
bene non si debba qualificarlo tale, fin- 
ché non segua la proposizione e il decre- 
to di sua promozione nel concistoro, men* 
tre vero e perfetto vescovo non é che do- 
po la consagrazione, nella quale acquista 
immediatamente daDio la podestà dell'or- 
dine vescovile, ossia la podestà d' eserci- 
tare i pontificali. Dopo il concistoro sol- 
tanto avendo acquistato la podestà giuris- 
dizionale e l'amminislratoria, conferita- 
gli dal Papa; poiché quantunque succes- 
■ori degli Apostoli nella podestà ordina- 
ria, i vescovi non 1' hanno immediata-» 
mente da Dio se non nel Papa quando 
li assume, anzi la loro consagrazione spet- 
ta nirarbitrio del medesimo Papa, sioco- 
uie afDerma il Pallavicino} ed a cui per 
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gius divino sono soggetti e tenuti ad ul>« 
bidire. Tutti i vescovi sono istituiti da 
t. Pietro , e la loro giurisdizione è infe- 
riore alla pontificia, ed a questa sono ri- 
servate le loro cause. Inoltre avverte il 
De Luca, che prima, dopo l'esame si fa- 
ceva il processo, tanto sulla vita, costu- 
mi e requisiti necessari del nominato o 
destinato, quanto sopra lo stato della chie- 
sa a cui era stato designato vescovo , il 
Papa deputando un cardinale a compi* 
larlo, al quale faceva la professione deU 
la fede cattolica, ed il medesimo cardi- 
nale lo preconizzava nel i .** concistoro, e 
nel seguente il Papa faceva il decreto. 
Quando poi il Papa voleva proporre la 
chiesa vacante in concistoro, senza com- 
metterlo a un cardinale, in questo caso 
il processo facevasi avanti il suo uditore; 
e quindi in un medesimo concistoro lo 
proponeva, ed emanava il decreto. Dopo- 
ché ognf Vescovato , come ho descritto 
nel § V di quell'articolo, si propone dal 
Papa in concistoro (tranne quelli nel me- 
desimo articolo riferiti, sia degli appar- 
tenenti a propaganda fide, che altri futti 
vescovi per breve per qualche causa, co- 
me il Papa Pio IX fece con mg.' Giovan* 
ni Brunelli in arcivescovo di Tessalonica, 
destinato dal predecessore delegato nella 
Spagna e ora cardinale), il processo si fa 
dal prelato suo uditore, ed avanti a que- 
sto pure, dopo Tesa uri mento dell'esame^' 
i promovendi fanno la Professione di fi». 
de{F,)f ancorché semplici vescovi titola- 
ri, coll'intervento de'notari de' processi, 
il quale rimette una delle due copie sot- 
toscritte da chi l'emise, alla segreteria del- 
la congregazione concistoriale. Ma se in- 
vece del prelato Uditore del Papa^ vi é 
il pro-uditore coniugato, questi non può 
rìceverla, ed allora i promovendi fanno la 
professione di fede nelle mani del cardi- 
nal decano o del cardinal pro-datario, o 
d'un cardinal vescovo suburbicario. Già 
dissi, che gli assenti da Roma la fanno 
nelle mani di chi fece loro il processo. A* 
vendo riparlato delle preconizzazioni che 



288 V E S 

sino a (ulto il secolo passato fecero io 
concistoro il Papa e i cardinali, mi pia- 
ce esibirne due esempi per memoria. Ri* 
cavo dal n. 1 179 del Diario di Roma 
del 1 735, che nel febbraio Benedetto XII 1 
tenne concistoro e propose la chiesa ar- 
civescovile di Monreale, e le chiese vesco* 
irili di s. Severino e di Micotera, non che 
la chiesa arcivescovile di s. Salvatore nel 
Brasile; quindi le chiese vescovili diFun* 
cai, di Pekino, di Olinda, di s. Sebastia- 
na di Rio Janeiro, di Melìapor, e di U- 
ranopoli inpartibus. Il cardinal Ottobo- 
oi vescovo di Sabina propose la chiesa 
v^escovile inpartibus di Samaria pel suo 
sufifraganeo, e le commende de' mona- 
steri di Obazine e di s. Leodegario. Il 
cardinal Albani propose la chiesa vesco- 
"vile di Pella in parlibuspeì sufTraganeo 
di Leopoli. Apprendo dal n. 2122 del 
Diario di Roma del 1 78 1 , che Clemen> 
te XII nel concistoro tenuto in marzo, 
propose la chiesa arcivescovile di Naziaii* 
zo in partibus, e la chiesa vescovile di 
Marsi. Il cardinal Oltoboni precouÌ2zb la 
chiesa arcivescovile di Sens in Francia 
(come Protettore di quella corona), e le 
commende di s. Giacomo diocesi di Sens, 
e di s. Pietro diocesi di Cbartres. Il car- 
dinal Pico preconizzò la chiesa vescovile 
di Dova. Il cardinal Zondadari propose la 
chiesa di Gravina. Il cardinal Cienfuegos 
• propose la chiesa vescovile di Snrepta in 
,partibus pel sulfraganeo di Worroazia, e 
l'abbazia di s. Trudone di Liegi, non che 
la chiesa arcivescovile di Lanciano, qual 
protettore de'doroinii e regni di casa d'Au- 
stria,allora anche regnante nelle due Sici- 
lie. Vi è stampatale si dispensa dal pi^fetlo 
àe* Maestri delle cerenionie pontificie^ la 
seguente: Istruzione per un nuovo arci' 
vescovo o vescovo per la mattina del con' 
cistoro segreto^ in cui è proposto, e per 
gli atti successivi, » 11 prelato, il quale 
nella mattina del concistoro sarà propo- 
sto dalla Santità di Nostro Signore per 
occupare la sede d'una chiesa arci vesco* 
irileo vescovile, osserverà il segueolecoo- 



tegno (quello del Patriarca, in quell'or* 
ticolo lo descrissi). Una mezz'ora prima 
di quella stabilita per il concistoro, pro- 
curerà trovarsi nell'anticamera pontifi- 
cia. Si porterà al pulazzo apostolico nella 
sua carrozza vestito con l'abito prelati- 
zio di saia paTonazza (compreso il colla- 
re e le calze di seta di tal colore ), come 
dispone il Ceremoniale de vescovi (poi- 
ché neirestate l'usano anco di seta), cioè 
sottana^ fascia e mantelletta , senza la 
mozzetta^M\fì quale gliarcivescovi e ve- 
scovi in Roma non ponno far uso (tranne 
i patriarchi a cui la concesse Benedetto 
XI ll:da pochi anni fuoridiRoraariianno 
incominciata ad adottare i nunzi apostoli- 
ci ,come notai nel voLXCII,p453o;ruori poi 
della propria diocesi i vescovi non ponno 
usare la mozzetta, ed anche m'istruisce il 
De Luca, che in altra diocesi non ponno 
usarla senza licenza dell' ordmario terri- 
toriale, né incedere col rocchetto scoper- 
to, eccettuati ì religiosi che portano la 
mozzetta da per tutto In luogo del roc- 
chetto. Principalmente i vescovi fuori d'I- 
talia, segnatan>ente gli spagnuoli, fanno 
uso della mozzetta, e con essa si fecero 
sempre vedere nel concilio di Trento; ma 
nel resto vestendo con semplicità eccle- 
siastica e senza seta , come imparo dal 
Pallavicino. Afferma il cardinal De Lu« 
ca, che il vescovo nella propria diocesi 
può u^are la mozzetta col rocchetto -sco- 
perto. La mozzetta si ritiene il compi- 
mento dell'abito vescovile, e la mantel- 
letta l'adoperano i vescovi per coprire il 
rocchetto avanti al Papa^ ed i cardinali, 
se si recassero nella diocesi del vescovo, 
ritenendo però la mozzetta, viceversa non 
usa nella diocesi la mantelletta)» eccet- 
tuati quelli che sono regolari, a motivo 
che non hanno l'uso del Rocchetto (^.)<' 
Se il prelato promovendo non è addet- 
to al clero secolare, ma appartiene al 
clero regolare, questi si recherà al palaz- 
zo pontidcio, vestito come sopra, con^or- 
tnna^ fascia e mantelletta di lana del co- 
lore dell'ubi lo (deiroidioe) della sua re 
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ligìooe (così il collare e lo ooIko). Avrà 
la sua berretta nera per prenderla io 
luogo del cappello^ quando scende dal- 
la carrozza. It prelato secolare fi rà por* 
tare in un fazzoletto di nobiltà (seta) pao- 
nazza il suo rocchelto, quale a suo tem- 
po, terminato Tatto concistoriale, gli sa* 
rà imposto da Sua Santità (nel modo che 
descrissi nel fui. XV, p. 241 e articoli 
ricordati, baciando i piedi al Papa e rin- 
graziandolo : il rocchetto o la mozzetta 
ricevendosi genuflessi). I prelati regolari, 
in vece del rocchetto, faranno portare co- 
me sopra la Mozzetta {T.) del colore 
(dell'ordine) della sua religione, che pa- 
rimente gli sarà posta dal Sauto Padre. 
Il prelato tanto secolare, che regolare, 
da promuoversi a chiesa arcivescovile 
(di giurisdizione, e non titolare), con il 
permesso di Sua Santità, nello stesso con- 
cistoro dovrà fare per mezzo dell' avvo- 
cato concistoriale la istanza per la tra- 
dizione del sagro Pallio (/^.), e trovan- 
dosi presente in curia, deve personal- 
mente comparire nello stesso concistoro 
insieme con il detto avvocato concisto- 
riale (altrettanto dicasi del vescovo che 
per ispeciale privilegiogode l'uso del pal- 
lio). Farà portare ancora la Cappa (f^'.) 
di saia pavonazza prelatizia con pelle dar- 
metlino, se sarà inverno, e senza questa, 
nell'estate ; per li regolari però, una tal 
cappa o con pelle analoga, o senza, sarà 
conforme all'abito religioso. Della qual 
cappa a suo tempo dovrà essere vestito 
il prelato per essere ammesso iu tal guisa 
nella sala concistoriale per la delta istan- 
za, la quale si fa interamente dall' avvo- 
cato concistoriale, prestando esso la sola 
presenza passiva senza parlare. Farà inol- 
tre portare il cappello nero usuale, che 
sarà ornato con il fiocco di seta color ver- 
de, di cui il nuovo vescovo comincerà a 
far uso neir uscire- dalla sala pontifìcia, 
compito l'atto della imposizione del roc- 
chetto o della mozzetta. Nel discendere 
dalle pontiGcie camere passerà a com- 
pUmeutare gli E.mi cardiuali| nipote, se 
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^i èf ed il Segretario tà Stato. Se sono 
più d'uno i naovi vescovi, il detto atto 
ed i seguenti si eseguiranno uniti insie- 
me quasi collegialmente. Si porterà, o 
porteranno indi dal cardinal vice^canctU 
liere, per prestare il consueto giuramen- 
to (del quale poi dirò alcune parole). Àn« 
derà, o anderanno in seguito al palazzo 
del cardinal i.° (o priore) diacono, ove 
similmente presteranno il medesimo giù- 
ramerito. Prestato il giuramento, i sem< 
plici vescovi anderanno alle loro case; ri- 
manendo ivi gli arcivescovi (e quel ve- 
scovo che per privilegio ha l'uso del pai* 
lio), i quali dopo aver assistito alla cele- 
brazione privata della s. Messa, riceve- 
ranno colle prescritte ceremoniedalle ma- 
ni di detto E.mo cardinale diacono il sa- 
gro pallio. Nel dopo pranzo (ossia nelle 
ore pomeridiane), dovrà fare il novello 
vescovo la visita della basilica Fatica-' 
na, ed immediatamente dopo quest' at- 
to, dovrà andare a far la visita airE.mo 
cardinal decano, o al più anziano presen- 
te in Roma. Accadendo che siano in mag« 
gior numero i nuovi arcivescovi o vesco* 
vi preconizzati nel concistoro, di comun 
consenso sceglieranno una qualche casa 
religiosa, ove congregarsi ad ora stabili- 
ta. Qiiando!saranno tutti adunati, si por- 
teranno collegialmente , tanto alla i.*, 
quanto alla 2." mentovata visita, col se* 
gueote metodo. III.* de'precooizzati ve- 
scovi avrà nella sua carrozza gli altri 3, 
che immediatamente gli succedono. Il 5.** 
preconizzato avrà egualmente seco gli 
altri ec, e così in appresso^ se fosiero in 
maggior numero. Le carrozze vuote che 
succedono, verranno occupate da'rispet* 
tivi cappellani. Giunti alla basilica, scen- 
derannodallecarrozze i cappellanì,equin- 
di i vescovi, i quali preceduti da due ser- 
vitori collegialmente entreranno a visita* 
re la basilica, avendo a'ioro lati i rispet- 
tivi cappellani, uno de'quali avrà T av* 
vertenza di somministrare l'acqua bene- 
detta a' monsignori vescovi; la servitù li 
seguirà. Collo stesso metodo, dalla basi- 
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lica onderanno e for la Tisila al cardinal 
decano. In seguilo con suo comodo cia- 
scun vescovo , o solo o in compagnia di 
qualche nitro, doTrù fare le visite di tut- 
to il sagro collegio de'cardinali, andan* 
dovi coU'intero abito prelatizio, con roc- 
chetto, se sorà secolare, e colla moz7etta 
se regolare. Si aggiunge, che se nel con- 
cistoro viene da una chiesa ad un' altra 
trasferito un vescovo presente in curia, 
questo deve trovarsi nell'anticamera pon- 
tifìcia, come di sopra si è detto degli altri 
novelli vescovi, ma vestito coll'iVi/Zero a- 
bito prelatizio, colla pur sopra accenna- 
ta distinzione , e dovrù fare come gli al- 
tri vescovi, tutto quello che già si e de- 
scritto". Tutte le riferite cose, g^à le de- 
scrissi in diverbi luoghi, e quanto alla i.* 
formale visita fi* Limi n a ApostolorutUy^* 
giuramenti e altre visite, se ne legge la de- 
scrizione nel n. 32 del Diario di Roma 
del 1 8 1 7. Fanno fede dell'eseguita visita 
de'sagri Limino^ per la basilica Vatica- 
na il canonico AUansta, di cui riparlai 
a Mansioitabio, e per la basilica Ostien- 
se il monaco benedettino vicario del mo- 
nastero della patriarcale Chiesa dis. PaO' 
lo , con formole che ho sotto gli occhi, 
ove si attesta che il cardinale o vescovo 
FIN., o i loro deputati , visitavit Limìna 
Sacrosanctae PrincipisJpos tolorum ha^ 
silicae, et pracscntem fidcm a nohis oh ti' 
nuit ac die ... mensis ... anno. Ovvero, 
visitavit Limina Sacrosanctae Doctoris 
gentium basilicae^ et praesentemjidcm 
a me infra scripto monacho ordiniss, Be-- 
tìedicti cong. cassiti, obtinuit,,, Hac die 
eie. E pure stampala la Nota delie rico- 
gnizioni da darsi da' novelli vescovi nel 
giorno dell'esame, e dell a loro proposizio- 
ne in concistoro, secondo gli antichi usi, a 
forma de' quali dovranno sempre rego- 
larsi i rispettivi agenti e Spedizionieri 
(f'.), restando abolita qualunque nuova 
propina, e qualunque aumento arbitra- 
rio introdottosi. Sommano le ricognizio- 
ni a scudi 49 e bai. 82 , non compresa 
quella per la famiglia dell' esamioatore. 
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Si ha di Joa. Fontana, Tyrociwum F- 
p'scnporum scu mrthodu< tenenda Epi^ 
scopis recens innttguratis^V etìeìih 1717. 
Quanto alle erudizioni prome^^e sul giù» 
r rrm e nto, comincerò con dire col p. Char- 
don , che presso gli antichi non si trova 
verun irestigio di tal giuramento, ma a' 
giorni nostri non si consogra alcun ve- 
scovo, che non lo abbia fatto, compresi i 
titolari in partihus. Anticamente dopo 
una matura scelta del soggetto, che s'ia- 
nalzava al vescoTato, si presu^v èva ch'e- 
gli adempir volesse puntualmente a'pro- 
pri doveri. M»i poi si stimò meglio im- 
pegnarlo con giuramento, eh' egli fa al 
Papa, e al suo sovrano temporale (a se- 
conda de'Co/}rorr/^7//,nltri nonemettea- 
dolo: del Giuramento preleso da Napo* 
leone I, dagli antichi vescovi, clero e al* 
tri, nel ponti6cato di Pio VIl^ massime 
in Homa e nel resto dello stato pontifìcio 
da lui invaso, in quegli articoli ne ragio- 
nai). Quello che i vescovi faceva no al prin- 
cipe, di cui erano sudditi o feadatari, pa- 
re il più antico; sembra che si usas«e mol- 
to prima della metà del secolo XI (ma 
trovo nel concìlio d' Aquisgrana o Aix 
la Chapelledell'836, che fu minacciato 
di deposizione il vescovo, che si scosterà 
dall'ubbidienza dell'imperatore Lodovi- 
co I, violando il giuramento prestatogli 
di fedeltà), però Alinardo, già abbate be- 
nedettino di s. Benigno di Dijon,ci die- 
de un edificante esempio di sua disappro- 
vazione contro le pretensioni della pode- 
stà laicale sul giuramento d' un vesco- 
vo, sebbene a que'tempi, in certo modo, 
potevasi giustificare ne' vescovi investiti 
di feudi temporali. Il clero e popolo di 
Lione , avendolo eletto per arcivescovo 
(approvandolo Papa Gregorio VI nel 
104^)9 mandò al re (Enrico 1) deputati 
per chiedere la ratifica, e gli fu accordata. 
Quando poi Alinardo andò a prender l'in- 
vestitura, il re voleva farlo giurare secon- 
do il costume, ma egli rispose: »> L'Evan- 
gelo e la regola di s. Benedetto mi vie- 
tano il giurare: se io non ubbidisco a la* 
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H precetti , come potrà il re atsicurarM 
ch'io ostervi fedelmente il giurameoto? E 
meglio adunque che io ood sia Tescovo", 
I Tefcofi di Germania , e specialmente 
quello di Spira , ove dimorava la corte, 
ìfolevano che si costringesse a giurare co- 
me loro. Mn Thierri di Metz, Bi unone 
di Th(|ul, che net i o49 divenne s. Leone 
IX, e Riccardo abbate di s. Vannesdi Ver- 
dun, amici di Aiinardoyi quali conosceva- 
no la di lui costanza, consigliarono al re 
di non farglielo prestare. 11 re rispo$e,ch'e- 
gli sì presentasse almeno, acciò comparii* 
se che si fosse conservato il costume; ma 
A li nardo replicò: »» Il fingere è come se 
io lo facessi: Dio me ne guardi". Conven* 
ne dunque contentarsi d' una semplice 
promessa, ed il re assistè alla sua consa« 
grazione, e die' tutto Toccorrente per tal 
ceremonia. Non tanto antico sembra il 
giuramento prestato da' vescovi a' supe- 
riori ecclesiastici. E ben vero che sin dal 
IX secolo promettevano ubbidienza al lo- 
ro metropolitano, come i diaconi e i sa- 
cerdoti al loro vescovo, i quali gli promet- 
tevano stabilità, ubbidienza e fedeltà nel- 
l'osservanza degli statuti; ed i vescovi pro- 
mettevano al metropolitano d' ubbidirlo 
secondo i canoni. Ma tanto era lungi che 
si esigesse giuramento, che anzi il conci- 
lio di Chalons sur Saòne delI'SiB (di 
tutta la Gallia Lionese, tranne Tours), lo 
proibì assolutamente. Così pure l'assem- 
blea d'Aquisgrana, composta di vescovi, 
abbati, conti e signori di Francia , vietò 
a 'vescovi di Lombardia farsi prestar giu- 
ramento, e ricever doni dagli ordinandi* 
dichiarando ciò esser contrario all'auto- 
rità divina e canonica, e intimandoa'tra- 
tgressori ed a'complici la pena di deposi* 
siooe. Nel giuramento proibito dal detto 
concilio di Chalons, che alcuni usavano, 
ti facevano giurare 3 cose, i .^ Che l'ordi- 
nando era degno, a." Che nulla sarebbe 
fatto contro i canoni. 3.^ Che ubbidireb- 
be al vescovo. Lo proibì adunque, perché 
giudicò esser cosa pericolosa il giurare di 
nulla fare contro i canoni, essendo fàcile 
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il tiolarli o per ignoranza o per difetto 
d' intendimento. Così pare non essendo 
certa regola d'ubbidire al vescovo in tut- 
to, quantunque se gli debba ubbidienza, 
i deboli potrebbero ingannarsi nel deci- 
dere in qual caso debbano ubbidirlo e in 
quale no. E finalmente non poteva 1' or- 
dinando senza pericolo giurare d'essere 
degno, niuno essendo tanto sicuro del 
proprio merito, che possa giurare di a« 
verlo, benché non debba lasciarsi ordi- 
nare, quando sa di non averlo. Tuttavia 
coll'andar del tempo si lasciarono gli scru- 
poli, e nel secolo Xf si cominciò in alcuni 
paesi ad esìgere il giuramento d' ubbi- 
dienza canonica. Quest' uso forse ebbe 
principio in Inghilterra in occasione de' 
frequenti contrasti fra gli arcivescovi di 
York e di Cantorbery, ricusando quelli 
di riconoscere la primazia e la preminen- 
za di questi. E' credibile, che quando gli 
arcivescovi di Cantorbery ne trovavano 
alcuno di quelli di York disposto a ren- 
dere la dovuta ubbidienza , il facessero 
giurare per rendere più stimabile il loro 
diritto, e togliere i preveduti litigi. Anzi 
si conosce, che nel 1072 Lanfranco aven- 
do obbligato Tommaso arcivescovo di 
York a promettergli ubbidienza secondo 
i canoni, lo dispensò dal solito giuramen- 
to, che aveano prestato i di lui anteces- 
sori. Allora non si trattava, se non d'ub- 
, bidienza canonica, ed i Papi stessi innan- 
zi al pontificato di s. Gregorio VII non 
esigevano di piti, né per l'ordinazione de* 
vescovi, né per la concessione del pallio. 
Fu ili." 8. Gregorio VII, che esigesse da 
quelli a'quali accordava il pallio, un giu- 
ramento di fedeltà, nulla diverso da quel- 
lo che prestavano a'signori i loro F'assal' 
lt\ come fece col patriarca d'Aquileia nel 
sinodo romano del 1079, prescrìvendogli 
la formola d'uso : Non ero in concilio, 
ncque in facto, ut vitam, aut membra, 
aut Papatum , perdant , aut capti sint 
mala captione etc. (conviene rammenta- 
re il riferito col Zaccaria, nel § I di que^ 
«t'articolo, per qual giusta ragione furo- 
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ho costretti! Papi ad aggiungere all'anti- 
ca forinola ^^UhlMienza^ che almeno si- 
no dairVIIIsecolO) come vuole tale scrit- 
tore, prestavQsi giù alla Chiesa romana 
da'vescovi, varie clausole, che a lei di- 
ohiaravanli più stretti e uniti; laonde in 
seguito '} vescovi s'intitolarono, Vescovi 
per la grazia di Dio e della Sede apo- 
stolica). Questa consuetudine, il p. Char- 
don la dice nuova sul (ine dell'XI secolo 
o al principio del XII, di che è prova la 
lettera di Pasquale 11 all'arcivescovo di 
Palermo , in cui gli dice , che i re ed i 
grandi non dehbano restar sorpresi ch'e* 
gli abhia voluto da lui un tal giuramen- 
to; ed in tutto il restante della lettera e- 
gli giustifica la sua pretensione, il che non 
avrebbe fatto se la consuetudine fossesta- 
lacomunemenle ricevuta. NelsecoloXlIt 
i Papi continuarono ad esigere tale giù- 
ramenlo in occasione di dare il pallio, da 
certi metropolitani, benché non fossero 
loro immediatamente soggetti, e da quel- 
li immediatamente soggetti alla s. SeiìCf 
come afferma Gregorio 1 X, il quale esten- 
de tale )us a' metropolitani verso i loro 
sufTraganei. Quindi nacque, che dopo di 
essersi devoluta a'Papi la provvisione di 
tutti i vescovati, e fattasi di loro autori- 
tà la conferma econsagrazionede'vesco- 
'vi, tutti i vescovi prestarono al Papa tal 
giuramento; e lo fanno giusta la forma 
prescritta da Clemente Vili, e inserita 
nel Pontificale Romanum^ differente da 
quella prescritta da s. Gregorio VII a 
quelli che ricevevano il pallio. Il Perlo- 
ne, De'x'iaggi de* Pontefici, parlando di 
Pasquale 11, dice che i gravi disordini par- 
ticolarmente di simonia e di scisma, re- 
si in que'tempi famigliari nell'Episcopa- 
to, trassero quel Papa dd esigere da've- 
scovi il giuramento all'Apostolica Sede 
prima della loro consagrazione, malgra- 
do la ripugnanza de'vescovi e de'princi- 
pi dell'Ungheria. Inoltre trovo nella Sto- 
ria d'Innocenzo III del cav. Hurter, la 
formola del giuramento, che riportai nel 
voi. LXXXVll, p.198, imposta dal Pa- 
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pa al primate di Bulgaria P areÌTescovo 
di Tarnova. Ne' voi. XV, p. ia6, e LV, 
p. !283, riparlai con interessanti notiooi, 
oltre delta' professione di fede, del giu- 
ramento che devono prestare i vescovi, 
di fedeltà e ubbidienza alla s. Sede ed al 
Papa (anzi a p. 281 e a8a del a.^,ezian* 
dio de'giurnmenti die fanno i nuovi Pa- 
pi e i cardinoli); e qui aggiungerò, che 
Leone X nel i 5 16 eoi moto-proprio In* 
ter alia laudahilia^ presso il BulL Roni. 
t. 3, par. 3, p. 44^^ ^^ fidelitatis jura* 
mento per promotos ad qiiascumque Ec- 
clesias et dignitates praeslando, poeniS' 
que contra non praestantes m/ligendisj 
cioè tanto alle chiese patriarcali, metro* 
polilanee vescovili, quanto alle abbazia- 
li. Poscia Sisto V colla bolla Romanns 
Pontifcx, de' 20 dicembre i585, BulL 
Roni, t. 4> poi'* 4) P* '7^9 stabilì, pre- 
scrisse e decretò la formolo del giura- 
mento da farsi da'patriarchi, primati, ar- 
civescovi e vescovi delle chiese; indi ap- 
provata e confermata da Benedetto XIV 
colla bolla Quod sancta Sa r dicensi sSy- 
nodus-, de'23 novembre 1740, Bull, Be» 
nedicti XI Fy 1. 1, const. vii. In essa vie 
la formola del giuramento da prestarsi 
ah Ahhatihus^ aliisque Monastcria^ seu 
Ecclesia^ habentihui cum fttrisdictione 
quasi Episcopali et Territorio separa» 
to. Con queste due ultime bolle fu e- 
ziandio loro impo^ta, in uno a tutto r£- 
piscopato,la visita a' Li mina A posto lo rùtn 
(/^), lai.' volta avendola fatta, o per al- 
tri , nel suddetto giorno di loro promo* 
zione, nel quale articolo parlai ancora 
di quelli che debbono farla e in quali 
tempi, secondochè sono intra montes et 
eor/r^ mo;2£eff, benché cardinali e cardina- 
li vescovi suburbicarii, e della relazione 
che ciascuno deve fare dello stato delle 
loro chiese, recandola o per dis|>ensa in- 
viaodola al Papa, il quale la dà ad esa- 
minare alla Congregazione del concilio; 
e perchè la relazione sia compilata bene, 
la congregazione fa consegnare a ciascun 
ordinario un'istruzione che ne insegna il 
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do. L'Olsteoio nell'opuscolo, Se al 
ano Pontefice pili convenga diali- 
a s, Pietro, che in qnaUivogliii al» 
liogo della città , rileva fra V altre 
Il Sommo Pontefice nella sua con- 
EÌone o beneditione giurava sul cor- 
s. Pietro, de bene adtninislrando 
'ficatUj faceva la profeitiooe di fede, 
n copia mandava a' principi e pa- 
hi. E riconoscendo il sagro luogo 
il principio della podestà spirituale 
a giurisdizione ecclesiastica, che nel- 
rsona del Papa come successore di 
stro, primo et principaliter risiede, 
tesso levava il sagro pallio dal corpo 
Pietro e se lo poneva sulle spalle, « 
ra da esso toglie i pallii che manda 
riarchi e metropolitani, come segno 
comunicala giurisdisiune. E per di« 
rwr chiaramente questa ricognizione 
rincipio di loro grandezza, sino da' 
i secoli, celebravano V Anniversario 
nemente di loro elezione, o natale 
Pontificato, obbligando con promes* 
lenne tutti i vescovi delle provincie 
ictne a trovarsi ogni anno a questa 
nità. AfTiiichè poi i vescovi ricono- 
ro la loro dignità da questa sorgen- 
basilica Vaticana , Sepolcro di s. 
o, anche per l'avvertito nel Tolume 
XVllI, p. 23i),i Pontefici gh ob- 
rono con promessa solenne a venir 
anno a celebrar seco la festa de' 
iipi degli Apostoli s. Pietro {P',) e s. 
(f^*); in luogo di che tutti i pre- 
Iella cristianità s'obbligano ad visi» 
X Liniina, che non è altro, se non 
novare continuamente l'omaggio e 
idienza al supremo Pastore, e rico- 
re Fautorità sovrana della Sede a- 
lica foud'ita in quelle sagre ceneri 
l'ietro nel Falicano (/^.). E perciò 
ledimi vescovi, soggiunge l'OUtenio, 
loro consngrazioiie con giurauien- 
bbligavduoal Principedegli Aposto- 
[uesta fedeltà e divozione verso di 
) de' suoi successori, colla formola 
i legge nel libro Diurno, cap. 2 1 , la 
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quale comincia col le paro le: Promitto ego 
file Episcopus vobis B. Petro, fucario- 
que tuo Bea tissimo Papae illi successo ri- 
bu^que ejnsper Patrein^ Filiuni et Spi- 
ritiun Saucturn, Trinitattniinseparahi- 
lem, et hoc sacra tissimum Corpus tuum, 
me omnem Fidem, et puritateni etc. E 
finisce nel medesimo modo : hunc indi' 
cultun Sacramenti ego ille Epi^copus 
manu propria subscripd^atque posituni 
supra sacratissimum Corpus tiutm Deo 
teste et judice praestiti Sacramentuntp 
quodet fervore promitto. La basilica Va- 
ticana fu sempre riconosciuta dal mondo 
cristiano come la radice e luatrice della 
fede ed unione cattolica, e peixiò quelli 
che da'Sommi Pontefici furono mandati 
nelle Missioni {F,) apostoliche per pre- 
dicar l'Evangelo a'gentili, a condurli sot- 
to il giogo di Cristo , ed all' ubbidienza 
della Sede Apostohca, prestavano pri- 
ma anch' essi sopra il corpo di t. Pietro 
giuramento solenne, la cui furmola •*> 
trova tra le lettere di s. Booificio maiB«- 
tire, apostolo della Germania, e uella vi* 
ta di s. Ànscario apostolo di tutte le pro- 
vincie seUentriooali, presso il Bollando 
a'3 febbraio. Ivi tutti i vescovi forastieri 
arrivati in Roma facevano la professione 
della fede per mostrarsi uniti alla s. Se- 
de, e perciò come luogo sa!>rosanto non 
vi fu permesso l'ingresso agli eretici e sci- 
smatici, come si ha dd Oliato Milevita- 
no nel lib. a contro i donatiiti , e dagli 
atti del concilio generale dell' 869. Ivi i 
vescovi, e altre persone ecclesioslicheque* 
relate e sospette di qualche delitto occul- 
to erano costrette a comparire come al 
supremo e piò sagrosanto tribunale del- 
la Chiesa di Dio, per purgarsi solenne* 
mente con giuramento avanti il corpo di 
s. Pietro, come mostrano le lettere di s. 
Gregorio 1 e d'Onorio I, e gli eseaipi di 
Pelagio 1 e tli s. Leone 111, che in tal ma- 
niera provarono la loro innocenza , con 
tal prova di Purgazione {^F,). Finalmen- 
te il Parisi, Istruzioni per la Sfgreferia, 
di cui già parlai nel § 1^ nel 1 2| p. 238 e 
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delle ccremonie che si praticano al pre* 
sente. Dell' ordinazione de* vescovi in- 
^/c^/.Ne'ritt, nelle Furoìole, nellecereaio- 
iiie consiste il sagracnento deiroidine, a« 
vendovi Dio annesìse le grazie sagramen- 
tali necessarie a ben adempierne i mini- 
steri. La con:»agi'azione de' vescovi si fece 
mai sempre colla imposizione delle Ma- 
ni (Z^*), e colla invocazione dello Spiri- 
to Santo, giusta gli Atti apostolici, i3, x, 
e VEpist, 5 di s. Paolo a Timoteo. Que- 
sl'uso ò confermato da infinite testimo- 
nianze de'Padri, e da tutti gli antichi li- 
bri Pontijicalit /2/Vfi/z/( pubblicati dal p. 
Morino^ De saci\ Ordin., par. i, e dal p. 
Marlene, Ant, EccL rit., 1. 1 , e. 8. Questi 
stessi, ch'ebbero contrasto circa la mate- 
ria e forma di questo sagramento, non 
negarono mai eksere sempre stata usata 
l'imposizione delle ninni e l'orazione, 
benché molti pretendessero, che in es^a 
non consistesse l'essenza della ordinazio* 
ne. Quindi e superfluo addur testimo- 
nianze di cosa notissima. Dopo questa, 
un'altra rispettabile ceremoiiiu usavasi^ 
e si usa oggidì, cWè di mettere il libro 
degli Evangeli sul capo o sugli omeri di 
quello che si ordina vescovo. Questo ri- 
to e antichissimo sì nelTOriente, che nel- 
l'Occidente, e alcuni scokstici il diedero 
per materia essenziale di tale ordinazio- 
ne, sebbene altri abbiano credulo il con* 
trario, sul fondamento, che la materia 
dev'essere applicata da (|uello stesso, che 
pronunzio la ferma; eppure secondo il 
Pontijicalc Roma mini noni vescovi con- 
sagranti, ma un cappellano tiene il libro 
sulle spalle dell'ordinando, e secondo le 
Costituzioni apostoliche incombe a'dia* 
coni. Certo è, che questo rito si osserva- 
va nel )V secolo, come le dette Costitu- 
zioni lo dimostrano per l'Oriente; e Pal- 
ladio vi allude, nella /^i//zcjf/f. Gio. Cri- 
sostomOf parlando dell'eunuco Vittore, 
che i partigiani di Teufilo aveano ordi- 
nato vescovo d'Lfcso; dicendo che non 
ebbero orrore di mettere sopra quell'em- 
pia testa il s. Efangelo^ Pei* l'Occidente 
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lo dimostra nel can. t il 4-*' concilio di 
Cartagine, e lo prescrivono i più antichi 
rituali, almeno tutti quelli, che oltre la 
formola delle orazioni contengono anche 
i riti della consngrazione de' vescovi, co- 
me attentano Morino e Marlene mento- 
vati , che esaminarono a fondo tutte le 
scritture di tal genere. Il Morino però 
crede, che tale ceremonia non fosse co- 
mune a tutte le chiese, specialmente del- 
le Gallie e della Germania, e ciò perché 
il preteso Alenino e AmaUrio ne par- 
lano come di cosa non ricevuta da per 
tutto. III.' dicf, De EccL 0/J7c,, par. 3, 
ci:» Non si trova nell'autorità anticae 
moderna, ^nemmeno nella tradizione ro- 
mana, che due vescovi tengano il libro 
degli Evangeli sulla testa dell'eletto^ io 
tempo che un di loro dice l'orozione, egli 
altri gli toccano la testa". E il 3.' dice. 
De CflJìc,^ lib. 2, e. 1 4: *» L'Orihne Roma- 
no prescrive , che due ve!icuvi tengauo 
l'Evangelo sul di lui capo, il che ne l'an- 
tica autorità comanda, nei cunoni ". Di 
questa opinione sembra e»seie anche s. 
Isidoro vescovo di Siviglia,^e 0^r.,lib. 
a, e. 5. Imperocché descrivendo minuta- 
mente la cotisagrazioiie de' vescovi, e rata* 
memorando l'imposizione delle inanimii 
numero degli ordinanti, l'anello, il pa- 
storale e altre ceremonie meno impor- 
tanti, nulla dice del libro degli Evangeli 
sulla testa dell'eletto, quantunque sareb- 
be stato molto a proposito pe' sensi mo- 
rali, eh' egli cava da tal funzione. Pur- 
purio capo de' donatisti, parlando di Ce- 
cilinno suo nipote, il quale si oiTiiva alia 
riordioazione^se vi fosse dubbio della va- 
lidità di sua consagrazione, avrebbe fat- 
to allusione a questa imposizione del li- 
bro, dicendo : » Se gli rompa la testa nel- 
l'imporgli le mani perla penitenza". Dal 
che crede il Morino potersi inferire, che 
allora non si usasse nell' Africa porre il 
libro sulla testa de' vescovi, die si ordi- 
navano, poiché osserva, se ciò si fosse u- 
sato, Purpurio dicendo di romperla le- 
sta a CeciliauO| avrebbe £itta allusione t 
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questa imposizione del libro, piuttoito- 
che a quella delle inani, ch'erano meno 
capaci di produrre tale effrlto. Ma la di 
lui congellura, al p. Chardon pare po- 
co sussistente. Dappoiché in primo luo- 
go quel furioso scismatico parlava del ri- 
Io essenziale dell' ordinazione, ed in se* 
condo luogo è eerto, che i libri erano al- 
lora di rotoh molto ditVerenti da' nostri, 
e perciò nulla più capaci di romper la 
testa di quello ch'era rimposizioue del- 
le mani. Quanto alle varie posizioni, con 
cui si metteva il libro, varie furono le 
consuetudini delle chiese. In alcune si ap* 
poggiava sulle spalle dell'ordinando, in 
altre sul capo. Quivi mettevasi aperto, là 
chiuso. Fu costume nella mezzana età, 
che dalle prime parole, che si presenta- 
vano all'aprire del libro, si cavava pro- 
gnostico del buono o malvagio governo, 
che doveva fare il vescovo eletto , di fe- 
lici e di sinistri presagi. Dopo Tnnpo^i- 
zione delle mani e l'invocazione dello Spi- 
rito Santo, veniva V Unzione [f'.). Nella 
chiesa d'Occidente è antica l'unzione de' 
•acerdoti, e più quella de' vescovi. Nelle 
Gallie furono ambedue praticate da'pii- 
mi tempi. La chiesa Africana verosimil- 
mente non l'usava, non facendone motto 
il ricordato IV concilio di Cartagine. Il 
silenzio di s. Isidoro di Siviglia, fiorilo 
nel 600, fa sospettare, che a suo tempo 
non si usasse neppure nelle Spiigne; meu* 
tre l'unzione gli avrebbe aperto un bei 
campo a'sensi morali ed anagogici di cui 
tanto dtlettavasi, nell'accurata descrizio- 
ne dell' ordinazione de' vescovi. Nella 
Chiesa romana però mollo prima era in 
uso l'unzione de' vescovi, anzi pare an- 
teriore a s. Leone I del ^^o, il quale con 
Gesù Cristo parlando, dice: » Ora é più 
illustre l'ordine de' leviti, più sublime la 
dignità de' sacerdoti, più santa l'unzio- 
ne de'sagi'ifìcatori, perchè la vostra Cro- 
ce e la sorgente di tutte le benedizioni". 
L' annotatore del p. Chardun propende 
a credere, che s. Leone i, facesse piuttosto 
allusiouti al precetlo dato da Dio u iMo- 
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le, d' ungere Aronne ; per cui lospetta 
non trovarsi tal rito prima d'allora, cer« 
to però era in vigore a tempo di s. Gre- 
gorio I del 590, che parla dell' unzione 
del Sacerdozio j nel quale articolo col p. 
Chardon ragionai dell'unzione de' vesco- 
vi e de' sncerduli. Dopo l'unzione, niet- 
tevQsi V Anello (nel quale articolo ripor- 
tai diverse formule, allorché dopo bene- 
detto si pone in dito al novello vescovo, 
qiial segno dello Sposalizio CQtxivtiiio col- 
la sua Chiesa) in dito dell'eletto vescovo, 
e il vescovo ordinante lo esortava a ri- 
guardare la Chiesa immacolata, come la 
Sposa di Dio; finalmente gli si dava il 
Bacolo Pastorale (f^.), avvertendolo di 
esser giudice senza passione, e di mesco- 
lare lu dolcezza colla severità (del Pasto» 
ralCf oltre il riferito in questo e oell'aU 
Irò citato articolo, in uno alla formola 
della tradizione, aggiungerò qui quanto 
insegna i'Vill concilio generale e Inno- 
cenzo II! presso il p. Bouanni, Catalogo 
degli ordini religiosi^ 1. 1 , p. 24*» Il Ba* 
storale siguiQca la correzione del Pasto- 
re, che perciò quando si consagra un ve- 
scovo, gli si dice da quello che lo consa- 
gra : Prendi il bastone dell'ufficio o ca* 
rica pastorale. L'essere poi acuto nella 
sua estremità inferiore, significa, che il 
pastore deve pungere e stimolare i pigri, 
siccome soAlentaie i debuli, e tirare a sé 
gli sviati, che perciò nella sommità è in- 
curvato e ritorto". Dissi altrove: la cur- 
va del pastorale del vescovo è seguo di 
limitala giurisdizione ; ed il Papa che 
l'ha illimitata, invece del pastorale usa 
la Croce pontificia^ ed anticamente an- 
che la P^erga detta Ferula, Non usa il 
Papa il bacolo pastorale, perchè la sua 
giurisdizione e podestà è superiore a (|uei- 
la di tutti gli altri ; laonde Durando os- 
servò nel lialionaUj che la curvità del 
pastorale significando la podes^tà ricevu- 
ta dall'uomo, non può convenire al Pa- 
pa, perchè non si può dire che riceve da 
altri uomini la sua podestà e giurisdizio- 
ne partecipata ioiuiediataoieute da Dio 
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(li cui è Vicario in (erra. Soggi ungo eoa 
innoceuso III, Dt sacra Ufictionc^ cap. 
3 : £«seiiilo il Papa pastore universale e 
presente a tutto il gregge della Chiesa 
militante, non ha bisogno di tirare a ite 
e alla sua cura le pecorelle soggette ; del 
ebe è eiublenia lu parte sìuperiore ricur- 
va del pasturale. Siccuaie il bacolo è se- 
gno di giurisdizione, ed avendone 1* uso 
per privilegio anche gli abbati e altri 
prelati inferiori, a questi cessa alla pre- 
feenza dell'orduiario della diocesi). Que- 
ste sante cereinonie erano già in uso da 
809 secoli, ad oggi, come apparisce da 
un Pootiflcule della chiesa di Cahors scrit- 
to circa quel tempo, e pubblicalo dal 
Martene, 1. 1, p. 887. Tali adunque era- 
uo i riti principali della cousagrazione 
de' vescovi, e ugn si trovano negli anti- 
chi tempi altre furinole, fuorché tarie 
preghiere e in vucazioni dello Spirito San- 
to sopra l'eletto, con cui s'implorava la 
grazia di compiere fedelosenle i propri 
doyeri. Quelle parole che si leggono 
adesso nel Pontificale Romanum: Recipe 
Spirilum SanctuiiitXCy nelle quali molti 
scolastici credettero truvare la forma es- 
senziale dell'ordine, non sono antiche; 
poiché i primi tra gli scolastici, quali so- 
no Ugo di s. Vittore, Alessandro di Ha- 
les, Guglielmo d*Oxerra, s. Bouaventu* 
la e s. Tommaso non ne fauno lueiizio- 
ne, sebbene trattino a luogo de'riti del- 
rordiiiiizioiii. Neppure si trovano ne'Rt- 
luali latini anteriori di 5oo anni, né an- 
che in molti moderni, come dice il p. Mo- 
rino. Ed i greci, e i siri assolutamente 
tuttora ignorano questa formold. Multi 
scolastici tuttavia la credettero essenzia- 
le, fondati su quel principio, che le for* 
me delle qidinazioni devono essere im- 
petrati ve. Altri Tim pugnarono, né man- 
cano quelli che sostengono non consiste- 
re la materia e forma dell' ordine nella 
imposizione delle mani de' vescovi, e nel- 
la invocazione dello Spirito Santo, ben- 
ché tutti convengano col concilio di Tren- 
to, uoo dirsi iuvttuo da' vescovi ordiauu- 
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ti : Accipe Spirilum Sanclum etc.(1l ve- 
scovo Sanie Ili, LetL cccL^ t. 3, leti. 4^, 
parlando della materia e della forma de- 
gli ordini nella Chiesa latina, dice cU*è 
doppia nel suddiacono, nel diacono e nel 
prete, e triplice la materia del vescovato. 
La I.* parziale essere l'imposizione delle 
mani fatta da 3 vescovi sul capo dell'or- 
dinando, e le corrisponde la forma par« 
fiale : Accipe Spirilum Sanctum, La a.' 
materia parziale e 1' unzione del capo e 
delle ma ui fatta dal vescovo cousagrato- 
re, e le corrisponde la forma parziale : 
Ungalur, et consecretiir caput tuum eie 
Ungantur manns istac etc. La 3.' ma- 
teria parziale é il porgimento del baco- 
Io pastorale, dell'anello, e del libro degli 
Evangeli; la forma corrispondente sono 
le parole, che dice il vescovo consagra- 
toie in porgendo tali islruiuenti: Acci- 
pe Baculum etc. Accipe Annulum etc 
Accipt Evangelium, et vade praedica 
populo libi commisso : potens est enim 
Deus, ut attutai libi gratiam suam^ qui 
i^ivitf et regnai in saecula saeculorum. 
Amen. E sebbene altri teologi dicano 
altrimenti, soggiunge, questa dottrina è 
la più pratica, e deve teuei*si : perchè 
circa a quelle cose, che spettano alla va* 
lidità de'sagra menti, si deve tenere sem- 
pre la parte più sicura. Avverte poi que- 
gli i quali ricevono gli ordini, di dover 
toccare fisicamente le materie, che loro 
porge il vescovo, poiché Clemente Vili 
determinò che si dovessero riordinare, 
almeno sotto condizione, quelli ch'erano 
stati ordinati allora dal vescovo Sagien- 
se, perché né il vescovo avea dato di sua 
manogl'istrumenti agli ordinandi^ né gli 
ordinandi li aveano toccati Gsicamente). 
Ciò che condusse i teologi a tal senti- 
mento, fu Tosservare, che r imposizione 
delle mani e Torazipne furono i soli riti 
adoperati in ogni teiupQ,e in tutte le chie- 
se per l'ordinazione de'mioistri ecclesia- 
stici, ed il p. Morino fu quello che più 
contribuì a fargli rigettare le opinioni sco- 
lastiche. Esseudosi egli portato iii Roma 
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nel 16391 '' cardinal Franceico Barbe* 
ritti» che te lo avea io? italo, folle eh egli 
fosM d'una coogregatione di teologi de- 
putala da Urbauo Vili suo tio, per esa* 
minare VEucologio de' greci, la doUrii)a 
ed i ri li degli altri orieolati. Egli feden- 
do, che i teologi tuoi collegbi prendef a* 
DO regola per quest'esame dagli assiomi 
ricef uti nelle scuole, e dalle sentenze de* 
gli scolastici, che non av eano alcuna tio* 
tura della disciplina delle chiese greche, 
né della lingua di que' popoli, e che per* 
ciò le ordinazioni de'f escovi, sacerdoti e 
altri ministri della chiesa greca correva- 
no rischio d'esser dichiarate da que'teo*. 
logi invalide, stimò doverti servire di più« 
sicuri principii in un affare di taala im* 
portanza. Il i.*^fu dunque di esaminarei 
qual condotta avesse tenuta la Chiesa la- 
tina colla gi*eca in proposito dell'ordina- 
fioni, e il a.^di confrontare i riti e le for*' 
mole praticale allora da'greci ed altri o* 
rientali, con quelle che praticavano in- 
nanzi lo sciioia. Per questa via egli per-> 
fende felicemente a scoprii^e quali fosse- 
ro i riti essenziali delle ordinazioiii,e dis- 
sipò i pregiudizi degli scolastici, moslran* 
do che l'imposizione delle mani e la in- 
vocazione dello Spirito Santo furono in 
ogni tempo e in ogni luogo considerate 
come riti essenziali nell' ordinazione de' 
f escof i, sacerdoti e diaconi, non avendo 
mai cessato di adoperarle la Chiesa, ch'é 
illuminala dallo Spinto Santo, ad onta 
de'pregiudizinali nel secolo XlIIin quel* 
li, i quali credevano che i riti esseuziali 
dell'ordinazione consistessero in altre for* 
mole e ceremonie. Tulle le sedicenti chie- 
se di rito laico potevano vantarsi, innan- 
zi il funesto scisma, che nel secolo XVI 
separò dairunilà cattolica laute nazioni, 
d'aver pastori in tal guisa ordinati, e di 
aver perciò conservata senza alterazione 
la successione del sacerdozio cristiano, 
ch'era slato di mano in mono trasmesso 
dagli Apostoli fino a quelli, che allora 
reggevano le dette chiese. Ma i seguaci 
degli eresiarchi Lutero e Calvino, dichia- 
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ralisi nemici della gerai*chla ecclesiastica, 
interruppero io quasi tutti i paesi da lo» 
ro pervertiti questa successione del sa* 
cerdozio, senza il quale, giusta la coslan* 
le dottrina deirantichità, anzi giusta la 
regole del buon senso, non si può dare 
né Chiesa, né Religione. I soli inglesi si 
vantano d'aver conservato fra loro il Fé* 
scollalo (y,) o Episcopato. Ma dice il p. 
Chardon, essere un problema, se abbia- 
no verameute questo i.° grado gerarchi* 
co, e se ne disputa prò e conlra, sino in 
quanto al fatto, eome in quanto al gius* 
11 vero è, che questa precipua dignità del- 
la Chiesa presso di loro e ridotta ad una 
stato compassionevole, essendosi ristret- 
ta nel tempo della regina Elisabetta lul« 
la in uomo solo, del quale anche poteva 
dubitarsi se fosse validamente ordinato. 
L'ardito Le Courayer, noto pel suo deplo* 
rabilemodo di pensare in materia di reli- 
gione e pel suo sregolato procedere, si stu- 
diòdi mostrare la validità delle ordinazio- 
ni inglesi, ma è noto come vi riuscì. Sia 
comunque, taiebbe da desiderarsi ch'egli 
avesse tolto in tal punto ogni dubbio^ 
poiché vi sarebbe così un ostacolo di me- 
no alla riunione^ di cui non si dee mai 
disperare, e ciò riunirebbe tanto più al- 
la Chiesa cattolica quell' illustre nazione, 
donde tanti personaggi celebri sortirono 
per dottrina e santità, e la quale anche 
a tempo del Chardon vantava virtuosi e 
letterali, che si distinguevano da tulli gli 
altri Calvinisti per il loro affetto alla ge- 
rarchia episcopale, di cui gli anglicani 
sostengono con zelo ì diritti e le preroga* 
live, che conoscono meglio degli altri se- 
guaci di Cai vino, come più degli altri ver- 
sati nelle opere de' Padri. Tutti i buo- 
ni cattolici non cessano di domandare a 
Dio una sì felice riunione. La Chiesa ma* 
dre amorosa soffia con estremo cordo- 
glio, che i suoi figli sieno usciti dal suo 
BeaOy fuor del quale non h da sperarsi 
salute ! (terribile sentenza di cui parlai 
anche nel voi. XCI, p. 24i« E qui mi 
piace aggiungere. Fuori della Chie>a cai* 
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tolica non Vi tooo che rami aridi, tterili, 
iofi'uUuosi, appunto perchè tagliati e di* 
velti dalla vite vera che fecoiidii e germi- 
na i flutti di fila eterna. Non mancano 
pure negli eretici, negli scismatici e negli 
infedeh talvolta le virtù morali ddlateoi- 
peranza, dell'equità, della compatiioùe, 
anzi talora eziandio forse in grado mag- 
giore che in noi cattolici ; ma non essen- 
do quelle virtù animate dalla grazia dello 
Spirito Santo, non si sollevano oltre i con- 
fini del naturale, né più uè meno come 
le virtù che esercitavano i pagani privi 
della conoscenza .del vero Dio; mentre 
iiui cattolici operando per Gesù Cripto , 
santifichiamo in luì le nostre azioni, con- 
naturandole colla carità che le trasuatu- 
ra in celesti. Anzi ci ha di recente avver> 
liti il Sommo Pontefice che or siede 
sulla cattedra apostolica, col moto-pro- 
prio autografo diretto ai cardinal Co- 
stantino Patrizi suo vicario di Roma a' 
1 5 luglio 1 859. M Uno è Dio, unn è la fe- 
de, e chiunque esce dall'Arca duìV Unità 
sarà sommerso nel diluvio delle pene e- 
Urne". Ciò disse nel riprovare la propo- 
sizione: M Che Iddio fece l'uomo libero 
delle proprie opinioni siano polilicìie , 
siano religiose. Dimenticando cosi le au- 
torità stahilile da Dio sulla terra cui si 
deve uhhidieoza e rispetto; dimentican- 
do del pari l'immortalità deiraoinia, la 
quale quando pa$sa dal transitorio all'e- 
terno dovrà rendere conto speciale anche 
delle sue opinioni religiose al giudice on- 
nipotente inesorabile '). Anche il Papa 
Giulio III, animato da questo spirito di 
carità, scrisse al cardinal Polo, il quale si 
era restituito neir//Jij/i/7/err/i(/^.), quan- 
do ne prese il governo la regina Maria , 
e vi faceva le funzioni di legato aposto- 
lico, che nulla risparmiasse per ridurre 
gl'inglesi air unità. Nel breve scritto a 
tal fine gli dice. »» Di riabilitare que' ve- 
scovi e metropolitani, che gli parranno 
degni e capaci di tal ministero e loro 
permettere il governo delle chiese, dopo 
che le avranno ricoudolle alla catilolica 
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unione, quantunque avessero eglino ric8« 
vute tali dignità da'Iaiei anche scismoticii 
specialmente da' re E urico Vili e Qdoar- 
do VI suo figlio, benché si fossero iogeri-t 
ti nell'umministrazione di tali chiese, e no 
avessero godute per lungo tempo le rett- 
dite, e beuuhè fossero caduti nell'eresia, 
come si dice, e fossero stati effetti vamento 
eretici". Quanto a'nostri giorni, oltre tut« 
tociò che su questo argomento ho riporta- 
to ne'citati e altri articoli,abbiaaio: Sullo 
stato odierno della chiesa Anglicana , 
dissertazione di mg.*^ Baggs, presso gli 
Annali delle scienze religiose^ t. 1 7, pi. 
94- Egli chiama le <$e/ /e eterodosse mu* 
labili come la luna, ed avere la chiesa 
anglicana un carattere misto nell' opi* 
moni, nelle formolo, ne' rapporti esterni , 
e nelle simpatie straniere; un composto 
di eleménti eterogenei , modificati con- 
tinuamente per l'influenze, alcune di ca- 
rattere cattolico , altre di carattere pro- 
testante. Essere sempre in istato di cam- 
biamento e d' incertezza , diversa dalla 
lasciata da 'pretesi riformatori, per 1' al- 
terazioni fondamentali ohe subì ; in fise 
dovrà cadere come le già polenti sette de- 
gli ariani e degl' iconoclasU, La sna 
pretesa unità somiglia al caos, alla Babe- 
le: non sa indicare la via del paradiso, e 
si contraddice nel volerla insegnare. Non 
è la vera Chiesa , mancando assoluta- 
mente dell'unità di fede, necessaria quan- 
to l'unità di Dio e Tunità del battesimo, 
che trovasi nella sola Chiesa cattolica, alla 
cui fede l'anglicana iusegna dottrine dia- 
metralmente opposte, mentre la vera ed 
una Chiesa non ammette diversità di fede. 
Mentre nella chiesa anglicana si osserva- 
no due evidenti note caratteristiche del- 
l' errore, cioè la mutabilità ne' diversi 
tempi, e la varietà nello stesso punto di 
tempo, queste medesime prove di falsità 
si trovauo anche nel vantato sistema del 
Puseismoj benché , come di^si in quel- 
l'arliculo, notasi iu es^o un progresso 
verso il callolicismo. Imperocché ne' TViif- 
tatclli pubblicati da' puseisli d' Oxford 
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nel 1833, non si temette di atserire che 
i vescoTÌ anglicani tono i successori degli 
A postoli j e si parla della m nostra discen- 
denza apostolica " ed » apostolica suc^ 

cessione " m Esaitote, si dice al clero 

anglicano, esaltate i nostri ss. Padri, i ve- 
scovi, come i rappresentami degli Apo- 
stoli egli Angeli delle chiese; e parlale 
degnamente del vostro ufficio, ordinati 
come siete da essi a prender parte nel 
loro ministero". Quindi si sostiene la 
necessità di una seconda riforma. Di 
più negli jénnak dtlle scienze religio» 
se si pouno leggere i seguenti argomen- 
ti , sulla chiesa anglicana, ^el t. 17, 
p. 399 : A.4»oluta mancanza di un go- 
verno ecclesiastico in essa ; p. 4^3: Sue 
corruzioni descritte dal prof. Puf^ey. 
Nel t. 18, p. 396: Sua servile dipeuden* 
za dalla civile podestà; p. 44^*- Suo slato 
lamentevole descritto dnl d/ Newmao. 
Cliiamansi episcopali i Protestanti (F,) 
à* Inghilterra f^.j, per pretender d'aver 
conservata la gerarchia ecclesiastica della 
Chiesa romana, dopo che da essa infelice* 
Diente si divisero. E^si hanno de' vescovi, 
de'preti,de'canonici,de'curati e altri he* 
Deficiati. Ha uno pure un uHlzio che chia- 
mano la hturgia anglicana (ed io posseg- 
go la magnifica edizione della Liturgia 
jinglicana Poliglotta octaglotta, Lon- 
don 1821), ed eziandio quasi tutto T e- 
steriore della religione romana; ma per 
il dogma non difleriscooo guari dagli e* 
retici Calvinisti , se non in quanto eh' essi 
sono così attaccati all' Episcopato, che 
credono, com'è di fatti, che non vi possa 
essere vera religione cristiana, apostolica, 
che là dove trovasi la successione de' ve- 
scovi. £ Londra uno de'puuti del trian- 
golo strategico àt Pro te stanti ^ per quan* 
lo dissi io quell'articolo; ma ormai in no- 
tabile discioglimento pel numero infìni- 
to di sette che lacerano la sedicente chie- 
sa anglicana. Ed il movimento religioso 
verso la Chiesa Cattolica (f^^.J, si ^corge 
anche ne' protestanti delle Repubbliche 
(y,) d'America^ i quali appartengono al- 
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la setta degli episcopali d' Inghilterra, da 
cui derivarono. N' é prova quanto pub- 
blicò, e qui riproduco, prima la Civiltà 
Cattolica^ serie a.*, 1. 1, p. 337, poi il n. 
29 del Giornale di Roma del 1 853. m II 
dottor Levi Yves, già vescovo protestante 
della Carolina del Mord, uomo riguardato 
con venertfzione da'suoi per rispetto alla 
sua dottrina ed alla sua costumatezza, ap- 
parleoeva alla pozione àttPuseisti (F.) 
dell'episcopato anglo-americano; e piut- 
tosto che un n^mbro erane l'anima ed il 
capo. Dappoiché egli credeva nella Con- 
fessione^ ed ogni mese la frequentò per 
lungo tempo: credeva nel Celibato (F,) 
de' chierici, e lo commendava a'suoi sud- 
diti ; credeva ne' consigli evangelici, ed 
avea fondato un certo suo chiostro col no- 
me di Falle della Croce: credeva nella 
maestà del O1//0 esterno, ed i suoiAi/ie- 
seniplava dalle Ceremo/iie cattoliche (que- 
ste e quelli sono considerati quasi Profes- 
sioni ^1 /e^rcattolica).D'indi fu cheil de* 
ro anglicano a lui soggetto ebbestupore di 
colali novità,ma con diversoeirelto,secon> 
do la varietà delledisposizioni. Ne'piii do* 
cili a'suggerimenti del loro prelato, e più 
capaci d' intendere le ragioni, allo stupo- 
re seguitò I' aderenza e la soggezione; e 
Iddio benedisse la loro flessibilità col chia- 
marne molli alla verità cattolica. I più 
restii adombrarono, e dallo stupore pas- 
sarono alle mormorazioni, dalle mormo- 
razioni alle tiame occulte, dalle trame al- 
l'aperta nimistà, e alla fine del i85f in- 
timarono al vescovo di presentarsi a dare 
ragione di sé innanzi ad un' assemblea, 
nella quale i due terzi erano laici, e de- 
gli altri i piti erano suoi sudditi.lld.' Yves 
non ebbe a durar gran fatica ad uscirne 
assoluto; ma quel che più imporla, non 
ebbe poca ventura all' uscirne che fece, 
, disingannato appieno d' una Comunione 
senza gerarchia,senzacostanza,senzaprin- 
cìpii, senza autorità. Laonde hingo il cor- 
so del i853 tenne segretamente alcune 
conferenze coli' arcivescovo cattolico di 
Nuova York (mg/ Giovanni Hugues ir- 
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lande<e, trnslatovi da Basilnpoli in par* 
tihns nel 18^0), e col d/ Forbes allora 
parroco cattolico nella stesta città e non 
guari tempo innanti puteista come lui, 
anzi suo confessore, tuttoché entrambi 
fossero a que' dì anglicani. Le conferen- 
ze, e più delle conferenze le preghiere che 
per 6 mesi si fecero nelle ch«ete cattoli- 
che di America per la conversione di chia* 
rissimo personaggio, furono coronate dal 
pieno ravvedimento del d/ Yves. Nel me- 
te d'ottobre ei fece la sua abiura nelle ma* 
ni dell' arcivescovo di Nuova York, au- 
tenticata cogli argomenti più certi che 
possano adoperarsi a far fede d' un atto 
•ì solenne, benché tenuto da lui e da'suoi 
cooperatori in altissimo segreto. Indi par- 
tissi di presente per Roma, ove rìserbavasi 
di dar personalmente al Santo Padre la 
nuova della sua conversione,e di rinnovar 
nelle mani di luì l'abiura*. Il dia6 dicem- 
bre del caduto anno yQSt, nella privata 
coppella dì Sua Santità Pio I X, il d.' Yves 
adempiva al suo desiderio, e poi che eb- 
Le fatta da capo la professione della fede 
cattolica, ricevè dalle mani del Sommo 
Pontefice il crisma della santa conferma- 
none. Dopo di che presentò al Sunto Pa- 
dre la Croce, V anello e i sigilli, insegne 
del grado tenuto da lui per lo innanzi fra 
gli anglicani, esclamando eoo lagrime: 
Santo Padre, eccovi i segni della mia 
ribellione. Alla quale inaspettata offerta 
il cuore del Pontefice fu commosso, e ri- 
spose: Quesd segni della vostra sommi S' 
sione f vogliamo siano appesi alla tomba 
dis, Pietro, Il d/ Yves è il primo vesco- 
'vo anglicano, il quale nel pieno e lesale 
esercizio della sua dignità, rinunzia al 
protestantesimo per farsi cattolico; ed è 
per questo il suggello più cospicuo di 
questa verità antica sì, ma troppo di- 
menticata da certi moderni propagatori di 
luce: che cioè lo scienza ampia e profon- 
da ed il costume immacolato se si accop- 
pino in una medesimo persona, questa o 
è già cattolica, o il diverrà infallibilmen- 
te ; astiando solo ad occhi veggenti ti cat- 
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tolicismo, l' ignoranta e 4a loottamatei- 
ta". Dopo tali pubblicazioni, la Civiltà 
Cattolica^ itrie a.', t. 3, p. 71, di nuovo 
ragionò del d.' Ives, nel seguente modo. 
M Nel raccontare in uno de'pas^lì fasci- 
coli la conversione alla Chiesa cattolica 
del rev.sig. L. Sillimao Ives vescovo pro- 
testante di Northe Carolina, riferimmo 
a fede di racconti, per noi giudicati pro- 
babili, alcune particolarità, le quali ab- 
biamo ora occasione di rettiGcare coH'au- 
torità irrefragabile del medesimo conver- 
tito. Egli stesso, il quale ora si sta occu- 
pando a dettare un libro intorno a'moti- 
vi avuti per divenir cattolico, ha scritto 
al giornale americano The Guardian^ 
dichiarando esser falso: i.^Che avanti di 
far la sua sottomissione alla Chiesa roma- 
na avesse mai avuto conferenze o col d ' 
Forbes o coli' arcivescovo di New-York 
ocon verun altro cattolico intorno a que* 
sta sua determinazione; 2.^Che avesse msi 
fatto in America, prima di allontanarse- 
ne, alcuna segreta o pubblica abiura, 
che vi avesse colà ricevuti iss. Sagramen- 
ti; 3.° Che avesse mai sofferto di mentale 
alienazione» salvo ne'delirii dell'acceco 
più violento di febbre tifoidea; 4-** Che 
prima di lasciar la sua diocesi avesse tol- 
to anticipatamente l' annuale salario ; a- 
ver ne, è vero, ricevuta porzione soltanto, 
ma questa medesima rinunziata dal dì 
della sna conversione. Delle prime due 
circostanze noi avevamo detto quel tanto 
che avea somiglianza di verità : dell'altre 
due Siam contenti d'aver taciuto allo- 
ra perchè avean tutta l'apparenza di ca* 
lunoiose. Dobbiamo in fine far noto, che 
nella chiesa protestante d' America noa 
v' ha legge canonica che imponga a' vesco- 
vi le insegnf dellaCroce, dell'anello e del 
suggello; ma non ve ne ha pure alcuna 
che le divieti. Intorno all'uso è da sape- 
re che generalmente s' adoprano l' anel- 
lo ed il suggello; e che alcuni vescovi di 
forti tendenze al cattolicismo v'hanno e- 
ziandio aggiunto la Croce, ed uno di essi 
che la portava era il nostro convertito. 
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Ciònhbinm fallo notopercjhè alcuni gior- 
nali Hvean mossi lor dubhii sopra la ve* 
racitti di quella circostanza da noi reca- 
ta, che cioè il d/ Ives avesse quelle sue 
insegne poste nelle mani del Pontefice co- 
me testimonianze della sua sog<vezione". 
Fmalmentela stessa Civiltà^ t. 6, p. 1 06, 
offre la strana sentenza della setta Epi- 
scopale contro il (1/ Ives, cassandolo dal 
suo sedicente Episcopato. La Religione 
(V,) cattolica è la sola vera: tutto in lei 
concorre eminentementea dimostrarne la 
veritàja perfezioneja suhlimità.Nel vene- 
rato autografo del Papa l^iolX, di cui so« 
pra, dopo aver biasimatole faUe proposi- 
zioni, invila i romani a pregarelddio per- 
ché si degni ristabilire In rettitudine della 
inenteedeFcuorein lutti quelli che furono 
trascinati a fuorviare dal cammino della 
verità,in occasione della guerra formida- 
bile e sanguinosa, combattuta in Italia 
nel maggio e giugno 1859, acciò deplo- 
rino le loro colpe, il loro accecamento. 
La Preghiera^ egli soggiunge, è piìi po- 
tente òtW Inferno, ciò che verrà doman- 
dalo al Dio delie misericordie, da quelli 
che si congregano nel suo nome, sarà in- 
fallibilmente ottenuto. M £ che cosa do- 
manderemo? Che tutti i nemici di Ge^ti 
Cristo, della sua Chiesa, di questa s. ^t* 
de si convertano e vivano, converlantnr 
et vivant". Così parlò il capo augusto del- 
la ss. Religione cattolica, per riguardo an- 
cora a' nemici deirollare e del trono, a' 
ribelli suoi figli nelle provincie del suo 
principato temporale.E egli questo unode' 
caratteri essenziali della ss. Religione cat- 
tolica, nel cui fortunato grembo ci gloria- 
mo esser natie appartenere, per gran ven- 
tura e qual supremo l>eneche non ammet- 
te paragoni di qualunque specie. Mon ha- 
«la esser cristiano per salvarsi, bisogna 
profes^re la religione catlolica e piati- 
carne i doveri. La religione cattolica, per 
la sua incomparabileeccellen7.fi, e il feli- 
ce e sicuro fondamento d'ogni società, 
d' ogni governo, d' ogni verace incivili- 
meato. Abbiamo gravi Kritlorii anche 
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de'nostri giorni, che fondatamente vati- 
cinarono, per bene del genere umano, 
non lontana V epoca, che l' Oriente inte- 
ro non formerà più che una sola Chiesa 
col l'Occidente, sotto l'autorità del supre- 
mo Vescovo de'Vescofi. E che altospet* 
tncolo di questa meravigliosa unione, i 
protestanti e altri (li«sensienti, il cui scadi- 
mento in generale è progrediente, veden* 
dosi più che mai separali e divisi, torne- 
ranno più facilmente all' ovile, donde 
fatalmente partirono. Inoltre, che le fre- 
quenti rivoluzioni, promosse da' liberti- 
ni, minaccianti l'ordine sociale, sia per 
dissensione de'popoli e sia per disaccor- 
do de' governi, alla fin fine ^non potran- 
no trovare sicuro e stabile riparo fuorché 
nella sempre benefica azione materna 
della Chiesa, e nella paterna autorità del 
kSomnio Pontefice, ad onta che sistemati- 
camente gli empi si sforzino l'una e l'al- 
Irp d'incessantemente avversare e com- 
battere, ma però con armi umane,cheDio 
alla «uà volta renderà frauili e impotenti. 
— Facendo ritorno al p.Chardon, ragiona 
nel cap. 9: D* alcune ceremonie ^ che si 
usavano in alcune Chiese ^ innanzi « 
dopo la consagrazione del nuovo ve* 
scovo. Sode istruzioni che gli si dava^ 
no. Avverte l'autore, le ceremonie di cut 
discorre non erano nella Chiesa latina si 
universali , come le riferite nel capitolo 
precedente. In alcuni paesi si usavano, in 
altri no. Una di queste usanze era che il 
vescovo etetto si ritirasse in un mona- 
stero il giorno precedente alla sua con- 
sagrazione, per attendere più tranquilla- 
mente all'orazione, e prepararsi alla fun- 
zione del dì seguente , e in molte città 
vescovili, o all' intorno di esse 9 v* erano 
monasteri a ciò destinali. Guglielmo Le- 
maire parlando di sé nello Spicil, t. 1 o, 
dice che il sabba lo dopo l'Ascensione, vi* 
gilin della consagrazione, si ritirò giusta 
il costume de'siioi antecessori nel mona- 
stero di s. Sergio, che verso la sera entrò 
nella chiesa grande del medesimo, ove 
recitò il salterio solo, a bassa voce, iooaik- 
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si l'altare della Madonna, finito il quale 
cominciò a recitare il mattutino insieme 
co'suoi cappelbini , e poi si ritirò in ca- 
mera per riposare fino a giorno. In quel 
tehipo leconsngrationi ile' vescovi si face- 
vano la domenica mattina per tempo; ma 
prima si Facevano la notte del sabato ve* 
nendo la domenica , essendo digiuni il 
consagrante e l'eletto.e cominciandosi la 
funzione dopo il 2.^ notturno de' mattu- 
tini. Cosi s. £riberto arcivescovo di Co- 
lonia, fu consograto la notte di Natale in 
tempo della messa. In qnal parte della 
messa si facessero i Pontificali non con- 
"Vengono gran cosa, ma per lo piùiiman- 
fi l'Evangelo, come dice il p. M<Mtene. 
Nel fine del Pontificale Rowanuni si leg- 
gono varie cose notabili circa le cere- 
monie precedenti la con»ograzione , al 
tempo che vigevano ancora le elezioni in 
alcuni paesi, e Forse in Italia. Nel s-ibato 
a sera il metropolitano, assistito da'^Uoi 
sulfraganei, stava assiso nel portico della 
chiesa; l'arcidiacono o l'arciprete della 
cattedrale vacante s'inginocchiava dinan- 
si lui, e il prelato dopo datagli la be- 
nedizione, lo interrogava: Che chiedete 
\>oi, figliuolo? L'arcidiacono rispondeva: 
Che Dio ci conceda un pastore. Diceva 
il prelato: È egli della vostra Chiesa ? 
Che cosa vi piace in Ini? L'arcidiacono 
replicava: La modestia^ V umiltà^ lapa^ 
zienza^e le sue altre virtù. Allora il 
prelato faceva leggere il decreto dell' e- 
lezione , in cui ero dichiarato il merito 
dell'eletto. I canonici che accompagnava- 
no l'arcidiacono, attestavano di averlo 
sottoscritto, e il metropolitano quindi sog- 
giungeva: Guardate heHe,ck*ei non v'ab- 
bia fatta qualche promessa ^ poichh ciò 
sarebbe simonia, e contra i canoni. Poi 
ordinava che comparisse l'eletto (per l'e- 
same), il quale essendo digiuno veniva 
condotto in processione ha l'arcidiacono 
e l'arciprete. 11 prelato gli domandava , 
quanto tempo fosse eh' «gli era prete , 
qual posto avesse nella chiesa, se avesse 
assestato la sua casa. Alle quah interro- 
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gazioni avendo 1' eletto risposto, il me- 
tropolitano soggiungeva: Quali libri si 
leggono nella vostra Chiesa ?Yà\'e\e\Xoi 
Il Pentateuco , / Profeti^ V Evangelo , 
V Epistole di s. Paolo, C Apocalisse e gli 
altri, 11 metropolitano: Sapete voi i ca- 
noni? L'eìeiìo: Insegnatemeli. AWorB Tar- 
civescovo lo istruiva sommariamente , 
promettendogli per iscritto una più am- 
pia istruzione. La mattina l'eletto veni- 
va presentato dal vescovo più antico, il 
quale attestava eh' egli era degno, e si 
diceva in seguito l'esame e la consagra- 
zione. Finita questa, si dava in mano al 
novello vescovo il libro de' Vangeli, che 
in tempo della consagrazione avea por- 
toto sulla testa o sulle spalle, e il metro- 
politano dicevagli: Ricevete l'Evangelo^ 
e andate a predicare al popolo commes' 
sovi; che Dio è possente per annientarvi 
la grazia^ egli che vive e regna in tutti 
I secoli. La pace sia con i'oi (nella Chie- 
sa latina, il Bacio di pace ^ come dissi in 
quell'articolo, si dà al consngruto due 
volte, dal consagratore e da' vescovi as- 
sistenti, cioè dopo l'immissione nel suo 
Trono^ e l' investimento dell'episcopale 
autorità, e al termine della funzione do- 
po il triplice augurio: Ad multos an- 
/los /antico rito già proprio anche dei 
greci, e ne riportai la formola e le ragio- 
ni). Questa cereroonia non è molto anti- 
ca , poiché non trovasi ne'più vecchi h- 
bri, che contengono i riti de'sagni menti. 
Dice il p. Mabilloii, che in alcuni luoghi 
si porgeva al vescovo consagrato, insie- 
me col libro de' Vangeli, anche il Pasto- 
rale di s. Gregorio 1, ossia il libro scrit- 
to da lui sui doveri de'pastori, per rispon- 
dere al rimprovero che Giovanni di Ra- 
venna gli avea fatto di avere ricusato il 
vescovato. Ne'Pontificati mss. della chie- 
sa d'Apamea in Siria, e di quella di Co- 
stantinopoli, scritti dopo il XII secolo, li 
legge un editto contenente regole cavate 
da'canoni per istruire i vescovi del mo- 
do da diportarsi, il qt«ale editto, giusta 
il Pontificale di Besan90D, doveva esser 
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dfli cancelliere della chiesa alla Ca- 
de' vescoft nel dì della loro consa- 
one.ll che corrisponde al decreto del 
incitio di Cartagine, il quale f uolci 
ihi ordina un irescofO o un chieri- 
(li esponga e inculchi le sentense 
ncilii. Finite tutte le ceremonie del- 
itagratione, ti roetteta in Trono il 
Ilo f esento, il che in Francia nel VII 
II secolo facetasi con gran pompa, 
\è era portato 6no al soglio pontiQ- 
io una seggiola dorata per mano 
altri tesooti soltanto, e cantando 
ì cantici nel coro. A questa ceremo* 
lenibra essersi sostituita quella di 
r solennemente i yescot i novelli , 
ingresso nella loro cattedrale, sulle 
I dappiù nobili del paese» con pom- 
rila loro sedia. Nella maggior parte 
chiese di Francia così costumava- 
il vescovo d'Orleans nel suo primo 
Ito nella cattedrale, avea il privile- 
aprir le carceri delta città, liberan- 
i prigioni ; ma di questo, che meglio 
rda il possesso de'vcKovi, nel § se- 
e* Era pure antichissimo costume, 
vescovi delie principali chiese si 
rO reciproco avviso della loro prò- 
me con lettere, che d'ordinario con- 
I la propria professione di fede. La 
ecclesiastica n'èpientf, e dalle qua* 
ente si ricavano le particolarità dei- 
ione o consagraxione de' vescovi, 
uso giovava per mantenere la buo- 
irispondenza de' principali reggitori 
chiese, e contribuiva a conservare 
imozioni canoniche, e la comuni- 
le de' membri ecclesiastici ; poiché 
il commercio de' maggiori vescovi 
tentava quello co' loro subordinati, 
tutto il popolo cristiano, a cui si 
reno anche simili lettere nelle pub- 
ì radunanze. Papa s. Leone I scri- 
I a Basilio vescovo d' Antiochia, gli 
M Ci doveva esser notificata la vo* 
irdinatione, o da voi stesso, o dai 
i fratelli vescovi della provincia , 
A il costume ecdesiattico ". Anche 

VOI. xcv. 
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t. Ch'ilio d'Alessandria, scrifendooll'im* 
paratore Teodosio 11 nel 4^3, e parlan- 
do dell'ordinazione diMeslorioin vesco- 
vo di Costantinopoli, gli disse, che aven- 
dola intesa da' vescovi che lo consagra- 
rono, se n'era congratulato e tosto gli 
avea scritto come a suooollega e fratello, 
desiderandogli ogni bene ( ma divenuto 
eresiarca, ne combattè gli errori con di- 
verse opere). Così i primari vescovi rati- 
ficavano in qualche guisa 1' ordinazione 
de'Ioro confratelli ; e quando erano in- 
formati del cattolico sentimento degli e- 
letti, e della loro canonica promozione , 
inserivano i nomi loro ne' dittici della 
chiesa, per far di loro memoria nel sa« 
grifizio della messa. Non solo in tali let- 
tere si conteneva la professione di fede , 
ma eaiandio la condanna dell'eresie, che 
ne*loro paesi laceravano la Chiesa. Affer- 
ma s. Gregorio I, che al suo tempo i ve- 
scovi delle 4 prime sedie costumavano 
di notare in tali lettere sinodali, che rì- 
cevevano i 4 concilii generali (altri di- 
cono i primi 5, che tanti allora eransi 
celebrati). Più, Teresio patriarca di Co- 
stantinopoli, scrivendo a quelli d'Alessan- 
dria e d'Antiochia, dice essere tale costu- 
me derivato da tradizione apostolica, il 
che è probabile, perché praticavasi a'tem- 
pi di s. Cipriano, come apparisce da mol- 
te sue lettere. In quanto a' vescovi infe- 
riori, bastava che avessero lettere testi- 
moniali della loro ordinazione, le quali 
si davano loro da' metropolitani o con- 
sagratori assistenti , come prescrisse nel 
4i6il concilio di Milevi. » Tutti quelli, 
che d'ora in poi saranno ordinati da've- 
scovi nelle provincie dell' Africa, riceve- 
ranno lettere sottoscritte di mano de'Io- 
ro consagratori, nelle quali sia notato il 
giorno e il console ". La chiesa di Fran* 
eia si conformò a quest'uso, che durava 
ancora nel IX secolo, come dimostrano 
queste parole dette nell'SSs da.lncma- 
ro nel concilio di Soissons. m Chiunque é 
innalzato al supremo sacerdozio ... deve 
riceTcrne lettere testimoniali da'siMN ot^ 
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dÌDatori ". (Si dissero Lettere rogatorie 
e f {/gf^e5/i^ze, quelle de'popoli al Papa per 
la conferma e consagrazìone de' loro ve* 
scovi ;eLe/^ere vocatorie quelle colle qua- 
li il Papa , come metropolitano delle 
chiese a lui soggette, intinoava al clero e 
popolo di condurre a Roma il nuovo e- 
letto vescovo per essere consagrato. Tuli 
lettere usarono i metropolitani co'cleri e 
popoli de' vescovati loro sufTraganei). Fi- 
nalmente il metropolitano da va un'ìitru- 
sione in iscritto al vescovo ch'egli avea 
consagrato. Di tali istruzioni se ne ha ii 
modello net Pontificale Homanum, qnaW 
erano al tempo che vigevano reiezioni , 
ed eccone i punti principali, m Sappiate, 
fratello, che voi adesso siete caricato d'un 
gran peso, d'un gran travaglio, e del go- 
verno dell'anime. Voi dovete assoggettar- 
vi agli altrui bisogni, ed essere il servo 
di tutti, e nel dì del giudizio voi rende- 
rete conto del talento affidatovi. Abbia- 
te gran cura di mantenere la purità del- 
la tede. Osservate esattamente le regole 
della Chiesa nell'ordinazioni, o sìa per il 
tempo, o per la qualità delle persone. 
Schivate soprattutto l'avarizia e la simo- 
nia. Mantenetevi casto. Non entrino fera- 
mioe in casa vostra, e se voi dovete an- 
dare dalle religiose, andatevi accompa* 
guato da gente , che non sia sospetta. 
Evitate ogni scandalo. Apphcatevi alla 
predicazione, pascete il popolo con la pa- 
rola di Dio abbondantemente, dolcemen- 
te, difelintamente e continuamente. Leg- 
gete di continuo la s. Scrittura, e la let- 
tura non sia interrotta che dall'orazione. 
State fermo nella Tradizione de' nostri 
Padri. Sostenete le vostre istruzioni col- 
la santità della vostra vita, e serva que- 
sta di regola e di modello al vostro greg- 
ge. Attendete alle vostre pecorelle. Cor- 
reggetele con dolcezza e con discrezione, 
dimodoché si diano aiuto a vicenda lo ze- 
lo colla bontà, e voi schivate egualmente 
il rigore e la mollezza. Ne' vostri giudizi 
»on siate pamele. Impiegate i beni del- 
b Chiesa con fedeltà e discernimento, 
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considerando che voi disponete de* beni 
altrui. Usate ospitalità e carità co' poveri, 
sollevate le vedove,gli orfiinelli e gli op- 
pressi, né vi lasciate trasportare nella 
prosperità, o abbattere dalle traversie ". 
Questo é un compendio della formoU 
che la Chiesa conserva ne' suoi libri pia 
santi per istruzione di tutti ì vescovi. In- 
oltre il p. Chardon dà contezza col cap. 
io: Dell* ordì nazione de* vescovi tra* gre 
ci e orientali. Abusi intollerabili dene- 
storiani nella ordinazione del loro Pa- 
triarca. Il vescovato è in sì gran venera- 
sione presso tulle le comunioni orienta- 
li, che ninna mai fu finora senza vescovi, 
e ninna credè mai , che senza vescofi 
si dasse Chiesa. Col nomadi vescovi. noa 
intendono già essi, come i Luterani {f^,)f 
certi soprintendenti^ o certe persone 
ordinale da' sacerdoti, e laici; ma veri 
sacerdoti, che secondo i canoni abbiano 
ricevuta l' imposizione delle mani da 3 
altri vescovi, o più, i quali Tabbiono pu- 
re ricevuta da' loro antecessori risalendo 
fino agli Apostoli. Questa suceessione è 
la base delle Ordinazioni ^ che sussìste 
anche oggidì nelle chiese orientali. Impe- 
rocché i patriarchi Giacohiti (f^.) di A« 
lessandria furono ordinati da Dioscoro, 
e da'suoi successori senza interruzione fi* 
no a'nostri giorni. I Greci (f^.) dopo la 
conquista dell' Egitto stettero 97 anni 
senza proprio patriarca, nel qual tempo 
mandavano i loro chierici a fai-si ordina- 
re nelle chiese vicine, finché dopo un se- 
colo avendo ottenuta la stessa hbertà, che 
avea no i giacobitì, cominciarono ad ave* 
rè il proprio patriarca e i propri vesoovt. 
Anche i greci d'jénlioeliia (di cui raglio 
a Siria), ossia i Greci-Melchiti(ì'^.)^A' 
bero i loro ordinali da' vescovi ortodossi| 
e i giacchili aveano ricevuto l'ordisiasio- 
ne da Severo, ed altri patriarchi aotio- 
cheni, eretici in vero, ma ordinati da al- 
tri legittimamente (gli altri patriarchi 
à* Antiochia cattolici, sono quelli de'^/ts- 
roniti e Se* Siri j e per dire di tutti i pa- 
triarchi orientali di giurisdizione^ qui ri- 
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corderò quelli di Babilonia ostia de' (!7d/- 
eiei io Mesopotamia, e il Patriarcato Ar- 
meno tal Cilicia). I Nestoriani{F.)%\»C' 
cessero Del le sedi di Seleucia e di Ctesi- 
/b/i te a' vescovi cattolici,de'quali falMoieo- 
tesi vantano aver conservata la dottrina, 
e fanno riMlire la loro successione epi- 
scopale sino a Si Taddeo^ il che dimo- 
stra ad evidenzaiCòoie credessero non po- 
tervi essere Chiesa senta questa legit* 
tima successione. Inoltre si sa di certo^ 
che la maniera di ordinare i vescovi tra 
loro dopo la separazione era conformata 
airantica traditione della Chiesa univer- 
sale. Seguirono gli antichi riti, non ne in* 
tradussero di nuovi contrari, e roanten- 
nero esattamente ciò ch'é esseosiale nelle 
ordinazioni. Abramo Echellensemaroni* 
la riGulò solennemente i monumenti ad- 
dotti dal Seldeno e altri protestanti, per 
provare, che nella chiesa d'Alessandria il 
patriarca veniva ordinato da'semplici sa- 
cerdoti. Nel libro suo intitolato , Euty» 
chius patriarcha Àlexandrinus vindi^ 
calus^ dimostrò apertamente che il passo 
della storia d'Eutichio, su cui si faceva for- 
te il Seldeno, intenderdoveasi dell'elezio- 
ne e non dell'ordinazione di questo pa* 
tri arca. Per le Sette orientali nulla vi è 
di più decisivo, che la forma di ordina- 
re praticata in tutto l'Oriente, ed è co- 
me segue. 1 greci dopo il Trisagio, e al- 
tre orazioni, conducono l'ordinando a p\i 
dell'altare, ove il pretato uflìziante dice 
la formola: Divina gratia etc. Poi mette 
il libro degli Evangeli sopra la testa e 
ilcollo di quello che ordina, sopra il qua< 
le gli altri vescovi mettono la mano. In- 
di imponendogli esso la mano diceun'o* 
razione, con cui chiede a Dio, che il sog- 
getto riceva per l' imposizione delle sue 
mani e di quelle degli altri vescovi la di« 
gnità pontificale per la discesa dello Spi* 
rito Santo sopra di luì. Si recitano altre 
orazioni, tra le quali una con altra im- 
posizione delle mani; poi lo Teste dell'^To* 
Mophorion, cWè il principale de'vescovi« 
li ornamenti (è una veste o manto epi-> 
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scopale, così chiamata dal portarsi sulle 
spalle, ed è voce composta dalle parole 
omero e porto; dìrebbesi in latino «Sii* 
perhumerale^ e si può vedere qoest' ar- 
ticolo, ed il voi. LI, p. 58, ove lo di^si 
Pallio. Delle vesti sagre del vescovo me- 
tropolita e patriarca greco, principalmen- 
te parlai nel voi. XXXII, p. i47> ad in 
al tri articoli. Dice il Magri che H/ponvie- 
motographus^è'ìì nome del ministro del- 
la chiesa di Costantinopoli, il quale, coma 
cancelliere, notava in un libro le consa* 
grazioni de' vescovi, e tal vocabolo si- 
gnifica scrittore delle memorie), L' Ar- 
cudio corfioto, ma allevato in Roma, do- 
ve scrisse e insegnò, volendo conciliare la 
Chiesa greca colla latina (con opera stam-. 
pata in Parigi neli6ige 161 5, intitola- 
ta: Concordia della Cliiesa Occidrnta* 
le e della Chiesa Orientale sMammi* 
nis trazione de* sa gr amenti. Suo scopo è 
di provai^, che le due chiese erano in an- 
tico perfettamente d'accordo non solo suU 
la dottrina, ma anche su delta ammini- 
strazione; che i greci moderni nulla cam- 
biarono sulla loro natura, numero e vir<* 
tu; che i cambiamenti cui si permisero 
neiramministrazione de'sagrameuti sono 
di poco rilievo, e che nulla v'ha in essi 
d'incompatibile colla disciphnadellaChifr* 
sa latina su tale riguardo. I sentimenti 
tra' Ialini e i greci si divisero dallo sci- 
sma de'secondi, eh' egli combatte, sansa 
trovare da riprovarsi che ciascuna chie- 
sa osservi la sua disciplina. Il contempo- 
raneo Al lacci greco di Scio, anch'agli pul>- 
blicò nel i655 in Roma : De perpetua 
Consensione utrinsqne Ecclesiae Occi* 
dentalis atque Orientalis, Vi è dimo- 
strato che la Chiesa latina e la Chiesa gre- 
ca sono sempre state unite nella mede- 
sima fede, e che lo sono ancora, poiché 
riconoscono un medesimo capo visibili 
il Papa, successore di s. Pietro che go* 
vernò la Chiesa universale e fondò i pa« 
triarcati d'Alessandria, d'Antiochia e di 
Roma; il che prova colle testimoniarne 
stesse de'gred. Fa vedere che se torbidi 
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agitarono le due chìeia, che procluftsero 
gli teismi, esservi aDcora molli greci uni- 
ti alla Chiesa romana. Insomma egli trat- 
tò sull'accordo perpetuo della Chiesa gre- 
ca e latina , per riguardo così alla fede, 
come alla disciplina e a'costumi), e cre- 
dendo, giusta la scolastica opinione, da 
cui era prevenuto, che la forma di que- 
sto sagrameuto duve&se essere impetra» 
tiva, né trovandola nelle ordinazioni de' 
greci, pensò che la discorsa formola: Di' 
vìna gralia etc, fosse la forma essentia* 
le della consngrazione de' vescovi, de' sa- 
cerdoti e d^'diaconi, in che s'ingannò pal- 
pabilmente; poiché basta dareun'occhia- 
■ta agli Eucologì de'greci per conoscere, 
che delta formola, U quale il vescovo re- 
citava e recita avanti l'ordinatione, con- 
teneva il puro decreto d'elezione, il qua- 
le pubbhcavasi prima di cominciare l'or- 
dinazione. L'antico eucologio del mona- 
stero di Grotta Ferrata, citalo dal p. Mo- 
rino, ne toglie ogni dubbio, per esser con- 
cepito così. M Dopo il IVisagioW patriar- 
ca sale al Santuario dinanzi l'altare. Se 
gli presenta una carta, in cui sta scritto: 
La divina grazia^ la quale sana cioc^ 
eh' ^ infermo j e supplisce ciò che man* 
cay promuove il religiosissimo sacerdo- 
te N, aW Episcopato della talcittà^col 
suffragio e approvatone de' vescovi di- 
letti di Dio, de santi sacerdoti e diaco^ 
ni. Preghiamo dunque per lui , accioc» 
eh}: riceva la grazia dello Spirito San» 
to. Il patriarca, ricevuta questa carta, do- 
po aver l'arcidiacono detto Ascoltiamo^ 
la legge in tuono intelligibile a tulli, e 
finita la lezione tutti dicono Kyrie elei' 
son. Poi condotto da 3 vescovi l'ordinan- 
do, il patriarca apre il libro dell' £vaa« 
gelo, glielo mette sul capoec". Il resto 
contiene i riti già esposti ddl'ordinazio- 
ne. Un esemplare antichissimo del Vali- 
cano contiene quasi lo stesso; e quel che 
sopra tutto convince, che questa formo- 
Ja non fosse altro, che la pubblicazione 
del decreto di elezione, è che recitatasi 
ancora quando uo vescovo trasferivasi da 
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una sede ad altra; di che esempio abbia* 
DIO del passaggio di s. Germano dal hi se- 
de di Cizico a quella di Costantinopoli nel 
7 1 5, il decreto della qual traslazione, giu- 
sta il Cedreno, dicevo: m La grazia divi- 
na, che guarisce ciocch'è infermo, e sup- 
plisce a ciocch'è mancante, trasferisce col 
suffragio e approvazione de' vescovi dilet- 
ti di Dio, il santissimo Germano metro- 
politano diCizico all'arcivescovato di que- 
sta città imperiale". Alti*e prove di ciò 
pònno leggersi presso il p. Morino; e que- 
sto basti, dice il Chardon, per dimostra- 
re lo sbaglio preso dall' Arcudio, ed ag- 
giunge; che se al presente il prelato ordi- 
nante leggendo la detta formola tiene le 
mani sopra l'eletto, quest'uso e reoeole^ 
come lo dimostrò ad evidenza il Morino. 
Il rito Nestoriano (f^.) delle ordinazio- 
ni, giusta lo stesso autore, comincia da 
molte orazioni per chiedere da Dio la 
grazia, e il dono dello Spirito Santo so- 
pra il novello vescovo. Vi si leggono le- 
zioni vangeliche alludenti alla podestà 
data da Cristo agli Apostoli, poi si met- 
te il libro sulle spalle dell'eletto, e nello 
stesso tempo tulli i vescovi astanti gl'im- 
pongono le mani. Il vescovo principale 
pronunzia la formola: Divina grntia; poi 
con un'orazione chiede a Dio, che con- 
fermi l'elezione. Fa sopra l'eletto il se- 
gno della Croce, e mettendogli la destra 
sul capo, alza la sinistra verso il cielo, di- 
cendo una molto lunga orazione, che con* 
tiene queste notabili espressioni. » Secon- 
do la tradizione Apostolica fino a noi per« 
venuta per 1' ordinazione e imposizione 
delle mani nella istituzione de'sagri mi- 
nistri, per la grazia della ss. Trinila, e 
per la concessione de'nostri ss. Padri, che 
furono in Occidente, in questa chiesa di 
Kuki (nome dell'antica chiesa di Seleu* 
eia, ch'essi pretendono edificata da s. Ma« 
ris loro apostolo), madre comune di tut- 
te le chiese ortodosse (com'essi parimen- 
te pretendono ), vi presentiamo questo 
vostro servo da voi scelto pei* vescovo del- 
la vostra chiesa. Vi preghiamo^ che fac» 
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date scendere la grafia dello Spirito Siin* 
to sopra di lui, che in lui abiti e riposi, 
e lo santifichi I e gli dia la perfezione ne- 
eesseria per sì allo ministero, a cui è pre- 
sentato". ì?oì fa il segno della Croce. L'ar- 
cidiacono intima che si preghi per l'elet- 
to. Allora il popolo ad alta voce grida: 
Merito^ Dignum esij cioè merilnmente 
è OOM degna, che ti preghi per quello il 
quale si consagra vescovo, talvolta dicen- 
dosi in greco e tale altra in siriaco. L'uf* 
fiziante dice un'orazione, con cui chiede 
a Dio sopra l'ordinato la potenza dall'al- 
to per legare e sciogliere in cielo e in ter* 
ra; che colla imposizione delle sue mani, 
egli po^sa guarire gl'infermi, ed operare 
altre meraviglie a gloria del di lui Mome, 
e che colla poteuza del suo Nome egli 
posia creare sacerdoti, diaconi, suddiaconi 
e lettori pel ministero della sua s. Chiesa. 
Gli fa poi nuovamente il segno della Cro- 
ce sulla fronte , e gli dà gli ornamenti 
vescovili sull'altare. Benedice il pastora- 
le, e glielo porge, e segnandolo di nuovo 
conclude : iV. è separato^ santificato , e 
consagrato per Coperà grande ed altis» 
sima del vescovato della città di N, in 
nome del Padre ec. Il restante non con- 
tiene se non cose ceremoniali. Sì può ve* 
dere, Giuseppe Luigi Assemani, De Ca» 
iholicis seu Patriarchis Chaldaeorum et 
Nestorianorum Commentariut. Romae 
1 775. L'ordinazione secondo il rito Già» 
cobita e quasi simile. Dopo V uffizio del 
dì, ed altre orazioni, uno de' vescovi ad 
alta voce fa la proclamazione del vesco* 
Yo novello giusta la formola: Divina gra* 
tia. Differisce dal rito oestoriano in que- 
sto, che il novello vescovo presentato 
dagli altri yescovi al patrfarca, tiene io 
mano una confessione della fede scritta 
esigillata, la quale dopo aver letta la con- 
segna all'uffiziante. In vari mss. si trova- 
no Confessioni di fede che sembrano fat- 
te in tali occasioni, e le formole di ciò che 
doveano contenere. Il vescovo celebran- 
te , dopo aver posta una particella del 
Pane consagrato nel calice, e Alito quel 
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che i rituali chiamano conttimazione o 
unione delle due S[>ecie (notai nel voi. L, 
p. 4t» che tra'latiui quando si consagra 
un vescovo, il oonsagrante divide l'Ostia 
in 3 parti, una ponendola nel calice, eoa 
altra comunicandosi, e colla 3.' comuni* 
cando il consagrato: quest'ultima, se so- 
iiopiù vescovi i consagrati, si divide in al- 
trettante particelle) , mette le roani sul 
velo che copre la patena e il calice, per 
santificarle in certa guisa col mediato too- 
camento de'sagri misteri, e poi imponen- 
dole all'eletto le alza e abbassa per 3 vol- 
te, per figurare così la discesa dello Spi* 
rito Santo, e allo stesso tempo gli altri 
vescovi tengono il libro degli Evangeli 
sopra la testa dell'eletto, ma sollevato so* 
pra le mani dell'ordinante principale, il 
quale dopo alcune altre orazioni dice: iV. 
è ordinato vescovo nella Chiesa santa di 
Dio. Il che gli altri vescovi ripetendo, no- 
minano la città del nuovo vescovo , il 
quale poi viene dall' uffiziante condotto 
per mano e intronizzato nella Sedia e- 
piscopale. Indi è portato intorno alla chie* 
sa con acclamazione degli astanti, che la 
gridano, e finalmente riceve il bastone pa- 
storale. 11 Renaudot (autore della Litur" 
giarum Orientalium Collectio), dal qua» 
le il p. Chardon trascrisse quasi tutto il 
riferito, osserva chenella traduzione e no- 
te del p. Morino sopra questi uffizi o* 
rientali, varie cose desiderano piU di lu« 
me, e specialmente nella nota 1 14 &tt« 
agli uffizi della chiesa di Siria (^.) o si- 
riaci, la quale sembra indicare, che i gia- 
cchiti versino sopra la mano del nuovo 
vescovo qualche particella dell' Eucari- 
stia; ma egli dice, che nulla di ciò vi ha 
nel testo, e giusta l'esplicazione del mss. 
di Firenze, deve intendersi spiritualmen* 
te: cioè, che 1' uffiziante quando accosta 
le mani alle specie consagrate , fa come 
se prendesse qualche cosa colle mani. E* 
gli osserva altresì, che la sua narrazione 
dell'ordinazione nestoriana non si accor* 
da in tutto colla vei'sione del p. Morino, 
€ che quelli i quali, leggono tali riti solo 
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in latino, non ponnobene rilevarne il sen* 
so, non essendo il testo medesimo ben 
corretto in ogni sua parte. Quando sì con- 
sagra un patriarca, tutti i vescovi presen- 
tigi'impongono lemani dicendo: Noi im- 
poniamo le mani sopra questo servo di 
Dio, eletto dallo Spirito Santo ec. Si to- 
glie poi il libro de' Vangeli, e dopo varie 
benedizioni il celebrante dice: N. h ordi- 
nato nella s. Chiesa di Dio ^ e uno de' te- 
•covi soggiunge, Vescovo della città di 
iV., il che viene ripetuto dal celebrante. 
Se gli danno poi gli ornamenti vescovili, e 
s'intronizza. Queste sono le precìpue ce- 
remonie dell' ordinazione del patriarca 
giacobita nella Siria , e quasi le medesi- 
me quelle de' Co/ti [F.). Bisogna nota- 
re, che secondo il rito giacobita, in cui sì 
comprende quello che il p. Morino chia- 
ma dt' /Claroni ti [F.), e giusta quello d'A^ 
lessandria d'Egitto (descritto dal ricor* 
dato Reoaudot: //. De Liturgiis Alexan^ 
drinis: tv. De Patriarcha Alexandri* 
no, cum Officio ordino tionis ejusdem\ 
non si distingue l'ordinazione de' metro- 
politani e de' patriarchi da quella degli al- 
tri vescovi, se non in alcune orazioni, il 
che é conforme alle regole della Chiesa. 
1 soli nestoriani con abuso loro partico- 
lare fanno imposizioni di mani, orazio- 
ni, ed altre ceremonie particolari in tal 
modo, che sembrano credere che il pa- 
triarcato sia un ordine distinto; il quale 
abuso è ignoto in tutte le altre comunio- 
ni sì ortodosse che eterodosse, l nesto* 
nani probabilmente lo introdussero mol- 
to tempodopo la separazione, poiché cer- 
to non potevano averlo tratto dalla Chie- 
sa cattolica, ove un tal abuso non fu mai. 
I greci furono i primi , che intaccassero 
l'antica disciplina colle Traslazioni de' 
vescovi, ch'erano da' canoni proibite se- 
veramente. I giacobitì siriani l'imitaro- 
no, benché di rado, almen ne'tempi an- 
teriori. Ma un vescovo trasferito ad una 
metropoli non riceveva l'imposizione del- 
le mani, né altri riti easenzialii e solo se 
gli face?» la ceremooia dell' intronizza- 
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alone. I nestoriani rin versarono la disci- 
plina fino all'ultimo eccesso. Ne'mss. vi è 
un compendio della storia de' loro Cat" 
tolici o$%ÌB patriarchi fino al principio del 
secolo XIV, che porta i nomi- di 78, de' 
quali i primi 1 8 pare che non siano slati 
trasferiti; ma degli altri che seguono, ve 
n'ha 49) eh' erano vescovi o metropoli- 
tani prima d'esser fatti patriarchi, e alcu- 
ni eziandio erano stati trasferiti più d'u- 
na volta (col p. Le Quien, Oriens chrh 
stianus, ed altri, riportai la successione 
cronologica de'cattolici o patriarchi diCal- 
dea, ch'ebbero sede in Bagdad o Seleu» 
eia, cioè in quest'articolo, co' patriarchi 
ortodossi). All'incoutro ì giacobitì d'A- 
lessandria furono zelanti osservatori de' 
canoni, poiché da s. Marco fino agli ulti- 
mi tempi, non si trova alcuno de'suoi pa- 
triarchi trasferiti da altra chiesa, ed era 
un motivo d' esclusione dal patriarcato 
l'esser vescovo, come provano i canoni- 
sti, e quelli ohe scrissero delle ordinazio- 
ni. Il Renaudot finisce il suo trattato, Z>/- 
fesa della perpetuità della fede contro 
I monumenti autentici deUa Religione 
de'greci^ di Giovanni Aymon^ ossia del- 
leordinazioni degli orientali, dicendo.» Si 
farà forse qualche difiìcoltà sopra queste 
ordinazioni, perché qualche volta furono 
condannate come invalide. Questa con- 
danna però non fu fatta mai dalla Chie- 
sa, né da'Sommi Pontefici, e quello die 
ponno aver fatto senza loro saputa alcu- 
ni piuttosto zelanti, che dotti,non ha l'ap* 
poggio della loro sovrana autorità. Al- 
meno é certo, che nel pontificato d'Ur- 
bano Vili, dopo la consulta di gravi teo- 
logi, si giudicò, che le ordinazioni orien- 
tali fossero valide, e molto prima Leone 
X e Clemente VII avevono pubblicato 
un breve in forma di costituzione , eoa 
cui confermavano a'greci,per quanto era 
d'uopo, l'uso delle loro ceremonie ne'sa- 
gramenti, le quali conservano ancora in 
Roma e in ogni altro paese. L' Allacci 
pubblicò questo breve in greco e in la- 
tÌD0| e M. Habert lo fece imprimere nel 
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Pònlificale dtfgrecC\ Il p. Gio. Già- 
Sbaraglia Del «oo libro, Dispuiatio 
cris pravorum OrdinaUonibusqua 
vetusque Ecclesiae doc Irina etc, 
fitiaeiySOtprìocipalniente volle mo- 
i Dulie le orJinaziooi degli Eretici^ 
Scismatici^ degl'Intrusi^ de'Degra' 
degli usurpatori delle dignità eccle- 
:he, ec. Distingue eoo discerniineu- 
isi io cui quelle ordiaazioQi sodo nul- 
olaineote illecite, né maDca d' esa* 
re alcune questiooi che hanno rela- 
colla sua opera. La i.* riguarda i 
Iseo pi, ch'egli crede siano stati non 
lente sacerdoti, ma anche vescovi; la 
•e i diaconi hanno il potere di of- 
sagri misteri. L'autore sostiene con 
ne la negativa; ed aggiunge, che se 
ivi alcuni abbastanza temerari per 
vennero severamente castigati. La 
di sapere, se il suddiaconato è un or- 
lagro ec. Il p. Giovanni Morin, nel 
lato delle ordinazioni sagre della 
ra, Parigi 1 653, anch'egli volle ten- 
o svolgimento deli' argomento con 
ti , ma con poca felicità, dicono i 
I, per difetto di monumenti. Volle 
tirare nella i.* parte, che i greci sci* 
ci non hanno cambiato nulla d'et- 
ile neirordioaziooi: la a.' è una rac- 
dc'rituali o ceremonie dell'ordina- 
de'greci: la 3.* è un trattato distri- 
lo 1 6 esercitazioni, nelle quali risol- 
te le questioni dell'ordinazioni. Che 
Icrazione deW Ordine è proibita, nel 
li quell'articolo, ed in oltri relativi 
;ionai. Tutta via aggiungerò altre uo- 
col p. Chardon, massime pel vesco* 
e col cap. i3: Che nella Chiesa non 
li creduto doversi reiterare le or- 
doni canoniche. Condotta varia in 
Mto, e difficoltà fiate in certi tem* 
noUvo di quelle che non erano le» 
e, o fatte da intrusi ^ scomunicati 
iicL Non essersi mai credute oella 
■ reiterabili le ordinazioni canoni- 
;li è fatto si certo, e assicurato da' 
e GODcilii, ch'é ioulite il trattener* 
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si a provarlo. Il 3.** concilio di Cartagine 
Del III secolo vieta reiterare le ordioasio- 
dì, come il Battesimo j e così quello di 
Capua del 38g ovvero del 3g i, chiama-^ 
to plenario da' vescovi africani. Il fonda* 
mento di tal dottrina s. Agostino lo scuo* 
pi*e parlando di essa contro de' Donatisti 
(de'quali anche nel voi. LXXXVIII, p. 
g6 eio3), i quali dicevano che chi esca 
dalla Chiesa non perde il proprio batte- 
simo, ma perde il diritto di conferirlo ad 
altrui. Egli li stringe dicendo loro, che 
non v'ha maggiore ragione per uà sa* 
gra mento, che per l'altro, essendo ambe« 
due amministrati all'uomo per una spe* 
eie di cousagrazione. Poi lo prova dalla 
pratica comune della Chiesa, la quale ri- 
cevendo gli eretici convertiti gli ammet- 
teva agli esercizi de' loro ordini senza 
riordinarli. Rende poi ragione di tal eoa* 
dotta, dicendo: »» Quando la Chiesa rioe* 
ve gli Eretici cu'loro ordini, non riceve 
con loro il proprio male e l'eresia, ma il 
bene, che riconosce in loro , e non è di 
loro ma del Signore, ma della Chiesa, ma 
di Cristo. Quando si ordinano, s'invoca 
sopra il loro capo il nome di Dio; e que- 
st' invocazione che fa il vescovo è invo* 
cazione di Dio, non di Donato ... Il sol- 
dato disertore é reo, ma il carattere ch'e* 
gli porta, é del generale, e non del diser- 
tore ... poiché non il soldato se lo ha im- 
presso, ma Gesù Cristo , che non iscan* 
cella il suo carattere". Eccovi i sodi fon- 
damenti della dottrina della Chiesa, e la 
di lei condotta ne' secoli più illuminati. 
Poiché, aggiunge s. Agostino, questo ca- 
rattere é cotanto inviolabile, che ricevu- 
to anche fuor della Chiesa impedisce la 
reiterazione, e parla del battesimo e del- 
l'ordine. Dice inoltre, parlando degli A» 
postati, M Siccome pel battesimo hanno 
che poter dare agli altri, così nell'ordi- 
Dazione ; benché 1' uno e l' altro sia per 
loro dannazione» finché la carità non li 
riuoisca all'unità. Ma altro è non avere 
tal podestà, ed altro è averla in suo dan- 
00 1 ed altro è aferla per la propria sa« 
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Iute ". QuetU chiarezza del dogma tla- 
bililo da s. Agostino aveva servito di foD- 
daroeoto a' Padri Niceoi per fare i loro 
decreti circa la recezione di coloro, ch'e* 
l'ano stati ordinati dagli eretici. E' un fat- 
to iocotilrastabiie, che dal 111 secolo Hno 
oltreil VII, niunoo pochi dubilaronodel- 
)a validità delle ordinazioni fatte dngli 
eretici, purché avessero osservata la for- 
ma prescritta dalla Chiesa, come de No- 
vaziani (^.)» eretici e scismatici origina- 
ti nel a54i ed ordinati nella loro setta. 
In tale senso, di essi debbonsi intendere 
le parole di s. Innocenzo I, spiegando il 
canone Niceno del 325.» Piacque al gran - 
de e santo concilio, che ricevuta l'iropo- 
tizione delle mani (nella loro setta), co- 
li restino nel clero". K cagiou d'eserapio, 
•ul fine del V secolo alcuni dubitarono 
del valore de'sagramenti conferiti dallo 
scismatico Acazio patriarca di Costanti- 
nopoli, contro cui Papa s. Felice 11 det- 
to 111 avea proferita sentenza di recisio- 
ne dalla comunione cattolica e di depo- 
sizione dal vescovato. Ma Papa s. Ana- 
stasio Il del 496 levò il dubbio, rispon- 
dendo ch'erano stati validi il battesimo 
e gli ordini da lui conferiti; benché egli 
si fosse reso indegno di partecipare della 
loro grazia. Se cosi pensavano gli antichi 
delle ordinazioni conferite dagli eretici, 
egli é fuor di dubbio che lo stesso giu- 
dicassero di quelle conferite dagl'intrusi 
per malvagie vie nel ministero ecclesia- 
stico, o dagli scomunicati. Quando Papa 
s. Liberio (V,) fu rilegato nel 356 dal* 
l'i m pera toreCostanzo fautore degli ariani, 
pel suo attaccamento alla fede ^iicena, la 
fazione ariana aveudo procurato che gli 
fesse so^ituito s. Felice //(^.), questi a 
primo aspetto fu considerato come intru- 
so. Ma dopo che s. Liberio si rallentò ne- 
gli sforzi(come pretendono alcuni, mentre 
da altri viene difeso), con cuiavea fin allo- 
ra sostenuta la purità della fede, il popolo 
e il clero romano si attaccò a s. Felice 11. 
Questi esercitò pacificamente tutte le fuu- 
aioDÌ del pontificato, fiuo al litorno di s. 
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Liberio, ed io consegueoia fece ordÌDa« 
zioni, del cui valore tuttavia non fu mai 
dubitato. Nella I.' metà del Vi secolo per 
deplorabili vie s'intruse nel pontificato 
Figi Ho diacono cardinale, contro s. SU- 
verioy che santamente occupava la Sede 
apostolica, il quale, toltogli eoo violenza 
il pallio dal collo, fu cacciato e rilegato da 
Belisario. Con tuttociò non si dubitò mai 
della validità delle ordinazioni fatte da 
lui; e poi morto s. Silverio, nel 54o fu 
legittimamente eletto o confermato. Tan- 
to erano unanimi gli antichi io questa 
dottrina stabilita e chiarita ne'secoli pre- 
cedenti. Finalmente s. Atanasio, s. Gio. 
Crisostomo, s. Cirillo, Teodoreto , Gio- 
vanni Antiocheno furono deposti da' ve- 
scovi fazionari, o prevenuti contro di lo- 
ro. Dessi però non cessarono d'ordinare, 
e fare altre pastorali funzioni , né mai 
nacque dubbio della loro validità, nep- 
pure in quegli stessi che li perseguitare* 
no e discacciarono. Tuttociò mostra ia- 
fallibilmente, che le ordinazioni fatte da' 
vescovi legittimamente ordinati» si repu- 
tavano sempre valide quando non fosse 
in esse stato om messo alcun rito esseo- 
ziale. Ma neli'Vill secolo si sparse di te* 
nebre questa dottrina, o fosse ignoraoia 
o passione, si corainciòa dubitare delle or- 
dinazioni fatte dagl'intrusi, dagli scomu- 
nicati, e da quelli che non erano canoni- 
camente consagrali , sebbene con tutti i 
riti essenziali. Nella sede vacautédel 767, 
anzi nel giorno della morte di s. Paolo 
I, o prima, insorse l'antipapa Costanti' 
nOt il quale colla prepotenza del fratello 
duca di Nepi , essendo laico, si fece or- 
dinare diacono, ed ommesso il grado di 
prete, si fece consagrare Papa nella ba- 
silica Vaticana da 3 vescovi suburbica- 
rii. Indi i romani scossone il giogo, lo cac- 
ciarono dopo 1 3 mesi, aveudo ordinato 
8 vescovi, 8 preti e 4 diaconi; ed elesse- 
ro nel 768 Sttfdiio indetto IF. Que- 
sto Papa nel seguenteauuo tenne un eoo* 
cilio in Laterano, nel quale vi fu giudica- 
to Costantioo, che fX)mparsovi edifesosi 
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alla oséglio, fu sfenato alia preieoM de' 
.vescovi e cacciato dalla chiesa. Essendo- 
si egli intruso senza ordine alcuno, fu de- 
cretato: Che ninno fosse promosso al Fon* 
liCcato romano, se prima non era ordi- 
nato cardinale diacono o prete. Sopra le 
di lui ordinazioni poi si fece questo de- 
creto. M Primieramente vogliamo, che ì 
vescovi da lui consagrali, s'erano prima 
sacerdoti o diaconi, ritornino al loro po- 
sto , e che poi sieno di nuovo eletti ed 
ordinati, come non lo fossero stali mai. 
lo quanto a'sacerdoti e diaconi da luì or- 
dinati nella Chiesa romana, ritorneran- 
no al suddiaconato, o ad altri ordini, io 
cui erano prima, e sarà in vostro arbitrio 
(i vescovi parlano al Papa) di ordinarli» 
o DOy come vi piacerà. 1 laici poscia da 
lui tonsurati e ordinati saranno rinchiu- 
si in un monastero, o viveranno peniten- 
ti nelle case loro". Questo decreto ven- 
ne eseguito: il Papa riordinò i vescovi, 
non i sacerdoli o diaconi, che restarono 
per tutta la vita nel primiero loro ordi- 
ne. Dice il Fleury nell' HisL eccL, che 
alcuni teologi pretendono, che la nuova 
consagrazioue di tali vescovi non sia sta- 
la una vera ordinazione , ma una sem- 
plice ceremonia di riabilitarli all'esercizio 
del loro ministero, li p. Chardun non vol- 
le discutere tali sentimenti, ma riconosce 
che tali modi d' opinare imbrogliano 
molto la dottrina; e quando anche, egli 
dice, quel concilio avesse giudicato do- 
versi reiterare tali ordinazioni, non se- 
guirebbe ciò imputare alla Chiesa. Poi- 
ché a dìi volesse di là trarre conseguen- 
ze contrarie alla dottrina della Chiesa, 
non si potrebbe forse dare la slessa ri- 
sposta, che dà il Tournely, De Ordin.^ 
p. 297, a quelli che inferivano lo slesso 
dalla procedura barbara e crudele di Ste* 
fono FI detto FJI (F.) contro Papa 
Formoso ( f .)? ** Cioè che le persone sag- 
gè e perite nelle regole ecclesiastiche di- 
sapprovarono ch'egli riordinasse gli or- 
dinati da questo, e considerarono tale y\* 
soluùuue come uu atteutulu contrario al< 
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la' disciplina. Posciachè, die* egli, toltone 
Stefano e i suoi aderenti, tutti gli altri 
tenevano per valide le ordinazioni di For- 
moso, anche in supposizione eh' ei fosse 
stato reo de'delitti imputatigli'*. Ciò af- 
ferma Sigeberto all'anno 900 , massime 
essendo stato Formoso assolto dello sper* 
giuro da Papa Martino li. Anche Liut- 
prando biasima Stefano VII d'aver rei* 
terate quelle ordinazioni; e Ausilio ne fe- 
ce apposita e bella Apologia , presso U 
Morino, anche supposta l'irregolare pro- 
mozione di Formoso (cioè il i.^ vescovo 
di chiesa determinata che salisse al pa- 
pato neir89 1 , dopo riconosciuta la sua 
innocenza, e fu ottimo Pontefice). Ivi e- 
gli protesta di voler ritenere l'ordine da 
lui ricevuto, e narra che Leone vescovo 
di Nola sollecitato da alcuni a farsi eoo* 
sagrare novellamente, perchè lo era sta- 
to da Formoso, consultò i vescovi di Fran- 
cia e altri molti, i quali lo consigliarono 
di non farlo.Papa GiovanniIX(tkt\V%^%) 
in un concilio di Ravenna, e in altro di 
Uoma composto di 74 vescovi, annullò e 
condannò tuttociò che Stefano VII avea 
fatto nel sinodo romano contro Formo- 
so e le sue ordinazioni (altrettanto già 
avea no fatto Romano e Teodoro 11^ im- 
mediati successori di Stefano VII). Fece 
bruciare gli atti di quel sinodo, e confer- 
mò le ordinazioni di Formoso (bensì de- 
cretò: Che nessun vescovo potesse passa- 
re dalla sua alla Chiesa Romana, legge 
che si annullò nel 914 nell'elezione di 
G/oi'^z/tai A', già arcivescovo di Ravenna). 
E* vero che Papa Sergio ///(mtruso nel 
pontificato e conservatovi dalle' fazioni) 
nel 904 l'i vocò l'operato di Giovanni IX 
(e de'suoi predecessori), e sostenne l' o- 
perato di Stefano VII contro Formoso. 
Ma che provano mai queste metamorfo- 
si ? esclama il Chardon. Se non che er- 
rori rimarcabili nascono sovente dal tra- 
sporto delle passioni (e qui pure ripeterò 
col Baronie: errarono Stefano VII e Ser- 
gio 111, ma in questione di fatto, non dì 
duilto; per pessimo esempio, non per fai- 
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•a dottrina). Iti tal modo il Touroely di* 
fende la dottrina della Chiesa contro la 
reilerasioiie delle ordinazioni, e tutto m 
riduce a dire, che non si debbono tirare 
cOOfiegueiize contro il dogma da' fatti par* 
ticolari, che non sono cui consenso della 
Chiesa, e che sono originati o da cieche 
posiioni, o da ignoranza di ecclesiastica 
disciplina. L'apologia d'Ausilio si può 
considerarti come una preziosa memoria 
di que'tempi deplorabili, e come una prò* 
va auleulica che i disordmi d'allora non 
intaccarono in nulla la dottrina dellaChie- 
fa in propobito delle ordinazioni. Il p. 
Chardon riporta quindi lu briga di Eb- 
bene di ReimSf e di Fozio di Costantino' 
poli\ che ammettono più favorevole espo- 
fiziune ; in uno al sa gg iot) pera to de' Fa- 
pi s. Nicolò 1 e Formoso. Intanto la dot* 
trina reudevasi vieppiù oscura, per cui 
verso il fìne del secolo XI, e nel principio 
del XII si videro gli spiriti fluttuanti in 
tal punto,alcuni dubitando del valore del- 
l'ordinazioni fatte da'simoniaci, laonde vi 
furono vescovi che le reiterarono, e s. Pier 
Damiani per impedii lo scrisse il libro det- 
to Gratissinius, pel modo come fu ben 
accolto, colle seguenti parole descriven- 
do l'alterazione allora vigente.** In quan- 
to a quelli ordinati da'simoniaci, voi sa* 
pete quanto si sia disputato per 3 anni in 
3 romani concilii. Quai perplessità! Quai 
dubbii 1 E tuttavia colà la questione si di- 
batte, essendo slata tale la incertezza, che 
alcuni vescovi vennero in deliberazione 
di consagrar di nuovo i chierici, che a- 
Tevano ordinati". Aggiunge, che s. Leo- 
ne IX nell'ultimo concilio romano avea 
pregato in nome di Dio tutti i vescovi 
d'implorarla divina misericordia, accioc- 
ché si degnasse rivelare agli spirili vacil- 
lanti ciocche, far si dovesse in tanto ne- 
gozio. Poi in un' altra operetta il santo 
ci disse. •• Ho trascurato di dire che a' 
tempi nostri Leone IX Pontefice, molli 
simoniaci, o male ordinati, quasi di nuo- 
vo riordinò". Riferì ancora, che lo stesso 
Papa coU'autorità del suo sinodo^ avea 



annullate tutte le ordinasioni de* sioao- 
niaci; ma che poi scorgendo gì' inccove- 
nienti che poteva far nascere tal decre« 
to, lo avea moderato conforaie a quello 
di Clemente II (il quale avea decretato, 
che questi tali, fatta la peni tenta, aireser^ 
cizio del loro ordine tieno restituiti), di- 
chiarando invalide quelle sole ordinazio- 
ni, che fossero stale falle per denaro, e 
imponendo una penitenza di /^o giorni a 
coloro, che non avessero fallo alcun pat- 
to simoniaco, benché il vescovo ordinan- 
te ne fosse stalo il reo. Tutte queste va- 
riazioni di s. Leone IX, unite a quanto 
scrisse 8. Pier Damiani, fanno vedere che 
non si trattava di sola deposizione o in- 
terdetto contro i simoniaci, né di riabili* 
tazione per ammetterli, ma di replicare 
l'ordinazione, e il cercare in quel dotto- 
re di 8. Chiesa altro senso sarebbe un so- 
fisticare. Poiché se alcuni in quel tempo 
riordinavano, se si disputava su tal pun* 
to, se il Papa per incertezza voleva che 
si chiedesse a Dio la rivelazione, non é 
egli evidente che favorisse l'opinione de' 
riordinanti? Indi Urbano li, per V ordi- 
nazione in diacono di Dai berlo, fatta da 
Nezelone o Guezelone vescovo intruso di 
Magonza e simoniaco, il quale essendo 
stalo ordinato dagli eretici, secondo la di- 
chiarazione di s. Innocenzo I, nulla aven* 
do, nulla poteva dare a lui imponendo- 
gli le mani (cioè la grazia del sagrannen* 
to); ed appoggiato pure all'autorità di s. 
Damaso I, il quale disse doversi reiterare 
ciò ch'é mal latto; ristabiPi Daiberto nel 
diritto delle funzioni diaconali, che per 
la illegittima ordinazione avea perduto. 
Questa varietà di espressioni produsse 
altrettanta varietà d'opinioni ne' dottori 
scolastici, che cominciarono a comparire 
nel XII secolo, rendendo la questione dif* 
ficile a sciogliersi. Finalmente il celebra 
teologo inglese Roberto Bolleno o Poi- 
len o Pollo, creato cardinale nel 1 1 3o o 
nel 1 133, spiegò nettamente la questio- 
ne, stabilì la sentenza ortodossa, che proi- 
bisce la reiterazione degli ordini| cbe ora 
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è legùita da tutta la Cliieta, e d allora ili 
poi la contraria opinione andò scalvando 
di credito, benché non lutto ad un trat- 
to, giacché Papa Lucio 111^ a preghiera 
deirimperatore Federico I, neirabboccà* 
mento di Verona , fece rrordiiiare quelli 
ch'erano stati orilinati da* vescovi nello 
scisofa seguaci degli aulipnpi, per avere 
il predecrssore A!e6sandro III nel conci* 
ho di Lalerano III anuuilato le ordina- 
zioni fatte da que'falsi Papi. Guglielmo 
di Parigi,doltore per altro celebre^ha una 
opinione singolare, ed e che il carattere 
deiroi dine possa essere scancellato dulia 
Degradazione^ Scanso gr azione o Depo- 
sizione ( ^.), donde in feti sce doversi rior- 
dinare i degradati per riabilitarli. Ma gli 
altri eretici, apostati e scomunicati, dica 
che si riconciliano colla semplice assolo* 
zione. Questa opinione non ebbe buon 
incontro nelle scuole cattoliche, poiché ve- 
diamo fin d'allora che Alessandro d'Ha- 
les, 8. Bonaventura, s. Tomma»o, Giovan* 
ni Duns detto Scoto, seguirono l'opinione 
del cardinal Bolleuo, da cui non si dipar- 
tì poi verun accreditalo teologo. Così la 
verità ricuperò il suo splendore dopo le 
tenebre sparsevi dalla preventione, dalle 
passioni e da' fervidi dibattimenti. Tut- 
tavia sono scusabili coloro che pensaro- 
no diversamente, se come s. Leone IX o* 
perarono di buona fede, il quale non cer- 
cava che la verità e il bene della Chiesa, 
e la riforma degli abusi al suo tempo in* 
trodotti. Finisce il p. Chardon , con ri- 
prendere que'caoonisti , che pretendono 
esser gli ordini sagri esterne deputazio- 
ni , per cui il Papa può ordinar un sa- 
cerdote o diacono, col solo dirgli : Està 
Sacerdos^ Esio Diaconus. Opinione, di 
cui feci parola nel voi. XLÌX, p, Sg, dia- 
metralmente opposta a tutta la Tradizio- 
ne della Chiesa, la quale dagli Apostoli 
fino al presente consagrò sempre i suoi 
ministri con determinati riti e benedizio« 
ni credute proprie ad attirar sopra loro 
la grazia dello Spirito Santo. Non sono 
gli ordini sagri come le umane dignità, 
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che si ponno creare colla sola esterna de- 
putazione. E^ un paradosso insostenibi- 
le, il dire Io stesso d'un vescovo, d*un sa- 
cerdote, d'un diacono, a'quali Dio dà la 
grazia e la podestà per via de*mezzi da 
lui stabiliti e dalla Chiesa usati. Il Sar- 
nelli svolse lo stesso argomento nel l. 3, 
lett. 4^: Come s* intenda {f nella propo* 
sizione^ che con dive il Papa: Sis Sacci** 
dos, vclS\h^^\%QO}^\x%^ possa fare unpre* 
le o un vescoK'o. Dice che quest'opiniotie 
di Angelo da Perugia, riportala da Feli- 
no, non e sostenibile intorno all'ordina* 
zinne del sacerdote o del vescovo, doven- 
do l'ordinazione constare di uialeiia e di 
forma, per esser sagramenlo. Si può so- 
lamente salvare la proposizione, intorno 
all'elezione del vescovo, poiché può il Pa- 
pa con una sola parola (are un veicovo, 
cioè conferirgli un vescovato; ma chi ò 
così provveduto, prima della cunsagra-' 
zinne non si chiama v^escovo, ma eletto^ 
avendo con ciò la podestà giurisdiziona* 
le,clie si conferi»ce col solo mandato del- 
l'uomo, non già la podestà di conferire i 
sagramenli , che non si dà se non per 
mezzo della cousagrazioue. Quanto al det- 
to da Innocenzo IV, che pare confermi 
l'opinione, il Saruelli lo spiega così: Se 
la Chiesa latina non avesse determinalo 
in particolare la forma istituita da Cri- 
sto genericamente, sarebbe bastante che 
l'ordinatore dicesse: Sis Sacerdos, Si de- 
ve notare la parola ordinatore , nella 
quale s'inchiude anche la materia e le al- 
tre ceremonie a ciò spettanti; nude il ca- 
so d'Innocenzo 1 V è diversissimo da quel- 
lo di Angelo. D«:»crive poi tulle l'orJiua* 
zioni,dallequali appare, non potersi con* 
ferire il sagramenlo dell' Ordine ^ senza 
la materia e la forma, delle quali parlai 
nel § Il di quell'articolo. Nella precedeo* 
te lelt. 4^> il Sarnelli aggiunge col Fa- 
gnano: 1 vescovi ricevono dal Pa[>a im- 
mediatamente la podestà della giurisdi- 
zione solamente, non già la podestà del- 
l'ordine, che per la consagrazione riceve- 
il imnediataiuente da CrislOj che ha isti- 
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tutto il grado Tesoo?ile, come defim il 
Tiidentioo nella tess. a 3, De Sacrata, 
Ordinis^ can. 6. 

Le Ordinazioni de' Pontefici (^''.), di 
vescovi, preti e diaconi cominciaiono da 
8. Pietro, ne'teropi che iti riportai, 6nchè 
si assegnarono le Qtiattro Teinpora(F,); 
e indicai alcuni vescof i ordinali da lui, 
altri essendo Prisco in Capua, Pancrazio 
nella Sicilia, Epafrodilo in Terracina, al- 
tri avendoli ricordali ne' loro articoli, va- 
rie però essendo le opinioni.Nelle biografie 
degli antichi Papi ho riferito il uuuiero 
de' vescovi, preti e diaconi da loro ordi« 
nati, e per quelli che noi feci ho supplito 
in dello articolo, cioè fino e inclusive a s. 
Mcolò I deirSSS, perché riferite dal No- 
Taes. Ne' secoli susseguenti i Papi fecero 
eseguire rurdinazioni dal vescovo Sicario 
di Roma (^ .), e questi talvolta da alcun 
deputato,finché fu stabilito il vescovo ^i- 
cegerenle{P^.)a farne talvolta le veci. Alle 
papali ordinazioni successero le PromO" 
zioni pontificie di Cardinali (f^,),neìVan» 
lichilà chiamate anch'esse ordinazioni. 
Quanto riguarda la Consacrazione e 
V Ordinazione del Sommo Pontefice^ 
anche in Suddiacono^ Diacono e Sacer- 
dote, ovvero la Benedizione se già vesco- 
vo, funzioni tutte che spettano al cardi- 
nal' vescovo d'Ostia e Velletri, con altri 
cardinali Fescovi Suburhicurii^ in que- 
st'articolo ricordai dove ne ragiono; nel 
i.'de'qui mentovali avendo discorso del- 
la consagrazione fatta di alcuni Papi, om- 
messo il grado di prete, e così furono 
consagrali i PapiSabiniano nel 6o4i Va- 
lentino nell' 817, a. (Nicolò 1 nell' 858 e 
altri. E ciò praticossi, dice il Borgia nel- 
r Apologia del ponti ficato di Benedetto 
X, par. a, non solo co' diaconi eletti pel 
vescovato di EoiAa e pel sommo pontifi- 
cato, ma eziandio per altri vescovati. Im- 
perocché Ceciliano vescovo di Cartagine, 
da diacono fu ordinato vescovo, come si 
ba da Oliato di Milevi lib. i ; e s. Atanasio 
da diacono venne coosagrato vescovo di 
Alessandria, e lo racconta Teodoreto nel 
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I. I . Laonde ognuno vede, die ne' pri- 
mi secoli della Chiesa non erasi riputato 
necessario requisito 1* ascenso per gradi 
al vescovato. Però avverte il Borgia, che 
l'unico argomento delle indicate ordina- 
sioni per salto, e il silenzio degli scrittori; 
il che se sia suOicienle argomento, atto 
a fissare una cosa di sì grave momento, 
lo lascia giudicare augni savio lettore ; al* 
cuni facendo questione che nel vescova- 
to eminenter si contenga il presbiterato, 
derivante dall' altra se il Fescovalo sia 
nn ordine distinto dal Presbiterato. Tut- 
tavia non si deve dimenticare, che s. Am- 
brogio da laico catecumeno, e perciò ooa 
battezzato, fu proclamato e ordinalo ve* 
scovo di Milano, come rileva il Graveson, 
Historia ecclesiastica^ 1. 1 . Ma Benedetto 
XIV, contro il p. Mabillon, rettamente 
confutandolo, dimostrò cheli consagran- 
do in vescovo ha da essere di già costi* 
tuito neirordine sacerdotale, colla costi* 
iuzione 64f In postremo, de'ao ottobre 
1 756, suo Bullarium t. 4i diretta a Car- 
lo Cainuzio eletto vescovo diCapod'Istrìa, 
in cui abbraccia la sementa del Morino 
e del Juvenin, i quali sostengono non es- 
servi esempio d' un vescovato conferito a 
chi non fosse già prete. La confutaiione 
però si comprende in questo argomento, 
trattato con singolare erudizione: D'uno 
eletto vescovo, il quale era stato prima 
ordinato sacerdote dal Papa, sedebbasi 
fare dal Papa medesimo, o da altri per 
ispeciale sua commissione. Conviene sa- 
pere, che il Camuzio era stato ordinato 
diacono e prete da Benedetto Xlll, e per- 
ciò era riservato al Papa il consngrarlo 
vescovo, o deputare altri a farne le veci; 
così spellare al Papa la sospensione e de- 
posizione de' da lui ordinati. Pertanto 
Benedetto XIV riconoscendo tale; diritto 
essere riservato al Papa, ed anco per da- 
re al prelato un attestato d'affetto, dichia- 
rò che r avrebbe volentieri consagralo 
vescovo, se non glielo impedisse la poda- 
gra; nel qual caso avrebbe deputalo espres* 
sameote altri a fare in suo nome la fun- 
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ttone, ulta quale sì sarebbe trovato pré* 
•ente. E ficootoe la consagraxione de' ve* 
•covi devesi eseguire in giorno di dome* 
nico, o in una festa de'«8. Apostoli (anche 
io altre feste, si Sumtaus Pontifex spe* 
cialiter indtilserìl, l^ggo f*<l Pontificale 
Boinanum, Molti esempi di che vado a 
riferire), Benedetto X I V la stabili in quel- 
la de' ss. Simeone e Giuda apostoli, che 
si celebra a' a8 ottobre. Legi^opoi nel n. 
6 1 3a del Diario di Roma 1 756, che real- 
mente Benedetto XIV in tsl giorno, nel- 
la cappella Paolina del palazzo apostoli- 
co Quirinale, consagrò vescovo il Camu- 
sio, ed ebbe a vescovi assistenti Giovanni 
Sortoli vescovo diFeltre eCarloPeruztini 
vescovo di Macerala e Tolentino. L'am- 
basciatore veneto godè la funzione da un 
finestrino chiuso con grata corrisponden- 
te alla cappella, destinato per simili con* 
giunture agli ambasciatori, a'roinistri re- 
gi ead altri ragguardevoli personaggi. Di* 
ce il cardinal De Luca, il vescovo eletto 
diviene perfetto vescovo colla solenne con • 
sagrazione, colla quale acquista l' ordiue 
vescovalee la podestà pontitìcale, la con* 
sagrazione seguendo per commissione del 
Papa, in Roma per lo più da un cardi* 
naie insignito della dignità vescovile, ben- 
ché dell' ordine de' preti^ o di un cardi- 
nale suburbicario, e due vescovi, ovvero 
da 3 semplici vescovi. Fuori di Roma il 
Papa commette la consagrazione a 3 vesco- 
vi inpartibus o di giurisdizione, con bre- 
ve apostolico facoltativo, per essere con- 
sagrato extra Vrbemj il che non riesce 
tanto facile per la loro riunione, mentre 
in Roma sono numerosi i vescovi si in 

m 

partibus che cardinali. Pe' vescovi che si 
consagrano extra Vrbein è prescritto 
il giuramento di fedeltà e ubbidienza al- 
la s. Sede, la professione di fede, prima 
ambo fatti nella sera precedente alla con- 
sagrazione in mano del vescovo consagran- 
te, alla presenza de'due vescovi assistenti, 
i quali alti si mandano a Roma, come fe- 
ce l'arcivescovo di Sida Bernardino Ho* 
noralìi e lo leggo nella sua Reìaùone delf 
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la Nunziatttra di Firenze, Ne'primi se- 
coli della Chiesa in Roma consagrava ì 
vescovi il Papa; più tardi li consagrava 
il vescovo suburbicario d'Otti a, ed in se* 
guito fu permesso anche agli altri cardi* 
naii decorati del carattere vescovile. Leg- 
go nel Nardi, che gli arcivescovi d' Deci* 
dente scrivevano al Papa dopo la loro 
elezione, ed i cleri facevano altrettanto 
dopo r elezione de' vescovi. L'eletto era 
consagrato a Roma, e dopo la consagra* 
zinne, andando al palazzo del Papa, be* 
nediceva per le vie pubbliche il popolo» 
se non veniva nel seguito del Papa, per- 
ché allora abstinere dcbet. Anche oggi- ' 
di appena finita la consagrazione, il nuo* 
vo eletto, benché in diocesi altrui, bene* 
dice girando per la chiesa. Siccome il ri- 
ferito dal Nardi é ricavato dal Sagra* 
mentano Gregoriano, probabilmente par- 
lerà de' vescovi della provincia Romana, 
dal Rubicone alla Sicilia, com'egli dice ; a 
perciò non veniva né eletto né consagra* 
to da'suffraganei, ma venir dovea a Ro* 
ma dal Papa, ch'era anco cos\ arcivesco- 
vo, dicendosi postulationem V atto per 
la domanda dell'eletto onde fosse confer* 
roato. Si apprende dal Galletti, che nel 
601 Bonifacio Primicerio de' Difensori 
della s. Sede, era in Corsica suo mini- 
stro, e gli scrisse s. Gregorio I di procu- 
rare d'unire il clero e il popolo d'Aleria 
e di Corsica privi di vescovi, perché eleg* 
gesserò i soggetti da consagrarsi in Roma 
da lui, che se due fossero gli eletti, egK 
avrebbe ordinalo il più utile alle loro 
chiese, dopo attento esame. Nel voi. LI, 
p. 3oo riportai il decreto di Benedetta 
XIV, col quale stabilì le regole per le 
consagrazioni de' vescovi in Roma, ove 
sono frequenti. Conservò a' vescovi eletti 
la scelta del cardinale consagratore, il qua- 
le nomina i vescovi che devono assisterlo» 
dovendone dare parte al Papa con istao* 
za per l' approvazione a mezzo di rag/ 
uditore. Non trovandosi cardinali che vo- 
gliano o possano far la funzione, permise 
che l'eieguissc uno de' patriarchi in par* 
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ifhus residenti in Roma, qualora in essa 
noD vi fosse il melropolitano del conia- 
grando, a cui allora spelta la consagra* 
zione; ed in -mancanza de'nominati, sup- 
plisse un arcivescovo o vescovo de' pre- 
tenti in Koma, sempre cull*assì<tenza di 
due vescovi. Appartiene al prefello de' 
maestri delle ceremonie il domandare il 
mandato o indulto apostolico per la con- 
•agrozionein Roma de'vescovi. Una voU 
ta gli eletti vescovi ricevevano la con- 
sagrazione dal metropolitano, ma ora 
spetta solo al Papa (come la depofizione, 
di cui riparlai a VescotaTo nel § VII), 
che per lo più suole delegarla a quel ve- 
scovo che si é scello il consagrando. A se* 
conda del cap. 7, disi. a3: Episcopuxcum 
ordinatur^ alla consagrazioiie assistono 
sempre due altri vescovi; sebbene per 
ponlificia dispensa vi ponno supplire due 
persone costituite in dignità ecclesiasti- 
ca, come dichiarò Benedetto XIV, De 
Sy'ìwdo Dioecesanat lib. 3, cap. 1 3, § 1 , 
ed anche due semplici sacerdoli^, come to- 
gliono Alsazio, Barbosa ed altri. L* anti- 
ca disciplina esigeva che l'ordinato do- 
vesse esser consagrato da 3 vescovi^ ed i 
vescovi ordinanti dovessero essere della 
provincia ; anzi si dubitava che avesse ri- 
cevuto il carattere vescovile chi era con- 
sagralo da un solo, o anche da due vesco- 
vi, come narra il Nardi. Nel pontificato 
di s. Gregorio VII decaduta la già sì fio- 
lente chiesa Africana, e ridutlasi con 
line soli vescovi, il Papa scris^^e a que- 
«li^ che eleggessero uno e lo mandas- 
sero a Roma per esservi consagrato ve- 
scovo, aftinché essendo tre, potessero poi 
ordinare altri vescovi. Tuttavolta opina- 
no alcuni, non essere essenziale per l'or- 
dinazione episcopale che vi siano 3 vesco- 
vi, e nemmeno 2. £ cosa assai probabile 
che ciascun Apostolo ordinasse solo i ve- 
scovi delle Chiese ch'egli fondava ; e leg- 
gesi in Teodoreto, HisL^ lib. 5, e. 4» aver 
s. Eusebio da Samosala ordinato solo de* 
vescovi cattolici, per occupare molle se- 
di vacaDti I s. Gregorio I permise la sles- 
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sa cosa e s. Agostino^ l'apostolo dell'In-* 
ghilterra, come apparisce dalle lettere 
che gli scrisse. Quando nel 555 fu eletto 
Papa Pelagio I (F,) per avere col pretle- 
cessore Vigilio condannato i Tre Capitoli 
(/'.), dice il Novaes, che non si trovò in 
Italia il 3." vescovo che lo volesse oousa- 
grarei e però con nuovo esempio fu con- 
sagrato da'vescovi di Perugia e di Feren- 
tino, e da Andrea arciprete d' Ostia. Ur- 
bano Vili nel i635 nominò vescovo di 
Nardo Fabio Chigi, mentre passò inqui- 
sitore a Malta, ove fu consagrato dal ve- 
scovo coli' assistenza di due persone io ec- 
clesiastica dignità costiluitei per difetto di 
altri vescovi: dipoi divenne cardioalee 
Papa Alessandro VII. Si legge nella Fila 
del ven, mg J fr, Giuseppe di s. Maria di 
Sebastiani delegalo e visitatore aposto- 
lico dell' Indie Orientali, e vescovo di 
Gerapoli, Bisignano e Città di Castel- 
lo^ di fr. Eustachio di s. Maria Sebastia- 
ni, anch' esso carmehtano scalzo. Ales- 
sandro VII lochiamo nel palazzo aposto- 
lico, ed ingiuntogli rigorosissimo segreto, 
a' i5 dicembre i65g, mentre avea 37 
anni| fu condotto occultamente in cappel- 
la pontificia e consagrato vescovo di Gè* 
rapoli, da mg.' Landucci vescovo di Por- 
firio e sagrista del Papa, colla sola appli- 
cazione della materia e della forma. 11 Pa- 
pa inoltre dispensò a' riti del Pontificale 
Romano, in quella parte in cui si prescri- 
ve la presenza di 3 vescovi^ permettendo 
che iu vece di questi supplissero due sem- 
plici sacerdoti, e furono Luca Olstenio e 
Francesco M.' Febei, entrambi canonici 
Vaticani, e da vescovo padrino fece il p. 
solto-sagrista della cappella pontificia. 
Con dispensa di Pio VII nel i8ig il ve- 
scovo di ChioggiaGiuseppeManfri a- Prov- 
vedi veneziano, fu cousagrato io s. Gio. e 
Paolo dì Venezia da Emanuele Lodi ve* 
scovo d'Udine, con l'assistenza del p.d. Pla- 
cido Zurla abbate camaldolese e poi car* 
dinaie, e del p. d. Benedetto Castori ab- 
bate benedettino; e nel 18:11 il vescovo 
d' Adria d. Carlo Ravasi di Creiaa fu 
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coDsagrato nella cattedrale di Vioenia da 
Giuseppe M.* Peruui teicofo della me- 
desima, assistito da'menlotati dueabba* 
ti. Talfolta nelle propositionì concisto- 
riali si legge che il Papa dispensa alcuni 
vescofi deir America e di altre parli, che 
possano farsi contagrare da un vescovo,as- 
aistito da due preti costi lui li in dignità 
ecclesiastica. Frequenti poi sono le di- 
spense pontificie per la con^grationeepi- 
•copale de' Ficari apostolici ne'paesì in 
cui dominano gì' infedeli, gridolalri, gli 
eretici, gli scismatici, in remole regioni,da 
un vescovo assistito da due preti. Dun- 
que tali consagrazioni sono valide, e non 
•i vede con quali ragioni Tournely abbia 
sostenuto il contrario. Ili /vescovo orien- 
laleconsagrnto dal Papa, si vuole «he fos- 
se Menna, che s. Agapito 1 nel 536 con- 
sagrò vescovo di Costantinopoli, nella ba* 
silica di s. Maria di quella città. Noterò, 
che perconcessiona^iootificia i patriarchi 
d' Oriente ebbero il diritto di concedere 
il Pallio (V.) a' loro metropolitani, pre- 
vio il giuramento di fedeltà e ubbidiensa 
alla s. Sede. Il ricevimento ne'metropoli« 
lani del pallio importa quindi la confer- 
ma del Papa nella loro dignità, giacché 
prima di riceverlo non ponno esercitare 
le funtioni arcivescovili; e Giovanni Vili 
dell' 878 condannò l' abuso di quelli che 
prima di riceverlo osavano consagrare i 
loro suffiraganei. Se i Papi lo concessero 
a semplici vescovi per privilegio, essi di- 
vennero suffraganei della Chiesa di Roma, 
a perciò obbligati a recarvisi per essere 
consagrati da' Papi, quali propri metro- 
politani. In cappella pontificia sono am- 
messi i vescovi eletti, ma debbono se- 
dere e incedere dopo i vescovi consagrati. 
I Vescovi Assistenti al Soglio (f'.),tali 
precedente godono nella medesima,secon- 
do l'epoca dell'ammissione pel oospicuo 
ColIegio,ben intero che gli arcivescovi pre- 
eedonoi vescovi. De' vescovi consagratida' 
Papi parlai in più luoghi : qui farò men- 
zione d'alcuni. Ritiratosi nel g6S Giovan- 
ni XII I a Capua, consagrò in arcivescovo 
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di quella città Giovanni, fratello del prin- 
cipe di essa. Papa s. Leone IX portatosi 
in Germania, Ecclesias, cappeUas et al* 
taria in diversi^ locìs absque numero 
consecrax^itj vi consagrò pure de've«covi. 
^el I o53 recatosi a Benevento, vi consa- 
grò in arcivescovo Uldarico, e gli confer- 
mò i privilegi di sua chiesa. Scrisse il Sar- 
nelli, che eletto abbate di Monte Cussi' 
ifo Desiderio, poi Vittore HI, il Papa l'or- 
dinò cardinale prete e consagro abbate: 
sarà meglio il dire &e/t^<A. Della beneditio- 
ne deli'^&^a(e par lai nel § IV di quell'arti • 
colo, e la disiti necessaria, e doversi riceve* 
re o dal vescovo diocesanoo dal metropo* 
litano.Non imprimere alcun cai*attere,ma 
non però doversi reiterare, partecipao- 
do in qualche modo di una specie di con* 
sagratione. In fatti nella bella Storia della 
Badia di Monte Cassino del p. ab. Tosti, 
trovo la seguente descrizione di tal fun- 
zione, praticata pure da Nicolò II con De- 
siderio. Eletto l'abbate, si portava in Ro- 
ma con alcuni monaci. Presentatosi al 
Papa sedente in cattedra, questi esami- 
nava i monaci elettori e se l'elezione era 
seguita canonicamente. Poi interrogava 

V eletto se voleva esercitare le virtU che 
in prelato sì desiderano. L' abbate ad o* 
gni domanda rispondeva : // voglio. Con- 
cludeva il Papa con lunga esortazione. 
Indi l'eletto e il Papa procedevano all'al- 
tare^ e questo cominciava la messa pon- 
tificale : letta TEpistola, ambi si prostra- 
vano innanzi l'altare, mentre il cantore 
cantava le litanie. Levatisi, il Papa diceva 
alcune preghiere, e l'eletto giurava in- 
nanzi a Dio e a' Santi, essere mantenilore 
della regola, giusto e prudente co'mona- 
ci, mantenere il patrimonio della badia e 
non abusarne, e di non preporre a'mona- 
ci uomo laicale. Ciò fatto, imponevagli il 
Papa le mani sul capo, dicendo preghie- 
re, poi il libro della regola, il pastorale e 

V anello gli dava con forroole adatte di 
parole, e lo faceva sedere in preparata 
sedia con in mano la regola e il pastora- 
ie, e 6 monaci preti e 6 diaconi gli fiioe- 
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Ta collocare a fianco, i quali (erano detti 
decani, e formairano la parte aristocrati» 
ca della badia) tempre doteano essere 
compagni dell'elelto, consultori e delibe- 
ralori con lui delle badiali faccende. Fi- 
nita la celebrazione de' misteri, il nuo- 
ìpo abbate faceva presente al Papa di due 
corone e di due torchi accesi. Cos'i coo(er> 
mavani dal Papa reletto,beiiediceva8Ì poi, 
durante la pontificale messa, senza veru- 
na cereraonia, con apposite orazioni. Ni- 
colò Il confermò a Desiderio i possessi 
della badia; concesse a lui e successori 
l' uso della dalmatica e de' sandali co- 
me a vescovo nelle sagre ceremonie j 
confermò V indipendenza del monastero 
da' vescovi, i quali non potevano scomu- 
nicare i preti soggetti all'abbate, eque«to 
chiamare al giudizio del sinodo, e neppu- 
re i monaci ec. Papa s. Gregorio VII 
consagrò vescovo di Grenoble s. Ugo; e 
nel 1 080 Desiderio vescovo di Cavaillon. 
Nel 1 120 1*8 agosto si portò in Benevento 
Calisto 11, ricevuto con tanti onori, quanti 
non si legge che ne avessero i suoi prede- 
cessori, e nelle tempora di settembre in 
quel sagro palazzo nella cappella dedica- 
ta al Salvatore conferì l'ordine del pre- 
sbiterato a Goffredo eletto arcivescovo 
della città, che poi nella seguente dome- 
nica 19 settembre consagrò alla presen* 
9Ba di IO vescovi suflragnnei, che coo- 
perarono alla sagra funzione; colTinter- 
Tento pure di Giovanni Grammatico ab- 
bate di s. SoQa, che avea benedetto abba- 
te di questo monastero fin da' 19 agosto. 
Tanto ricavo dal Borgia, Memorie isio» 
riche di Benevento^ t. a, p. 124. Va per- 
ciò corretto Sarnelli nelle Memorie^ che 
anticipa la venuta e consagrazione nel 
1 1 1 9 alla presenza di ao suffraganei. Nel 
ia36 Gregorio IX consagrò arcivescovo 
di Rouen Pietro di Collemezzo, poi car- 
dinale. Clemente Vili nel 1601 consagrò 
in Roma patriarca di Venezia Matteo 
Zane; e nel 1602 arcivescovo di Bari il 
cardinal Buonviso Buon visi. Essendosi co- 
minciata nel 1716 la pubblicatione del 
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Diario di Romat saocetso dal periodi* 
co Giornale di Roma, sono in grado di 
registrare non poche consngrazioni ve* 
scovili fatte in detta città da'l^api. E l'A- 
dami, che nel 1 7 1 I pubblicò le Osserva'^ 
zioniper ben regolare il coro de'can* 
tori della Cappella pontificia ^ avverte 
che la consagratione che fa il Papa di 
qualche vescovo, per quanto riguarda a' 
cantori, in tutto é simile a quella del car- 
dinal decano quando consagra il nuovo 
Papa, funzione da lui descritta e da me 
riferita nel voi. Vili, p. 170, e soltanto 
vi é di particolare che il Te Deum s' In- 
tona dai Papa. Notizie sulla consagrazio- 
ne di ClementeXI le leggo nel mss.: fstru^ 
zione per 1 monsignori Maestri di Ca^ 
mera, raccolte da mgJ Tommaso Ruf- 
fo^ cap. 3, Funzione che si pratica nel 
doversi consagrare il Papa, Essendo 
funzione solenoissima e non comune,tutta 
la città si recò alla basilica Vaticana. No- 
tai ne'vol. XXXVIII, p. 2i4> U p- ^^6, 
che i Papi vi furono sempre consagrati e 
intronizzati nella Cattedra di s. Pietro, 
dove perciò non fu mai lecito celebrare 
altra consagrazione vescovile, che quella 
sola del Sommo Pontefice, poiché alle 
altre anticamente erano destinate le vi- 
cine basiliche di s. Andrea, di s. Marti- 
no, di s. Stefano e altre. Imperocché la 
Consagrazione del Papa si ff sull'altare 
di s. Pietro per istituzione di s. Gregorio 
I. In processo di tempo i Papi, non piti 
esistendo le nominale basiliche, consa« 
grarooo vescovi in alcune delle cappelle 
della Vaticana, e lo permisero pure a di- 
versi cardinali arcipreti, anzi Gregorio 
XVi feceuna consagrazione avanti lo stes- 
so altare di s. Pietro. Tutto l'accennato 
vado a dichiararlo più avanti. Ora é da 
tornare al mss. Ruffo. 11 cardinal decano 
fu il consagra tore, assistenti due altri car- 
dinali vescovi suburbìcarii, più il car- 
dinal i."* prete, ed i tre primi cardinali 
diaconi. Si tralasciarono alcune orazio- 
ni, e sebbene al consagrante spetti di ce* 
lebrare la messa, deve il Papa dire V in- 



VES 

>, e quello rispondere da chierico, 
re il consagratore dà l'offertorio al 
, invece di riceverlo, ossia VObla- 
r (^.). Dice ancora racolamazione : 
nulios annos^ Beatissime Pater, 
ì il Papa a sedere allorquando il 
gran te dice : Accipe Spirilum San- 
. 11 Papa recita le litanie geuufles« 
dà la benedizione dall'altare, e non 
(Sagrante. Terminala la funzione, 
sala del concistoro era apparecchia- 
Ito il baldacchino una gran tavola 
rionfi, pel Pranzo (f^.) del Pa pacche 
a in sedia camerale sopra pradella, 
immise i detti 7 cardinali assistenti 
ebbe luogo nella consagraziooe di 
3rio XVI). Fu nobilmente imban- 
i cardinali sedevano in linea sui so- 
;abelli, coperti con berretta, e al- 
»si tutte le volte che il Papa beveva. 
pa era servito dal maggiordomo e 
laestro di camera, che stavano die- 
sedia, dalla camera segreta, che 
va le vivande in tavola, dallo scal- 
lai coppiere. In questa funzione pre* 
il maggiordomo, tuttoché sia men 
alo del maestro di camera (sic), poi- 
{li ordina tutto 1' apparecchio, ed 
desimo spetta dar la lovdglioia, e 
re la bavarola al Papa. Un cappe 1- 
cgreto dice l'orazione, ed il Papa 
ice la tavola. La funzione della Co- 
pione si celebrò in altro giorno. Nel 
C, p. 9o,ricordai la Relazione slam- 
lell'accennata funzione nel 1701 (e 
le in esso avvenne, ma nel 1700). Nel 
Clemente XI consagrò in s. Pietro, 
festa di s. Tommaso apostolo, Carlo 
DasoTournon-Matllard in patriarca 
isandria, inviandolo legato a latere 
Dina e Indie Orientali, poscia crean* 
ardinale ; dandogli per successore 
19, anche col titolo patriarcale di 
ndria, Carlo Ambrogio Mezzabar- 
lanese. Il diarista Cecconi nel Dia' 
orico dal 1700 al 1724, racconta 
lemenle XI nel 1714 cuusagrò in 
ro di Sabina il caidiual Fulvio A- 

VOL. XCV. 
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stalli nella chiesa di s. Maria degli An- 
geli,alla presenza dì 1 9 cardinali.Nel 1718 
Clemente XI consagrò in patriarca, non 
di Gerusalemme (come col Novaes dissi 
nel voi. LXXXI 1, p. 1 57, senza rammen- 
tare che espressamente lo avea corretto 
nel voi. XLI,p. 270), ma diCoslantino- 
poli,come dichiarai nella biografìa, mg.' 
Camillo Cibo uditore generale della ca- 
mera. Nel seguente anno, nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli, per l'ampiezza di 
quel tempio, Clemente XI consagrò io 
arcivescovo e duca di Cambray il cardi- 
nal Giuseppe Emanuele de la Tremolile, 
nella 3.* festa di Pentecoste, recandovisi 
in carrozza collo stesso consagraudo è cot 
cardinal Paolucci, ricevuto dal cardinal 
Vullemaui litolare della chiesa. Dopo a* 
vere oralo e fatta la preparazione, fu ve* 
stito il Papa degli abiti pontificali, col fa- 
none e pallio, come quando celebra pon« 
tificalmente. Tutti colle sagre vesti fece* 
ro d'assistenti, cioè un cardinal diacono 
per ministro della messa, ed un uditore 
di Rota per suddiacono ; un cardinale 
suburbicario per vescovo assistente; due 
cardinali diaconi per assistenti ; due car- 
dinali suburbicarii per assistenti al con- 
sagrato; due vescovi assistenti al soglio, 
pel libro e la candela. In cappa rossa si 
trovarono presenti alla funzione altri 9 
cardinali, oltre il governatore di Roma, 
molli arcivescovi, vescovi e altri prelati. 
Versarono l'acqua per la lavanda delle 
roani i conservatori di Roma, che a ca* 
vallo accompagnarono la carrozza poa« 
tificia. Dopo la funzione, il Papa mandò 
in dono al cardinal consagrato una bel- 
lissima pianeta bianca ricamata con l'ioi* 
presa papale, oltre molti bacili di com- 
mestibili, il che elargì purea'cardinali « 
prelati che lo aveauo assistito, inclusiva- 
mente al prefetto de'maestii delle cere- 
monte.Nella biografia di Benedetto XflI^ 
col Novaes, e BÌirove co* Diari di Ronia^ 
lo celebrai perchè continuamente feceva 
rufIÌ£Ìo di vescovo, conferendo e amuii- 
oistrando tutti i sagrumeuli, cousagtan- 

21 
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do èhiese e nltarì, piedicando la divina 
parola; e col medesimo Novaes riportai 
il numero delle chiese e altari da Ini con- 
sagratile quello dì sue prediche, tanto da 
Teficovo, che da arcivescovo e da Papa. 
Egli a' 17 gennaio 1675 fu elevato alla 
dignilù episcopale con l'arci vescovato di 
Manfredonia, donde passò al vescovato 
di Cesena a'22 gennaio 1680, alla me- 
tropolitana di Benevento a' 18 gennaio 
1686, ed essendo pure vescoiro suburbi- 
cario fu sublimatoal pontincatoa'29 mag- 
gio 17 24. Quindi osservò il Bernioo nel- 
y Istoria di tutte tcresie, che Benedetto 
XIII rinnovò l'esempio di s. Leone IX, 
e non ostante le cure del pontificato fu 
sempre indefesso nel celebrare le sagre 
fun7Ìonì, come lo era stato da arcivesco- 
vo. Laonde per esortazione a que'vesco* 
vi che adatto ciò tralasciano di fare, Io 
commettono atl altri, mentre il foglio sta 
va sotto i torchi, volle notare fino a' 2 
settembre 1 727 (e poi visse sino a'2 1 feb- 
braio 1730), tutte le consagrazioni di ve- 
scovi, chiese, altari, pietre per essi por- 
tatili; benedizioni di abbati e di campa- 
ne ; bnttesimi, cresime, ordinazioni. Le 
cifre che qui riproduco,la i .'appartiene al- 
le funzioni fatte mentre era arcivescovo 
di Benevento, la 2.' a quelle celebrate da 
Papa. Consagrazioni : di Vescovi 16-73; 
di Chiese 356-12: di Altari 1463-96) 
di Pietre 620-1. Benedizioni: di Ablinti 
199: di Campane 646 5. Battesimi: 
349-44- Cresime: 93,0 55 -476. Ordi- 
nazioni: di Preti 1768-335: di Diaconi 
1625-297: di Suddiaconi 1668-291. 
I^^umerose pure furono le sue pastorali 
per istruzione del giegge, e l'omelie. Ne' 
miei studi full' intera collezione óe'Dìa» 
ridi Roma e negli estratti che feci de'me- 
desimi, registrai un numero ragguarde- 
vole di consagrazioni vescovili fatte da 
Papa Benedetto XIII, ma qui appena ne 
ricorderò alcune per qualche notabile 
particolarità, poiché Teseguiva dopo ogni 
concistoro, e costumando donare a tutti 
i vescovi da lui contagrati una mitra di 
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lama d'oro. Eletto Papa, ritenne V arci- 
vescovato di Benevento, e nel mese se- 
guente ossia a' 1 8 giugno consagrò in ar- 
civescovo di Nazianzo il suo maestro di 
camera Lercari, poi cardinale, ed in ve- 
scovo di Rieti Camarda, nella cappella 
segreta di s. Pio V nel Vaticano, assisti- 
to da Cibo patriarca dì Costantinopoli e 
da Marefoschi arcivescovo di Cesarea. A' 
2 luglio, celebrata la messa nell* altare 
maggiore di s. Maria in Vallicel la, consa- 
grò in arcivescovo d'Ambrun, Guerin de 
Tencin poi cardinale, assistito da Vali- 
gnani arcivescovo di Chieti e da Lucini 
vescovo dì Gravina, ambo domenicaoi, 
come lo era il Pepa. Egli poi ebbe a ve- 
scovo assistente il cardinal Barberini, a 
diacono del Vangelo il cardinal Polignac, 
a suddiacono apostolico Rattoy-Oltoncl- 
li uditore di Rota. Intervennero alla fun- 
zione 16 cardinali incappa e rocchetto, 
oltre la prelatura. Nella metà di detto me- 
se conferì in due giorni il diaconato e il 
presbiterato al cardinal Ottoboni, che 
trattenne colle consuete formalità alla 
sua tavola, enei seguente anno 1725 lo 
consngrò vescovo di Sabina io s. Maria 
Maggiore, il quale co'cardinali assistenti 
pranzarono alla presenza del Papa in 
Vaticano. Poco dopo fra 'vescovi che con- 
sagrò nella cappella Paolina del Quiri* 
naie, vi fu mg.' Lamberlini, in arcive- 
scovo di Teodosia, poi Benedetto XIV. 
Non che il proprio nipote p.Mondillo Or- 
sini filippino, in arcivescovo di Corinto; 
Coscia segretario de'memoriali, in arci* 
vescovo di Traianopoli ; Accoramboni 
sotto-datario, in arcivescovo di Filippi; 
Majella segretario de'brevi a'principi, in 
arcivescovo di Edessa. Presto da lui lafii- 
roiglia, corte e curia pontificia fu popola- 
la d'arcivescovi e vesco^ in parfibus, ia 
numero che mai il piò grande. Nel 1725 
essendosi Benedetto Xill ritirato ne) car- 
nevale io s. Maria del Rosario a Monte 
Mario, vi consagrò Sominier io arcive- 
scovo di Cesarea, e poi nel refettorio de' 
suoi domeaicaoi cou questi lo leone s 
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praozo, inclusi vamente a'due arcivesco- 
vi as«istenti, maestri di ceremooie e fn- 
roigliari pontiGcii. Nel 1717 consagrò in 
vescovo ili Costanza Pizzella suo came- 
riere segreto, e fu il 35.^ vescovo usci- 
to da' suoi famigliari del cardinalato e 
del pontificato. Inoltre nel martedì 3/ 
festa di Pentecoste, ali aliare della Cat- 
tedra di 8. Pietro, consagrò in vescovo 
in partibus di Tosw monsignor Qua* 
tcon, descrivendo la funzione il n. i534 
del Diario di Roma, col quale potrei 
indicare le altre descrizioni, ma per bre- 
vità me ne astengo. Nello stesso 17271 
Clemente di Baviera, arcivescovo eletto- 
re di Colonia, vescovo e principe di Muo- 
ster e Paderbona, bramando d'essere con- 
sagrato da Benedetto XIII, e temendo 
pel trattamento e ceremoniale di recarsi 
in Roma, ottenne che il condiscendenlis- 
simo Papa si recasse a fare la funzione 
nella chiesa di t. Maria della Queixia^ 
presso f^iterbo, o v'arasi recato, facendosi 
quindi scambievoli doni. Il Papa gli die* 
la mitra, ed i 3 preziosi spilloni per fer- 
mare il pallio, usati nella consagrazione; 
e r arcivescovo gli offrì 6 candellieri d'o- 
ro guarniti di pietre preziose, una croce 
di diamanti di gran valore, e ^i^,ooo 
scudi, oltre gli splendidi regali alla chie- 
sa, alla cattedrale di Viterbo ed alla fa* 
miglia pontifìcia. Nella notte di Natale 
dello stesso 1727, T infaticabile e zelan- 
tissimo Benedetto Xlll, dopo il mattuti- 
no e la messa, nella suddetta cappella di 
s. Pio V| coniiagrò-ia vescovo di Samo 
Dosquet. Nella notte di Natale 1728, il 
Papa assistè nella cappella Sistina al mat- 
tutino e cantò la messa, e dopo le laudi | 
nella cappella di s. Pio V , consagrò io 
vrescovo di Loreto e Recanati Muscetto- 
la: nella stessa Sistina il eardin'al Albani 
camerlengo cantò l'altra messa^ e la 3.* 
nella mattina fu pontificata in s. Pietro 
dal Papa. Nella stessa sagra notte del 
seguente anno, celebrate le solite funzioni, 
consagrò Baroni in vescovo di Bova.Dive- 
nuto Papa Benedetto XIV neli740|rìte- 
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nendo l'arcivescovato di Bologna, subito 
consagrò per farne le sue veci Scarselli in 
vescovo di Menito, per la qual funzione 
il cardinal Cibo donò un nobilissimo faU 
distorio. Nel 1743 martedì 19 marzo j 
festa di s. Giuseppe, consagrò in vescovo 
di Padova il cardinal Rezzonico, poi Cle- 
mente Xlll, nella basilica de'ss. XII Apo- 
stoli; e nella cappella Paolina del Quiri- 
nale nel 1 747i il cardinal Lanze in arci* 
vescovo di Nicosia in partfims. Le descri- 
zioni d'ambedue si leggono ne'num.4002 
e 4710 ót* Diari di Roma. Anche Cle- 
mente XI II, eletto nel luglio del 1758^ 
si prestò volontieri a consagrare i vesco- 
vi, per cui nel dì 1.** di settembre nella 
cappella Paolina del Quirinale consagrò 
Chorapion in vescovo di Troyes, col l'as- 
sistenza de' patriarchi Rossi di Costanti- 
nopoli eMaltei d'Alessandria. Dipoi neU 
la domenica de' i g novembre consagrò 
nella basilica de'ss. XII Apostoli, sontuo- 
samente apparata, il cardinal York in ar- 
civescovo di Corinto in partibus , la cui 
descrizione riferisce il n. 6456 del Dia" 
rio di Roma^ quella chiesa essendo suo 
titolo. Il Papa donò in precedenza al real 
porporato un nobilissimo Pontificale in 
3 tomi, ed un Canone di stampa bellissi- 
ma, ambo legati in cordovano cremisi ^ 
tutti arabescati d'oro co'pootificii stem- 
mi, onde conóscere il rito della consagra- 
zione. A questa intervenne il suo padre 1 
Giacomo III re cattolico d'Inghilterra. Il 
Papa vi si recò con treno di forma pub- 
blica, avendo in carrozza il cardinal de- 
cano Delci,e il cardinal York, a cui dal- 
Taltro fu ceduto il i.^ posto come candi- 
dato. Nell'ingresso della chiesa il cardi- 
nale come titolare presentò l' aspersorio 
al Papa , mentre i cantori intuonavano 
l'antifona: Ecce Sacerdoi Magnus. Si 
tenne il ceremoniale osservato da Bene- 
detto XIV, nella consagrazionc dello 
stesso Clemente XIII, ed eccone alcuni 
cenni degli atti principali^ che ricavo da 
un mss. corrispondente alla descriziona 
del Diario.Fvk invitato tutto il sagro col- 
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legio, che ti assistè in cappa. Il Papa 
ebbe a cardinali diaconi assistenti^ Ales- 
sandro Albani e Corsini, parati io dalma- 
tiche; a cardinal vescovo assistente il de- 
cano Delci, in piviale; a cardinal diaco* 
no ministrante all'altare Gio. Francesco 
Albani, in dalmatica;a suddiacono apo- 
stolico Fantuzzi uditore di Rota, in dal- 
matica; due patriarchi in piviale sosten- 
nero il libro e la candela, cioè Rossi di 
Costantinopoli, e Catini d' Antiochia ; e 
l'ultimo uditore di Rota Daldeschi in tu- 
nicella sostenne la Croce pontificia. Il 
Papa giunto al trono depose la stola , e 
fu cinto della falda. Lesse i salmi eie o- 
razioni per la preparazione , ed intanto 
dal suddiacono apostolico si portarono i 
sandali ed i calzari ossia scarpe, che gli 
furono posti dall'aiutante di camera in 
cappa. Toltagli la mezzetta dal cardi- 
nal diacono ministrante, la lavanda alle 
mani fu somministrata dal principe assi- 
stente al soglio, ed il mantile dal cardi- 
nal decano come vescovo assistente. Il 
papa fu poi parato de' sagri indumenti 
dal cardinal diacono ministrante, i quali 
si portarono al trono da' votanti di se* 
gnatura in cotta e rocchetto, avendoli ri- 
cevuti all'altare dal sagrista vestito di 
piviale. 11 Papa dopo essere stato para- 
to, si portò all'altare e principiò la sagra 
funzione, assiso nella sedia gestatoria col- 
locata sulla pradella nel mezzo. Assistero- 
no all'eletto, i cardinali Guadagni vesco- 
vo di Porto e s. RufTiua, e Borghese ve- 
scovo d'Albano: il i.^'come religioso 
carmelitano in cotta, e non col rocchet- 
to, l'altro avendo l'uno e l'altra; ambo 
Testitid'amitto, croce pettorale, stola e 
piviale con formale, oltre la mitra. La 
messa celebrata dal Papa, colla colletta 
pel consagrando, «f^& unica conclusione^ 
fu di s. klisabetta vedova d' Ungheria , 
correndone la festa; cantando a suo tem- 
po i pontificii cantori vari sagri mottet- 
ti, mentre il Papa si parava degli abiti 
sagri, le Litanie, oltre ì'inno F'eni Crea' 
tor Spiri tus ^ Y antifona Ungucntum in 
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captie^ttì salmo consueto, ed il Te Deum 
laudamuSf coli' antifona Firme tur ma» 
nus tua, L' altare maggiore era prepa- 
rato col 7.* candelliere,ed 8 statue d'ar- 
gento; e ne'cancelli le solile 8 torcie do- 
rate, poste sopra altrettante colonnette, 
essendosi osservato nella messa il rito 
quasi d'una messa pontificia cantata. (Si 
può vedere: Responsio ad quaesitum:\t* 
rum Missam, in qua consecratur Episco- 
pus, vel conferuntur Ordines dicenda sit 
nolemnis, licet sine cantu celebrata? ca- 
ter Responsiones ad dubiaJo. BonaS, 
R, E. Cardinal, in ter ejusdcni Episto* 
lae selectacy cura Roberto Sala^ Augu- 
sta Tauri noru in 1755). Dopo l'Offer- 
torio della messa, il Papa ricevè dal no- 
vello cardinal arcivescovo la solita o- 
blazione, consistente in due torcie di ce* 
ra dorate, due gran pani, l' uno dorato e 
l'altro inargentato, e due bariletti pari- 
menti l'uno dorato e l'altro inargentato, 
con vino e acqua, e sopra l'arme papale. 
La sedia gestatoria^ a guisa di trono por- 
tatile, nelle prescritte occorrenze, fu sem- 
pre trasportata da 4 palafrenieri ponti- 
ficii in soprane rosse; ma il cardinale fu 
intronizzato dal Papa nel faldistorio.Ter* 
minala la funzione, il cardinale portato- 
si al trono del Papa, pronunziò un pub- 
blico ringraziamento , con discorso ac- 
concio all'onore ricevuto ; a cui il Papa 
rispose benignamente, e benedetti tutti i 
cardinali partì. Dipoi Clemente XIII man- 
dò al palazzo regio del cardinal York in 
dono la nobilissima pianeta di lama d'ar- 
gento ricamata d'oro, colla stola e mani- 
polo, e con tutto il restante de' sagri ar- 
redi per celebrare la messa, eh' egli avea 
adoperato nella funzione. Nel ritorno al 
palazzo apostolico, il Papa ammise nel- 
la sua carrozza il proprio nipote cardi- 
nal Rezzonico segretario de' memoriali , 
e il cardinalTorrigiani segretario dì stato. 
Sull'esempio di altri Papi, Clemente XIII 
nello stesso giorno trattò di pubblico 
Pranzo , che descrissi in quell'articolo , 
alla sua presenza imbandito, tanto il no- 
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rdioal arrifescoto, quanto i car- 
ibe aveano ministrato nella fon- 
Jtrei cardinali palatini, in tutti 9, 
ertenuti alla funzione furono ^5. 
59 recatosi Clemente XIII nella 
la villeggiatura di Castel Gart- 
lofuenica io giugno nella chiesa 
sle vi contagròinirescovodiTor- 
ornaro, coll'assistenza de' patriar- 
tlei e Calioi su m mento va ti: il con- 
in fine fece un nobilissimo coro- 

per r onore compartitogli. Vi 
mero i cardinali Faolucci , Ca- 
i e RezzonicOyCon molla prelatu* 
biltà. La relazione si legge nel n. 
al Diario di Roma. Il Papa, nello 
759 tornato in Castel Gandol' 
nodo in breve narralo in quell'ar- 
:ons8grò in quella chiesa parroc* 
cardinali Erba Odescalcbi in ar- 
re di Nicea in partibus^ come vi* 

1 Roma, e Valenti in vescovo di 
, che poi insieme a' io cardinali 
ti tenne seco a lauto pranzo nel 

apostolico, osservandosi le mede* 
iremonie del ricordato tenuto nel 
ile per la consagrazione dei car- 
ork. Descrissero la consagrazione 
Vito, il n. 6597 del Diario diRo^ 
I stampata lettera scritta da Qi- 
ndolfo a' 1 5 ottobre da Giovanni 
I che col Diario mi sta davanti, 
t eccone un cenno, di particolari- 
riferite nel citato luogo. Dome- 
j. ottobre, festa di t. Calisto I Pa- 
irtire, Clemente XIIl coli'accom- 
lento de'cardinali in abito , della 
te e di molta prelatura, recossi in 
biesa maestosamente addobbata 
aschi e velluti cremisi, con ricchi 
(nli di galloni e frangie d'oro. L'ai*' 
I decorato di candellieri e statuet- 
i Apostoli dorati. Nel piano del 
ilio a corna Evangelii era eret* 
ire pe'novclli consagrandi, ornato 
li d' argento e candele di cera 
a distinzione delle altre che ar* 
nel maggiore e dell* 8 torcie a 
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pid della piccola quadratura , eh' erano 
tutte dipinte e lavorate. Le credenze era- 
no fomite de' vasi e altri arredi sagri ne- 
cessari alla funzione, cioè dorati pel Pa- 
pa, d'argento pe'cardinali, oltre le loro o* 
blazioni, cioè due gran pani per cadau- 
no, l'uno dorato e l'altro inargentato, e 
due simili bariletti intagliali co' pontifi- 
cii stemmi, olire le torcie lavorate e po- 
ste a oro. Nell'ingresso in chiesa il car- 
dinale Cavalchini ordinario del luogo, 
qual vescovo d'Albano, presentò al Pon- 
tefice J' aspersorio, e dopo avere ora- 
lo, in sagrestia prese la falda. Da un 
lato dell' altare collocatasi la sedia ge- 
statoria^ su di essa il Papa ricevè i pa- 
ramenti ponlificali di colore rosso, per- 
chè la messa era di t. Calisto I, e del 
noedesimo colore erano quelli degli al- 
tri, come de' cardinali Paolucci e Ca- 
valchini vescovi suburbicarii e assistenti 
de'novelli consagrandi, i quali però sol- 
tanto indossarono i paramenti bianchi se- 
condo le rubriche. 1 cardinali e prelati 
che v'intervennero, senza assistere, era- 
no in abito cardinalizio e prelatizio. Il 
Papa donò a'due consagrati, dentro una 
zaina guarnita con copertone di merlet- 
to d'oro, le due superbe e ricche piane- 
te usate da loro nella funzione, dopo la 
quale, deposti dal Papa gli abili sagri, il 
cardinal Erba Odescalcbi, a nome pure 
del cardinal Valenti> gli fece un rispetto- 
so complimento, a cui graziosamente ri- 
spose Clemente XIII. Nel palazzo aposto- 
lico con grande apparato s' imbandì la 
r**nfta, nella maggior sala, come la chie- 
sa addobbata. Il Papa si assise su mae- 
stosa sedia collocata nella pradella sot- 
to magnifico balJachino, i la cardinali 
sedendo in allra tavola a destra del tro- 
no, serviti da' loro maestri di camera, 
tutti senza mezzetta, per cui il solo Papa 
avea ilrocchetto scoperto. 11 1.** luogo fu 
concesso a'due cardiuali consagrali. Nel- 
la I.* anticamera, presso la sala, erano 
le grandi credenze e bottiglierie, essendo 
d'oro o dorato il seri izio del Papa , a 
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d'argento quello pe' cardinali. Il cauda* 
tarlo, dopo il Benedicite e roraziooe, fa- 
cendo il Papa il segno della Croce, sul 
principio lesse alcune epìstole di s. Ber* 
nardo, finche il Papa befè la i* volta , 
ed allora si alzarono in piedi i cardinali, 
e genudessero i prelati e tutti i ragguar- 
deiroli personaggi astanti. Tosto i i^cau- 
tori pontificii , che avevano assistito al- 
la funzione, nel loro coretto, in altro es- 
sendovi le dame, e ambo con grate, 
cominciarono coli' accompagno deli' or- 
gano a cantare sagre laudi , motlelli e 
cantici , alcuni de' quaU appositamen- 
te composti dal maestro di cappella Ri- 
naldo di Capua. Il Papa mandò dal- 
la sua tavola, a quella de' cardinali , 
due bacili, uno con uno sturione, l'altro 
di pavoni arrosto. Terminato lo splendi- 
do convito, e fattosi dal caudatario il rin- 
graziamento a Dio, il Papa e i cardinali 
ripresero le mozzelte , e dopo piacevole 
trattenimento, colla benedizione il Papa 
li lasciò. Furono poi imbandite decoro- 
samente altre 5 tavole per la prelatura, 
famiglia pontificia e altri personaggi. I 
Diari di Roma descrivono le altre con- 
•agrazioni di vescovi eseguite da Cle- 
mente XIII : cioè il 0. 665 1 quella futta 
nella domenica di sessageiiima del 1760 
nella cappella Paolina del Quirinale, dei 
nunzi Visconti per Polonia, in arcivesco- 
vo d'£feso; Carafa per Venezia, in arci- 
vescovo di Patrasso (non però Honora' 
ti^tv Firenze, come vuole il Novaes, e 
nella biografia dissi chi lo consagrò nella 
s. Casa) ; Lucini per Colonia, in arcive- 
scovo di Nicea; Colonna Pamphilj per 
Parigi, in arcivescovo di Colosso. Ad es- 
si il Papa in diverse funzioni già avea 
conferito altri ordini sagri ; ed in questi 
ebbe a vescovi assistenti, Caucci patriar- 
ca di Costantinopoli, e Locatelli nunzio 
di Napoli e arcivescovo di Cartagine, i 
quali erano stati pure da lui consagrali 
nell'antecedente domenica di settuagesi- 
ma. Il n. 6750 la consagrazione del mae- 
stro di camera Boschi, in arcivescovo di 
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Atene, eseguita nell'ottobre 1760 nella 
chiesa parrocchiale di Castel Gandolfo^ 
e furono assistenti Calini patriarca d'An- 
tiochia, e Bufulioi maggiordomo e arci- 
vescovo di Calcedouia. 11 Papa donò ai 
coiisagrato un nobilissimo piviale bian- 
co, colla stola, il Canone e ti Pontificale 
Bomano, legati magnificamente e co'poo- ^ 
tificii stemmi. Il a. 6998 riporta la con- 
sagrazione falla nel 1 762 da Clemente 
XI li nella cappella Paolina del Quirioa- 
le, del cardinal Colonna io arcivescovo di 
Corinto in partibus , che avendolo di- 
chiarato vicario di Roma, poc'anzi avea 
trasferito dall'ordine de' diaconi a quello 
de'preti. 11 Papa Pio VI nell'ultima do- ^ 
menica di settembre 177^, come ti ha 
dal n. 78 del Diario di Roma^ Della cap- 
pella del coro della basilica Vaticana, oc- 
bilmente apparata, con 1' assistenza dei 
prelati della sua camera segreta , coosa* 
grò in arci vescovo di Tiana Bellisoiui nun- 
zio di Colonia, essendo stati i due vesco« 
vi assistenti Crivelli arcivescovo di Pa- \ 
trasso e Archetti arcivescovo di Calcedo- 
nia. Terminata la consagrazione, il Papa 
postosi a sedere, sull'esempio dc'suoi aa- 
tecessori, recitò una dotta e zelante ome- 
lia, colla quale dimostrò principalmente 
i gravi obblighi delta dignità vescovde,e 
la podestà conferita alla medesima. In 
appresso si trasferì ali' altare papale , a 
piedi del quale fu eretto un altare por- 
tatile, ed ivi ascollò la messa celebrata da 
un suo cappellano segreto. Poscia mg/ 
maggiordomo trattò di lauta mensa il 
consugrato e tutti gli assistenti. Il n. 3q4 
del Diario di Roma del 1778 » riferisce 
che domenica 4 ottobre ali' altare di s. 
Benedetto, la cui cappella fu riccamente 
apparata, della basilica di s. Paolo , Pio 
VI consagrò io vescovo di Sutri e Nepi 
Girolamo Luigi Crivelli, ed in vescovo di 
Cirene in partibus Pier Luigi Galletti 
abbate cassinese, i quali furono assistili 
dall'arcivescovo di Alene Contessini ele- 
mosiniere e dall'arcivescovo di Tarso Ca- 
muzio. Indi il Papa pronuociò un' ome- 
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la quale (linio&trb il pregio di del* 
lica, il merito de' duovì candidali} 
obblighi inerenti airepiscopalo, e 
està conferita a tal dignità.Foi vi- 
l'altare del ss. Crocefisso, su quel- 
a tribuna fece celebrare la mes- 
UD cappellano segreto , che ascol- 
li il tìiaggiordomo trattò di spleu* 
ranzo i due consngraii, 5 cardina- 
le arcivescovi assistenti e altri per- 
;i. L'omelia fu stampata e ne fa ri- 
il Cancellieri a p. 86 òeWa Storia 
tscssiAÌ u. 782 del Diario dìRo» 
il 1782 dà contezza della consagra- 
fatta in s. Luigi deTrancesi da Pio 
Fiaucesco de Pierre de Bernis, ni- 
lei cardinal ministro di Francia, in 
ìo d'Apollonia//! partihus^ coll'assi- 
di Cuntessìni arcivescovo d'Atene 
Seni vescovo di Carpeutrnsso; tutti 
attati di pranzo dal maggiordomo, 
e Pio VI, come raccontano i d. 
, i358, i364 del Diario cliRoma^ 
festa di s. Tommaso apostolo del 
I nella cappella Sistina del Vaticano 
^rò in arcivescovo d' Edessa il pa- 
e concittadino Gregorio Bandi suo 
(siniere, assistito da Buschi arcive- 
d'Efeso, e Passeri arcivescovo di 
la e vicegerente. Poi il candidalo 
Italo di magnifico pranzo dal duca 
Ili nipote del Papa, e questi gli do- 
a mitra ricamala con superbo di- 
, ed una croce d'oro con ismerakio 
»zo avente incisi da' due lati l'eOI- 
el Salvatore e della B. Vergine,altii 
ddì essendo all' estremità. Narrai 
biografia del cardinal Spina ^che a- 
> ottenuto da Pio VI per rescritto 
»lo arcivescovile in parùbus di Co- 
e di potersi far consagrare da un 
vo cattolico, essendo poi nella de- 
zione del Papa entrato al suo ser- 
facente le veci del maggiordomo , 
Certosa di Firenze fu consagrato 
settembre 1 798, alla presenza di Pio 
he v'intervenne in rocchetto e moz- 
Nel voi. xeni , p. 20, feci parole 
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sulla coDiagrazione fatta da Pio VII nel 
1800, nella chiesa di s. Giorgio Maggio- 
re di Venezia, assistito da' cardinali Ad- 
tonelli e Doria, del cardinal Hertzan ia 
vescovo di Sabaria, colla messa letta, e 
dell' omelia che vi pronunziò. Cod essa 
volle premunire il nuovo pastore contro 
la falsa filosofia del secolo colle seguenti 
gravi ossei' vazioni.M In questo tempo noi 
dobbiamo impiegare maggior premura 
e sforzi maggiori; mentre una certa falsa 
ed empia filosofia con incredibile stoltez- 
za, e velenosi scritti, ed armi fatali tutta 
si adopra a svellere, se pur lo potesse , 
dalle radici la Chiesa di Dio eia nostra 
s. Sede, per poi, abbattuta questa, alter- 
rare affatto i troni de' re e de' principi. 
Bestia terribile e fiera e crudele, cui vide 
Giovanni^ ed a cui (come scrive lo stesso 
Vangelista ntW Apocalisse) fu data una 
bocca parlante cose grandiose e bestem- 
mie, e il poter di muover guerra a'Sauti^ 
adi vincerli ". In Roma poi a' 3 aprile 
i8o4iQella 3.' festa di Pasqua, Pio VII 
couiiagrò in vescovo d'Anagni Gioacchi- 
no Tosi, nella cappella del coro di s, Pie* 
Irò, assistilo dal jnaestro di camera Ode- 
scalchi arcivescovo d'Iconio, e dal segre* 
tarlo di propaganda Coppola arcivesco- 
vo di Mira; e vi lesse l'omelia, A Pasto» 
riuìi Principe y qui divcs est in misericor* 
dia sua^ che fu la 60.' da lui fatta, e fa 
stampata. Poscia il Papa passò nella Si- 
slina ad assistere alla consueta cappella. 
Descrivendo il seminario di s. Sulpizio 
di Parigi, ricordai che quando Pio VII 
nel i8o5 trovavasi in quella metropoli, 
nella sua chiesa vi consagrò Domenico 
de Pradt in vescovo di Poitiers, e Ga- 
briele Paillou in vescovo di Bochelle.Ri- 
porta il n. 1 4 del Diario di Roma del 
1808, che Pio VII recatosi nella domeni- 
ca di settuagesima nella cappella segreta 
del palazzo Quirinale, da lui abitato, gli 
presentò alla porta l'aspersorio il cardi- 
nal Gabrielli eletto vescovo di Sinigoglia; 
quindi vestitosi di tutti gli abiti pontifi- 
cali, come nelle messe suleuoi, sedente sul 
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rrtidìstorìo ricevè nelle sue mani la pro- 
fessione di fede del cardinHle, vestito de- 
gli abiti sagri e genuflesso. Indi il cardi- 
nale sedè sul suo sgabello cardinalizio , 
in mezzo a'due assistenti Bertazzoli arci- 
vescoTo d'Edessa ed elecDO«iniere, e Me* 
nochìo vescovo di Porfirio e sagrista; si 
die' principio airesanie, e poi si prosegui- 
rono i riti delta consagrazione. Dopo la 
funzione il Papa volle ascoltare altra 
messa, avente a sinistra il cardinale ge- 
nuflesso al suo sgabello, il quale gli die' é 
baciare il testo del Vangelo e l'istromen- 
to della pace, e terminata la messa gli fe- 
ce i più riverenti ringraziamenti. Nella 
stessa cappella Pio VII, domenica 21 a- 
prile 1816, consagrò i cardinali Rusco- 
ni in veiicovo d'I mola, e Riganti in vesco- 
vo d'Ancona e Umana, i quali per vari 
giorni eransi ritirati nella casa della con- 
gregazione della Missione (^.). pe'solili 
esercizi di pietà preparatoci. Dopo la sa- 
gra cercoionin recaronsi alla visita della 
basilica Vaticana. Si apprende dal n. 63 
dt?l Diario di Ro/na óe\ 1816. Domeni- 
ca 4 agosto Pio VII nella cappella Pao- 
lina dfi Quirinale con^agrò in vescovo 
di Evnra in partibus mg/ Gio. Battista 
Giuda Taddeo de Keller, commendato- 
re dell'ord ine del Merito, ed incaricato di 
una missione straordinaria presso la s. 
Sede, del re Federico I di Wiiitemberg: 
relemosiniere BertHZZoli arcivescovo d'E- 
des<»a, e il «»agrista Menocbio vescovo di 
di Porfirio, assistenti alla funzione. Vari 
rappresentanti di coi ti estere, e molti di- 
stinti personaggi furono presenti alla ce- 
remonia, altrettanto commovente, quan- 
to decorosa e divota. Il nuovo vescovo 
venne trattato di lauto pranzo dal mag- 
giordomo, a mi intervennero i cardinali 
palotini Galleflì segietario de'memóriali, 
e Cons-il vi segretario di stato. 11 prelato 
nel ninrledì seguente si recò a ringrazia- 
re ii pHpa, il quale a' 1 5 agosto lo dichia- 
rò vescovo assistente al soglio pontificio. 
Leone XII, come narrai nella biografia, 
c descrive il n. Ga iìt\ Diario di Roma it\ 
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i8a4} nella cappella Sistina con<sagrò A* 
bramo Chasciour in arcivescovo di J/e/it- 
fi o Menfit poi formalmente degradato 
e condannato a perpetua rilegazione nella 
casa del s. Uffìzio di Roma, dalla quale 
tuttavia in processo di tempo fu liberato, 
dovendo risiedere in Roma. Dissi pure co- 
me nella chiesa di s. Maria degli Angeli 
nel 1826 Leone XII, col corteggio dei 
cardinali palatini, e l'assistenza dell* ele- 
mosiniere Filonardi arcivescovo di Efeso, 
e del sagrista Perugini vescovo di Por- 
firio, nella solennità dell'Assunzione di 
Maria Vergine (mentre il sagro collegio 
contemporaneamente celebrò la solita 
cappella nella basilica Liberiana), consa- 
grò in arcivescovo di Ravenna mg.' Fal- 
conieri, ed in vescovo di Viterbo e To- 
scanella mg.*^ Pianetti, poi ambo cardi- 
nali, vestito di tutti gli abili pontificali , 
non esclusi il fanone ed il pallio. In fine 
della funzione mg.' Falconieri fece l' i- 
stanza pel sagro pallio, il quale mg/ I- 
soard decano della Rota, esercente le ve- 
ci di camerlengo del suo collegio, in abi- 
to suddiaconale, presentato al Papa, fa 
dalla Santità Sua consegnalo al postulan- 
te. Il maggiordomo nel palazzo apostoli- 
co trattò a lauto pranzo i prelati sì con- 
sagrati, come assistenti, e la famiglia no- 
bile pontificia, sedendo i.^Tra tutti il car- 
dinal Albani segretario de'brevi. Il Pon- 
tefice Gregorio XFI nel i836 avendo 
promosso ad arcivescovo d'Efeso in par- 
tibus e nunzio di Vienna , mg.' Altieri , 
suo coppiere e cameriere segi*eto, ora 
cardinal camerlengo; ad arcivescovo di 
Nazianzo in partibus m^J Antonio Tra- 
versi veneziano suo antico amico^ che ce- 
lebrai anche nel voi. XCllI, p. i5o (con 
aggiunta fatta sulle provedi stampa, 
questa apparisce mancante d' alcune po- 
che parole, che la verità storica mi fa qui 
reintegrare. Pertanto ivi si deve leggei*e, 
non solo che dal Papa si chiamava il più 
grande am ico clic io abbia al mondo, m a « 
si deve aggiungere: p^ro/e, che poi ripetè 
pure in presenza del caidioal Ostini^ a 
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favore dellMluitre veneto commendato- 
re Taddeo Scaiella. Imperocché quest' e- 
gregio.sigoore nei suo 5.** viaggio a Ro- 
ma, trovandosi la sera dell'S luglio i845 
nelle pontificie stanze, soddisfatUssiino 
Gregorio XVI delle sue incessanti, a(Iet* 
tuose e sagaci prestazioni, in alfari delica- 
tiisimiydillicili ed importuuti,come dichia- 
rò poi nel suo testamento, ad esso aflìda- 
ti, io presenlò al cardinal Ostini condir- 
gli: Questi è il mio pili grande amico. 
Inchinandosi il coninieodatoreal porpo- 
rato, toggi uose: Ho la somma felicità 
dk essere il piti divoto ed attaccalo de 
suoi servitori. £d il cardinale gli rispose: 
So qual idea mi devo formare di uno 
che per tale mi viene presentato dal ca- 
pò della Chiesa); ed in vescovo d' Eich- 
stett mg/ Reisach, già rettore del collegio 
^Urbano di Roma, poi arcivescovo di Mo- 
naco e Frisinga, e di presente cardinale; 
nella domenica de' 17 luglio li consagrò 
all'altare pontificio della biisilica di s. Ma- 
ria Maggiore, della quale erano canonici| 
ing/ Traversi, ed i prelati Soglia patriar* 
et di Costantinopoli e Sinibaldi arcive* 
scovo di Damiala, che furono gli assisteo- 
tL A corna Evangelii sederono in abito 
rosso i palatini cardinali de Gregorio,Giu- 
stìnioni, Gamberini, Lanibru&chini , i^a- 
trizi pro-maggiordomo, cui cardinal O- 
descalcbi arciprete della basilica medesi- 
ma. A corna Epistolae sedeva il R.mo 
capitolo in tre divisioni, ed a capo mg/ 
Fieschi maestro di camera e designato 
maggiordomo, in luogo più elevato, sepa- 
rato e distinto:! beneficiati e i chierici be- 
neficiati, non avevano né scalino» né tap- 
peto. Ip semplice banco vicino al prelato» 
e da una parie sederono il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo ed il fioriere. Avanti 
a'cardinali, io banco coperto di tappeto 
verde con iscalino, sederono in abito di 
roantellone paonazzo due camerieri se- 
greti parlecipanti^due camerieri d'onore, 
e due aiutanti di camera. Questi ultimi 
posero e poi levarono al Papa i sandali 
eie scarpe, i quali indumenti prima e do- 
VOL. xcv. 
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pò in un bacile coperti da velo, vennero 
portati da un cappellano segreto in col- 
la. La stola e la mozzetta, gli aìulauli di 
camera la riceverono dal cardinal arci- 
prete, ed a lui finita la funzione la pre- 
sentarono per imporsi al Papa, il quale 
poi fece invitare a pranzo nel palazzo 
Quirinale, dal cardinal prò- maggiordo- 
mo, i consìgrati ci/loro vescovi assisten- 
ti, ed i parenti del romano mg/ Altieri* 
Riporta il n. 5i àeXDiario di Roma del 
1 843tche domenica iS giugno nella chie* 
sa di s. Gregorio al Monte Celio de'camaU 
dolesi, fu consagrato vescovo di Belluoo 
eFellre mg.' Antonio Gava, dal cardi- 
nal Ouini, il quale con ispeciale mandato 
apostolico di Gregorio XVI fu delegato 
a fare le sue veci, per l'amore verso Bel- 
luno di lui patria (per cui nell' indicato 
articolo ricordai questa funzione e i don i 
pontificii a mg.i^ Gava); avendo il Papa 
scelto per assistenti mg/ Altieri e mg.' 
Asinini arcivescovo di Tarso, anch' egli 
ora cardinale. Tutti poi d' ordine del Pa- 
pa furono trattati a mensa da mg.' mag- 
giordomo nel palazzo apostolico. Ho sot- 
to gli occhi la copia autentica del docu- 
mento, sottoscritto dal prefetto delle ce- 
remouie pontifice mg.' de Ligoe , cioè 
dell' istanza di mg.' Gava al Papa, per 
esser da lui consagrato, manus dignare- 
tur imponere, o almeno benignamente 
delegare un cardmale sibi benevisum^ 
consecrationis impendat , col rescritto; 
Delegamus Ven, Fratrem NostramCat' 
dinalem Ostini Episcopiim Albanensem 
ut ipse vice Nostra impendat oratori mu- 
nus consecrationis die et in Ecclesia 
prout in precibus. Gregorius PP, XFL 
Si legge nel Sacrarum Cerimoniarum 
sive ritawn Ecclesiasticorum S. R, E. 
del Patrizi e pubblicato dal Marcello, 
lib. I, tit. 8: De ordinatione Cardi" 
nalium ad sacros Ordines, » Assumpli 
ad dignitatem Cardinalatus miuores or- 
dines, et subdiaconatus accipmnt ab ali- 
quo Episcopo Cardinali de commissione 
Pontilicis. Diaconatus vero, et praesbite- 

21 * 
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ratut de menu Sumnii Poiitifìcìs , in lo- 
co,ubi SuaeSanclitoti placiieiit. Adei uut 
proeseoles duos Diaconi Ponti6ci asii- 
Menles, et uous Diaconus niinistians io 
Mitsa, si erit solemnis, et unus pte&by- 
ler Cardinalis parali, qui Pontinci mini- 
btrabunl. Et sf ivabunlur oiunia^ qtine io 
ordinatione alioruoi scrvant. Senior Dia- 
conorum dicet: Pnstulal s. Matcr Fede" 
sìa eie. , et respoiidel eie. Ordinati post 
ordinationem osculant pedem SS. Do- 
mini Nostri , et manum genuflexi , et 
recipiuntur ad osculum oris. Ad Ofier- 
torium ofTerent cereos, paoes, et vinuoi, 
ut faci uot Episcopi. Et in fine ciim mi- 
tra siroplici in capite dicenl; j4d mul- 
tos annos : ut in Episcopis. Qiiod a^ 
pud Aliare s. Peiri solus Papa con- 
sccratur. Et Dota,quandum secundum 
institulionem Gregorii primi , huius- 
modi coosecrationes non dcbent Qeri 
apud aliare s. PeIri, quia ibi solus Ro- 
manus Pootifex coosecralur. Quando 
Papa aliquos tult ordinare publice in i. 
Petro consueyit actus ordinationiset con- 
secrationis Tacere io cappella s. Andreae, 
ve! alia, et reliquum missae Gnire ad al- 
tare s. Petri. Et ad verte, quod Cardina- 
les,si Papacelebraret publice, antequain 
illi essent ordinati, in suo ordine non es- 
sent curo paramenlis, sed cuoi suis cap- 
pis laneis; et sederent ultimi post para- 
los in suo ordine". Narra il Magri, Noli' 
zia de* vocaboli ecclesiastici, in quello 
di jéliare^ che l'altare maggiore di s. 
Pietro era anticameute tenuto in tanta 
venerazione^che celebrandovi nel sabba- 
Io delle Tempera di dicembre il Papa 
medesimo per conferire gli ordini sagri, 
quando veniva il tempo di consagrare i 
sacerdoti e diaconi, si partiva dal dello 
altare, e andava a fare questa funzione 
all'altare vicino di s, Andrea, perchè non 
era conveniente fossero consagrati nel me- 
desimo altare, nel quale era slato cousa- 
grato il Papa. Tanto scrisse neh i4o Bene- 
detto canonico Vaticano. Afferma il Piaz* 
za nell'Effemeride Vaticana, p. S'/ì, che 
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sino do'lempi di s. Girolamo, die fìi se^ 
gretario di Papa t. Damaso I del 367, era 
in tal venerazione l'altare della Confes» 
sione di s. Pietro nella basilica Vatica* 
na , che senza speciale privilegio ninno 
fuori del Romano Pontefice costumò ce- 
lebrarvi. Il Sindone chierico beneOdato 
della medesima, Àllarìum S, Basilìcae 
F'aticanae, p. 129, ragionando del me- 
desimo, riporta le testimonianze degli an- 
tichi SCI ittori, in conferma del precipiio 
privilegio dell'aliare papale di t. Pietro, 
avanti e sul quale soltanto wìeoe consa- 
grato il Papa in vescovo, pel decretalo di 
s. Gregorio I del Sgo, escludendovi ezian- 
dio gli arcivescovi e i patriarchi; e che gli 
antichi Papi facevano le ordinazioni e le 
cousagrazioni de' vescovi nel vicino tem- 
pio rotondo di s. Andrea (dice il Cancel- 
lieri per disposizione parimente di t. Gre- 
gorio I; tempio eretto das. Simmaco Pa- 
pa del 4gB, in onore del fratello di t. 
Pietro, poi dedicato alla Madonna delta 
Febbre, e per ultimo ridotto a Sagrestia 
Vaticana. Sorgeva presso l'O^e/fsco Fa- 
ticanOf cioè nel sito ove in origine fu io- 
naIzAlo). Soltanto avanti tale altare i 
Papi facevano la benedizione e Corona^ 
zione drll* imperatore, ch'era stato da' 
cardinali vescovi suburbicarii benedetto 
e unto innanzi quello di s. Maurizio; quin- 
di dairaltare di s. Pietro, i Papi prende- 
vano la Spada, e consegnavano all' im- 
peratore^ addifcndendamEcclesiam, E- 
gualmente tuttocìò narrando il Borgia, 
Vaticana Confessio B, Petn\p. 227, so- 
stiene, coirOrdine Romano IX; ad idem 
nemo ordinari consecrarive palesi, nisi 
Pontifex Romanus, dopo che la scuola 
de'canlori canente in introitum : Eliget 
le Dominus. Surgens vero ascendit ad 
altare, et prosttrnit se in orationem, tt 
omni clerus cum eo, Postea erigitur ab 
Episcopis, et statuitur Inter sedem et al- 
tare; et tenent Evangeliuni super caput 
vel cervicem ipsius. Et accedit unus E' 
piscopns , et dat orationem super eum, 
et recedil; et alter smiliter, Acectb't ter- 
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/*«#, et consecrat illum. j4rchi<ìUicontt9 
auieni imponit ti pallitun. Aggiunge la 
testicnonianza di Cencio Camerario, che 
il nuoto Papa recatosi nella chiesa di s. 
Pietro, ubi ad aliare maius^pront in or* 
ditte conii/ieiur^ab Episcopo Ostiensi spe- 
cialiter, et aliis Episcopis de curia con- 
secratur^ hoc addito^ quod si forte Epi» 
scopus Ostiensis praesens nonfuerit^ar- 
chipreshyter Ostiensis seu Feliternus iti' 
teresse debel consecrationi. Ma piìi di 
tulli erudilameule ragionò sulle ponlifi- 
cie ordinazioni e cousagrazioai de' vesce* 
vi ntU'aoCico tempio rotondo di s. Au- 
drea, e che il solo Papa pub essere con* 
sagratoavanti l'altare di s. Pietro, il Can- 
cellieri nella dotta opera, De Stcretariis 
Basilicae Faticanae, potendosi vedere 
ueir indice Ordinalio Episcoponwi in 
tempio rotando s, j4ndreae, ac deniuni 
in Cella eidem sacra a Pio II erecta^ 
Ordina tiones Sacerdotunt in secreta- 
rio minori. Nondimeno, riferendo que- 
st'uso nel voi. XXKVlll,p.a24>uotniche 
a' nostri giorni Gregorio XVI (a cui da chi 
spetta non gli furono notificate l'esposte 

nozioni) l'i i febbraio 1 844 c<^'>s^8''^(^^'^^ 
norme del Pontificale iìomannin^t\\ sud- 
descritto praticato da Benedetto XIV e 
Clemente XIII, che perciò si deve tene» 
re presente), full' altare di s. Pietro, in 
vescovi i cardinali Castracane pel vesco- 
vato di Palestrina, Polidori per l'arcive- 
scovato ìnparttbui di Tarso, Cogiano pel 
vescovato di Sinigaglia,e Clarelb-Parac- 
ciani per quelli allora uniti di iMunteFia- 
scoue e Corneto. Per la specialità del ca- 
so, imperocché, se i Papi consagrano ve* 
scovi in s. Pietro lo fanno all'aliare del 
la Cattedra o in quelli d'alcuna delie sue 
cappelle, avendo d' uffizio assistilo alla 
funzione, scrissi le seguenti annotazioni, 
che credo non senza interesse. L' altare 
pìccolo pe' vescovi novelli fu eretto a cor* 
nu Ei'angelii con paiiolto bianco (impe* 
rocche prescrive W Ponti ficaie Ixonianum, 
ornetur duae capellae, major prò con- 
secranle, et minor prò electoj. Il trono 
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di terza fu collocalo al «olito luoj{o acor* 
nu Epistolae, di drappo paonazzo, per- 
chè era domenica di sessagesicna, e die- 
tro ad esso si formò un camerino. A de- 
stra di questo trono eranvi tre o quattro 
banchi per la camera segreta di settimana 
in servizio, cioè i camerieri segreti parte- 
cipanti, due segreti soprannumerari, due 
d'onore, caudatario, crocifero e aiutanti 
di camera. Tulli erauo vestili in cappa 
rosse foderate di armellmi, senza le quali 
pelli , eguali cappe indossarono i bus- 
solanti, che preiero posto presto il trono 
grande. Vi fu la solita quadratura (or- 
mante il presbiterio, col trono grande in 
fondo e rimpelto all' altare con drappo 
rosso, ma non vi sedè mai il Papa. Le due 
credenze si formarono a'Iati delle colon* 
ne sorreggenti il baldacchino del ponti- 
ficio altare, e guardauli quello della Cat* 
tedra. Sull'altare ardevano ne'sette can* 
dellieri delle candele ornate di carte colo* 
rite, simili essendo le due de'candellieri 
degli accoliti, e le 4 torcie per l'elevazio- 
ne portate da' votanti di segnatura e lo- 
ro uditore. Le guardie nobili, con mon- 
ture di mezza gala , fecero ala dalle co- 
lonne, presso le quali erano i due ingres- 
si al quadrato, sino agh stalli de' cardi- 
nali. Le guardie svizzere erano colle so- 
lite monture. 1 vescovi novelli vestirono 
i consueti paramenti bianchi, qualunque 
sia il tempo, al quale però nel colore de- 
gli abiti sagri deve uniformarsi il consa- 
grante. Benché il Papa non usi^ il colore 
paonazzo nel Manto^ nel consagrare i ve- 
scovi, se il tempo corrente lo richiede, si 
uniforma all'utliziatura e rito della Chie- 
sa ne' Colori ecclesiastici j e perciò usò le 
Festi sagre paonazze compresi i sandali e 
scarpe, ed i guanti. CoA i vescovi anche 
nel faldistorio usarono copertina bianca, 
e paonazza il consagrante. I cardinali che 
decorarono colla loro presenza la funzio- 
ne, vestirono cappe paonazze simili al co* 
lore degli abiti. I 4 cardinali novelli ve- 
scovi, ed i cardinali Patrizi e Ferretti lo- 
ro assistenti e consagranti , egualmente 
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erano iu abito cardinalitio paonazto, con 
iscarpe uere questi, con sandali e scarpe 
bianche quelli (l'avevano messi per uni- 
formarsi al Papa, ma doirevano incedere 
senza sandali e colle scarpe nere, e solo 
cogli altri abiti sagri dovevano prendere 
i sandali e le scarpe di drappo). Mg/ A- 
squini patriarca di Costantinopoli e mg/ 
Cardelli arcivescovo d'Acrida, destinati 
al libro e alla candela pel Papa, erano in 
rocchetto, cotta e croce pettorale: il sa- 
crista vescovo di Porfirio, come religio- 
soagosliuiano, vesti la semplice cotta e la 
crace pettorale, ed eseguì alcune funzio- 
ni. Vi assisterono ancora, oltre i cantori 
ponliGcii, i collegi prelatizi, meno gli av- 
vocali concistoriali, il principe assistente 
al soglio, il magistrato romano, ed il mae* 
stro del sagro ospizio. Intervennero alla 
maestosa e insieme edifìcanle funzione, 
il corpo diplomatico, la nobiltà sì roma- 
na che estera, e molto popolo. Gregorio 
XVI dal contìguo palazzo Vaticano si 
recò nella basilica con mezzetta rossa di 
panno e la stola, con iscarpe e sandali pao- 
nazzi (così consigliato per minor inco- 
modo, ma doveva incedere senza sandali 
e con iscarpe di panno rosso), e per la 
scala segreta entrò nella cappella del ss. 
Sagramento. Alla porta fu ricevuto da' 
due cardinali assistenti e da'consagran- 
di, tutti in vesti cardinalizie: il cardinal 
Patrizi gli presentò Taspersorio, ed egli 
segnatosi, lo presentò a'6 cardinoli, e poi 
asperse gli astanti. Pasj^ò ad adorare il ss. 
Sagramento chiuso nel ciborio, e da un 
lato con banco e cuscini paonazzi fecero 
altrettanto i Scardinali; il restante del sa- 
gro collegio trovandosi già a'propri stalli, 
cioè i cardinali sedevano disposti in que- 
sto modo. I vescovi subuibicarii ed i pre- 
ti nel banco a corna Evaugeld dell al- 
tare, i diaconi in quello incontro; mentre 
quando il Papa pontifica nella stessa ba- 
silica e siede sul trono grande, l'ordine 
del sedere regolandosi da tal soglio, è vi- 
ceversa. I^el medesimo presbiterio già vi 
si erano portatigli uditori di Rota, col p. 
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maestro'dels. palazzo, i chierici di camera, 
i votanti di segnatura,! prelati tutti in cot- 
ta e rocchetto, presso il trono di terza: co- 
me pure i protcnotari apostolici, il mae* 
stro di camera, il maggiordomo, il go- 
vernatore di Roma, ed altri prelati di floc» 
chetli, tutti in rocchetto e cappa, a'solili 
luoghi loro spettanti. Giunto il Papa nel 
presbiterio, fece orazione avanti l'altare 
papale, nel genuflessorio coperto di drap- 
po paonazzo, com'erano i cuscini: altret* 
tanto fecero i summentovati 6 cardinali, 
cheTaveano seguito. Indi il Papa passò 
al trono di terza, ove trovaronsi i cardi- 
nali Riario e Gazzoli diaconi assistenti, 
vestiti di pianete paonazze piegate nel da- 
vanti (veramente doveano vestire le dal- 
matiche), con iscarpe nere. Il maggior* 
domo versò l'acqua per la lavanda del» 
le mani dei Papa^ a cui presentò il pan- 
nolino, per asciugarle^ il cardinal Mica- 
ra, più anziano tra'vescovi suburliicarii, 
avendolo ricevuto da mg.' maestro di ca- 
mera. 11 cardinal Riario f .^ diacono già 
avea levato al Papa la stola e la mozzet* 
ta, che gli aiutanti di camera presero e 
portarono alla credenza; indi il Papa fu 
vestito degli abiti pontificali paonazzi,por- 
tati more solilo^ come nel Pontificale^ 
compreso il fanone e il pallio, i guanti e 
r anello pontificale , e la mitra d' oro. 1 
due cardinali vescovi assistenti vestiro- 
no l'amitto, sul rocchetto (se il cardina- 
le è religioso sopra una piccola cotta), la 
stola e il piviale paonazzi, e mitre di da- 
masco bianco. I 4 cardinali eletti vesco- 
vi assunsero l'amitto, il camice^ che fer- 
marono col cingolo, la stola e il piviale 
bianchi , con bei ratta rossa in testa. Il 
caudatario del Papa era in cappa rossa; 
quelli de'cardinali vescovi assistenti, de' 
due cardinali diaconi assistenti, e de' 4 
vescovi novelli, sulla croccia aveano as« 
sunto la cotta e la vippa: i caudatari de* 
gli altri cardinali non funzionanti, vesti- 
va i/b la sola croccia (Qui seguirebbe la 
postulazione de'4 vescovi eletti per essere 
con sagrali , che si farebbe in loro no- 
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me dal f escovo anUtente più anziano del 
collega neir asiistenza; ma facendosi la 
funzione dal Papa &i onomise la postu* 
lezione). Quindi seguì la professione del- 
la lède e il giuramento de' 4 novelli ve- 
scovi (professione e giuramento emessi, 
perchè quando il Papa consagra i vesco- 
vi, dopo la loro preconizzazione si asten- 
gono dal farli per non ripeterli), median- 
te lettura della formola,e il loro tatto del 
testo degli Evangeli. Il Papa fece poi ad 
essi, schierati innanzi al trono di terza, le 
aolite interrogazioni ed esame, a ciascu- 
na delle quali gli eletti risposero. Ter* 
minale, i cardinali vescovi assistenti con- 
dussero i 4 novelli vescovi al bacio del 
piede e della mano del Papa , il quale 
die' ad ognuno duplice amplesso. Sceso il 
Papa dal trono, andò a pie' dell' altare, 
ed avente a'iati i 4 vescovi eletti die'prin- 
cipio alla messa, recitando l'introito e la 
confessione, a cui essi rispondevano: i ve- 
scovi assistenti ciò fecero co'loro cappella- 
ni. Dopo la coitfessione il Papa stringendo 
colla manosinistra ìaCrore ponti ficin(i\e\' 
la quale assai riparlai ne' voi. XVIII, p. 
253,254e8eg.,LI,p. 198, LXV, p. 160, 
LXXIII, p. 370 e 374t LXXX, p. a 16, 
non solamente per dichiarare eh' è sem- 
plice senza l'immagine del Crocefisso, ma 
eziandio per aver io contribuito, che in 
questa coosagrazione Gregorio XVI non 
adoperasse quella colla quale avea consa- 
grato l'altare papale e la crocerà della 
basilica di s. Paolo, perchè fatta alla gre- 
ca con 3 traverse, e perciò inservibile. 
Pe'motivi che escludono ne' vescovi Ialini 
l'uso della Croce con due sbarre, dichia- 
rati ne'citati luoghi, lo si dovrebbe pure 
affatto rimuovereper ornamento di stem- 
mi vescovili, arcivescovili , patriarcali e 
cardinalizi latini; dissi pure vescovili^ per- 
chè alcun arcivescovo in partibus pro- 
mosso ad un vescovato o al cardinalato 
conserva tal segno d'orgoglio orientale, 
inventato da' prelati orientali per depri- 
mere l'Episcopato Latino 1 Quindi tut- 
t'alt roche imitarsi, lo si dovreblie abban- 
donare. Ma consueludoj se erroneo, me- 
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glio tardi che mai il correggersi. Se sì 
pondererà tutto quanto ne scrissi a de- 
coro della Chiesa Latina , ho speranza 
che si troveranno ragionevoli questi miei 
rilievi , che in apparenza destano ripu- 
gnanza), ascese all'altare (non l'incensò, 
perchè la mes^a fu letta e non cantata, 
per cui non cantò il prefazio, non fece 
l'oslensione solenne dell'Ostia e del cali- 
ce, come ne'pontifìcali, e perciò neppure 
vi fti all'elevazione medesima il concerto 
delle trombe delle guardie nobili), men- 
tre al proprio altare i cardinali vescovi 
assistenti condussero gli eletti, i quali ivi 
deposti i piviali, indossarono(essendosi giii 
calzali i sandali e le analoghe scarpe) la 
croce pettorale, la stola pendente, la tu- 
nìcella, la dalmatica, la pianeta, il manì- 
polo, tutto di color bianco; e poi Kac* 
compagnarono all'altare pontificio, cioè 
dopo l'Epistola, per l'alto della consagra* 
tione. Il Papa dettele orazioni e la col- 
letta pergli eletti, oltre l'Epistola, venen- 
do coperto di mitra si pose a sedere sul 
faldistorio avanti il mezzo dell'altare; ed 
i cardinali vescovi assistenti, anch'essi co* 
perti di mitra, gli condussero ad uno ad 
uno gli eletti scoperti, a'qiiali disse il Pa- 
pa: Episcopwn oportet judicnre, Inter • 
prelari , consecrare^ ordinare^ qfferre, 
baptizare et confimi are. Indi invilo i cir- 
costanti a pregare Diodi concedere la sua 
grazia agli eletti, per l'utilità della Chie- 
sa. Allora il Papa si pi*ostrò avanti il suo 
faldistorio, e lateralmente i consagrandt| 
sui gradini dell'altare nel lato del Van- 
gelo, ossia a sinistra del Papa , indietro 
a'Ioro sgabelli stando gli assistenti, e s'in- 
cominciarono a cantare le Litanie. Que- 
ste nel terminarsi, il Papa si alzò, e te* 
nendo colla mano sinistra la detta Croce 
pontificia, rivolto a'4 vescovi eletti pro- 
strati disse loro: Ut hos praesenttrs Eie* 
ciosbene ^ dicere di gneris, Rj. Te roga* 
mas alidi nos, Vthospraesentes Eleclos 
bene ^ dicere^ et sancii '^i^ ficare digne* 
ris. Rj. Te rngamus audi nos. Vi hos 
praesentes EletUosbene «♦ft* dicere ^et san* 
eli i^ ficarcy ci conse ^ crare dìgneris. 
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"Bi- Te rogamus atidì nos, MlrtiÌBuio ri- 
peterono, cu'segni della benedizione,! due 
cardinali vescovi assisleoti. Dopo compi- 
te le litanie, parìmenli dal Fapaeda'con- 
consagranti, gli eletti sì alzarono e reca- 
ronsigtDufle»M avanti il Pupa sedente sul 
fuldistorio, il quale coll'aiuto de'vescovi 
assislenli, pose sul capo di loro il libro 
degli Evangeli, e poi co'oiedesimi impo- 
se ambo le mani sul capo de'consiigran- 
di , dicendo ciascuno: Accipe Spiri tura 
Sanclum, Depostasi la mitra dal Papa, 
disse l'orazione Pro/7i/iVirff,puscia ilprefa- 
zio proprio della consagrazioue, tenendo 
le mani stese avanti il petto. Indi l'ulti* 
uio uditore di Rota, qual suddiacono a- 
postulico, portò le bende agli eletti e le 
Irgò a'ioro capi. Inginocchiatosi il Papa 
Kenza mitra, e così tutti gli allrij iotiio- 
nò l'i lino: f^eni Creator Spiri tns eie. pro- 
seguito da*cantori, essendosi alzato dopo 
ili.° verso e coperto di mitra tornò ad 
assidersi sul f.ildi<»torio; depose l'anello e 
i guanti, riprese l'anello, gli fu imposto 
il grembiale, ed intinto il pollice destro 
iiell'otio del sagro crisma, unse a ciascu- 
no degli eletti genuflessi il capo, forman- 
do il segno della Croce per tutta la chie- 
rica e dicendot Ungatur^ et consecretur 
caput tuum, coelcsùbene.dtctioney in or' 
dine Pontificali j benedicendo poi sepa- 
ratamente ognuno tre volle con dire: fa 
ìtomine Pa ^ tris^ et Fi ^ lii^ et Spiritus 
iip- Sancii, /imenAÌ Pupa quindi si nettò 
il pollice colla midolla del pane, e compi- 
lo il cauto dell' inno , deposta la mitni, 
si alzò e proseguì il prefjzio: //oc, Do- 
mine, copiose in caput eorurn in- 
Jluat eie. Dopo intuonò l'antifona ; Un* 
guenlum in capile etc, che fu prosegui- 
ta da'canlori. Nel ripetersi , fu posta al 
collo de' consagrandi una benda di lino, 
e genuflessi, uno per volta, avanti il Pa- 
pa sedente nel faldistorio e coperto di mi- 
tra, riceverono da lui in ambe le mani 
r unzione col sagro crisma in forma di 
Croce coU'indice destro, facendo due li- 
nee dal pollice all' indice e nella palma 
delle maDiiiueiitre diceva; Unganiurnia* 
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nus istae de oleo sanctificato, et chri^ 
smate sanctificationis^ sicut unxil Su- 
tnuel David regeni et proplietam , ita 
ungantur et consecrentnr. Quindi fece 3 
volle colla destra il segno di Croce sopra 
ogni consagrando, dicendo: In nomine 
Pa ^ tris eie, Deus^et Pater Domi ni tic 
Ogni coQsagrato congiunse le mani, le- 
nendo la destra sulla sinistra, e le pose 
sopra la benda di lino peodeute dal col- 
lo. 11 Papa nettatosi il pollice colla mi« 
dolla del pane (qualora il bacolo non sia 
benedetto, il consagrante, deposta la mi- 
tfa, si alza e Io benedice con orazione e 
acquasanta, indi riprende la mitra), se- 
dendo consegnò il bacolo pastorale a eia* 
scuoo de'coQsagrati genuflessi, che lo ri- 
ceverono senza disgiungere le mani fra' 
diti indice e medio, pronunziando la for- 
mola: Accipe Daculuni pasloralis olJi- 
di. Il simile eseguì (qualora uon sieno be- 
nedelti, qui segue con orazione la bene- 
dizione degli anelli) cogli anelli vescovi- 
li, che sedente a ciascuno pose nel dito 
anulare della destra, ogni volta recitan- 
do la forinola : Accipe Annnluni. Preso 
poi il Papa il libro degli Evangeli, coa- 
diuvalo da'vescovi assistenti, lo mise sul- 
le proprie ginocchia, e lo consegnò a'con* 
sagrali, i quali vi posero le mani sopra 
non disgiunte, il Papa ogni volta ripeten- 
do la furmola : Accipe Evangrlium, Indi 
il Papa, disse: Pax Ubi, ^j. Etcutn spirita 
tuo. Poscia ricevè al bacio i coosagrali, gli 
assistenti praticando altrellauto, ed es»i 
risposero nuovamente col ]^. Etcum spi' 
ritti tuo. I consagrati quindi, accompa- 
gnati da'due vescovi assistenti, recati^ti al 
proprio altare, furono con midolla di pa- 
ne e panuilinì nettati dall'olio sauto (an- 
ticamente si soleva spianare i capelli con 
pettine) nel capo, e si lavarono le ma- 
ni; queste pure lavandosi il Papa nel suo 
faldistorio, dopo che un chierico di ca- 
mera gli pose il zinale di lino. L'acqua 
ad esso somministrò il maestro di came- 
ra e il pannolino il maggiordomo, ambo 
incappa; a'quali i cappellani comuni con- 
segnarono il bacile coi boccale e il piatto 
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col pannolino, leguendo la ceremonia col • 
l'accompagno di due mazzieri pontificii. 
Il Papa proseguì la celebrazione della 
inessai intralasciala dopo il trailo o la se- 
cjuenza, e la continuò fino all'uITtrtorio, 
altrettanto avendo fallo al proprio aita- 
rci consagrali. Neiroirertorio il Papa po- 
se nella patena l'Ostia grande, anche per 
comunicare i consagrati, e nel calice tan- 
to vino, quanto fosse sufficiente per tutti. 
Detto l'offertorio» il Papa con mitra se- 
dè nel faldistorio avanti il mezzo dell'al- 
tare, ed allora si portarono a lui, accom* 
pagnati da' vescovi assistenti, i consagiali, 
e genuflessi ciascuno gli offrì le oblazio- 
ni, previo il bacio della mano, consisleu- 
ti in due torcie di ceia,iu due patii, e in 
due bariletti pieni divino. Queste presen- 
tazioni i cardinali ccnsagrali Teseguiro- 
DO per ordine d'anzianità di cardinalato 
(the ne' semplici vescovi è determinata 
dallordine della preconizzazione in con- 
cistoro), prendendo tali offerte dalle ma- 
ni de' riiipettivi maestri di camera o gen- 
tiluomini ecclesiastici, vestili in abito tala- 
re. Indi il Papa si lavò di nuovo le mani, e 
proseguì la messa colle orazioni prescrit«> 
te dal Pontificale Romanuniy alcune es- 
sendo piopric de' consagrati. Questi al- 
l'elevazione stavano a coniuEpistolaedeì- 
l'aliare papale, e dietro ad essi 1 due car- 
dinali vescovi assistenti; mentre dall'al- 
tro lato erano il patriarca e arcivescovo 
assistenti al Papa pel libro e la candelai 
e dietro ad essi i due cardinali diaconi as- 
sistenti.U 2.''maestro di ceremoniefeceba* 
Giare al Papa la tavoletta della pace, che 
portò quindi a baciare al cardinal i.** ve- 
scovo suburbicario, che passando la pace 
con l'abbraccio al cardinale seguente, la 
riceverono tutti i cardinali preti, indi il 
ceremoniere la porlo a baciare al cardi- 
nal i.° diacono, che la passò a quelli del* 
l'ordine suo, e indi posò Tistromenlo nel- 
la credenza. Il Papa, dicendo a ciascuno 
Fax tccum^ die'la pacea'4 cardinali cou- 
sagrati, i quali la passarono a'due cardi- 
nali vescovi assistenti, e lo stesso Papa la 
die' a'due cardinah diacoui a&sisteali. Di- 
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ce il Pontificale Romanum^ delta l' ora* 
zione: ■• Domine Jesu Chrisle^ per conse* 
cratorem, et consecratum, consecralus ac- 
cedilad dexleram consecratoris, et ambo 
osculantur aliare, lum consecratordnt pa- 
cem consecrato, dicens: Pax teciim. Cui 
respondei consecralus : Et vunt spirila 
tuo. Et dat eam assistentibus, seniori pri- 
mo, lum alteri, singulis dicens : Pax libi. 
Et illi sibi respondenl: Et cani spirita 
tuo. Deinde postquam consecrator Cor- 
pus Domini sumpserit; non lolum Sao- 
guinem sumil, sed solum parlem ejuf 
cum particula Hostiae in Calicem missa 
(L'ostia si suol fare più grande delle con- 
suete, secondo il numero de' vescovi con- 
tagrandi. 11 consagratore si comunica col< 
la metà dell'Ostia, in cui manca la parti- 
cella messa nel calice, l'altra metà la di« 
vide in tante parti quanti sono i vescovi 
consagrali I e con etse li comunica). Et 
priusquam se purificete communicat con- 
secratum ante se in eudein cornu, capi* 
le inclinalo slanlem, et non genuflecten- 
lem, priut de Corpore, lum de Sangui* 
ne, deinde purificai se, postea consecra* 
tum. Tum abluil digitos super cai icemi 
et sumil etiam ablulionem, et assumpta 
mitra, lavai manus ... Deinde diclo. Ito 
Missa est^ vel Benedicamus Domino ^ 
proul tempus requiril, consecrator dicto 
in medio allaris, Placcata eie, accepta 
ibidem mitra, si non sii archiepiscoput^ 
et in sua provincia, stans versus ad al- 
tare, populo solemniler benedicil". La 
triplice benedizione suU'altarpapalei neU 
la funzione che descrivo nel più impor- 
tante , il Papa la die' tenendo la croce 
pontificia nella sinistra mano. Indi si po- 
se a sedere sul faldistorio avanti il mezzo 
dell'altare con mitra, e se gli prostraro- 
no innanzi genuflessi i 4 cardinali conia- 
grali; ed alzatosi senza mitra , con ora» 
zione benedì le loro mitre d'oro (se qiie-* 
ste, gli anelli, i bacoli, i guanti sono sta- 
ti in precedenza benedetti, non si ribe- 
nedicono), aspergendole con acqua bene- 
detta. Ripresala mitra e postosi a sedere, 
coadiuf atoda'cardinali vescovi assìsteuti. 
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il Papa impose la mitra sul capo di cia- 
scuno de'consagrati, recitaodu la formo- 
la analoga prescrilta. Deposta nuora meo- 
te la mitra, in piedi (<e non sono bene- 
dellì, qui il consagranlecon orazione be- 
nedice e asperge i guanti) pose nelle mani 
de'consograti i guanti, levatisi prima gli 
anelli pontificali, parimente coll'aiuto de' 
cardinali vescovi assistenti , rimettendo 
poi gli anelli ne' diti anulari. Alzatosi il 
Papa e presi per la destra i consagrati, 
ad uno ad uno gt'inlronizzò ne' faldistori 
loro, collocati sul ripiano dell'altare a ri- 
dosso del paliotlo, congegnando ad essi 
nella mano sinistra il bacolo: nell'intro- 
nizzazione di ciascuno de'consagrati, ili.* 
e poi il 2.* de'cardiuuii vescovi assisten- 
ti, lì presero per la mano sinistra, con- 
tribuendo all'atto. Il faldistorio pontifi- 
cio era stato trasferito a corna E^^angC' 
lit\e da questo lato il Papa, levatosi la 
mitra, intuonò il Te Deum laudamiis^ 
proseguito da'cantori. Mentre canlavasi 
l'inno, il Papa restando in piedi nel det- 
to luogo senza mitra, i due cardinali ve- 
scovi assistenti accompagnarono i 4 car- 
dinali consagrati in giro intorno la con- 
fessione Vaticana, tutti coperti di mitra, 
i dbvelli vescovi colla mano sinistra reg* 
gendo il pastorale, e colla destra compar- 
tendo la benedizione agli astanti , e po- 
scia tornarono a'Ioro faldistori. Termi- 
natosi il canto del l'in no> seguì quello del- 
l'antìfona: Firmetnr manits tuas^ in- 
tuonata dal Papa, il quale premersi i con- 
sueti versetti, recitò 1' orazione: Deus o- 
mnium Jideliwn, Continuando il Papa a 
stare in piedi senza mitra, tutti i cardi- 
nali consagrati, un dopo l'altro, fatto un 
inchino al Papa', e tenendo colla mano 
sinistra il pastorale , colla sinistra com- 
partirono la triplice episcopale benedi- 
zione in mezzo all'altare, cantandone le 
parole^ dopo il Sitnometi Domini bene- 
dicUim^ deponendo il pastorale per l'at- 
to di congiungere le mani e impartire al 
popolo la benedizione, premesto Tinchi- 
no al Papa. Terminate le benedizioni, il 
Papa riprese la mitra e sedè sui faldislo* 
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rio, rivolto verso il corna Epislolae. Al- 
lora ogni cardinal vescovo consagrato, co- 
perto di mitra e reggendo colla sinistra 
il pastorale , stando a coma Episiolae^ 
alla loro volta genuflessi cantarono io 3 
diverse distanze, cioè io detto luogo, a- 
vdnti il mezzo dell'altare, ed a'piedi del 
Papa, sempre in tuono più alto, l'accla- 
mazione: Ad multos annos. Gli baciaro- 
no il piede e la inano, e riceverono il du- 
plice amplesso (cogli altri consagra tori ha 
luogo soltanto il reciproco bacio di pa- 
ce); e quindi ciascuno die' il bacio di pa- 
ce a' due cardinali vescovi assistenti , e 
passando al proprio altare dissero 1' E- 
vangelo di s. Giovanni , altrettanto di- 
cendo il Papa al suo luogo. Finito \\ qua- 
le, il Papa si recò al trono di terza, ove 
deposti i paramenti pontificali, e dopo la 
lavanda delle mani, il cardinal i.^ diaco- 
no gli rimise la mozzetta e la stola, pre- 
sentate dagli aiutanti di camera. I cardi- 
nali consagrati, ed i cardinali vescovi as- 
sistenti, anch'essi si spogliarono a'propri 
luoghi delle sagre vesti. E fattosi da essi 
e dal Papa preghiere a Dio di ringrazia- 
mento, colla recita dell'antifona: Trium 
pueroramj e col cantico Benedicite^ e col- 
le altre preci prescritte, si compiva la 
magnifica e commovente funzione. Do- 
po di questo, i cardinali consagrati, in a* 
bito cardinalizio paonazzo,coo Croce pel' 
torale scoperta sulla mozzetta (e scoper- 
ta da qualunque vescovo e in qualunque 
luogo devesì portare, non ostante l'erro- 
nea e radicata costumanza di tenerla na- 
scosta in petto, onde Leone XII per ri- 
muoverla alfiitto, non contento d'aver fat- 
to ristampare e diramare l'analoga let- 
tera o breve di Benedetto XIV , che lo 
prescrive , ed io cullo stesso fine ripro- 
dussi nell'indicato articolo, a qiie'vesco- 
vi che a lui si presentavano colla croce 
pettorale nascosta, gliela scopriva con ti- 
rarla fuori; soggi ungendo essere , come 
l'anello, precisamente il distintivo preci- 
puo della dignità vescovile, e non ledere 
affitto la giuri«idizione d'alcuno. La Cro- 
ce pettorale, nella fuuzioae cbe descrivoi 
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non ft'impoDe s'coosagrandi dal coosagra* 
tore.ma da un maestro di cereinonicDella 
Croce pettorale tornerò a ragionare nel 
§ VII. Fra le benedizioni, nel Pontifica» 
le Romanum^ ?i é quella: De henedictiO' 
ne Crucis pecloralis), si presentarono al 
Papa e gli rassegnarono le più di vote a- 
zioni di gratie. Gregorio XVI si restituì 
al contiguo palazzo apostolico Vatican0| 
ed i cardinali appropri. Questa sagra fun* 
zinne durò due ore e un quarto. I con* 
sagrati, dopo la consagrazione, presso il 
luogo ove la riceverono, danno un nobile 
rinfresco al consagra tot e, agli assistenti e 
altri cbe fecero parledella funzione, oltre 
gl'invitati; ma il Papa li dispensò, ed in« 
vece nel palazzo Quirinale dal maggior- 
donao fece convitare a decorosa mensa i4 
cardinali consagrati, i due cardinali vesco- 
vi e ì due cardinali diaconi assistenti, i 
cardinali Macchi, Ostini, Barberini eMat- 
tei; mg.' Asquini e mg.' Cardelli , altri 
assistenti, mg/ maestro di camera, mg.' 
sagrista, i due primi maestri delle cere* 
monie, i due comandanti ie guardie no* 
bili , il foriere maggiore , il cavallerizzo 
maggiore, il capitano degli svizzeri, ì 4 
camerieri segreti partecipanti, il caudata- 
rio, il crocifero, lo scalco segreto; ed in- 
oltre il mini»tro del re delle due Sicilie, 
i fratelli de'cardinali Cngiano eClarelli, 
H p. ab. Zuppani camaldolese, ed il ba- 
rone Henrion distinto lelteiato francese. 
Le particolarità che ho riferite sulla con- 
iagrazione de'vescovi, massime per quella 
riprodotta dell'eseguite daOregorioX VI, 
mi dispensano da apposita descrizione; im- 
perocché il ceremoniale de' vescovi fu to« 
talmente preso dagli usi e dallo stile del- 
la cappella pontificia, om mettendosi i ri- 
ti propri de' Papi e della curia romana. 
La cappella papale poi in tutto e per tul 
to si attiene alle rubriche de' libri lilur* 
gici, meno ne'riti specialmente prest-ritli 
al Sommo Pontefìce. Mutatis mutamlis^ 
le cerenionie de* Papi nella consagrazio- 
ne de' vescovi, nella sostanza sono egua- 
li a quelle del PmuifìcnLe Romamwìi De 
Consecratioììfi Eiccùin Episcopum. — Il 
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regnante Pontefice Pio IX ha fatto di* 
Terse consagrazioni di vescovi, riferite al 
suo articolo, fino all'epoca io cui fu stam- 
pato; cioè nella cappella Paolina del Qui* 
rinaie, in ottobre 1847* ^%'' Valerga in 
Patriarca (f^.) di Gerusalemme, e mg.' 
Ferrieri in arcivescovo di Sida in par» 
tibuSy coll'imposizione al 1 .'del pallio do- 
po la funzione, coll'intervento de' cardi* 
naii palatini e del cardinal Fransoni pre« 
fetto di propaganda fide; e nella cappef* 
la Sistina, in maggio i85o, il cardinal 
Vannicelli-Casoni in arcivescovo di Fer- 
rara , mg.' G onnella in arci vescovo di Neo- 
cesarea in partibuSf e mg.' Charbonnel 
in vescovo di Toronto, assistito da mg.' 
Lucciardi arcivescovo di Damiata, e da 
mg.' Castellani vescovo di Porfirio e sa- 
grista, pel libro e la candela, iconsagran- 
di avendo per assistenti mg.' Matlhieu 
arcivescovo di Desan^on e mg.' Monchi- 
ni arcivescovo di Misi hi, coll'imposizione 
del pallio al i.' dopo la funzione, alla 
quale intervennero i cardinali palatini. 
Poscia il cardinal Antonelli prefetto de' 
ss. Palazzi apostolici, invitò a mensa tut* 
li i nominati e altri personaggi. 11 Gior» 
naie di Roma descrive le altre consagra- 
zioni eseguite dal Papa Pio IX. Il n. 271 
quella fatta nella domenica de' 2% no- 
vembre 1 853 nella cappella privata ossìa 
segreta del Vaticano, di mg.' Vincenzo 
Spaccapietra napoletano, della congre- 
gazione della Missione, eletto con breve 
pontificio vescovo d'Arcadiopoli in par» 
tihus e vicario apostolico nell'Antille, col- 
l'assistenza di mg.' Macioti arcivescovo 
di Colossi elemosiniere coadiutore e il sud- 
detto mg.' Castellani, e l'intervento del- 
la camera segreta: compita la consagra- 
zione, il Papa ascoltò la messa letta da 
un suo cappellano. Il n. 1 1 o del 1 855 de- 
scrive la consagrazione eseguita a' 1 3 mag- 
gio nella chiesa parrocchiale diCastelGan- 
dolfo, di mg.' Francesco Paolo Lettieri 
di Foggia in vescovo di s. Agata de'Go- 
ti, assistendovi il nominato mg.' Macioti, 
e mg.' Palermo vescovo di Porfirio e sa- 
grista. V'ioler\euuero il cardinal Patrizi 
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irescofo di' Albano, il cardinal Antonelli 
segretario di stato, la corte pontificia, e 
la magistratura municipale del luogo. 
Poi il maggiordomo convitò i perso- 
naggi mentofati. Il n. i53 del i856 ri- 
porta la consagrazione fatta nella cappel- 
la Paolina del Quirinale a' 6 luglio , di 
mg/ Alberto Barbolani elemosiniere in 
patriarca <rAntiocbia, di mg/ «Salvato- 
re Nobili Vitelleschi (commendatore di s. 
Spirilo e destinato nunzio a Napoli, il che 
non si effeitiiò) in arcivescovo di Seleu- 
eia, di mg/ Vincenzo Massoni nunzio al 
Jìrnsile in arcivescovo d*£dessa, di mg/ 
Alessandro Franchi internunzio aposto- 
lico di Firenze in arcivescovo di Tessa- 
Ionica, di mg/ Flavio Chigi def^lìnato qua- 
le ambasciatore straordinario ad assiste- 
re alla coronazione d'Alessandro II im- 
peratore delle Russie, in arcivescovo di 
Mira, e di mg/ Antonio Alberani in ve- 
scovo con giurisdizione di Monte Feltro. 
Assisterono il Papa i delti prelati Macio- 
ti e Palermo, e v'intervennero, olirei car- 
dinali palatini, il cardinal Drunelli, e al- 
tri distinti personaggi e membri del corpo 
diplomatico. Narra il n. 87 del 1 857, che il 
Papa Pio IXjdopo avere a'26 gennaio con- 
sagrato vescovo di Cibìstra o Cibystri mg.' 
Guillemin, prefètto apostolico di Quang- 
tong, zelantissimo e intrepido missiona- 
rio, fra'moltissimi che tanto onorano l'il- 
lustre clero di Francia; ìndi a' 1 5 febbraio 
nella cappella Sistina del Vaticano con- 
sagrò in vescovo di Cliflon mg.' Gugliel- 
mo ClilTord, assistito da mg.' Giorgio Cr- 
rington arcivescovo di Trebisonda e coa- 
diutore di Westmiosler, e da mg.' Gia- 
como Bailles già vescovo di Lucon. In- 
tervennero alla funzione lord Glilford pa- 
dre del consagrato, il fratello di questo 
distinto ufTiziale inglese, e grandissimo 
numerodi personaggi. Il n.igtì dello stes- 
so 1857 racconta come il Papa trovando- 
si in Firenze, nella metropolitana di s. 
Maria del Fiore, vagamente addobbata, 
a'23 agosto vi coDSogrò solennemente 4 
pastori recenti toscani, cioè mg.' Gioao 
cbioo Limbelli di Prato arcivescofo di 
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Firenze , mg.' Giuseppe Targionì pare 
di Prato vescovo di Volterra, mg.' Lui- 
gi M.* Paoletti di Volterra vescovo di 
Monte Pulciano, e monsignor Gioacchi- 
no Antonielli di Faella vescovo di Fie- 
sole. 11 granduca Leopoldo li e tutta 
l'imperiale famiglia granducale, Tarcidu- 
ca Carlo d'Austria, i reali conte e con- 
tessa di Trapani, v'intervennero in pri- 
vato, così il corpo diplomatico e la no- 
biltà. 11 Papa fu assistito dal sunnomi- 
nato mg.' Franchi, e da mg.' fr. Giulio 
Arrigoni de'minori osservanti dì Berga- 
mo arcivescovo di Lucca. Finalmente si 
apprende dal o. 166 del Giornale di Ho* 
ma, che a'ii novembre 1857, Pio IX 
nella cappella Sistina consagrò in arcive- 
scovo d'Èdessa mg/ Gustavo de'principì 
Hohenloheelemosiniere, assistito da mg/ 
Cardoni vescovo di Carisio e presidente 
dell'accademia ecclesiastica, e da mg/ Ma- 
rinelli vescovo di Porfirio e sagrista, alla 
presenza di cospicui personaggi. — Di so- 
pra parlai delle consagrazioni di vescovi, 
che si fanno in Roma da'cardinali vesco- 
vi suburbicarii, o dell'ordine de'preti ma 
insigniti della dignità vescovile, coli' in- 
tervento della guardia svizzera e d' un 
mazziere del Papa, e la direzione de'mae- 
stri delle ceremonie pontifìcie: pel nume- 
ro de'consagrati a un tempo ricorderò al- 
cuni esempi. M'istruisce il n. 1794 ^^1 
Diario di fìomaM 1 793, che il cardinal 
Zelada del titolo di s. Martino e segreta- 
rio di stato, all'altare della Cattedra di 
s. Pietro nella basilica Vaticana consa- 
grò nella I .' domenica di marzo quindici 
vescovi, preconizzati nel concistoro de'27 
febbraio da Pio VI. E che contempora- 
neamente il cardinal Valenti del titolo 
de'ss. Nereo ed Achilleo, nella chiesa di f. 
^Jarlo al Corso consagrò dieci vescovi, pro- 
posti nel detto concistoro; usentre il car* 
dinal Corsini vescovo diSabina,nella chie- 
sa di s. Ignazio consagrò cinque vescovi 
promulgati nello stesso concistoro. Tro- 
vo nel n. 1 8o4 del Diario di Roma del 
mentovato 1793» che il cardinal Zelada 
nel medesimo altare della Cattedra di s. 
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Pietro consugrò nel mese d'aprile altri 
r|uin()ici vefcovi promossi nel concistoro 
de'26 marzo; ed in pari tempo il detto 
cardinal Valenti nella memorata chiesa 
di s. Carlo consagrò sei irescoti. Di più 
apprendo dal n. 1826 del Diario di Ro- 
ma del ridetto 1 792,cheil cardinal Zelada 
nell'altare della Cattedra di 8. Pietro, in 
iina domenica di giugno coosagrò otto 
vescovi proposti nel concistoro de' 18. Ri- 
cavo dal n.i4oo del Diarlodi Roma del 
1797, che nella festa di s. Tommaso a- 
postolo il cardinal Lorenrana consagrò 
nel suo tìtolo de'ss. XII Apostoli sei ve- 
scovi; il cardinal Somaglia del titolo di 
§. Sabina e vicario di Roma, in s. Igne* 
zìo ne consagrò otto; il cardinal Valenti 
vescovo d'Albano, in s. Maria in Valli- 
cella consagrò il vescovo di Sora; il car- 
dinal Doria del titolo di s. Pietro in Vin- 
coli, nella basilica Vaticana consagrò quat- 
tro vescovi; ed il cardinal York nella sua 
cattedrale di Frascati, per ispeciale in- 
dulto apostolico, consagrò l'arcivescovo di 
Cliieti. Narra il n. 71 del Giornale di 
Jìonia del i852; che a'28 marzo il car- 
dinal Patrizi vescovo d'Albano e vicario 
di Rome, nella basìlica de'ss. XII Apo- 
stoli coiìsagrò cinque vescovi: il n. 278 
deli854i che nella 1/ domenica dell'Av- 
vento il cardinal Corsi arcivescovo di Pi- 
sa, nella detta basilica consagrò quattro 
vescovi: ed il n. f5o del 1859, che nel- 
l'ultima domenica di giugno il cardinal 
Ferretti vescovo di Sabina, egualmente 
nella basilica de'ss. XII Apostoli consa- 
grò quattro vescovi. Nella stamperia ca- 
merale vi è la Nola delle propine e ri- 
cognizioni dovute da ogni vescovo nel 
giorno della con8agrazione,che ascendono 
a circa scudi cinquanta. Parlando delie 
Lettere pastorali e della Pa starale ^i\\%' 
si in que' due articoli, quanto riguarda 
quella che il nuovo vescovo dopo la sua 
consagrazione indirizza al clero e al po- 
polo del gregge affìdalo al suo governo, 
d'istruzione ed esortazione, ed in cui ma- 
nifesta il suo animo. Può vedersi il citalo 
Caocellierii Ordinaiionis ss. dntisùtum 



V E S 339 

dies Annis'ersaria. Il vescovo Pompeo 
Sa r nel li, Zazzere Ecclesiasticìie, t. 2, ver- 
so il (ine, le due Epistola Pastorali s Pa* 
cifica, dirette al suo clero e popolo di Bi- 
sceglia, cioè la :." nel giorno deirelezio- 
ne, la 1.' in quello di sua consagrazione: 
Dilectisslmts in Chris to Fratribus, et 
Filìis^Clero et PopidoFigìliensibus, Sa* 
lutem et Benedictionem in Domino seni^ 
piternam. Antichissima é poi la lodevo- 
le piratica ne'fedeli in celebrare 1' Anni- 
versario dtlla consagrazione del Fé* 
scovo {^^*)i in cui dissi come regolare la 
messa propria ch'é nel messale romano; 
e 8. Carlo Borromeo desiderava che an- 
co tutti i preti facessero l'anniversario 
di loro Ordinazione^ come rilevai pu- 
re nel voi. XLIX, p. 71. Dire il Ma- 
gri , Notizia de' vocaboli ecclesiastici^ 
in quello di Episcopiis,c[ìe solevano tutti 
i vescovi, come oggi'costnma il i'apa col- 
r Anniversario della creazione^ consa- 
grazione e coronazione (F,), celebrare 
con grandissima solennità il giorno della 
loro ordinazione, chiamata da' greci /^e- 
sta, da' latini Natalis Pontificum, da 
s. Leone I, Natalitius diesy ovvero An» 
nua festa Pastoris^ il qual Pontefice per 
un atto di profondissima umiltà chia- 
mò il detto giorno, Servitù tis nosirae 
na tali tinnì diem. Da s. Ambrogio, Na- 
talis Sacerdotii; da s. Agostino, Dies 
solcmnis Episcopatus, e Dies Anni ver - 
saritis ordinationìs j da s. Ennodio,/)rV;5 
dcdicationis j da s. Gregfirio di Touis, 
Solemnitas natalitiij da s. Pier Criso- 
logo, Festa natalitia. Era tanto ce- 
lebre quest'anniversario, che veniva pa- 
ragonalo alle prime feste della Chie- 
sa, laonde dice Anastasio Bibliotecario, 
parlando della basilica Vaticana, nella 
vita di Adriano I: Constituit, ut qua* 
fuor vicibus in anno ipsum pharum ac- 
cenderent, idest in Nativitatis Domini^ 
il^ Pascliae^ in Natali Apostolorum, et 
in Natali Pontificis, Inoltre s' invitava- 
no in Roma lutti gli altri vescovi cir- 
convicini^ con altri personaggi dotti e di 
gran nominaDiai e con tale occasione si 
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trattavano i negozi delle Chiese. Tratta 
il Sarnellì nel t. 3, lett. 2 f : Quanto sia 
forlt illegame delle Ordinazioni^^ chia- 
ma il Papa Ordinnrìus Ordinariornm. 
Bagionu il Nardi, De'Parrochi\ del vin- 
colo che ha il vescofo col vescovato, da 
Don poterne fare Rinunzia {^'•), poiché 
lo stato di perfezione, oltre i requisiti che 
vuole, richiede per principale il voto di 
perpetuità; ed un ve«covo deposto, se si 
rimette nel vescovato, non si coniagra di 
nuovo, rimanendogli la podestà dell' or- 
dine. Lo iSy;o5^/f2fo spirituale e vescovi- 
le del vescovo colla sua Chiesa, lo dice 
\incolo più forte di quello del matrimo- 
nio; ecom'esso perpetuo e indissoluhile, 
e perciò dal Papa iiun se ne ammette fa- 
cilmente il divorzio o ripudio, se non do* 
pò maturo esame delle cause determinan- 
ti alla rinunzia; al Papa pure spettando 
assolvere da tale vincolo nelle TraUazio- 
ni ad altri FescovrUi, o per deposizione, 
l'apa Clemente 11, eletto nelio/|.6, chia- 
Dìo sua dolcissima sposa la chiesa di Barn- 
berga, per non averla mai abbandonata, 
benché elevato alla Sede apostolica, pel 
matrimonio spirituale contratto con e!>sa 
iiella consagrazione. Molli hanno tratta- 
to dello sposahzio del vescovo colla chie- 
sa sua, massime 6. Cipriano^ i Padri del 
concilio d' Alessandria del 829 o SSg, i 
Papi s. Siricio, s. Innocenzo l,e s. Gre- 
gorio I, s. Girolttn)o,Graziano ec. 11 mnlri- 
iDonio del vescovo colla sua chiesa e un 
voto perpetuo, solenne e proprio del solo 
vescovo, e come sposo riceve l'anello, i/< si- 
gnum nupliai uni foederisye lo porta non 
nel ditoanularedella sinistra come le spo- 
se e altri secolari, ma nel dito anulare della 
destra colla quale benedice, e fa tanti at- 
ti sublimi di religione (riparici òdi que- 
sto ornamento vescovile nel § VII); ma- 
trimonio che non si scioglie per umana 
podestà, ma solo per divina, come dice 
Innocenzo 111, nel Jus cauonico,cap. In- 
ter corpo r alia ^dt Translal,; matrimonio, 
come soggiunge il medesimo, che ha un 
%'incuiiun forlius quani carnale^ ciò che 
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ripetè Gregorio IX. nella decretale I. f, 
de Trami, lìpixcnpi^ tit. 7. Questo sposa- 
lizio ti contrae nell' elezione, si ratilica 
nella confermazione, si consuma nella con* 
sagrazione. Il 4** concilio milanese cele- 
brato da s. Carlo nel 1 576, comanda che 
il vescovo porti sempre l'anello in ca»a 
e in pubblico, in diocesi e fuori, iif pi-rpe- 
tuo se Ecclesiae suae Sponsnni meniine' 
rit. Altrettanto prescrisse il concilio di 
Tolosa nel 1.591. Chiunque si comunica 
dalle mani del vescovo, prima bacia il di 
lui anello, siccome il suo principale oroa- 
mento, e poi riceve la sagra particola, e 
ciò in segno di soggezione, e di conoscer- 
lo per legittimo padre e pastore (il Ba^ 
ciò deir anello i come dissi io quelT ar- 
ticolo, vuoisi anche surrogato all' antico 
bacio della sagra particola, ed a'teinpi di 
s. Gio. Crisostomo, come leggo nella sua 
liturgia, si baciava la mauo del vescovo 
che comunicava: 1' anello vescovile inol- 
tre si bacia nel riceversi la cresima ec. 
Abbiamo di Francesco Scipione Doiidi 
vescovo di Padova, De more osculandi 
Atmuluni Episcopalem^ Patavii 1809). 
Per tutto questo, fìn dui i.*' secolo della 
Chiesa si è semprechiamata vedova la dio- 
cesi mancante del pastore, perchè l'unico 
sposo legittimo di sua chiesa è il vescovo 
(!' anello lo portano gli abbati regolari 
per privilegio, per una certa somiglianza 
che hanno co' pastori : lo portano anche 
molti canonici, ma senza gemme, come 
partecipanti alla cura pastorale, all'ester- 
na giurisdizione, al deposito dell' autori- 
tà vescovile in sede vacante). Vedasi Sta- 
ni utao Socolovio, Riius de Consecratione 
Episcopi, Koniae 1604. Cristiano Lupi, 
Dissertalio de Consecratione Epi.wopo' 
rum per Romanum Pontificem, L* Hai- 
lier. De sacris Eleclionibus et Ordina- 
lionibus ex antiquo et novo Ecclesiae 
usuj ed il Uoccaberti, Bibliotheca Ponti- 
ficia, Quanto alle oblazioni de* novelli 
vescovi, Troilo Malvezzi, De Oblationi» 
buSf Dononiae i4^7* 

(Continua nel volume segueate). 
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